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jyeir  ultimo  Discorso,  che  quella  gran  mente  del  Roma» 
gnosi  dettava  per  questa  nostra  edizione , e che  sta  in 
fronte  degli  Scritti  di  lui  sulla  Dottrina  della  Ragione , 
divideva  la  filosofia  civile  in  quattro  grandi  parti  , che 
appellava  Dottrine  della  Ragione  , della  Umanità  , della 
Civiltà,  del  Regime.  Quasi  tutti  li  scritti  edili  di  quel 
Sommo  spettanti  alle  tre  Dottrine,  della  Ragione,  della  Ci- 
viltà , e del  Regime,  sono  stati  da  noi  pubblicali.  Ora  po- 
niamo mano  agli  Scritti  sulla  Dottrina  della  Umanità  , la 
quale  fu  da  lui  definita  « la  esposizione  di  fatto  eminente 
<«  della  maniera  tenuta  da’  popoli  nel  creare  il  sapere,  td 
€t  i costumi  ». 

b-o  serie  dei  detti  Scritti  ci  piace  di  aprire  colle  Ricer- 
che (loriche  sull’ India  antica  del  Robertson , seguite  dalle 
note  e suppUmenti  del  Romagnosi.  Nelle  dette  Ricerche  il 
Robertson  voile  provare , essere  gli  Indiani  un  popolo  in- 
civilitosi prima  di  ogni  altro , e tutti  i popoli  aver  vinti 
nella  cidtura.  Ripeterono  i dotti  la  sentenza  del  Robertson 
fino  a che  il  Romagnosi- pubblicò  nel  iSz-j  ì suoi  suppli- 
menti  e noie  alla  detta  opera  , andando  in  opinione  affatto 
opposta  a quella  dell’  antichissima  cultura  indiana  , e di- 
mostrando essere  dativa,  ossia  comunicata,  e non  nativa 
la  civiltà  del  continente  asiatico 

Noi  ristampiamo  primo  il  lavoro  sull’  India  antica  , 
non  tanto  perchè,  in  esso  trovansi  gettati  i grandi  generali 
principi  di-^  filosofia  civile  applicata  alla  storia  , e ri- 
guardanti il  modo  con  cui  debbono  studiarsi  i remotissimi 


tempi , quanto  percht  nella  colle»ionf  degli  Scritti  tttlla 
IJottrina  della  Umanità'  ci  piace  di  tegtdre  V ordine  cro- 
nologico con  cui  furono  pubblicati , purendoci , nella  im- 
possibilità , o difficoltà  somma  di  classare  a dcniere  gli 
Scritti  medesimi , molti  e svariati , miglior  partito  esser 
quello  di  seguire  V ordine , con  cui  uscirono  dalla  mente 
del  gran  pensatore  ; il  qual  sistema  per  lo  meno  serve  a 
dimostrare , come  egli  procedesse  nella  induzione , e nella 
scoperta. 

Faremo  succedere  a questo  profondo  lavoro  del  Roma- 
gnosi  alcune  osservazioni  tratte  dagli  Annali  di  Statistica 
di  Milano  tendenti  a confermare  coi  fatti  quanto  /'  acutis- 
sinui  mente  di  lui  avea  già  preconosciuto  col  sussidio  di 
sole  rigorose  induzioni. 

J Itili  ‘verranno , per  ordine  quasi  sempre  di  pubblica- 
zione , i molti  scritti , tutti  di  grave  argomento , da  Ro- 
magnosi  inseriti  in  diversi  giornali  , e specialmente  diretti 
o ad  investigare  le  origini  dell’  incivilimento  positivo  , o a 
spiegare  le  ragioni  dei  simboli  e dei  riti , o ad  indagare 
dotale  venisse  alla  Italia  la  prima  luce  di  civiltà  , o a di- 
mostrare , che  V Etruria  precede  la  Grecia  nella  culttsra. 

Troncala  ogni  speranza , per  la  morte  lacrimata  del 
Romagnusi  , che  le  sparse  osservazioni , e scoperte  vengano 
dall’  Autor  loro  raccolte  in  un  ordinato  corpo  di  dottrina, 
giova  augurare  all’  Italia  una  mente  Jorte , che  compreso  il 
pensiero  del  grande  filosofo , compisca  ciò  che  egli  avea 
preparato. 
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Oopo  che  Guglielmo  RoberUon,  colla  «ita  di  Carlo  V e 
colla  storia  di  America  , ebbe  ampliata  la  giusta  celebrità  <li 
storico  fedele  e Rlosofo , cui  per  altro  aveva  già  meritato 
colia  sua  storia  di  Scoria  ristretta  a tempi  accertati,  egli 
rivolse  le  sue  ricerclie  sulle  comunicazioni  dei  popoli , spe- 
cialmente occidentali , coll’  India  orientale,  praticate  prima 
della  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza , e pubblicò  il 
suo  lavoro  dal  collegio  di  Edimburgo  nel  io  di  maggio  i79>- 
Nel  luglio  del  1798  fu  rapito  all'  Europa  con  una  morte  che 
lasciò  un  lungo  desiderio  di  tanto  uomo. 

Posto  che  dalla  tipugraCa  di  Vincenzo  Ferrano  fu  pub- 
blicata una  nuova , nitida  ed  accuratissima  .edizione  della 
Vita  di  Carlo  V , ragion  voleva  che  fosse  dalla  medesima 
riprodotta  quella  sull’  India,  la  quale  riguardar  si  deve  co- 
me un  complemento  delle  altre  antecedenti.  La  qualità  di 
complemento  non  riguarda  i luoghi  e i tempi , ma  solamente 
l’ economia'  iutiera  dell’  umano  incivilimento.  E per- verità , 
dal  Robertson  furono  rappresentali  i tre  esemp)  più  solenni 
su  di  questo  massimo  argomento. 

Colla  Storia  d’America,  e propriamente  col  libro  quarto 
noi  veggiamo  popolazioni , le  quali  dal  primitivo  stato  sel- 
vaggio a’  inCBuiminano  al  vivere  civile  , in  mudo  però  die 
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la  uaiura  e la  fortuna  frappongono  differente , le  quali  deb- 
bono euere  computale  dalla  Gloaofia.  Colla  storia  di  Car- 
lo V , e particolarmente  colla  grandiosa  introdutionc  alla 
medesima , noi  veggiarao  tanto  popolaiioni  retrocedute , 
quanto  popolazioni  dirozzate,  ridotte  presso  a poco  allo 
stesso  stato , incamminarsi  di  conserva  e giugnere  ad  un 
punto  nel  quale  le  nazioni  europee  in  massa  passano  ad  un 
incivilimento  simultaneo , e colleganu  e confondono  i loro 
interessi  con  conflitto  di  poteri  presso  che  eguali , malgrado 
che  il  poter  pubblico  abbia  assunto  in  ogni  nazione  forme 
differenti.  Finalmente  colla  storia  delle  comunicazioni  colle 
Indie,  e particolarmente  colla  esposizione  dello  stato  civile 
delle  leggi , dei  giudizi , delle  arti , delle  scienze  e dei  riti 
religiosi  di  quei  paesi , veggiamo  un  popolo  che  in  onta  di 
tutte  le  replicate  devastazioni  di  barbari  che  lo  invadono  e 
lo  comprimono,  tenaremente  conserva  le  reliquie  di  un’  an- 
tichissima coltura , e sfida  con  eue  tutta  la  possanza  distra^ 
gitrice  del  tempo. 

Questo  triplice  spettacolo  rappresentatoci  dal  Robertson, 
quasi  sempre  con  tntta  la  sicurezza  d’  nna  critica  severa  , 
con  tutta  la  pienezza  di  ricerche  accurate , e con  tutta  la 
possanza  di  un’  illuminata  filosofia  , prepara  finalmente  i 
matenali  di  una  scienza,  senza  della  quale  l’ arte  sociale 
rimane  in  baha , o di  secche  speculazioni , o di  un  cieco 
empirismo.  Sembra  che  nella  nostra  eik  siasi  sentito  il  biso- 
gno di  questa  scienza , e però  sia  stata  immaginata  una  filo- 
sofia della  storia.  Ma  te  vogliamo  essere  di  buona  fede  , noi 
dobbiamo  confessare  di  avere  bensì  avuto  il  nome,  ma  non 
mai  la  sostanza  di  questa  filosofia.  Convien  prima  avere  buo- 
ne storie  positive  , onde  dedurne  in  seguito  i buoni  teoremi. 

1 tre  lavori  toromentovati  di  Robertson  gioveranno  cer- 
tamente a fondare  questa  filosofia , specialmente  riguardo 
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alia  moderna  europea  civilth.  Lo  scrino  poi  sull’  India  , oU 
tre  di  dare  alcune  ragioni  dello  stato  nostro  passato  e pre- 
sente , potrà  suggerire  fondali  pronostici  anche  sull’  avve- 
nire, in  conseguenza  dei  grandi  avvenimenti  che  il  tempo  va 
producenda  Ciò  apparirà  dalla  lettura  attenta  dell’  opera 
medesima , a cui  ti  eld>e  cura  di  dare  una  forma  più  soddi- 
sfacente per  i leggitori , senza  togliere  nemmeno  una  parola 
del  lesto  e delle  note  dell’autore. 

£ perchè  il  pubblico  sia  informato  dei  miglioramenti  in- 
trodotti in  questa  nuova  edizione , si  fa  osservare  quanto 
segue  : 

I.  L’ autore  nella  parte  prima  della  sua  opera  tesse  um 
quadro  seguilo  delle  comunicaCioni  coll’  India  incomincian- 
do dagli  Egiziani , dai  Fenici  e dagli  Ebrei , e proseguendo 
colle  notizie  storiche  di  queste  comunicazioni , coi  Persiani  , 
eoi  Greci , coi  Siri  e coi  Romani , e indi  coi  Mussulmani , 
colle  repubbliche  italiane  fino  alla  scoperta  del  Capo  di 
Buona  Speranza.  Qui  , come  ognun  vede  , si  tratta  di 
popoli , di  tempi  e di  vicende  diverse.  Eppure  questa  se- 
rie viene  descritta  con  una  continuazione  di  lesto  senza  ru- 
briche , che  distinguano  le  comunirazioni  di  un  popolo  da 
quelle  dell’  altro.  Noi  abbiamo  creduto  cosa  acconcia  , tanto 
per  dar  riposo  al  leggitore,  quanto  per  imprimere  nella  me- 
moria questo  quadro  , di  distinguere  con  apposite  rubriche 
le  rispettive  notizie.  Ognuno  sa  quanto  questo  artiScio  giovi 
a rendere  proficua  ed  aggradevole  la  lettura  di  un  libro 
gtorìco. 

IL  Nel  tessere  il  quadro  suddetto , nel  quale  i popoli 
commercianti  coll’India  si  succedono  senza  intervallo,  e nel 
quale  si  tratta  eziandio  di  altre  comunicazioni  non  curanier- 
ciali,  l’autore  divisò  di  accennare  alcune  scoperte  jche  gio- 
varono alle  navigazioni , cd  eziandio  qualche  viaggio  che 
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poteva  dar  lume  sui  paesi  dell’  India.  Tale  è la  scoperta  dei 
venti  regolari , fatta  da  Ippalo  durante  il  romano  impero , e 
tale  pure  è il  viaggio  di  Cosmas  egiziano , e di  Marco  Polo 
veneziano,  accennati  dall’autore.  Per  egual  ragione  dunque 
far  si  doveva  menzione  della  scoperta  della  bussola  di  Fla> 
vio  Gioia  amalfitano , dei  viaggi  di  Beniamino  di  Tudela  , 
delle  due  legazioni  inviale  dal  -papa  Innocenzo  IV  e da 
S.  Luigi  re  di  Francia  , descritti  dallo  stesso  Robertson  neL 
l’ introduzione  alla  Storia  dell’ America.  Con  ciò  si  compie 
un  oggetto  principalissimo  dell’autore , qual  era  quello  di 
ragguagliarci  delle  comunicazioni  che  ebbero  gli  antichi  col- 
le Indie  prima  delia  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza. 
Abbiamo  quindi  in  questa  edizione  supplito  a ciò  che  manca 
nella  medesima , rìportamlo  s\  la  delta  scoperta  della  bus* 
sola  , e s\  i viaggi  di  detto  Beniamino  di  Tudela , e degli 
inviali  suddetti  del  papa  e del  re  di  Francia.  Nel  far  ciò, 
noi  altro  non  praticammo  che  trasportare  i passi  e le  parole 
identiche  dello  stesso  Robertson  , ricavali  dalla  detta  Storia 
d’America,  incastrandoli  nei  luoghi  conveuienti  di  quest’ edi- 
zione. Con  tale  divisamenio  abbiamo  creduto  di  adempire  in 
qualche  guisa  le  intenzioni  dell’  autore , il  quale  aveva 
dichiarato  , in  fronte  a quest’  opera  , di  farla  servire  come 
di  supplemento  al  quadro  della  navigazione  degli  antichi , 
premesso  alla  suddetta  Storia  d’  America. 

III.  Ognun  sa  che  le  relazioni  del  geografi , naturalisti  e 
degli  storici  formano  un  oggetto  distinto  da  quello  delle 
personali  comunicazioni  e del  movimento  commerciale  deUe 
nazioni.  Oltre  a ciò , nel  caso  nostro  , come  fu  già  osservato, 
le  comunicazioni  commerciali  si  succedono  senza  intervallo 
fra  le  nazioni  diverse.  Non  si  poteva  dunque  senza  inconve- 
niente interrompere  la  storia  di  quest’andamento,  e l'ramez- 
zarla  con  una  lunga  digressione  su  i geografi  anlirhi , e sul- 
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rune  )nro  di  formare  le  carte  geografiche, per  indi  ripigliare  il 
filo  delta  storia  interrotta.  Eppure  il  Robertson  si  fece  lecito 
di  commettere  questo  sconcio, frapponendo  appunto  queste 
notizie  in  mezzo  al  corso  della  storia  del  commercio.  Noi 
credemmo  far  cosa  migliore  coll’  estrarre  le  multe  pagine  di 
questa  digressione , e trasportarle  nella  Sezione  Seconda , 
intitolata  : Delle  antiche  conoscerne  a noi  trasmesse.  Cosi 
facendo , abbiamo  raccapezzato  senza  interruzione  il  filo 
della  storia  del  commercio,  e posta  nel  dovuto  contatto  U 
concorrenza  dei  Persiani  coi  Romani  nel  commercio  indiano, 
concorrenza  la  quale  appunto  era  stata  distaccala  dalla  lun- 
ga digressione  dell'autore. 

Nel  far  tutto  questo  non  ci  siamo  pigliato  l’arbitrio  di 
aggiugnere  o levare  alcun  die  del  testo  dell’  autore,  ma  col- 
la più  scrupolosa  esattezza  abbiamo  tutto  conservato , collo- 
cando soltanto  a posto  migliore  il  testo  medesimo. 

IV.  Ci  siamo  astenuti  dall’entrare  in  particolarìtli  stori- 
che riguardanti  gli  stabilimenti  posteriori  alla  scoperta  dei 
Portoghesi,  perocché  ciò  avrebbe  ecceduto i confini  dell’  ope- 
ra che  pubblichiamo.  Fra  questi  avrebbe  meritato  la  preci- 
pua nostra  attenzione  in  stabiliment-)  della  compagnia  delle 
Indie  della  Gran  Brettagna;  ma  chi  desidera  di  avere  su  di 
ciò  ampie  notizie , può  consultare  le  molle  opere  che  esi- 
stono gi&  pubblicate  (i). 

(i)  Tali  sono  quelle  di  Mnnn , di  Purchas,  di  Child , di 
Petty,  di  Cary,  di  Davenant,  di  Gce,  di  Postletliwaitc , di 
Boits,  di  Raynal,  di  Verelts , di  Anderson  , di  Playfair  , di 
Macplierson,  di  Milbiirii,  di  Colqhoun,  di  Tuchey,  di  Mill , di 
Klaproth  , di  Phip])S , di  Prinsep  , di  Malcolm  , di  Thornton 
e di  .Staunton  , come  altresì  le  memorie  e transazioni  dcl'c 
dotte  società  in  relazione  coll’Asia , e segnatamente  gli  atti  del- 
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Nella  storia  dell’antico  commercio,  gl’italiani  rilevP' 
ranno  che  tutte  le  grandissime  invenzioni  commerciali  delia 
moderna  Europa , cioè  la  bussola  nautica , le  cambiali , i 
banchi  pubblici  ed  i contratti  di  assicurazione  sono  dovute 
al  genio  della  loro  classica  terra;  e come  formano  gli  agenti 
precipui  dell’  attuale  possanza  commerciale , cos\  formano 
altrettanti  monumenti  della  nostra  gloria  nazionale.  Questo 
solo  motivo  impegnar  dovrebbe  certameiita  ogni  Italiano  al- 
la lettura  di  uno  straniero  gravissimo  e celeberrimo,  che 
di  noi  rende  onorevole  ed  indubitata  testimonianza. 

A questo  primo  studio , che  versa  tutto  sulle  relazioni 
commerciali , ragion  voleva  di  soggiugnere  le  osservazioni 
interessanti  la  possanza  pecuniaria  europea  in  conseguenza 
dell’  indiano  commercio.  Questo  è stalo  fatto  dal  Robertson 
in  modo , che  quello  che  fu  osservato  dappoi  sul  commercio 
degli  antichi,  e specialmente  dei  Romani  rispetto  al  moder- 
no , fu  prevenuto  e dimostrato  con  argomenti  non  ricavati 
da  malevole  prevenzioni , come  ha  fatto  taluno , ma  dalla 
necessitli  stessa  delle  cose.  Senza  la  fonte  inesausta  dell'  oro 
americano , procuralo  coll’  opera  di  milioni  di  schiavi , e 
senza  la  possanza  europea  che  torna  a trarre  dalle  mani  de- 
gli Indiani  l’oro  ai  medesimi  apportato  , il  numerario  euro- 
peo non  si  sarebbe  certamente  nè  accresciuto,  nè  conservato. 
Ecco  uno  dei  grandi  oggetti  dimostrali  nella  terza  Sezione 
di  quest’  opera  , e dal  quale  si  possono  trarre  fondali  prono- 
siici  sulla  sorte  futura  delle  risorse  pccuniarie  dell’  Europa, 

Venendo  ora  alla  seconda  Pane , che  contiene  una  rela- 
zione dello  stalo  economico  , morale  e politico  delle  Indie , 

la  sorirth  nsintira  fonduta  in  Calcutta  , e diretta  da  prima  dal 
celebre  /ones. 
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anteriore  alla  scoprna  dpi  Capo  di  Buona  Speranza,  iodphbo 
osservare  che  questa  parte  riguardare  si  deve  come  un  ri- 
scontro di  documenti  di  un’  antichissima  civiltà  , o ritrovati 
o conservati  in  quel  paese  fìno  a’gionii  nostri,  lo  pongo 
quest’  alternativa  , peroccliè  si  può  ragionevolmente  conget- 
turare, che  altra  parte  anteriore  sia  esistita  , dalla  quale 
gl’indiani  stessi  abbiano  ricevuto  i loro  rudimenti.  Ma  vo- 
lendo poggiare  su  fatti  che  reggono  sotto  ad  una  critica  se- 
vera , un  europeo  deve  vedere  con  grata  sorpresa  , che  gli 
elementi  ed  i modelli  della  vita  civile  erano  Guo  da  riinotis- 
simi  tempi  giunti  ad  un  altissimo  grado  in  oriente;  e quello 
che  più  importa  , che  dall’  oriente  molte  importantissime  in- 
venzioni , o pervennero  a noi , o furono  molto  prima  di  noi 
praticate  in  quella  parte  di  mondo. 

Qui  per  altro  siaci  permesso  di  soggiugnere  , che  la  ve- 
nerazione per  1’  antichità  , e la  gratitudine  per  i benefìrj  che 
crediamo  avere  ricevuto  dalle  Indie , non  ci  deve  far  dissi- 
mulare i difetti  e gl’ inconvenienti  di  certe  loro  iustiluzioni, 
come  ha  fatto  il  Robertson.  La  indulgenza  su  questo  punto, 
manifestata  da  uno  scrittore  più  d'  ogni  altro  fornito  di  civil 
filosofìa  , quanto  attesta  la  naturai  bontà  del  suo  cuore  , al- 
trettanto ci  prova  , come  il  favore  possa  renderci  meno  av- 
veduti nel  segnar  gli  effetti  di  certe  institiizioni.  Più  ancora, 
allorché  Robertson  scrisse  questa  memoria  , l’ Europa  non 
era  stata  arricchita  di  quelle  tante  notizie  che  abbiamo  in 
oggi,  e che  pur  non  bastano  ancora  per  couoscere  coenpiuta- 
mcnte  lo  stalo  antico  delle  Indie. 

In  couseguenza  di  tutto  questo , abbiamo  credulo  di  cor- 
redare questa  edizione  di  alcune  note  suppletorie  , le  quali , 
lasciando  intero  il  testo  di  Robenson,  servono  u a rettificare 
qualche  giudizio  suo  , o ad  aggiugnere  particolarità  da  lui 
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non  annotate.  Omesso  tuUu  ciò  che  è congetturale , e che 
pub'rkiscire  controverso , o di  piccolo  valore  , noi  ci  Mare» 
ristretti  a notizie  positive  , testificate  , c di  pratica  influenza 
rispetto  ai  leggitori  europei. 

Milano  il  IO  di  novembre  i8^. 


aiAH  DOMEMKX)  ROWSONOSI. 
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La  lettura  della  memoria  che  ha  pubblicato 
il  maggiore  Rennell,  per  ispiegare  la  sua  carta 
dell’ Indostano , mi  ba  indotto  a scrivere  la  pre- 
sente dissertazione.  Questa  memoria  è conside- 
rata come  uno  de’ più  preziosi  trattati  di  geo- 
graha,  che  siensi  composti  mai  in  qualunque 
paese  ed  in  qualsivoglia  secolo.  Essa  mi  ha  sug* 
gerita  l’ idea  di  esaminare  più  a fondo , che  non 
feci  nella  mia  storia  d’America , la  cognizione 
che  gli  antichi  avevano  dell’India,  e di  disceve- 
rare le  notizie  certe  dalle  oscure  e favolo.se  circa 
le  particolarità  ch'eglino  ne  hanno  trasmesso 
intorno  a quel  paese.  Nell’  accignermi  ad  un  tal 
lavoro , non  ebbi  in  origine  altro  scopo  che 
quello  dì  trovarmi  un  passatempo  e ben  anche 
d’ instruirmi  ; ma  a mano  a mano  che  mi  inol- 
trava nelle  mie  ricerche , e riandava  con  diligenza 
i diversi  scrittori  antichi , ho  sco^ierto  alcuni 
fatti,  gli  uui  mai  stati  avvertiti,  ed  altri,  che 
sono  in  maggior  numero,  non  ancora  esaminati 
con  queir  attenzione  che  meritano.  Con  questa 
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Ifthira  acquistai  nuovi  lumi,  si  estesero  a poco 
a poco  le  mie  idee,  e mi  divennero  più  interes- 
santi; a segno  tale,  che  finalmente  m’indussi  a 
credere  che  il  frutto  delle  mie  indagini  potesse 
venire  ben  accolto  c contribuire  all’altrui  istru- 
zione, col  manifestare  le  diverse  maniere  colle 
quali  vennero  aperte  le  comunicazioni  colf  India 
ne’ suoi  remoti  tempi,  e quanto  questo  grande 
commercio  abbia  contribuito,  in  tutti  i secoli, 
ad  accrescere  la  ricchezza  e la  potenza  delle  na- 
zioni che  ne  hanno  profìttato. 

Il  pubblico  darà  il  suo  giudizio  sul  merito  di 
questo  mio  lavoro.  I sentimenti  di  gratitudine 
che  gli  professo  per  avere  tanto  gentilmente  ac- 
colto altre  mie  opere,  non  fa  che  vieppiù  accen- 
tlere  in  me  la  brama  di  udire  il  suo  voto  auche 
su  questa  die  in  oggi  gli  presento. 

Allorché  cominciai  a rivolgere  i miei  studj 
su  questo  argomento  , ho  talmente  riconosciuto 
quanto  sia  malagevole  il  descrivere  paesi  di  cui 
non  si  Ita  alcuna  cognizione  locale  , che  mi  sono 
studiato,  per  quanto  era  possibile,  di  evitare  gli 
errori  in  cui  avrei  potuto  incorrere.  Consultai 
con  attenzione,  e con  non  minore  perseveranza  , 
tutte  le  opere  che  mi  venne  fatto  di  aver  nelle 
mani , di  autori  che  scris-sero  sull’  India.  Non 
abbracciai  positivamente  che  le  opinioni  conva- 
lidate da  una  rispettabile  autorità;  ed  avendo  la 
bella  sorte  di  annoverare  fra  i miei  amici  alcune 
persone  che  viaggiarono  in  diverse  parti  dell'  In- 
dia, e che  vi  coprirono  ben  anche  importanti 
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impieghi , tanto  civili  quanto  militari , spesLse 
volte  ho  chiesto  i loro  lumi , e conversando  cui 
medesimi  ho  potuto  informarmi  di  cose  che  non 
mi  sarebbe  riuscito  di  niccogliere  dai  libri.  Se  mi 
tosse  lecito  nominarle,  il  pubblico  si  persuade- 
rebbe di  subito  che  queste  persone , e pei  loro 
talenti  e pel  loro  sano  giudizio , erano  ben  meri- 
tevoli di  quella  piena  confidenza  che  io  ho  ripo- 
sta nella  loro  autorità. 

Nel  proseguire  il  mio  lavoro  mi  sono  avve- 
duto della  mia  insufficienza  rispetto  ad  un  altro 
punto.  Her  dare  un’esatta  idea  dell’imperfezione 
della  navigazione  si  teorica  che  pratica  degli  an- 
tichi, e per  ispiegare  con  filosofica  precisione  il 
modo  di  cui  eglino  si  servivano  per  fissare  la  po- 
sizione de’  luoghi , e con  cui  ne  calcolavano  la 
longitudine  e la  latitudine,  si  richiedeva  in  me 
una  maggiore  intelligenza  nelle  matematiche , 
che  le  altre  mie  qccupazioni  non  mi  permisero  di 
acquistare;  ma  a questo  mio  difetto  hanno  sup- 
plito l’amicizia  e la  gentilezza  del  mio  dotto  e 
rispettabile  collega  il  .sig.  Playfair,  profe.ssoie  di 
matematica.  Egli  spianò  la  strada  alle  mie  Hicer- 
che , istruendomi  su  tutte  le  cose  difficili  che  mi 
si  affacciavano , di  modo  che  spero  che  nulla 
avrò  lasciato  da  desiderare  ai  miei  leggitori.  A lui 
paiimcute  sono  debitore  della  foi  mazione  delle 
due  carte  geografiche  che  servono  all’ intelligenza 
delle  mie  Ricerche , a cui,  senza  la  sua  assisten- 
za , non  avrei  posto  mano. 

In  cpiesto  mio  lavoro  mi  sono  attenuto  allo 
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stesso  ordine  che  ho  seguito  nelle  precedenti  mie 
opere,  e a cui  il  pubblico  si  è già  avvezzato.  Ho 
diviso,  per  quanto  mi  fu  possibile,  la  narrazione 
storica  dalle  discussioni  scientifiche  e critiche^ 
riserbando  queste  alle  note  ed  ai  rischiaramenti 
Senza  timore  di  essere  tacciato  di  presunzione , 
credo  di  poter  aspirare  al  merito  di  aver  investi* 
gato  con  diligenza  le  notizie  che  sottopongo  al 
giudizio  del  pubblico , e di  avere  citato  colla  più 
scrupolosa  esattezza  gli  autori,  dai  quali  attinsi 
i lumi  necessari. 
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DELLE  ANTICHE  C0M1J?UCAZI05I  COLL*  UNDIA. 


C^ve  ai  voglian  investigare  le  gesie  degli  uomini  negli 
antichi  tempi,  e calcolare  i successivi  progressi  ch’eglino 
hanno  fatto  ne’ vari  rami  della  loro  industria , ti  scorge  di 
primo  tratto , e non  senza  rammarico , essere  l’ autorith 
della  storia  estremameute  limitata  rispetto  alle  notizie 
ch’està  può  con  certezza  somministrare.  I libri  diMosè,  che 
possono  ritenersi  come  il  più  antico  ed  il  solo  autentico  mo- 
numento di  quanto  è accaduto  nelle  prime  etì  del  mondo , 
sono  stati  scritti  poco  più  di  tremila  anni  fa.  Erodoto , più 
antico  fra  gli  scrittori  profani , le  di  cui  opere  sono  giunte 
lino  a noi , è posteriore  a Mosè  di  circa  mille  anni.  E quando 
si  spinge  lo  sguardo  su  qualche  punto  al  di  Ik  dell’  epoca  , 
in  cui  incomincia  la  storia  scritta , si  entra  tosto  nella  regione 
delle  congetture , delle  favole  e delle  incertezze.  Non  voglio 
arrischiarmi  a metter  piede  in  qneste  terre  incognite  , nè 
tampoco  tentare  dì  trascinarvi  i miei  leggitori.  La  sola  storia 
scritta  sark  il  confine  che  mi  prescrivo  in  queste  mie  ricer- 
che sulle  relazioni  stabilite  fra  li  paesi  dell’  oriente  e del- 
l’ occidente  , e sui  progressi  di  questo  gran  ramo  di  commer- 
cio , che  ha  in  tutte  le  etk  contribuito  ti  evidentemente  a far 
Romagnosi,  T'ol.  XIF.  t 
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ricchi  c polenti  i popoli  che  vi  si  sono  deJicati.  Se^iiiiiò  con 
rivereiisa  li  sacri  scrittori  i quali  occupavansi  di  più  elevati 
argomenti , in  tutti  que’  luoghi  in  cui  rammenteranno  qual- 
che circostanza  atta  ad  illuminarmi  in  questo  mio  lavoro  ; 
ma  lutto  ciò  che  troverò  negli  altri  autori  sarò  da  me  libera- 
mente esaminalo  , e procurerò  di  determinare  il  grado  di 
fede  eh’  eglino  possono  meritarsi. 

I.  Prime  comunicazioni  con  V India. 

Le  temperate  e fenili  regioni  dell’oriente  furono  il  primo 
soggiorno  assegnato  all’  uomo  dal  Creatore.  Quivi  la  specie 
umana  incominciò  a sviluppare  le  facollh  dal  tuo  ingegno; 
e tanto  da£^li  avanzi  delle  scienze  coltivate  anticamente  nel- 
r India  , quanto  dai  frammenti  delle  arti  che  vi  Borirono,  si 
può  congetturare  essere  stata  l’ India  uno  de’  primi  paesi , 
in  cui  gli  uomini  fecero  qualche  sensibile  progresso  nella 
coltura.  Ben  presto  si  vantò  la  sapienza  dell’oriente  (i);  e 
le  sue  produzioni  furono  da  tempo  antichissimo  avidamente 
ricercale  dalle  lontane  nazioni  (a).  Intanto  le  comunicazioni 
fra  un  paese  c 1’  altro  non  erano  aperte  da  prima  che  per 
terra  ; ma  siccome  gli  orientali  furono  , per  quanto  sembra  , 
i primi  che  incominciarono  a domare  gli  animali  utili  (3)  . 
cosi  si  trovarono  ben  presto  io  istatu  d’intraprendere  lunghi 
e noiosi  viaggi  necessari  a mantenere  un  tal  commercio  ; e 
le  benefiche  cure  della  Provvidenza  diedero  loro  1’  aiuto  di 
una  bestia  da  soma , senza  il  cui  sussidio  sarebbe  stato  ai 
medesimi  impossibile  il  venirne  a capo.  Il  cammello,  ani- 
male vigoroso  ed  infaticabile , bisognevole  di  poco  nutri- 
mento , e che  per  la  singolare  struttura  del  suo  stomaco  può 
provvedersi  d’  acqua  per  vari  giorni , pose  gli  orientali  in 
grado  di  condurre  le  mercanzie  più  pesanti  a traverso  i de- 
serti che  sono  inevitabili  volendo  passare  nell’India  dalle 

(i)  Libro  de’ Re  I , IV  , 3o. 

(i)  Genesi,  XXXVn,  z5. 

(3  Genesi  XII , i6  ; XXIV  , io  , 1 1. 


Digitized  by  Google 


8I'I.l' l:lniA  ASTICA.  3 

rt'gioiii  uccideolali  dell’  Lulrate.  Egli  è in  qui  sla  guisa  che 
si  fece  il  commercio , principalmenie  dalle  nazioni  vicine  al 
golfo  arabico,  &nn  da  tempi  più  rimuli , de’ quali  parla  la 
storia. 

Sulle  prime  questi  lunghi  viaggi  non  furono  intrapresi 
che  per  mero  accidente , e da  un  piccolo  numero  di  avven- 
turieri ; ma  a poco  a poco  corpi  numerosi  di  mercanti  tanto 
per  comodo,  quanto  per  la  loro  scambievole  difesa  si  radu- 
narono in  determinati  tempi , e formandosi  in  socieili  tem- 
poranea ( couosciula  ili  seguito  sotto  il  nome  di  cnrovaiui')  , 
governala  da  capi  scelii  da  loro  slessi , e sottomessa  a rego- 
lamenti che  r esperienza  aveva  indicali  i più  utili , intrapre- 
sero viaggi , la  cui  lunghezza  e durata  eccitauo  maraviglia 
alle  nazioni  non  avvezze  a questa  maniera  di  trafficare. 

Qualunque  però  fosse  la  perfezione  cui  crasi  portalo 
questo  metodo  di  trasportare  per  terra  le  merci  da  un  (laese 
all’ altro  , esso  era  soggetto  ad  inconvenienti  troppo  mani- 
festi ed  inevitabili , giacché  esigeva  sempre  spesa  , noia  e 
fatica  , e talvolta  riusciva  funesto. 

Si  cercò  dunque  un  mezzo  più  comodo  e più  spedito  , e 
1’  uomo  col  suo  ingegno  inventore  nnu  lardò  a conoscere 
che  i fiumi  , i golfi  e l' oceano  stesso  erano  destinali  dalla 
natura  ad  aprire  e facilitare  le  comunicazioni  colle  diverse 
contrade  della  terra  , fra  le  quali  a principio  si  era  creduto 
che  r acqua  fosse  stata  jiosta  come  una  barriera  insuperabi- 
le. Intanto  la  navigazione  e la  costruzione  de'  vascelli  ( co- 
me ho  notato  in  un’  altra  mia  opera  (i)  ) sono  arti  cosi  ge- 
lose e cosi  complicale  , che  hanno  bisogno  della  riunione  di 
molti  ingegni  e della  sperienza  di  molli  secoli  per  essei-e 
portate  ad  un  certo  grado  di  perfezione.  Dalla  zattera  o dai 
meschini  cannili  in  cui  il  selvaggio  al  principio  non  vide 
che  un  mezzo  per  traversare  il  fiume  che  gl’ impediva  il 
proseguire  la  sua  caccia  , fino  alla  costruzione  di  un  vascello 
capace  di  trasportare  per  un  lungo  siafgio  multi  uomini,  o 
un  grosso  e pesante  carico,  i progressi  dell  arte  sono  iiu- 


{i)  .Stona  dpITAmerira  T.  I. 
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meiiil.  Quanti  sforzi , quanti  tentativi  si  sono  dovuti  fare  I 
quanti  lavori  , quante  S[rerienze , quanta  forza  d’invenzione 
avranno  preceduto  l’ esecuzione  di  una  si  ardua  ed  impor- 
tante impresa  I Inoltre  anche  dopo  essersi  fatto  qualche 
progresso  nell’  arte  di  costruire  le  navi,  egli  è ben  naturale 
die  dovette  scorrere  molto  tempo  prima  che  il  commercio 
marittimo  delle  nazioni  prendesse  un  certo  piede.  11  medi- 
terraneo ed  il  golfo  arabico  furono  , al  dire  de’  più  antichi 
storici , i mari  sui  quali  la  navigazione  fece  i suoi  jirimi 
sforzi , ed  il  commercio  spiegò  la  sua  prima  attività  ; e ciò 
si  rende  molto  credibile  ove  si  considerino  la  posizione  e la 
forma  di  questi  vastissimi  mari  interni.  Colla  loro  naviga- 
zione si  è aperta  la  strada  ai  continenti  dell’Europa  , del- 
l’Asia e deirAfirica  , e col  bagnare  le  contrade  più  fertili  e 
le  prime  già  incivilite  di’ queste  tre  parti  del  mondo,  sem- 
brano essere  stati  fatti  a bella  posta  dalla  natura  per  agevo- 
larne la  comunicazione.  Cosi  veggiamo  che  i primi  viaggi 
degli  Egizi  e de'  Fenici , che  sono  i primi  navigatori  ram- 
mentati dalla  storia  , si  fecero  sul  mediterraneo.  Eglino 
però  non  ristrinsero  il  loro  commercio  alle  sole  contrade 
lunghesso  il  suo  littorale  , ma  con  impadronirsi  poco  dopo 
dei  porti  sparsi  nel  recinto  del  golfo  arabico  , ne  dilatarono 
la  sfera  , ed  essi  sono  de’  primi  popoli  occidentali  dalla  sto  • 
ria  nominati  che  per  mare  penetrarono  nell’India. 

II.  Comunietnione  degli  ^gizi  coll’  India. 

Al  principio  della  mia  storia  dell’  America , parlando 
de’  progressi  della  uavigazione  e della  scoperta  di  quel 
paese  , ho  esaminato  attentamente  le  operazioni  di  mare  de- 
gli Egizi  e dei  Fenici.  Un  compendio  di  tali  progressi  con- 
siderati qui  relativamente  all’  India , spargerà  un  lume  suf- 
Bciente  sulle  nuove  ricerche  che  formano  1’  argomento  di 
questa  mia  dissertazione.  La  storia  non  ci  dà  degli  Egizi  che 
pochissime  notizie , e queste  pure  non  sono  le  più  certe.  La 
fertilità  delle  loro  terre,  e la  dolcezza  del  clima  , provve- 
dendoli a larga  mano  di  tutti  gli  oggetti  non  solo  necessari , 
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ma  aDcora  voluttuosi , li  reodeva  cosi  iiidipriideiiti  dalle 
altre  nazioni  , che  fra  le  massime  fondamentali  della  loro 
politica  avevan  quella  di  rinunziare  ad  of;ni  estero  commer- 
cio. Per  questa  ragione  presero  in  aborrimento  tntti  coloro 
che  si  dedicavano  alla  navigazione , come  fossero  persone 
profane  ed  empie , e fortificarono  i loro  porli  in  modo  da 
renderli  inaccessibili  a qualunque  straniero  (i). 

Sesostrì,  principe  ambizioso  ed  inquieto,  rigettando  con 
isdegno  gli  nstacali  che  opponevano  a’  suoi  progetti  le  me- 
schine idee  dei  propri  sudditi , divisò  di  formare  degli  Eigizi 
una  nazione  di  negozianti , e nel  corso  del  suo  regno  spinse 
con  tanto  ardoie  questo  piano,  che  per  quanto  ue  dicono 
alcuni  storici , giunse  a mettere  in  mare  una  flotta  di  quat- 
trocento vascelli , la  quale  si  è impadronita  di  lutto  il  paese 
che  si  stende  lungo  la  costa  del  mar  Rosso  sino  all’  India. 
Nel  tempo  stasso  io  sua  annata  di  terra  , da  lui  comandata 
in  persona , penetrò  nell’Asia  , la  conquistò  tutta  fino  alle 
sponde  del  Gange  , e traversando  questo  fiume  non  si  fermò 
che  dopo  d’ esser  giunto  all'  oceano  orientale  (a). 

Ma  il  fratto  di  questi  sforzi  non  fu  permanente  ; e sem- 
bra che  la  conquista  suddetta  ripugnasse  talmente  all’  indole 
ed  ai  cottami  degli  Egizi , eh’  eglino  alla  morte  di  Sesostrì 
tornarono  subito  alla  loro  antica  maniera  di  pensare;  e 
scorsero  molti  secoli  prima  che  le  relazioni  di  cmnmercio 
fra  l’Egitto  e l' India  divenissero  di  tale  importanza  da  me- 
ritarsi un  posto  nella  presente  dissertazione  ( Nota  1 ). 

111.  Comunicationi  dei  Fenici  con  V India. 

La  storia  delle  prime  operazioni  marittime  de’ Fenici 
non  è involta  in  un  velo  cosi  denso  come  quella  degli  Egizi. 
Nel  carattere  e nella  posizione  locale  de’ Fenici  non  era  cosa 

^i)  Diodoro  .Siculo,  Ilb.  I,  pag.  78,  ediz.  di  Amsler.  del 
1 746.  .Strabone , geografia , lib.  XVII , pag.  1 1 4»  , let.  A.  edi- 
zione di  Amsterdam  del  1707. 

('Ay  Uiodoro  Siculo  lib.  I , jiag.  64. 


fi 


mrKncHi.  storiche 


che  non  lendcssr  a lavorirp  lo  spirilo  di  cninniercio.  II  loro 
territorio  era  mollo  angusto  ed  infecondo  del  pari  ; e quindi 
il  solo  commercio  (loteva  renderli  ricchi  e polenti;  e ques'a 
è la  ragione  |>er  cui  i Fenici  di  Tiro  e di  Sidone  facevano 
un  commercio  molto  esteso  ed  anche  pericoloso.  Fra  tutti  i 
popoli  amichi  I Fenici  si^  quelli  che  per  i loro  costumi  e 
per  la  forma  del  governo  si  rassomigliano  più  di  lutti  alle 
prime  nazioni  trafficanti  de’ giorni  nostri;  e dei  diversi  rami 
del  loro  commercio,  quello  dell’  India  può  forse  riguardarsi 
come  il  più  esteso  ed  il  più  lucroso.  Siccome  la  loro  situa- 
zione sul  mediterraneo , e lo  stato  imperfetto  della  naviga- 
zione non  permettevano  ai  Fenici  di  aprirsi  per  mare  una 
comunicazione  diretta  coll’India,  divisarono  ben  tosto  di 
rapire  agli  Idumei  alcuni  comodi  porli  verso  il  golfo  arabi- 
co. Per  la  via  di  questi  nuovi  possedimenti  si  aprirono  egli- 
no un  regolare  commercio  coll'India  da  una  parte  , dall’al- 
tra  colle  coste  orientali  e meridionali  dell  Affrica.  Ma  la  grau 
distanza  fra  Tiro  ed  il  detto  golfo  rendeva  il  trasporto  per 
terra  delle  merci  cosi  dispendioso  ed  incomodo  che  i Fenici 
turono  costretti  di  impadronirsi  di  Riiiocoluro , che  era  il 
porto  del  mediterraneo  più  vicino  al  golfo  arabico.  Quivi 
tutte  le  mercanzie  provenienti  dall'India  erano  condotte  |>or 
terra  , c per  utia  strada  mollo  più  corta  ed  agevole  che 
quella  per  la  quale  ne’  tempi  posteriori  le  merci  orientali 
furono  condotte  dalla  riva  opposta  del  golfo  arabico  lìtio  al 
Mio  (i).  A Riiiocoluro  venivano  esse  Imbarcate  di  nuovo, 
c trasportate  con  una  pronta  e comoda  navigazione  sino  a 
Tiro  , d’  onde  si  distribuivano  a tutto  il  inondo.  Questa  stra- 
da , la  prima  che  siasi  aperta  dalla  parte  dell’  India  , e della 
quale  ne  è rimasta  una  descrizione  autentica  , aveva  tanti 
vantaggi  sopra  tutte  le  altre  praticate  prima  della  recente 
scoperta  di  una  nuova  strada  per  mare  all’  oriente , che  si 
rendeva  facile  ai  Fenici  di  vendere  a tutte  le  altre  nazioni 
le  mercanzie  indiane  in  copia  maggiore  cd  a più  buon  mer- 

(i)  Diodoro  Sic.  lib.  I,  pag.  70.  Strab.  I,  XVI,  pag. 
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calo  che  alcun  altro  popolo  commerciante  dell' antichitii. 
Tale  circottauza  , che  rese  esclusivo  per  molti  secoli  ai  Fe- 
nici il  monopolio  di  queste  merci , non  solo  siraricch'i  i par- 
ticolari , e fece  de'  mercanii  di  Tiro  molti  principi , e dei 
tuoi  traJficaiUi  i signori  rispettabili  della  terra  (i);  ma 
portò  lo  stato  medesimo  ad  un  auge  tale  di  grandezza  e di 
splendore  , che  diede  al  genere  umano  la  prima  idea  dei 
grandi  mezzi  di  un  popolo  commerciante , e delle  vaste  im- 
prese con  cui  può  egli  destare  maraviglia  uel  mondo  ( No  • 
ta  II  ). 


IV.  Comunicazione  degli  Ebrei. 

Gli  Ebrei  erano  troppo  vicini  a Tiro  per  non  mirare  con 
occhio  di  emulazione  le  immense  ricchezze  che  il  commer- 
cio lucroso  dei  Fenici  vi  faceva  colare  dall’  interno  de’  loro 
stabilimenti  posti  sul  golfo  arabico.  Eglino  presero  parte  a 
questo  commercio  sotto  i regni  felici  di  Davide  e di  Salomo- 
ne, nou  solamente  per  l'acquisto  di  un  piccolo  distretto  nella 
terra  di  Edom  , per  cui  si  trovarono  padroni  dei  porti  di 
Elath  c di  Esiongeber  sul  mar  Rosso  , ma  ancora  per  l’ ami- 
cizia di  Hiram  , re  di  Tiro  , il  quale  pose  Salomone  in  istato 
di  equipaggiare  alcune  flotte  che , guidate  da  piloti  fenici , 
fecero  vela  per  Tarshish  ed  Ophir  (3).  I dotti  hanno  mol- 
tissimo studiato  per  rintracciare  la  situazione  di  questi  due 
celebri  porti , dove  le  navi  di  Salomone  andavano  a caricare 
le  tante  e diverse  mercanzie  , di  cui  i sacri  scrittori  fanno 
una  cos'i  pomposa  descrizione  , ma  il  vero  luogo  in  cui  era- 
no essi  situali,  è ancora  oggetto  di  discussione. 

Si  è creduto  che  questi  porli  fossero  situali , ne’  tempi 
antichissimi , in  qualche  contrada  dell’  India , con  cui  gli 
Ebrei  dovevano  essere  in  coinuuicazioue  ; ma  la  più  comune 
opinione  si  è , che  la  flotta  di  Salomone  , dopo  di  aver  at- 
traversato lo  stretto  di  Bahelmandel , radesse  la  costa  meri- 


(1)  Isaia , XXIII , 8. 

[zj  Libro  de’ Re  IV  , at< , iti. 
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(liotialF-««ci<leiitale  ilell  Affrìca  fino  ai  refluo  di  Snfala.  Qiie- 
slo  paese  celebre  per  le  sue  miniere  d’  orn  e d’ argento  , c 
che  gli  scritlorì  sacri  appellano  la  (err/i  dell’ oro  (^i")  , ab- 
bondava altresi  di  tutti  gli  altri  oggetti  che  formavano  il 
carico  de’  bastimenti  degli  Ebrei.  Questa  opinione , che  le 
diligenti  ricerche  del  sig.  d’Anville  avevano  fenduta  molto 
probabile , sembra  oggidì  portata  ad  un  grado  di  certeata 
da  un  dotto  viaggiatore  moderno  , il  quale  per  la  cognizione 
de'  monsoni  che  dominano  nel  golfo  arabico  , paragonala 
coll'antico  stato  di  navigazione  tanto  nel  detto  golfo  .quan- 
to lungo  la  costa  dell’  Affrica , non  solamente  è giunto  a 
spiegare  la  lunghezza  straordinaria  della  navigazione  delle 
flotte  di  Salomone , ma  ha  dimostrato  altresì  in  vista  di  cir- 
costanze conosciute  del  loro  viaggio , che  quel  re  non  le  ha 
mai  dirette  verso  alcuna  contrada  particolare  dell’ India  (3). 
Sembra  quindi  potersi  dire  con  certezza  che  gli  Ebrei  non 
debbon  essere  annoverati  fra  le  nazioni  che  hanno  mante- 
nuto coir  India  un  commercio  marittimo  : e se  per  un  prin- 
cipio di  rispetto  che  si  ha  per  l’ opinione  di  qualche  scrittore 
autorevole  volesse  ammetterai  tal  loro  pretesa , non  potrà 
almeno  negarsi  che  lo  slancio  di  quella  nazione  verso  il 
commercio , sotto  il  regno  di  Salomone  , fu  momentaneo , e 
eh’ essa  tornò  ben  tosto  all’ antico  suo  sistema  di  separazio- 
ne da  tutto  il  resto  del  genere  umano. 

Dopo  di  aver  radunate  le  poche  ed  incerte  notizie  che  ne 
somministra  la  storia  sulle  prime  operazioni  di  commercio 
dalla  parte  dell’  India , passo  ora  a ragionare  con  maggior 
londamenio  e coraggio  de’  progressi  della  comunicazione 
con  questa  regione  del  mondo , prendendo  per  guida  gli  au- 
tori che  parlauu  degli  avvenimenti  più  vicini  alia  loro  età  , 
e su  dei  quali  avevano  ricevuto  ragguagli  meno  equivoci  e 
più  circostanziati. 

(1)  Notizie  de’ manoscritti  del  re.  Tom.  II , pag.  !)0. 

(a)  Viaggio  di  Bruce , lib.  II , cap.  4- 
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V.  Comunicazioni  dei  Persiani  tolto  Dario  Idaspe. 

Il  primo  stabilimento  di  una  potenza  straniera  nell'  In- 
dia , che  abbia  qualche  grado  di  certezza  , è quello  de'  Per- 
siani , ancorché  non  vi  sieoo  di  esso  che  notizie  molto  su-  ' 
perficiali  e dubbiosissime.  Dario , figlio  d’ Idaspe , tuttoché 
sollevato  al  trono  dall’  astuzia  o dal  caso,  aveva  un  tal  vi- 
gore, ed  un  tal  gusto  per  le  grandi  imprese  che  rendevanlo 
ben  meritevole  di  quella  suprema  dignità.  Egli  gettò  sulle 
molte  province  del  suo  regno  uno  sguardo  più  attento  che 
alcuno  de’  suoi  predecessori , e tentò  in  qualche  maniera  la 
scoperta  di  molte  parti  dell’Asia , die  prima  di  lui  erauo 
quasi  sconosciute  (i).  Avendo  ridotto  in  suo  potere  molti 
paesi  che  si  stendono  al  sud-est  dal  mare  Caspio  fino  al  fiu- 
me Oxo  , profittò  di  tale  opportunità  per  conoscere  con  pre- 
cisione ed  esattezza  maggiore  quella  parte  dell’  India  che 
confinava  co’  nuovi  suoi  stati.  A tale  oggetto  diede  a Salace 
di  Cariandro  il  comando  di  una  squadra  equipaggiata  a Ca- 
spatira,  nel  paese  di  Paclia  (oggi  Pehkley  ),  verso  le  alture 
navigabili  dell'  Indo  , con  ordine  di  seguitare  il  corso  di 
questo  fiume  fino  alla  sua  foce  nell’oceano.  Scilace  adempiè 
la  commissione , la  quale , per  quanto  sembra  , debb’  essere 
stata  faticosa,  e soggetta  a molti  ostacoli , giacché  impiegò 
trenta  mesi  per  condurre  la  squadra  dal  luogo  dove  egli  si 
era  imbarcato  fino  al  golfo  arabico.  Egli  fece  una  tal  descri- 
zione della  fertilità , della  cultura  e della  popolazione  di 
quella  regione,  che  Dario  divenne  impaziente  d’impadronirsi 
di  un  cosi  ricco  paese  , e non  tardò  molto  a venire  a capo  di 
tale  suo  diseguo.  E quantunque  le  sue  conquiste  nell’Asia 
non  sembrino  avere  oltrepassata  la  regione  bagnata  dall' In- 
do, pure  si  debbe  concepire  la  più  alta  idea  dell’  opulenza 
e della  popolazione  di  qne’  paesi  ne’  remoti  tempi , ove  si 
giunga  a sapere  che  il  tributo  ricevutone  da  Dario  formava 
quasi  il  terzo  di  tutta  la  rendita  della  monarchia  persiana 


(i)  Erodoto  lib.  IV  , cap.  4a>  44* 
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(Nola  III  ).  liitaulo  nè  la  spedizione- di  Scilacc  , nè  le  con- 
quiste di  Dario  , che  ne  vennero  in  seguilo  , diedero  allora 
una  cognizione  generale  dell'  India.  I Greci  che  in  quell’ etli 
erano  la  sola  nazione  culla  dell’  Europa , badavano  poco 
alle  operazioni  di  popoli  da  essi  considerati  come  barbari  , 
e mollo  meno  di  popoli  lontanissimi  dal  loro  paese.  Olire  a 
ciò  Sellare  aveva  voluto  abbellire  la  relazione  del  suo  viag- 
gio con  tante  circostanze  manifestamente  favolose , che 
sembra  aver  egli  ricevuto  il  solito  e giusto  castigo  che  si 
merita  chi  si  diletta  di  spacciare  maraviglie;  il  qual  castigo 
è di  non  essere  creduto  anche  raccontando  cose  verissime. 

VI.  Comunicazioni  dei  Greci  sotto  Alessandro. 

Circa  ceiilosetsaiita  anni  dopo  il  regno  di  Dario  Idaspe , 
Alessandro  il  Grande  intraprese  la  sua  spedizione  nell’  India. 
La  vita  di  questo  uomo  siraordinario  è troppo  piena  di  traiti 
di  un’  iracondia  feroce,  di  indecenti  eccessi  d’ intemperanza, 
di  pomposi  sfarzi  di  vanità  , e queste  macchie  impresse  al  di 
lui  carattere  hanno  impedito  a quasi  tutti  gli  scrittori  anticlii 
e moderni  di  assegnare  ad  Alessandro  il  posto  distinto  da  lui 
meritato  Come  guerriero , come  politico  , come  legislatore. 
L’  argomento  del  mio  discorso  non  mi  permette  che  di  mi- 
rare le  di  lui  operazioni  sotto  un  sol  ponto  di  vista,  ma  mi 
ti  aprirà  il  campo  di  poter  presentare  in  un  aspetto  mollo 
imponenle  la  grandezza  e la  vastità  de’  suoi  piani.  Poco  dopo 
le  sue  prime  vittorie  nell’Asia,  sembra  che  il  re  macedone 
macchinasse  il  progetto  della  monarchia  universale,  terrestre 
e marittima.  La  lunga  e niaravigliosa  resistenza  che,  abbau- 
donali  alle  loro  sole  forze  , gli  fecero  i popoli  di  Tiro,  diede 
ad  Alessandro  un’alta  opinione  de’ mezzi  che  ha  una  potenza 
navale  , e delle  grandi  ricchezze  prodotte  dal  commercio , e 
quello  principalmente  dell’  India  , del  quale  i cittadini  di 
Tiro  ti  erano  esclusivamente  impadroniti.  Avendo  risoluto 
di  privameli , e volendo  scegliere  a tal  uopo  un  luogo  op- 
portuno , e da  preferirsi  per  molli  rispetti  a quello  di  Tiro  , 
Alessandro,  appena  lei  inin.ita  la  conquista  dell' Egitto,  lun- 
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dò  mia  ciltii  presso  ima  delle  bocche  del  Nilo  , e le  diede  il 
!>uo  priiprio  nome.  Questa  situazione  fu  scelta  con  tanto  giu- 
dizio , che  Alessandria  divenne  la  prima  ciità  commerciante 
del  mondo  amico,  e ad  onta  del  quasi  continuo  cambiamento 
de’  suoi  sovrani  seguitò  ad  essere  per  il  corso  di  diciotto  se- 
coli la  sede  principale  del  commercio  dell’  India.  Alessan- 
dro , abbenchè  distratto  poco  tempo  dopo  dalle  sue  Imprese 
militari , non  perde  mai  di  vista  il  suo  progetto  favorito  di 
tirare  a se  tutto  il  ricco  traffico , che  i cittadini  di  Tiro  ave- 
vano latto  per  lo  passato  coll’  India  , e ben  tosto  accaddero 
cose  . che  non  solo  lo  confermarono  nel  suo  scopo  , ma  gli 
fecero  ben  andie  conoscere  la  possibilità  d’ impadronirsi  del- 
le contrade  stesse,  dalle  quali  si  spargevano  io  tutto  il  mondo 
merci  cotanto  preziose. 

Do(h>  di  aver  disfatto  interamente  i Persiani,  Alessandro 
nell  incalzare  prima  Oarin,  loro  ultimo  re,  poi  Besso, 
r assassino  di  questo  infelice  monarca  , penetrò  in  quella 
parte  dell’  Asia  che  si  stende  dal  mar  Caspio  al  di  U del 
fiume  Oxo.  Egli  si  avanzò  verso  T oriente  6no  a Maracan- 
da(i),cittò  Goda  qne’ tempi  assai  considerabile,  e che 
doveva  diventare  in  seguito,  sotto  il  nome  di  Samarcanda  , 
la  capitale  di  un  impero  niente  al  suo  inferiore,  sia  in  esten- 
sione , sia  in  potenza.  Alessandro  cnu  una  marcia  di  molti 
mesi , che  lo  andava  sempre  piò  avvicinando  all’  India  , at- 
traversò province  6n  allora  sconnsciute  ai  Greci,  ed  in  mezzo 
a popoli  che  mantenevano  un'antica  ed  estesa  corrispondenza 
Coll’ India  , seppe  sullo  stato  di  questo  paese  (a),  cui  gih 
da  gran  tempo  erano  rivolti  tutti  i suoi  pensieri  ed  ■ suoi 
desideri  (3_) , molte  particolarith  che  sempre  più  lo  infervo- 
rarono nel  progetto  di  farsene  padrone.  Pronto  e determinato 
quale  egli  era  in  tutte  le  sue  risoluzioni , parfi  da  Batria  , e 
traversò  la  catena  delle  montagne  , che  sotto  varie  denomi- 
nazioni lonna  quella  parte  che  i gengraG  orientali  chiamano 

(i)  Arriano,  lib.  Ili  , cap.  Io. 

(a;  .Strabilile,  lib^tV,  pag.  loai  , let.  A. 

(3;  Arriaii.i,  lib.  IV  , cap.  i6. 
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la  cintura  di  pietre  che  chiude  l'  Asia  , e che  serve  di  aule- 
murale  air  India  verso  settentrione. 

Ot;nuno  facilmente  scorge  , che  il  più  agevole  passaggio 
in  qualunque  paese  dipende  dalle  circostanze  della  di  Ini 
posizione  naturale  , come  sacebbero  le  gole  delle  tnontague , 
il  corso  de’  fiumi,  e i loro  sili  più  facili  a guadarsi.  In  nessun 
luogo  della  terra  la  natura  ha  formato  una  migliore  e cosi 
precisa  linea  d’ invasione  come  alla  frontiera  settentrionale 
dell'India;  tal  che  i tre  famosi  assalitori  di  quel  paese , 
Alessandro,  Tamerlano  e Nadir-Shah,  ancorché  in  tre  epoche 
lontanissime  fra  di  loro,  e con  vedute  e talenti  infinitamente 
diversi , si  sono  avanzati  per  la  medesima  strada  e quasi  su  i 
medesimi  passi.  Alessandro  però  ebbe  la  gloria  di  essere  stalo 
il  primo  a scoprirla.  Dopo  di  aver  valic.sie  le  montagne  , ac- 
campò ad  Àlessandrìa-Paropamisana  , nel  sito  medesimo  ove 
ora  giace  la  moderna  cittk  di  Catidahar  ; e dopo  di  avere  e 
con  1’  armi  e con  maneggi  sottomesse  , o fatte  amiche  le  na- 
zioni che  abitano  sulla  sponda  nord-ovest  dell’  Indo  , tra- 
ghettò questo  fiume  a Taxila  ( oggi  Atloch  ) , l’ unico  luogo 
in  cui  il  corso  men  rapido  dell’acqua  permetteva  di  costruire 
un  ponte  (i). 

Alessandro , passato  eh’  ebbe  l’ lodo  , s’ incamminò  a 
dirittura  al  Gange  ed  alle  ricche  province  del  sud-est , co- 
nosciute oggidì  sotto  il  nome  generale  d’ lìtdotian.  Ma  su 
le  sponde  dell’  Idaspe  , cui  da’  moderni  fu  dato  il  nome  di 
Belach  , o di  Chdum  , fu  trattenuto  da  Poro  , potente  mo- 
narca di  quelle  province  , alla  testa  di  un  poderoso  esercito. 
La  guerra  con  Poro , e le  ostilitk  in  cui  si  trovo  impegnato 
cogli  altri  principi  indiani , l’indussero  a deviare  dalla  sua 
prima  strada  e a rivolgersi  più  verso  il  sud-ovest.  Alessandro 
adunque  in  conseguenza  di  tulle  queste  operazioni  traversò 
una  delle  contrade  più  ricche  e più  popolale  dell’  India,  che 
a’  di  nostri  appellasi  Panjab , in  grazia  dei  cinque  grossi 
fiumi  che  la  bagnano.  Questa  marcia  eseguita  in  una  stagio- 
ne piovosa , in  cui  le  strade  sono  impraticabili  alle  stesse 
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truppe  indiane , ne  di  la  più  alta  idea  del  perseverante  co- 
raggio del  re  macedone , e del  temperamento  robusto  ed 
infaticabile  de’  soldati  di  que’  tempi , frutto  della  ginnastica 
e della  disciplina  militare.  Alessandro  incontrava  ad  ogni 
passo  oggetti  non  meno  notabili  che  nuovi.  Comecché  egli 
avesse  gié  veduto  il  Nilo  , 1’  Eufrate  e il  Tigri,  I’  estensione 
dell’Indo  dovette  fargli  un  gran  stupore  (i).  Egli  non  aveva 
aucora  incontrato  nn  paese  cosi  popolato,  cosi  ben  coltivato 
e cosi  ricco  di  tutte  le  migliori  produiioni  della  natura  e 
dell’  arte,  come  questa  parte  dell’  India  da  lui  traversata  col 
suo  esercito.  Ma  quando  in  tutti  i luoghi  in  cui  capitò,  udì 
farsi  una  vantaggiosa  e forse  esagerata  descrizione  del  Gange 
tuirindo;  quando  gli  venne  detto  che  lutti  i paesi  da  lui 
visitati  (in  allora  potevano  chiamarsi  nn  deserto  in  confronto 
degli  altri  irrigati  dal  Gange,  v’ha  forse  da  maravigliarsi 
che  la  smania  di  vederli  e di  ridurli  In  suo  potere  gli  facesse 
raccogliere  le  sue  truppe  per  proporre  loro  di  continuare  la 
marcia  verso  un  paese  che  doveva  colmarle  di  ricchezze  c di 
gloria  , e portare  all’  apice  la  potenza  della  nazione  ? l sol- 
dati però  credevano  di  aver  già  fatto  tanto  , e cosi  crudeli 
patimenti  aveaoo  già  sofferto , massime  a cagione  delle  di- 
rotte e continue  piogge  , e delle  innondazioni  in  cui  s’ eran 
trovati  involti , che  avendo  perduto  affatto  la  pazienza  e le 
forze  ,f tutti  d’  accordo  si  rifiutarono  a fare  un  passo  più  ol- 
tre ( Nota  IV  ) ; e n^straronsi  cosi  caparbi  nella  presa  riso- 
luzione , che  Alessandro  ancorché  possedesse  in  supremo 
grado  tutte  le  qualità*  che  danno  ad  un  capitano  il  maggior 
potere  sull’  animo  dei  soldati , trovossi  costretto  di  piegare 
al  desiderio  unanime  , e di  disporre  il  tutto  per  ritornare  in 
Persia  (a). 

La  scena  di  questo  memorabil  fatto  avvenne  sulle  sponde 
dell*  Ifasi,  chiamato  oggi  Bejah , che  fu  la  mela  della  mar- 
cia d’  Alessandro  nell’  India  , e con  dò  si  fa  evidente  eh’  egli 

11)  Strabone  , lib.  XV , pag.  1037  , let.  C ; nota  5 di  Caii- 
sabono. 

(a)  Ari  iano,  lib.  V , cap.  a4  e a6. 
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non  traversò  punto  il  Panjab  lu  tutta  la  sua  estensione.  Ini- 
perorchè  i conGiii  di  questa  regione  al  sud-ovest  si  rnriiiniio 
da  un  fiume,  denominato  dagli  antichi  I$udro , e dai  mo- 
derni Setlego  , ed  Alessandro  non  arrivò  die  alla  sponda 
meridionale  dell'  Ifasi , ove  innalzò  in  memoria  delle  sue 
imprese  dodici  altari  di  smisurata  dimensione  , che  , secondo 
1’  autore  della  vita  di  Apollonio  Tianeo,  erano  ancora  in  pie- 
di con  le  loro  inscrizioni  perfettameote  leggibili  , allorché 
questo  fantastico  sofista  capitò  nell' India,  trecento  settan- 
tatre  anni  dopo  la  spedizione  di  Alessandro  (i)  Da  Ludhana 
sul  fiume  Setlego,  fino  ad  Attock  sull’  Imlo,  si  dk  alla  re- 
gione di  Panjab  la  larghezza  di  dugento  cinijnantanove  mi- 
glia geografiche  per  linea  retta  ; e la  marcia  di  Alessandro 
computata  nella  stessa  proporzione  non  oltrepassò  le  dugento 
miglia  Però  tanto  nell’andare  quanto  nel  ritornare,  le  sue 
truppe  talmente  si  sparsero  per  lo  paese  , che  marciarono 
quasi  sempre  in  tanti  diversi  distaccamenti  -,  e finalmente  le 
loro  mosse  furono  in  tal  guisa  regolate  e misurate  da  perso- 
ne dotte , che  Alessandro  aveva  espressamente  condotte  se- 
co , eh’  egli  acquistò  una  pienissima  ed  esattissima  cognizio- 
ne di  questa  parte  dell’  India  (o). 

Giunto  Alessandro  nel  suo  ritorno  alle  sponde  dell’  Ida- 
spe,  dove  già  aveva  lasciato  alcuni  ufiiziali  coll’ordine  di 
radunare  ed  anche  di  costruire  tutti  i bastimenii  possibili , 
trovò  che  essi  avevano  eseguito  i suoi  ordini  con  tale  attivi- 
tk  , e con  tanto  buon  successo  , che  era  riuscito  loro  di  al- 
lestire una  flotta  di  moltissimi  navigli.  £ siccome  Alessandra 
anche  in  mezzo  allo  strepito  dell’ armi  ed  al  furor  delle  con- 
quiste non  aveva  mai  dimenticato  i suoi  progetti  di  pace  e 
di  commercio  , cos'i  destinò  quella  flotta  a disceudere  l' Indo 
fino  all’  oceano , e di  Ik  passare  al  Golfo  Persico  , affine  di 
aprire  una  comunicazione  per  mare  fra  l'India  ed  il  centio 
de’  snoi  stati. 

Nearco  venne  incaricato  di  condurre  questa  spedizione  , 

(i)  Filostrato  , Vita  di  Apollonio  , lih.  II , r.i|>.  4^. 

(a)  Plinio,  Istoria  naturale,  lib.  VI  , ca]>.  i 7. 
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come  uflìzialc  degno  per  ogni  tiiolu  di  si  importarne  com- 
missione. Ma  perchè  Alessandro  era  ambizioso  d'o<>ni  genere 
di  gloria , ed  amava  di  farsi  conoscere  in  tutte  le  imprese 
nuove  e strepitose,  volle  navigare  in  compagnia  di  Nearco 
fino  alla  foce  del  Gume.  Figli  è però  vero  che  un  armamento 
così  grande  ed  imponente  meritava  di  avere  alla  testa  il 
conquistatore  dell’  Asia.  L’  esercito  era  composto  di  cento- 
ventimila uomini , di  dugento  elefanti , e di  una  (lotta  di 
duemila  bastimenti  circa , diversi  di  forma  e di  portata 
( Nota  V ) , al  cui  bordo  vi  avea  un  terzo  de’  soldati,  mentre 
gli  altri  due  terzi  divisi  in  due  distaccamenti,  l’uno  a destra 
e 1’  altro  a sinistra  , costeggiavano  il  fiume,  e secondavano 
i movimenti  de’  navigli.  1 Greci  nel  loro  cammino'snuoniisero 
parte  con  la  forza , parte  colla  persuasione  tutte  le  nazioni 
giacenti  sulle  due  sponde  ; ma  ritardato  Alessandro  dalie 
diverse  operazioni  in  cui  lo  impegnava  questa  grande  impre- 
sa , come  pure  dalla  lenta  navigazione  di  una  simile  llolia  , 
non  prima  di  nove  mesi  potè  penetrare  nell’ oceano  (i). 

La  marcia  di  Alessandro  nell’  India  sulla  linea  di  cui 
parlasi , fu  molto  più  estesa  dell’  altra  fatta  per  la  strada 
giè  da  noi  descritta;  e qualora  si  considerino  le  diverse  mosse 
delle  di  lui  truppe  , il  numero  delle  città  di  cui  esse  s’ im- 
padronirono , ed  i diversi  popoli  che  si  sottomisero  , si  vede 
facilmente  che  Alessandro  non  osservò  il  paese  superficial- 
mente , ma  lo  visitò  con  somma  attenzione.  Questa  parte 
dell’  India  è stata  così  poco  frequentata  dagli  Europei  mo- 
derili , che  è cosa  impossibile  l’ assegnare  la  posizione  e la 
distanza  de’  luoghi  con  la  stessa  precisione  che  nelle  provin- 
ce interne  e nello  stesso  Panjab.  Però  secondo  le  dotte, 
zelanti  e giudiziose  osservazioni  del  maggiore  Rennell,  sem- 
bra che  da  quella  sponda  dell’  Idaspe , su  cui  Alessandro 
equipaggiò  la  sua  (lotta  , fino  all’  oceano,  vi  aia  per  lo  meno 
la  distanza  di  mille  miglia  inglesi.  Una  gran  porzione  di 
questa  vasta  contrada , e specialmente  il  cantone  superiore 


(i ) -Strabone  , lib.  XV  , pag.  ioi4- 
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del  DcUa  che  <i  slciide  dalla  capitale  dell"  antica  Malli  ("In 
oggi  Moltan  ) fino  a Fatala  ( oggidì  Tolta  ) è riguardevole 
per  la  sua  fertiliU  e per  la  sua  popolazione  (i). 

Giunto  non  molto  dopo  il  re  macedone  all’oceano,  e 
bastandogli  di  essere  venuto  a capo  della  sua  difficile  impre- 
sa , riconduMe  per  terra  l’esercito  nella  Persia  , e lasciò  il 
comando  della  flotta  , a bordo  della  quale  rimase  un  grosso 
corpo  di  truppe , a Nearco  , il  quale , do|H>  un  viaggio  di 
sette  mesi  sempre  costeggiando,  la  guidò  felicemente  su  per 
il  golfo  Persico  nell’  Eufrate  ( Nola  VI.  ) (a). 

Così  Alessandro  fu  il  primo  che  diede  agli  Europei  una 
cognizione  dell’  India  , e che  ne  esaminò  una  gran  parte  con 
maggior  attenzione , che  non  era  sperabile  dal  breve  sog- 
giorno ch’egli  vi  fece.  Per  buona  torte  tre  de’ tuoi  principali 
uffiziali , Tolomeo  figlio  di  Lago  , Aristoholo  e Nearco  con- 
servarono le  memorie  fedeli  di  tutte  le  di  lui  operazioni  mi- 
litari , e di  tolto  ciò  che  videro  di  più  curioso  nel  paesi  che 
ne  furono  il  teatro.  Egli  è vero  che  le  memorie  originali 
de’  due  primi  non  sono  arrivate  tino  a noi,  ma  v’  ha  tutta  la 
probabilità  che  i fatti  principali  da  etti  riferiti  ne  sieno  stali 
conservati  da  Arriano,  il  quale  dice  di  averli  presi  per  guida 
nella  sua  storia  di  questa  campagna  di  Alessandro  ; storia 
che  sebbene  scritta  assai  dopo  che  la  Grecia  ebbe  perduta  la 
liberti,  e in  un  secolo  in  cui  i talenti  ed  il  buon  gusto  erano 
sul  declinare  , pure  non  è indegna  de'  più  bei  giorni  della 
greca  letteratura. 

Circa  alla  situazione  generale  dell’  India , dicono  questi 
scrittori  , che  al  tempo  di  Alessandro , tuttoché  non  vi  fosse 
alcun  impero  potente  nei  suo  seun  paragonabile  a quello  che 
in  alcuni  tempi  moderni  estendeva  le  sue  leggi  dall’  Indo 
quasi  fino  al  capo  Comorino , pure  anche  in  allora  era  essa 
divisa  in  monarchie  molto  vaste.  11  re  di  Prasy  andò  ad  In- 
contrare i Macedoni  alle  sponde  del  Gange  con  un  esercito 

(i)  Memoria  di  Rennell , png.  òS. 

(»)  Plinio,  Istoria  naturale,  lib.  VII,  rap.  al. 
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di  ventirniU  cavalli , di  duemila  carri  armali  e di  moliis.>imi 
elefanti  (>);  e si  dice  che  il  territorio  , di  cui  Alessandro 
diede  a Poro  la  sovranità , non  contenesse  meno  di  duemila 
città  (a).  E qnand'  anche  vogliansi  ridurre  al  loro  più  giusto 
valore  queste  vaghe  denominazioni  di  nazioni  e di  città,  non 
possiamo  tralasciare  dal  concepire  l’ idea  di  una  grandissima 
popolazione.  Dall’  alto  della  flotta,  nell’  atto  eh'  essa  calava 
per  il  fiume , scoprivasi  su  ameudue  le  sponde  un  paese 
niente  inferiore  a quello  il  cui  governo  era  stato  confidalo 
a Poro. 


VII.  Osservazioni  suite  cose  di  Alessandro 
rispetto  all’  India. 

Cosi  pure  dalle  memorie  di  questi  uffiziali  gli  Europei 
hanno  ricavato  le  prime  autentiche  notizie  del  clima  , del 
suolo , delle  produzioni  e degli  abitatori  dell’  India  ; c sic- 
come in  questi  paesi  i costumi , le  maniere  e lo  stesso  ve- 
stire sono  permanenti  ed  invariabili  quanto  la  stessa  natura, 
cosi  fa  stupore  il  vedere  come  la  pittura  che  ne  fanno  gli 
uffiziali  di  Alessandro  corrisponda  in  lutto  e per  tutto  a ciò 
che  si  vede  anche  ai  giorni  nostri  nell’  India  dopo  il  corso 
di  venti  secoli.  I cambiamenti  regolari  delle  stagioni  , cono- 
sciuti ora  col  nome  di  monsoni,  le  pioggie  periodiche,  l’ escre- 
scenza de* fiumi , le  inondazioni  che  ne  derivano,  l’aspetto 
del  paese  ne’ tempi  di  tali  alluvioni,  tutte  queste  circostanze 
vi  sono  descritte  minutamente  e con  la  maggiore  precisione. 
Esattissima  è pure  la  descrizK  je  eh’  eglino  ne  hanno  lasciata 
degli  abitanti , del  loro  temperamento  fiacco  e delicato , 
della  loro  carnagione  bruna , de’  loro  capelli  neri  e stesi , 
delle  loro  vesti  di  cotone  , del  loro  nutrimento  preso  lutto 
dai  vegetabili , della  loro  divisione  in  tribù  , o sieno  caste 
separale  , senza  che  una  tribù  s’ imparenti  mai  coll’  altra  ; 
dell’  uso  delle  mogli  di  bruciarsi  sul  rogo  del  defunto  mari- 

fi)  Diodoro  Siculo,  lib.  XVII,  pag.  a?». 

(a)  Arriano  , lib.  VI , rap.  a. 
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lo,  e di  molle  altre  parlicularìtii  che  cntlituitcono  gl’  In- 

diaai  antichi  in  tatto  simili  ai  moderni  Indoos. 

Sarebbe  cosa  prematura  se  volessi  ora  trattenermi  su 
ciascuna  di  queste  particolarìtk  ; ma  siccome  il  mio  argo- 
mento , per  se  stesso  curioso  ed  interessante  , ci  condurrà 
per  necessilk  in  discussioni  poco  convenevoli  alla  natura  di 
un’  opera  storica,  cosi  riserbo  le  mie  idee  per  un’  appendice 
che  io  darò  in  Kiie  della  presente  dissertazione  ; e queste 
serviranno  , se  male  non  mi  appongo  , a rischiarare  viepiù 
l’ origine  e la  natura  delle  comunicazioni  che  ebbero  gli  an- 
tichi coll’  India. 

Per  quanto  i popoli  occidentali  sieno  debitori  ad  Alessan- 
dro , che  ha  procurate  loro  tante  cognizioni  sull’  India  ; la 
di  lui  spedizione  però  si  limitò  ad  una  picciolissima  parte  di 
quel  vasto  continente.  Egli  non  penetrò  al  di  Ik  della  mo- 
derna provincia  di  Labor  e de’  paesi  giacenti  alle  sponde 
dell’  Indo,  e da  Moltan  fino  all’  oceano.  Egli  per  altro  visitò 
tutto  questo  tratto  di  paese  con  quel  grado  di  esattezza , di 
cui  ho  parlalo  poco  prima  , ed  è ben  singolare  che  la  sud- 
detta regione  indiana , che  fu  la  prima  in  cui  gli  Europei 
capitarono  , e che  meglio  conoscevano  altre  volte  , sia  forse 
ne’ giorni  nostri  la  parte  meno  nota  di  questo  continente  (i). 
Ma  ciò  nasce  da  che  nè  il  commercio , uè  la  guerra , due 
cose  che  sempre  contribuirono  più  di  ogni  altra  ai  progressi 
della  geografia  , non  hanno  somministrato  I’  occasione  ad 
alcun  popolo  dell’Europa  di  viaggiarvi , e di  esplorarla. 

Se  una  morte  immatura  non  avesse  arrestato  l’ eroe  ma- 
cedone nel  mezzo  del  suo  glorioso  cammino  , forse  l’ India 
sarebbe  stala  molto  meglio  conosciuta  dagli  antichi , e gli 
Europei  vi  si  sarebbero  stabiliti  venti  secoli  prima.  La  inva- 
sione di  Alessandro  nell'India  velava  un  piano  più  vasto  di 
quello  che  fosse  una  semplice  scorreria.  Egli  mirava  ad  in- 
grandire il  suo  imperio  aggiungendovi  questo  ricco  ed  ampio 
paese  ; e sebbene  l’ opposizione  trovata  nel  suo  esercito  alle 
sponde  dell’  Itasi  lo  avesse  obbligato  per  allora  a sospendere 

(i)  Memoria  di  Reimell. 
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il  SUO  (1I.Hegno  , ria  però  ben  lontano  dal  liiiuniiarvi.  ( ol 
dar  qui  un’  idea  generale  dei  meaz!  concertati  da  Alessandro 
per  la  conquista  dell’ India  , e coll’ esaminare  l'avvedutez- 
za, e ben  anche  il  grado  di  probabilità  dell’  esito,  non  credo 
di  scostarmi  dal  mìo  assunto  principale;  anzi  tutto  questo 
servirò  a dare  un'  idea  più  adeguata  di  quella  che  comune* 
mente  sì  ha  del  genio  grande  ed  originale  , e delle  viste  po- 
litiche che  caratterizzavano  questo  uomo  illustre. 

Appena  diventato  padrone  dell’impero  persiano,  conob- 
be Alessandro  che  le  forze  de’ suoi  stati  ereditari , sostenute 
ben  anche  dalle  trnppe  che  poteva  sperare  di  levare  dalle 
diverse  repubbliche  greche , per  il  potere  che  aveva  acijui- 
stato  sull’  animo  di  que’  concittadini , non  bastavano  a man- 
tenerlo in  possesso  di  territori  cosi  vasti  e cosi  popolati  ; e 
si  avvide  che  per  rendere  il  suo  dominio  stabile  e sicuro  do- 
veva fondarlo  sull’  amore  de'  popoli  di  recente  conquistati , 
e farlo  difendere  dalle  loro  stesse  armi  ; e die  per  ottenere 
questo  effetto  e questo  zelo  era  d’  uopo  sbandire  qualunque 
distinzione  fra  i vincitori  ed  i vinti , e fare  dei  suoi  sudditi 
dell’  Europa  e dell’  Asia  un  solo  corpo  nazionale,  governato 
dalle  medesime  leggi , senza  alcuna  diversitò  di  usanza  , di 
regolamenti , di  disciplina  ( Nota  VII  ). 

Per  quanto  nobile  fosse  una  tale  politica  , per  quanto 
adatta  a compiere  il  suo  scopo  , Alessandro  non  poteva  im- 
maginare un  piano  più  contrario  alle  idee  ed  ai  pregiudizi 
della  sua  nazioue.  I Greci  avevano  una  cosi  alta  opinione 
della  superiuritò  che  davano  loro  l’ incivilimento  e la  loro 
abilitò  nelle  arti , che  appena  riguardavano  il  rimanente  del 
genere  umano  come  parte  della  loro  specie.  Essi  a tutti  gli 
altri  popoli  davano  il  nome  umiliante  di  barbari  ; ed  in  con- 
seguenza dì  questa  superioritò  di  cui  erano  essi  tanto  orgo- 
gliosi , pretendevano  di  aver  diritto  di  comandare  a tolto  il 
rimanente  del  genere  umano  , presso  a poco  come  l’ anima 
regna  sol  corpo  , e I'  uomo  sui  bruti.  Questa  pretensione  , 
per  quanto  ne*  tempi  nostri  comparisca  stravagante  ed  as- 
surda, era  con  vergogna  dell’  antica  6loso6a  riconosciuta  ed 
insegnala  in  tutte  le  scuole.  Aristotele,  imbevuto  di  questa 
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opinione  ch'egli  si  studia  di  pro\are  con  ingegnosi  sofi- 
smi (i).  consigliava  ad  Alessandro  di  governare  i Greci 
come  sudditi,  ed  I harbari  come  schiavi  ; di  riguardare  i pri- 
mi come  eguali  , ed  i secondi  come  creature  di  una  specie 
subalterna  (i).  Ma  i sentimenti  dell'  allievo  erano  più  elevati 
di  quelli  del  maestro,  e l’uso  di  governare  gli  nomini  aveva 
scoperto  al  monarca  ciò  che  le  pieghe  della  teoria  avevano 
nascosto  agli  occhi  del  filosofo.  Poco  dopo  la  vittoria  di 
Arbella , Alessandro  stesso , e ad  esempio  suo  moltissimi 
iifiìziali  di  lui  vestironsi  alla  foggia  de'  Persiani  , e presero 
molte  usanze  del  paese.  Nel  tempo  stesso  egli  incoraggiò  i 
Persiani  ad  abbracciare  i costumi  de’  Macedoni,  ad  imparare 
la  lingua  greca , ed  a gustare  le  bellezze  tanto  ammirate  e 
desiderate  degli  scrittori  di  quella  eth.  Per  poi  dilatare  sem- 
pre più  questa  unione,  egli  prese  in  moglie  una  figlia  di 
Dario  , e fece  sposare  a cento  de’  suoi  primi  uffiziali  tante 
donzelle  scelte  dalle  più  distìnte  famiglie  della  Persia.  Le 
nozze  si  celebrarono  con  molta  magnificenza  , con  feste  di 
ogni  genere  e con  indicibile  contento  del  popolo  conquistato. 
Sull’  esempio  dei  capi , più  di  diecimila  Macedoni  sposarono 
fanciulle  persiane,  ed  Alessandro  fere  a ciascun  di  loro  un 
dono  nuziale  in  segno  della  sua  soddisfazione  per  tali  ma- 
trimoni. 

Ma  per  qnanto  efficaci  fossero  queste  misure  collo  sco- 
po di  stringere  con  nodo  indissolubile  i suoi  sudditi  dell'  Eu- 
ropa e dell'  Asia , Alessandro  non  fondò  interamente  sopra 
di  esse  la  speranza  della  conservazione  de’ suoi  dominj.  Egli 
sceglieva  in  ciascuna  provincia  che  andava  conquistando  al- 
cuni siti  opportuni  per  fabbricarvi  cittò  e fortezze,  e vi  po- 
neva di  guarnigione  que’  Persiani  che  avevano  abbracciato 
i costumi  e la  disciplina  greca,  e quei  Greci  che  annoiati  del 
servizio , o rifiniti  dalle  fatiche  desideravano  per  riposarsi 

(i)  Aristotele,  Politirorum  , lib.  I,  cap  1. 

(a)  Plnlareo  , de  Fortuna  Alezandri  ; Orat.  I , pag.  loi , 
volume  VII , edizione  di  Reisk.  .Strahone,  lib.  I.  pag.  ii6, 
Ict.  A. 
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di  Avere  uno  stabilimento  durevole.  Queste  cittli , che  erano 
molte,  non  solo  servivano  di  comunicazione  fra  una  pro- 
vincia e r altra  de’ suoi  stati , ma  ancora  di  fortezze  per  te- 
nere in  freno  i popoli  conquistati  , e prevenire  of;ni  sommos- 
sa. Trentamila  Persiani,  dopo  essersi  esercitali  in  dette  città, 
si  presentarono,  armati  all’europea,  ad  Alessandro  nella 
città  di  Siisa , ed  egli  ne  formò  uno  di  que’  corpi  solidi  e 
serrati  d’ infanteria  , chiamati  dai  Ctveà  fnlnrigr. , e che  for- 
mavano il  nerbo  dell’  esercito  macedone.  Ma  per  assicurarsi 
delia  fedeltà  di  questo  nuovo  corpo , e per  tirarne  tutto  il 
vantaggio  che  desiderava  , stabili  che  qualunque  uf&ziale 
primario  o subalterno  che  avesse  parte  nel  comando  dovesse 
essere  europeo.  Siccome  l’ industria  umana  posta  nelle  me- 
desime circostanze  immagina  naturalmente  i medesimi  mez- 
zi , le  potenze  dell’  Europa  che  nelle  loro  colonie  indiane 
tengono  al  servizio  truppe  numerose  prese  dagli  abitanti  in- 
digeni , hanno  nel  formare  questi  corpi  seguito  massime  in 
tutto  simili  a quelle  di  Alessandro , e senza  forse  pensarvi 
hanno  modellato  i loro  battaglioni  de’  Cipayes  sui  medesimi 
principi  con  cui  Alessandro  compose  la  sua  falange  persiana. 

A mano  a mano  che  Alessandro  nel  proseguire  le  sue 
conquiste  si  allontanava  dall’  Eufrate,  che  poteva  riguardarsi 
come  il  centro  de’  suoi  stati , era  obbligato  a fabbricare  e 
fortificare  un  numero  maggiore  di  città.  Gli  autori  antichi 
ne  nominano  molte  all’  oriente  e al  mezzogiorno  del  mar 
Caspio  ; e nell’  India  stessa  ne  fondò  due  alle  sponde  del- 
r Idaspe , ed  una  terza  alle  sponde  di  Acesina  , 6umi  ambi- 
due  navigabili , e che  dopo  di  essersi  riuniti  mettono  foce 
nell’  Indo  ( Nota  Vili  ).  Il  sito  da  lui  scelto  per  fabbricarvi 
queste  tre  città,  dimostra  chiaramente  eh’  egli  aveva  in  mira 
di  mantenere  una  comunicazione  coll’  India  tanto  per  mare 
quanto  per  terra  ; ed  appunto  per  queste  sue  mire  marittime 
aveva  esaminato  con  tanta  diligenza  la  navigazione  dell'In- 
do , come  ho  già  riferito.  Con  queste  stesse  mire  nel  suo  ri- 
torno a Susa  volle  riconoscere  in  persona  il  corso  dell’Eu- 
frate  e del  Tigri,  con  ordinare  che  si  rimovessero  le  cateratte 
fattevi  apporre  dagli  antichi  monarchi  persiani  , i quali  per 
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un  precrllo  positivo  «Iella  loro  religione  , die  prescriveva  «li 
aver  cura  che  niuii  elemento  rimanesse  polluto,  avevano 
fatto  erigere  fabbriche  alla  r«ice  de’ sutUielli  «lue  Gumi , af- 
finchè i loro  sudditi  non  potessero  avere  accesso  all'  oceano 
( Nola  IX)  (i).  Con  questo  progetto  di  navigazione,  Ales- 
sau«lro  dal  golfo  persico  si  proponeva  di  far  arrivare  le  pre- 
ziose produzioni  dell'  India  nell’  interno  de'  suoi  stati  asiati- 
ci , mentre  per  il  golfo  arabico  sarebbero  condotte  fino  ad 
Alessandria  , e di  là  poi  distribuite  per  tutto  il  mondo. 

Per  quanto  vasti  e complicali  fossero  questi  progetti , 
Aless.an«lro  aveva  preso  per  eseguirli  e tante  e varie  e cosi 
giudiziose  misure  e precauzioni  di'  egli  poteva  sperarne  l’ esi- 
to più  felice  e compiuto.  Allordiè  la  ripugnanza  dei  soldati 
r obbligò  a sospendere  .le  sue  operazioni  nell’ India,  egli 
non  era  ancora  giunto  ai  trent'  anni.  In  questa  età  in  cui  il 
genio  intraprendente  dell’uomo  trovati  nella  maggiore  ener- 
gia , un  principe  attivo,  costante,  infaticabile  come  il  no- 
stro eroe  , avrebbe  ben  presto  fatto  nascere  una  nuova  occa- 
sione per  ripigliare  un  progetto  per  cui  da  laiiio  tempo  era 
egli  appassionatissimo.  Se  Alessandro  avesse  latto  una  se- 
conda invasione  nell’India,  non  avrebbe  avuto  bis«>gno , 
come  la  prima  volta , di  aprirsi  difficollosaiueiite  una  strada 
attraverso  di  paesi  nemici  ed  incogniti , e non  si  sarebbe 
dovuto  arrestare  ad  ogni  patto  jier  combattere  nazioni  e tri- 
bù erranti  di  barbari , di  cui  i Greci  ignoravano  fino  i nomi. 
Tutta  1’  Asia  dalle  coste  del  mare  ionico  fino  alle  sponde 
dell’Ifasi  si  sarebbe  posta  sotto  il  suo  «lomiiiio,  ed  in  mezzo 
a questo  vasto  paese  egli  avrebbe  piantata  una  fila  di  città 
e di  fortezze  ( Nota  X ) , per  cui  il  suo  esercito  avrebbe  po- 
tuto continuare  la  marcia  senza  alcun  pericolo , e trovare 
magazzini  di  luogo  in  luogo  provveduti  di  tutte  le  cose  ne- 
cessarie alla  sua  sussistenza,  talché  avrebbe  facilmente  posto 
in  campagna  un  esercito  capace  di  terminare  la  conquista 
di  un  paese  cosi  esteso  e cosi  popolalo  come  l’ India,  Ar- 
mali e disciplinati  all’europea  questi  nuovi  sudditi  orientali, 

(i)  Arriano,  lib.  VI,  cap.  7.  .Strabono,  lib.  \Vl,pag.  1074. 
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avrebbero  fatto  a gara  d' imitare  e di  eguagliare  il  coraggio 
dei  loro  padroni . ed  Aleasandro  avrebbe  potuto  fàre  nuove 
leve  non  ne’  suoi  sterili  stati  della  Grecia  e della  Macedo* 
nia , ma  nelle  immense  regioni  dell’  Asia,  la  quale  in  tutti  i 
secoli  ha  ricoperto  la  terra  e fatto  stupire  il  genere  umano 
col  prodigioso  numero  delle  sue  armate.  Arrivalo  Alessan- 
dro alle  frontiere  dell'  India  alla  testa  di  un  esercito  cosi 
formidabile  avrebbe  potuto  internarvisi  in  circostanze  molto 
difierenli  da  quelle  della  sua  prima  spediiione.  Egli  si  era 
assicurata  una  permanenza  solida  , tanto  col  mezzo  de’  pre> 
sidj  lasciati  nelle  suddette  tre  cittA  da  lui  fabbricate  e forti- 
ficate, quanto  ancora  per  la  sua  alleanza  con  Tassilo  e Poro. 
Questi  due  principi  indiani  guadagnati  dalla  clemenza  e dalla 
generosilA  di  Alessandro  , virtù  che  in  que’  tempi  risveglia- 
vano sentimenti  di  gratitudine  e di  ammirazione , tanto  piu 
vivi , quanto  più  erano  rari  per  il  modo  con  cui  gli  antichi 
facevano  la  gnerra , si  sarebbero  mautenuti  inviolabilmente 
affezionali  ai  Macedoni.  Col  rinforzo  delle  truppe  de’  due 
principi,  coll’  aiuto  de’  loro  lumi  e dell’  esperienza  acquistata 
nelle  sue  prime  campagne , Alessandro  sarebbe  giunto  ad 
iuolirarsi  rapidamente  in  un  paese , in  cui  dai  suoi  tempi 
sino  ai  nostri  le  invasioni  sono  sempre  riuscite  con  buon 
successo. 


Vili.  Comunicazione  dei  Siri  coll’  India 
sotto  i Seleucidi. 

Ma  tutti  questi  arditissimi  progetti  svanirono  con  la  di 
lui  morte  immatura  ; e ciò  che  avvenne  dopo  di  questa , di- 
mostra chiaramente  ed  in  un  modo  vittorioso  quanto  sieno 
giuste  le  mie  riflessioni , e fondate  le  mie  congetture.  Quan- 
do l’ impero  macedone  nell’Asia,  che  il  genio  superiore  del 
suo  capo  manteneva  nell’  unione  e nell’  obbedienza , ebbe 
perduto  il  suo  potente  punto  d’  appoggio  , cadde  esso  per 
dir  COSI  in  frantomi,  ed  i principali  snoi  nffiziali  s’ impadro- 
nirono delle  sue  diverse  province  , che  poscia  si  divisero  in 
brani  fra  di  loro.  Ma  poco  dopo  1’  ambizione , la  rivalilA  , il 
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llvorp  personale  fecero  rìsolgere  ben  presto  le  loro  armi 
I’  uii  coiilra  r altro  ; < siccome  ipiasi  tutti  costoro  erano  del 
pari  abili  tanto  nella  politica  quanto  nell'  ai  te  della  guerra , 
COSI  la  lotta  fu  lunga  e l’ esito  sovente  dubbioso.  In  mezzo 
però  a tutte  queste  scosse  , e a queste  rivoluzioni  suscitate 
da  tante  rivalitli , si  vide  chiaramente  con  quanto  criterio 
erano  stale  combinate  le  misure  che  Alessandro  aveva  preso 
per  conservarsi  le  sue  conquiste.  Imperciocché  allo  spegnersi 
delle  turbolenze  ed  al  ristabilimento  della  pace  , l’ impero 
de’  Macedoni  continuò  a sussistere  nell’  Asia,  e nessuna  delle 
sue  tante  province  tentò  di  scuotere  il  giogo.  L' India  stessa, 
la  più  lontana  delle  conquiste  'li  Alessandro  , si  sottomise 
pacihcamente  prima  a Pitone  figlio  di  Agenore  , poi  a Se- 
leuco,  i quali  l’uno  dopo  1’  altro  s’ impadronirono  di  questa 
parte  dell'Asia.  Poro  e Tassilo  , tutto  che  morto  il  loro  be- 
nefattore , si  mantennero  fedeli  al  dominio  de’  Macedoni 
senza  fare  alcun  tentativo  per  ricuperare  1’  antica  indipen- 
denza. j 

In  mezzo  a questa  lotta  di  potere  e di  pieminenza  insorta 
fra  i snccessori  di  Alessandro,  Seleuco  , eh  era  forse  il  più 
ambizioso  ed  attivo  , essendosi  impadronito  di  tutte  le  pro- 
vince dell’  impero  persiano,  comprese  sotto  il  nome  di  Asia 
maggiore  , si  mise  in  capo  che  tutte  le  contrade  dell’  India 
soggiogate  da  Alessandro  appartenessero  di  lor  natura  a 
questa  parte  dell'  impero  macedone  , di  cui  allora  si  trovava 
egli  sovrano.  £ siccome  fra  tutti  gli  uffiziali  formali  alla 
scuola  di  Alessandro , Seleuco  avea  conrepito  la  più  vantag- 
giosa idea  dell’utilità  che  poteva  ricavarsi  da  un  legame  di 
commercio  coll’  India  , deliberò  finalmente  di  trasferirsi  in 
questa  contrada  col  doppio  disegno  , e di  sempre  più  stabi- 
lirvi la  sua  autorità  , e di  soggiogare  Sandracolto  , il  quale 
dopo  d’  essersi  fatto  sovrano  del  paese  de’  Prasi , nazione 
potente  , stabilita  sulle  rive  del  Gange,  minacciava  di  attac- 
care i Macedoni  ne’ loro  stabilimenti  dell’  India,  che  confi- 
navano cogli  stati  di  lui.  Per  mala  sorte  non  è rimasto 
alcun  ragguaglio  di  questa  spedizione,  che  debb’  essere  .«tata 
fertile  di  avvenimenti  e strepitosa  ; c non  sappiamo  altro  se 
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non  che  Selruco  si  spinse  molto  al  di  111  dei  confini  che 
Alessandro  si  era  prefìssi  nella  sua  spedizione  ( Nota  XI  ). 
Seleurn  si  sarebbe  iiinoltrato  anche  molto  di  più  , te  non 
fosse  stato  obbligato  a far  alto  con  tutta  fretta  nella  sua 
marcia  per  far  fronte  ad  Antigono , il  quale  si  preparava  ad 
invadergli  gli  stati  con  un  esercito  po<leruso.  Prima  di  met- 
tersi in  cammino  dalla  parte  dell’  Eufrate  conchiuse  un  trat- 
tato con  Sandracotto , in  forza  del  quale  questo  principe 
restava  nel  paciBco  possesso  dello  stato  da  lui  acquistato. 
Sembra  però  che  la  potenza  e gli  stabilimenti  dei  Macedoni 
nell’India  siensi  conservati  intatti  6nchè  durò  il  regno  di 
Scleuco , che  cadde  quarantadue  anni  dopo  la  morte  di 
Alessandro. 

Seleuco  inoltre , per  coltivare  una  corrispondenza  ami- 
chevole con  Sandracotto  spedi , in  qualità  di  ambasciadore 
a Palibotra  (i),  Megastene,  ufBziale , il  quale  per  aver 
accompagnato  Alessandro  nella  spedizione  dell'India,  co- 
nosceva passabilmente  le  situazioni  del  paese  ed  i costumi 
degli  abitanti.  Megastene  risedè  per  molti  anni  nella  detta 
celebre  capitale  dei  Prasi , posta  sulla  riva  del  Gange , c fu 
probabilmente  il  primo  europeo  che  godè  dello  spettacolo 
di  questo  celebre  fiume,  di  gran  lunga  più  grande  di  lutti 
quelli  dell’antico  continente  , non  solo  per  la  sua  estensio- 
ne ( Nota  Xll  ) , ma  ancora  per  la  fertilità  de’  paesi  che  ba- 
gna. Il  viaggio  di  Megastene  a Palibotra  fece  conoscere  agli 
Europei  una  vasta  estensione  di  paese , di  cui  non  avevano 
avuto  mai  la  più  picciola  idea  ; posciachè  Alessandro  dalla 
parte  del  sud-est  non  era  penetrato  che  Gno  a quella  spon- 
da del  Gume  Hydraote  o Ravei , su  cui  è stata  fabbricata  la 
moderna  città  di  Lahor;  e la  situazione  di  Palibotra,  che 
ho  rintracciato  con  la  maggior  diligenza , perchè  essa  forma 
un  punto  essenziale  nella  geegraGa  dell’  India  antica , mi 
sembra  essere  la  stessa  di  quella  della  moderna  città  di  Al- 
lahabad , posta  alla  confluenza  dei  due  gran  Gumi  Jumna  e 

(i)  Strabone,  lib.  II , pag.  lai  e altrove.  Arriaiio,  .Slutia 
dell'  India , (>assim. 
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( Nola  Xlll  ).  E siccome  la  strada  di  Lalior  ad  Alla- 
liabad  si  stende  a iraverso  di  alcune  province  più  doviziose 
e meglio  coltivale  dell'  India , cos'i  a misura  che  si  andavano 
acqiiislando  maggiori  cognizioni  sul  paese , se  ne  formava 
un'  idea  più  grande  e vaniaggiosa,  Megasiene  restò  talmente 
maravigliato  per  tutto  quello  che  aveva  veduto  nel  suo  viag- 
gio a Palibotra  , e nel  suo  soggiorno  in  questa  cittò  , che 
divenne  Impaziente  di  pubblicare  una  lunghissima  relazione 
dell’India, onde  far  meglio  conoscere  ai  suoi  concittadini  la 
grandissima  importanza  di  quel  paese.  Egli  è molto  proba- 
bile che  da  questa  narrazione  abbiano  gli  antichi  ricavato 
presso  a poco  tutte  le  notizie  che  acquistarono  sulla  posi- 
zione interna  dell’India  ; giacché  ove  si  confrontino  le  tre 
più  distinte  descrizioni  che  ne  restano,  quella  cioè  di  Dio- 
doro Siculo  , di  Strabone  e di  Arriano,  si  capisce  a primo 
tratto , per  la  perfetta  somiglianza  fra  loro , che  questi  tre 
autori  altro  non  fecero  die  copiare  Megastene.  La  sfortuna 
ha  portato  che  questo  Megasiene  essendo  cotanto  vago  di 
narrare  maraviglie , fece  un  miscuglio  di  cose  vere  e di  rac- 
conti ideali  e stravaganti , e questi  può  riguardarsi  come  il 
primo  autore  che  ha  spacciato  le  favole  di  uomini  con  orec- 
chie cos'i  sterminate , che  se  le  avvolgevano  alle  spalle  ad 
uso  di  mantello;  di  ciclopi  con  un  sol  occhio,  senza  naso  e 
senza  liocca  , co’  piedi  lunghi  e col  pollice  del  piede  rivolto 
in  dentro  ; di  pigmei  non  più  alti  di  tre  palmi  ; di  selvaggi 
che  avevano  la  testa  della  Bgura  di  un  cono;  di  formiche 
grosse  come  una  volpe  , le  quali  grattando  la  terra  ne  cava- 
vano oro  , oltre  ad  un'  iniìnitb  di  altre  cose  del  pari  porten- 
tose (i).  Gli  squarci  di  questa  sua  descrizione  trasmessaci 
da  Strabone  , da  Arriano  e da  altri  autori , sembrano  doversi 
riguardare  come  tante  (ole  da  romanzo  in  lutto  ciò  che  ri- 
pugna al  buon  giudizio,  o che  almeno  non  resta  verificalo 
dalle  testimonianze  di  altri  scrittori  antichi , o dalle  scoperte 
de’  moderni  viaggiatori  Quanto  però  egli  dice  intorno  alle 
dimensioni  ed  alla  topografia  dell’  ludia  è curioso  cd  esatto. 

(i)  Strabone,  lih.  XX  , pag.  io3a  Lei. 
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La  sua  descrizione  della  potenza  e della  ricchezza  de'  Frasi 
è pcrretlameiite  simile  a quella  che  si  sarebbe  potuto  fare 
d’  uno  dei  più  grandi  stali  del  moderno  Indostan  , prima 
dello  stabilimcnlo  della  potenza  europea  o maomettana  nel- 
l’ India  , ed  è conforme  alle  informazioni  da  .Messandro  rac- 
colte intorno  a questo  popolo.  Gli  si  era  detto  eh’ essi  lo 
aspettavano  alle  sponde  del  Gange  con  on  esercito  di  da- 
gentomila  fanti , di  ventimila  cavalli  e di  duemila  carri  ar- 
mali (0;  e Megastene  racconta  che  Sandracolto  gli  diede 
un’  udienza  in  un  accampamento  alla  testa  di  un  esercito  di 
quattrocentomila  uomini.  L’ enormi  dimensioni  ch’egli  dk 
a Palibotra  , da  essolui  supposta  lunga  dieci  miglia , larga 
due,  con  muraglie  munite  di  cinquecento  sessanta  torri  e 
con  sessantaquatlro  porte  , sarebbero  forse  state  poste  dagli 
Europei  nel  numero  delle  cose  straordinarie  che  Megastene 
dilctiavasi  di  r.'iccontarc , s’  eglino  non  vedessero  adesso  coi 
propri  occhi  che  le  città  dell’India  sono  fabbricate  senz’ al- 
cuna regolarità  , c se  non  sapessero  con  certezza  che  in  tutti 
i tempi  antichi  e moderni  l’India  può  vantarsi  di  avere 
avuto  città  di  una  estensione  anche  maggiore  di  quella  di 
Palibotra. 

L’ ambasceria  di  Megastene  a Sandracotio , e 1’  altra  di 
Daimaco  ad  Allitruchida  figlio  di  lui  e suo  successore , sono 
le  ultime  transazioni  dei  monarchi  della  Siria , delle  quali 
oc  sia  giunta  qualche  notizia  (3).  Nè  ci  è possibile  l’ indicare 
con  precisione  il  modo  con  cui  essi  perdettero  i loro  domini! 
nell’India,  nè  quale  ne  sia  stata  l’epoca.  Egli  è però  pro- 
babile eh’ essi  sienn  stati  costretti  ad  abbandonare  questo 
paese  poco  dopo  la  morte  di  Seleuco  ( Nota  XIV  ). 

Ma  sebbene  i superbi  monarchi  della  Siria  perdessero , 
presso  a poco  alla  detta  epoca , le  province  indiane  sotto- 
messe al  loro  impero , i Greci  circoscrìtti  in  un  piccol  re- 
gno , composto  dai  frammenti  dell’  impero  di  Alessandro  , 

(i)  Uindoro  .Siculo  , lib.  XVII,  pag.  alo  , let.  Q.  Quinto 
Curzio , lib.  IX , cap.  a. 

(a)  Giustino , lib.  XV  , cap.  IV. 
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seppci'o  manleiiersi  in  coiriiipoiidenza  coll  India  , e vi  acijui- 
slarono  ben  anche  territori  considerabili.  Tale  era  il  regno 
di  Batiriana  , in  origine  assoggettato  a Seleuco,  poi  tolto  a 
suo  Rglio  o a suo  nipote,  e diventato  indipendente  sessan- 
tannve  anni  circa  dopo  la  morte  di  Alessandro.  Degli  avve- 
nimenti di  questo  regno  non  abbiamo  che  scarse  notizie  , e 
queste  sparse  negli  antichi  autori , i quali  ne  dicono  che  il 
suo  commercio  coll’  India  fu  considerabile  ; che  i re  battnani 
fecero  nell'  India  conquiste  anche  più  vaste  di  quelle  di 
Alessandro , e soprattqtto  che  ritornarono  in  possesso  del 
paese  vicino  alla  foce  dell’ Indo  gik  dal  medesimo  conqui- 
stato (i). 

Ciascuno  de’ sei  re  della  Battriana  riportò  si  strepitose 
vittorie  nell’India  ch’eglino  s’internarono  molto  addentro 
nel  paese , e superbi  delle  loro  conquiste  e delle  vaste  con- 
trade sottomesse  al  loro  imperio , alcuni  assunsero  1’ orgo 
glioso  titolo  di  gran  re  ; titolo  che  i monarchi  persiani  non 
avevano  preso , che  giunti  al  colmo  del  loro  splendore.  In- 
tanto noi  saremmo  affatto  al  buio  della  durata  del  regno  di 
Battriana , e della  ragione  della  sua  caduta , te  il  sig.  di 
Guignes , in  mancanza  di  storici  greci  e romani , non  si  fosse 
servito  degli  storici  chinesi.  Questa  storia  ne  dice  che  circa 
cento  ventisei  anni  prima  dell’  era  cristiana  , un’  orda  formi 
dabile  di  Tartari  scacciata  dalle  sue  native  contrade  confi- 
nanti con  la  China , ed  obbligata  a rimontare  dalla  parte 
d’ occidente  da  un’  altra  orda  più  numerosa  che  furiosa 
mente  la  incalzava  , aveva  traghettato  l’ lassarte  , e gettan- 
dosi sopra  Battria  come  un  impetuoso  torrente  , aveva  inon- 
dato tutto  il  paese  e dato  fine  all’  imperio  de’  Greci  ; impe- 
rio che  si  era  stabilito  da  circa  cento  trent' anni  in  queste 
contrade  ( Nota  XV  ) (a). 

Dopo  quest’  epoca  fino  agli  ultimi  giorni  del  secolo  de- 


(l)  .Strabone,  lib.  XI , pag.  "85  , lelt.  D ; e lib.  XV  , pag. 
ioo6.  lett.  B.  Giustino  , lib.  XII , cap.  4-  Bayer,  Historia  regni 
Gnecorum  Bactriani  : passim. 

(a)  Memorie  de’ Letterati , toin.  XXV  pag.  17  e aiiruve. 
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cimoqulnto , in  cui  i Porlogliesi  col  lr»passare  il  Capo  ili 
Buona  Speranza  aprironsi  una  nuova  strada  verso  1’  oriente 
portando  le  loro  armi  vittoriose  in  tutta  l’ estensione  del* 
l’ India  , ninna  potenza  dell’  Europa  vi  avea  esercitato  do* 
minio , nè  acquistato  territorio  alcuno.  In  tutto  questo  in- 
tervallo, che  non  comprende  meno  di  sedici  secoli,  sembra 
che  gli  Europei  avessero  abbandonato  il  pensiero  di  fare 
conquiste  nell’  India , ed  ogni  popolo  non  ha  cercato  che  di 
assicurarsi  un  commercio  con  questo  paese  cosi  dovizioso. 


IX.  Comunicazione  dell’  Egitto  coll’  India 
sotto  i Tolomei. 

La  sede  di  questo  commercio  si  stabili  in  Egitto  , e reca 
stupore  la  prontezza  ed  il  buon  ordine  con  cui  il  traflico 
dell’oriente  si  fece  per  questo  canale  destinatogli  dall 'accor- 
gimento di  Alessandro.  'Tolomeo  figliuolo  di  Lago,  tosto  che 
prese  possesso  delT  Egitto,  stabili  la  sede  del  suo  governo  in 
Alessandria.  Pochi  atti  di  autorità  , alcune  ricompense  gene- 
rose, ma  più  di  tutto  la  fama  della  giustizia  e della  dolcezza 
del  suo  governo , adescarono  uu  infinità  di  gente  a recarsi 
intorno  alla  sua  nuova  residenza  , la  quale  eccitò  ben  tosto 
maraviglia  per  le  sue  ricchezze  e per  la  sua  popolazione.  Sic- 
come Tolomeo , fra  tutti  gli  uffiziali  di  Alessandro,  era  stato 
meritamente  ammesso  alla  confidenza  del  suo  padrone , sa- 
peva bene  che  questi  aveva  fabbricato  Alessandria  collo  sco- 
po di  assicurarsi  le  ricchezze  che  gli  sarebbero  ridondate  dal 
commercio  dell’India.  Per  eseguire  questo  progetto,  Tolo- 
meo aveva  bisogno  di  un  regno  lungo , tranquillo  e felice  ; 
ma  sebbene  gli  autori  antichi  non  ci  mettano  in  istato  di 
giudicare  de'  passi  fatti  dal  medesimo  a tale  oggetto , egli 
stesso  ne  lasciò  uu  gran  monumento  del  conto  che  faceva  del- 
la navigazione  per  mare  nel  fanale  da  lui  innalzato  nell’i- 
sola di  Faro  all’  imboccatura  del  porto  di  .Alessandria;  edi- 
lìzio che  per  la  sua  arditezza  e magnificenza  ha  meritato  di 
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etsere  annoverato  fra  le  «elle  maraviglie  tiri  inmidn  fi). 
Rispetto  alle  dispotitioiii  date  da  <uo  figlio  Tolomru  Fila- 
delfo  onde  favorire  il  commercio  , esse  ne  sono  più  note. 
Questo  re  per  fare  di  Alessandria  il  centro  di  tutto  il  com- 
mercio dell’ India  che  incominciava  a rianimarsi  a Tiro  fa'', 
suo  antico  soggiorno,  pensò  di  aprire  un  canale  largo  cento 
rubiti  e profondo  trenta,  fra  l’ Arsinne  sul  mar  rosso  poco 
lungi  dal  porto  della  Nuova  Sues  , ed  il  ramo  orientale  del 
Nilo,  o sia  il  ramo  |>elusianu  ; e questo  canale  doveva  servire 
per  trasportare  sempre  per  acqua  le  merci  indiane  in  Ales- 
sandria. Ala  o perchè  si  sia  affacciato  qualche  pericolo  nella 
sua  cnstruiinue  , o perchè  la  navigasioue  lenta  e pericolosa 
dall’  estremità  settentrionale  del  mar  Rosso  lo  abbia  renduto 
assolutamente  infruttuoso,  il  fatto  sta  ch'osso  non  fu  termi- 
nato. Quindi  Tolomeo  per  facilitare  sempre  più  la  comunica- 
zione coir  India  , fece  fabbricare  sulla  costa  occidentale  del 
mar  Rosso,  e quasi  sotto  il  tropico,  una  città  cui  diede  il  no- 
me di  Berenice  (3),  la  quale  tosto  divenne  il  deposito  di  tutte 
le  mercanzie  che  provenivano  dal  commercio  dell'  India  (No- 
ta XVI).  Da  Berenice  le  merci  erano  condotte  per  terra  sino 
a Copto  , città  distante  tre  miglia  dal  Nilo  , ma  che  vi  si 
univa  col  mezzo  di  un  canale  navigabile , di  cui  veggonsi 
ancora  le  vestigia  (4)  > erano  condotte  per  acqua  ad 
Alessandria.  Plinio  dice  die  Copto  era  distante  da  Berenice 
dugento  cinquant’  otto  miglia  romane  , e che  la  strada  tra 
versava  il  deserto  della  Tebaide  che  è quasi  sena’  acqua.  La 
vigilanza  del  potente  monarca  rimediò  subito  a questa  penu- 
ria , facendo  scavar  pozzi  e costruire  in  tutti  i posti , in  cui 
si  rinvenne  acqua , alberghi  pubblici , o per  dir  meglio  cn- 
rwanserai  all’uso  orientale  per  comodo  de’ trafficanti  (S). 

fi)  Strabone , lib.  XVII , pag.  1 1 4o.  Irti.  C. 

(aj  Itiem , lib.  XVI , pag.  1089.  lett.  A. 

(3)  Jiiem , lib.  XVII , pag.  1166  lett.  D.  Plinio  , Storia  n.i- 
rarale  , lib.  VI.  cap.  39. 

(4)  U'  Anville , Memorie  dell’  Egitto  , {lag.  a i . 

(5)  Strabone  , lib.  XVII.  pag.  1 167.  lett.  D.  e pag.  i i6g. 
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Quetlo  è il  camniiiin  per  cui  ti  coutinnò  a fare  il  couinieicin 
dell’ oriente  e dell’ occiJeule  per  il  cono  di  dugenlo  ciò- 
quant’  auiii  finche  1’  Egitto  rimate  un  regno  indipendente. 

I battimenti  detiinati  per  l’ India  partivano  da  Berenice , 
e cotteggiando  il  golfo  arabico  fino  al  promontorio  di  Sya- 
gro  ( oggi  Crtpo  Rnsalgate)  , tcorreudo  la  linea  antica  della 
navigazione  , continuavano  il  loro  cammino  lungo  la  cotta 
della  Pertia  alla  volta  di  Pattala  (oggi  Tolta')  poata  a capo 
del  Della  inferiore  dell’  Indo , o a qualche  altro  mercato  tu 
la  cotta  occidentale  dell’  India.  Sembra  che  tulle  prime  que- 
tio  commercio  fatto  lotto  la  proiezione  dei  re  d’ Egitto  non 
ti  estendeste  oltre  la  parte  dell’  India  visitata  e soggiogata 
da  Alessandro.  Coll’  andar  del  tempo  si  abbracciò  un  sistema 
più  agevole , ed  i bastimenti  dal  Capo  Basalgate  andarono 
a dirittura  a Zizer.  11  Presidente  di  Montetquien  (i)  crede 
che  il  regno  di  Siger  fosse  posto  sulla  cotta  del  mare  presso 
la  foce  dell’  Indo  , conquistato  giù  dai  re  greci  delia  Battria- 
na  ; ma  il  maniere  Rennell  (a)  è di  sentimento  che  questo 
fotte  un  porto  situato  nella  parte  settentrionale  della  costa 
del  Malabar  ; nè  gli  autori  antichi  ci  tomministrano  alcun 
dato  che  ci  metta  in  grado  di  decidere  con  certezza  su  que- 
ste due  diverte  opinioni.  Non  possiamo  nè  meno  assicurare 
quali  fossero  gli  altri  porti  dell’  India  , ai  quali  approdava- 
no i mercanti  di  Berenice,  allorché  cominciò  a vivere  questo 
commercio  ; ma  siccome  eglino  tervivanti  di  piccoli  basti- 
menti , i quali  radevano  lentamente  la  costa  , da  cui  non 
bastava  loro  il  coraggio  di  allontanarti , egli  è probabile  che 
i loro  viaggi  fossero  molto  corti , e che  le  scoperte  fatte 
nell'  India  sotto  il  regno  de’  Tolomei  ti  riducessero  a pic- 
ciolissima  cosa  ( Nota  XVlI  ). 

Questo  monopolio  fra  l’ oriente  e l’ occidente , che  gli 
Egizi  fecero  per  tanto  tempo  per  la  via  del  mare , portò  il 
loro  regno  a quel  grado  di  potenza  e di  ricchezza  che  fece 
maravigliare  l’ universo.  Ne’  tempi  nostri , in  cui  siamo  as- 

(■)  .Spirito  delle  leggi , Uh.  XXI , cap.  8. 

(ly  Nell' introduzione , pag.  87. 
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fueratti  a vedere  le  operazioni  rivali  del  commercio  incro- 
ciarti , e mettersi  le  nazioni  fra  di  loro  in  gara  per  superarti 
a vicenda  , non  vi  ha  cosa  che  ci  debba  parere  più  sorpren- 
dente nell’  antica  storia  , quanto  l’ indifferenza  con  cui  si  è 
lasciato  che  i re  dell’  Egitto  ti  impadronissero  di  im  com- 
mercio cotanto  lucroso  senza  fare  il  più  piccolo  tentativo  per 
rapirlo  a loro  -,  molto  più  che  i potenti  re  della  Siria  avreb- 
bero dal  seno  del  golfo  Persico  potuto  mettersi  in  corrispon- 
denza con  la  stessa  contrada  dell’India  per  mezzo  di  un 
tragitto  molto  più  corto  e molto  più  sicuro.  Sembra  perù  che 
i sovrani  della  Siria  avessero  le  loro  ragioni  per  rinunziare 
con  tanta  fai:ilità  ad  un  cosi  seducente  commercio.  I re 
dell’Egitto  atleulissimi  alla  loro  marina  tenevano  sempre 
allestita  una  flotta  imponente  la  quale  dava  loro  un  dominio 
assoluto  so  questo  elemento , e con  questa  avrebbero  potuto 
distruggere  il  primo  rivale  che  avesse  osato  di  contrastar 
loro  il  commercio.  Fra  l’ India  e la  Persia  nou  si  sa  che  ab- 
bia mai  esistito  una  corrispondenza  marittima.  I Persiani 
abborrivano  talmente  il  mare,  e tanto  temevano  le  invasioni 
degli  stranieri , che  i loro  monarchi , come  giù  dissi , stava- 
no attentissimi  a sbarrare  le  foci  de’ grossi  fiumi  che  dal 
mare  mettevano  nell’  interno  del  paese.  Siccome  }>erò  qnesto 
popolo  amava , niente  meno  de’  suoi  vicini , di  godersi  le 
ricche  produzioni  dell’  India,  e le  eleganti  stoffe  che  davano 
le  sue  manifatture , gli  venivano  queste  condotte  per  terra 
in  tutta  l’ estensione  de’  suoi  vasti  possedimenti.  Le  mercan- 
zie per  uso  delle  province  settentrionali  erano  trasportale  su 
cammelli  dalle  rive  dell’  Indo  fino  a quelle  dell’  Oxo  , e su 
questo  fino  al  mar  Caspio,  d’ onde  erano  distribuite  per  terra 
oppure  per  acqua  sui  fiumi  navigabili  ne’ diversi  paesi  della 
Persia  confinanti  da  nna  parte  col  mar  Caspio,  e dall’altra 
col  Ponto-Eussino(i).  Le  mercanzie  indiane  destinate  per  le 
province  meridionali  e per  l’interno  della  Persia  conduce- 
vansi  per  terra  dalle  spiagge  del  mar  Caspio  fino  a qualche 

(i)  Strabone.  lib.  XII.  pag.  776  let.  I).  Plinio,  .Storia  na- 
turale, Ub.  VI,  cap.  17. 
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gran  Buine  navigabile , {>er  meuo  del  quale  erano  poi  spar- 
«e  nel  retto  del  paese:  questo  fu  1’  antico  metodo  con  cui  i 
Persiani  negoziavano  coll’  India  finché  quell’  impero  fu  go- 
vernato dai  suoi  prìncipi  naturali  ; e 1’  esperienza  di  tutti  i 
secoli  ha  dimostrato  che  quando  nn  ramo  di  commercio  , 
qualunque  esso  sia , si  è aperto  una  certa  strada  , lutto  che 
questa  non  sia  nè  la  più  corta  , né  la  più  agevole , fa  d’ uo- 
po di  molto  tempo  e di  molti  sforzi  per  dargli  un’  altra  di- 
rezione ( Nola  XVIII  ). 

A tutti  questi  motivi , per  cui  i sovrani  dell'  Egitto  non 
furono  mai  disturbati  nel  commercio  marittimo  coll’India, 
un  altro  se  ne  può  aggiugnere.  Molti  antichi  per  un  errore 
di  geografia  , per  verità  ioconcepibile  , in  cui  si  ostinarono  a 
malgrado  delle  frequenti  occasioni  di  meglio  Illuminarsi , si 
figurarono  die  il  mar  Caspio  fosse  un  ramo  dell’  oceano  set- 
tentrionale , per  mezzo  del  quale  i re  della  Siria  potevano 
aprirsi  una  comunicazione  coll’  Europa  , mediante  la  quale 
farvi  passare  le  preziose  produzioni  dell’  oriente  , die  i re 
dell’  Egitto  parevano  considerare  come  di  esclusiva  loro 
proprietà.  Tosto  ebe  i Greci  s’ impadronironn  dell’Asia  oc- 
cuparonsi  di  questo  piano  ; e Seleuco  Nicatore  , il  primo  re 
della  Siria  ed  il  più  sagace  • nel  tempo  in  cui  fu  ucciso , 
meditava  di  unire  il  mar  Caspio  al  Ponto  Eussino  per  mezzo 
di  un  canale  (i);  e se  questo  pensiero  fosse  stato  eseguilo  , 
i suoi  sudditi  oltre  al  dilatare  il  loro  commercio  in  Europa  , 
avrebbero  potuto  provvedere  delle  produzioni  dell'  India 
tutte  le  regioni  settentrionali  dell'Asia  sulle  cnste  del  Ponto- 
Eussino,  non  che  molte  di  quelle  che  siendonsi  dalla  parte 
ddl’ oriente  di  qua  dal  mar  Caspio.  Siccome  queste  regioni, 
tuttoché  abitate  a’ giorni  nostri  da  una  nazione  miserabile  , 
poco  numerosa  e senza  industria  , erano  allora  popolatissi- 
me, seminate  di  città  grandi  e ricche  , cos'i  questo  ramo  di 
commercio  venne  considerato  bastantemente  importante , 
tanto  per  la  sua  estensione , quanto  pe'  vantaggi  che  ne  de- 

Plinio , .Storia  naturale  , lib.  VI.  cap.  a. 

Romaanosi,  FiA.  XIF. 
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rivavano,  per  meritarli  che  un  re  potente  ti  occupatte  dei 
mezzi  per  mantenertene  il  postetto. 

Ma  nel  tempo  che  i monarchi  d’  Egitto  e di  Siria  gareg- 
giavano per  atticurare  ai  ritpauivi  tudditi  i vantaggi  del 
commercio  dell’  India  , turte  nell’  occidente  una  potenza 
egualmente  fuuetta  ad  ambidiie.  I Romani  dopo  di  etterti 
per  la  forza  della  loro  ditciplina  militare , e per  la  saviezza 
della  loro  politica  , fatti  padroni  di  tutta  l’ Italia  e della  Si- 
cilia , distrussero  tosto  la  repubblica  di  Cartagiue  loro  riva- 
le , soggiogarono  la  Macedonia  e la  Grecia  , stesero  il  loro 
dominio  tino  alla  Siria  , e rivolsero  finalmente  le  loro  armi 
invincibili  contra  l’Egitto;  l’unico  regno  che  rimate  ancora 
in  tjuc’  tempi  fra  tutti  quelli  fondati  dai  successori  di  Ales- 
sandro il  grande.  Dopo  una  serie  di  avvenimenti  che  non 
entrano  nel  piano  della  presente  dissertazione , 1’  Egitto 
venne  incorporato  all’  imperio  di  Ruma  , e ridotto  da  Augu- 
sto in  provincia  romana.  Questo  principe  , che  ne  conosceva 
tutta  r importanza  , non  solo  lo  pose  nel  numero  delle  pro- 
vince soggette  immediatamente  all’ imperiale  autoriili , ma 
in  conseguenza  di  quella  previdente  sagacith , che  formava 
una  dote  principale  del  suo  carattere  , prese  diverse  precau- 
zioni ben  note  alle  persone  dotte , per  assicurarsene  il  pos- 
sedimento. Eigli  è probabile  che  Augusto  si  desse  tanta  cura 
per  conservare  l’ Egitto , non  solamente  perchè  lo  riguar- 
dava come  uno  de’  principali  granai , da  cui  dipendeva  la 
sussistenza  della  capitale , ma  come  la  sede  di  quel  lucroso 
commercio  che  aveva  radunato  nelle  mani  degli  antichi  mo- 
narchi egiziani  quelle  immense  ricchezze  , le  quali  eccita- 
rono la  maraviglia  e r invidia  degli  altri  principi,  e che 
essendo  poi  colate  in  Roma  vi  produssero  una  sensibile  alte- 
razione , tanto  nel  valore  de’ beni , quanto  ne’ costumi  di 
quella  repubblica. 
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X.  Comimicaxione  delP  impero  rammo  coll’  India 
mediante  V Egitto  come  prima.  — Digressione  tu  Paimira. 

Cooquiststo  che  ebbero  i Romani  1’  Egitto  , e fatto  di 
quello  regno  una  provincia  del  loro  impero,  il  commercio 
coll’  India  proiegul  nello  itesso  modo  sotto  la  loro  valida 
protezione.  Roma , rigurgitante  di  ricchezze  per  le  spoglie  e 
per  i tributi  di  quasi  tutto  il  mondo  conosciuto  , aveva  |>re- 
so  gusto  per  tutte  le  delizie  di  lusso.  Le  nazioni  principal- 
mente dominate  da  questa  p.vssione  portavano  al  più  alto 
valore  le  produzioni  dell’  India.  La  capitale  del  più  vasto 
impero  che  siasi  veduto  mai  in  Europa,  Stivata  di  cittadini, 
cui  non  rimaneva  quasi  altra  occupazione  che  quella  di  go- 
dersi e sciupai-e  i tesori  raccolti  dai  loro  antenati , aveva  bi- 
sogno per  sostenere  il  suo  splendore  , e per  variare  i suoi 
piaceri , di  tutto  ciù  che  questa  lontaua  regione  poteva  som- 
ministrare di  più  squisito  , di  più  raro  , di  più  dispendioso. 
Onde  soddisfare  a questo  bisogno  furono  necessari  nuovi 
sforzi , e sforzi  straordinari  ; e cos\  il  commercio  dell’  India, 
come  dissi  giù  nella  mia  Storia  dell'America , crcbl>e  ad  un 
punto  tale  che  parrù  sorprendente  anche  ai  giorni  nostri , in 
cui  questo  ramo  di  commercio  è stato  portato  ad  un  punto, 
cui  i secoli  anteriori  non  sono  mai  giunti  nè  pure  col  pen* 
siero. 

Oltre  le  merci  dell’India  portate  per  la  via  dell’Egitto 
alla  capitale  dell’ impero,  i Romani  ne  ricevevano  moltissi- 
me altre  col  mezzo  di  un  secondo  canale.  Fino  dai  più  re- 
moti tempi  sembra  esservi  stata  qualche  comunicazione  fra 
la  Mesopotamia  e le  altre  province  poste  lungo  l’ Eufrate  e 
le  parti  della  Siria  e della  Palestina  più  vicine  al  mediter- 
raneo. La  partenza  di  Abramo  dal  paese  di  Ur  , e quella 
de’  Caldei  per  Sichem  nel  territorio  di  Canaan  ne  sono  la 
prova  (i).  Il  viaggi"  a traverso  del  deserto  che  divideva 
questi  paesi  era  agevidato  dalla  copia  dell’acqua  che  si  tro- 


(i)  (renosi,  rap.  XI  c XII. 
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vava  in  un  sito  suiceltibile  di  coltura  del  deserto  medesimn. 
A misura  che  il  commercio  si  accrebbe , il  possesso  di  que- 
sto luogo  divenne  un  oggetto  di  tanta  importanza  che  Saio- 
mone  , allorché  si  occupA  dei  mezzi  di  stendere  fra  i suoi 
sudditi  questo  traffico  , vi  fece  fabbricare  una  citté  munita 
all’  intorno  di  palizzate.  11  suo  nome  siriaco  di  Tedmor  nel 
deserto  , e l’ altro  greco  di  Falmira  provano  ambidue  ch’es- 
sa  era  fabbricata  in  mezzo  alle  palme  ; questo  sito  abbonda 
di  acque  , ed  è circondato  da  una  porzione  di  terreno  ferti- 
le , che  , sebbene  di  piccola  estensione  , ne  forma  però  un 
delizioso  soggiorno  in  mezzo  ad  un  deserto  tutto  sabbioso  ed 
inabitabile.  La  felice  situazione  di  Paimira,  lontana  dall’Eu- 
frate  per  più  di  sessanta  miglia  , e dugentotre  miglia  dalla 
costa  più  vicina  del  mediterraneo,  fece  s\  cbe  i snoi  abitanti 
si  dessero  con  impegno  al  mestiere  di  trasportare  le  merci 
dall’  una  all’  altra  di  qnelle  contrade.  £ siccome  la  piccio* 
Iczza  del  volume  delle  produzioni  più  preziose  dell’  India 
che  dal  golfo  Persico  rimontavano  l’ Eufrate  , rendeva  tol- 
lerabile la  spesa  di  un  lungo  trasporto  per  terra , questo 
ramo  di  commercio  si  estese  con  tanta  rapiditk  , che  Paimira 
divenne  in  breve  tempo  doviziosa  e potente.  11  governo  suo 
era  repubblicano,  che  è precisamente  quello  che  più  con- 
viene ad  una  cittk  mercantile  ; e quantunque  circondata  da 
vicini  poderosi  ed  ambiziosissimi , seppe  conservare  la  sua 
libertii , di  cui  per  lungo  tempo  andò  debitrice  alla  sua  van- 
taggiosa situazione  , ed  all’  attiviti)  de'  propri  cittadini.  Sotto 
il  regno  de’  siri  monarchi  discesi  da  Seleuco  , Paimira  giunse 
ai  colmo  di  gloria  e di  ricchezza  , acquistate  , come  sembra , 
principalmente  col  provvedere  i loro  sudditi  delle  merci  in- 
diane. Allorché  poi  la  Siria  rimase  oppressa  dalle  armi  in- 
vincibili de’  Romani , Paimira  conservò  ancora  la  sua  libertà 
per  più  di  dugento  anni  ; e questi  altieri  conquistatori  del 
mondo  non  meno  che  i Parti , che  loro  contendevano  l’ im- 
pero , fecero  a gara  per  cattivarsi  l’ amicizia  di  lei.  Appia- 
no , scrittore  accreditato  sommamente  , assicura  che  Paimira 
si  niaiitenne  in  relazioni  di  commercio  con  queste  due  po- 
tenze , e che  Roma  principalmente  c le  sue  province  riceve- 
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vano  da  esiolei  le  merci  indiane.  Nel  render  conto  de’  prò- 
(;retsi  del  commercio  degli  antichi  coll’  oriente , non  mi  sarei 
fidato  dell’  autorità  di  questo  solo  scrittore  per  indicare 
questa  strada  come  una  delle  principali  per  cui  fu  promos- 
so , se  una  scoperta  singolare  , frutto  della  nobile  curiosità 
e del  carattere  intraprendeute  de’  miei  coinpatriotti , non 
avvalorasse  la  sua  asserzione  (i).  Verso  la  fine  del  secolo 
pusato  alcuni  Inglesi  della  nostra  fattoria  di  Aleppo  mossi 
a curiosità  dai  racconti  che  udivano  fare  nell’  unente , delle 
maravigliose  rovine  di  Paimira  , formarono  il  disegno  di  an- 
dar a vederlo  ad  onta  de’  disagi  e de’  pericoli  di  un  viaggio 
attraverso  il  deserto.  Giunti  che  furono  eglino  sol  sito  rima- 
sero storditi  al  vedere  un’  estensione  di  alcune  miglia  di 
fertile  terreno  sollevarsi  a foggia  di  un’  isola  dal  seno  di  una 
vasta  pianura  di  sabbia , e ricoperto  di  avanzi  di  tempj , di 
portici , di  acquidotti , e di  altri  pubblici  edifisi , i quali  in 
buon  gusto  ed  in  magnificenza  , e taluni  anche  in  eleganza  , 
potevano  gareggiare  colle  sontuose  opere  di  Atene  e di  Ro- 
ma ne’ bei  giorni  dei  loro  più  grande  splendore.  Alcuni  altri 
viaggiatori , ma  più  dotti , circa  sessant’  anni  dopo  invaghiti 
e mossi  dalla  descrizione  pubblicata  dai  suddetti  Inglesi , 
essendosi  recati  ad  esaminare  le  dette  rovine  con  occhio  più 
attento,  e con  più  scientifica  perizia  dissero  che  quanto 
avevano  veduto  vinceva  ogni  loro  immaginazione  (3). 

In  conseguenza  di  queste  due  relazioni , e richiamandosi 
alla  memoria  il  grado  straordinario  di  splendore  e di  poten- 
za cui  era  salila  Paimira  allorché  soggiogò  l'Egitto  , la  Si- 
ria , la  Mesopotamia  , e molla  parte  dell’  Asia  minore  , ove 
Odenaie  suo  primo  magistrato  assunse  la  porpora  imperia- 
le, e Zenobia  contrastò  a Roma  l’ impero  d’  oriente  sotto  imo 
de’ suoi  più  bellicosi  imperatori  , si  fa  evidente  che  uno 
stato , quasi  nullo  per  la  ristrettezza  dei  suo  territorio , non 
fu  debitore  del  suo  ingrandimento  che  ai  vantaggi  di  un 
vasto  commercio  , di  cui  il  iralfico  dell’  India  era  siSza 

(1)  Appiano  , Lib.  V. 
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clulibio  il  ramo  più  ampio  e più  lucroso.  Ma  è per  noi  una 
vera  morliiicazione'il  vedere  che,  volendo  attignere  notitie 
nella  storia  de'  remoti  tempi,  le  imprese  de’  conquistatori , i 
quali  hanno  devastato  il  rooudo , ed  i capricci  de'  tiranni , 
che  hanno  fatto  gemere  i popoli , sono  da  essi  riferiti  colla 
più  minuta  e talvolta  nauseante  accuratezza , mentre  la 
scoperta  delle  arti  utili , ed  i progressi  de'  rami  più  benefici 
del  commercio  souo  da  essi  lasciati  sotto  silenzio  ed  ab- 
bandonati all'obblio  de' tempi. 

Dopo  la  conquista  di  Paimira  fatta  da  Aureliano  cadde 
il  suo  commercio  senza  mai  più  risorgere.  Oggidì  poclie  e 
meschine  capanne  di  pezzenti  arabi  veggonsi  sparse  ne'  cor* 
tili  de'  suoi  pomposi  templi  sfigurando  l’ eleganza  de'  porti- 
ci , e presentando  il  più  umiliaute  contrapposto  colla  sua 
antica  magnificenza. 

XI.  Scoperta  ed  tuo  dei  venti  regoiari.  Jppalo. 

Ma  in  tempo  che  i mercanti  dell’  Eigitto  e della  Siria  fa- 
cevano a gara  , e mettevano  in  opera  tutta  la  loro  attiviti 
]>rr  provvedere  alle  continue  richieste  che  si  facevano  da 
Roma  delle  mera  indiane,  l’ avidità  del  guadagno,  come 
osserva  Plinio , avvicinò  l' India  stessa  al  rimanente  del 
mondo.  1 piloti  greci  ed  egizi  nel  corso  de'  loro  viaggi  che 
vi  facevano , dovettero  avvedersi  della  regolarità  de'  venti 
periodici  u sia  de' monsoni,  e della  costanza  con  cui  essi 
in  una  parte  dell’  attuo  solfiano  da  levante  , ed  in  un’  altra 
da  ponente;  e circa  ottant’  antti  dopo  la  riuitione  dell'  Egitto 
all’  impero  romano,  Ippalo,  comandante  di  un  bastimeuto 
tlestitiato  al  commercio  dell'  ludia,  eblie  il  coraggio  di  uscire 
del  noioso  cerchio  di  navigazione , di  cui  ho  altre  volte 
parlato , e lanciandosi  arditamente  dall’  imboccatura  del 
golfo  arabico  a traverso  dell’  oceano  fu  cacciato  dagli  occi- 
dentali montoni  fino  a Musiris  , porto  di  quella  parte  del- 
l' India  , che  i moderni  chiamano  la  costa  del  Malahar. 

Questo  nuovo  cammino  verso  l' India  ventie  considerato 
come  uua  cosi  preziosa  scoperta, che  per  eiertiare  la  memoria 
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d' Ippalo  si  diede  il  nome  d’ Ippalia  fil  monsone  di  ponen- 
te, coll’ aiuto  del  quale  l’aveva  egli  fatta  (i).  Di  questa 
nuova  strada  darò  una  distinta  relazione,  giacché  può  essa 
considerarsi  come  uno  de’  maggiori  sforzi  degli  antichi  na- 
vigatori , e la  più  utile  comunicazione  per  mare  che  per  il 
corsodi  quattordici  secoli  si  è conosciuta  fra  l’oriente  e 
r occidente.  Per  buona  sorte  Plinio  mi  mette  in  istato  di 
presentarla  con  no  grado  di  esattezza  che  ben  di  rado  si  può 
ottenere  nel  voler  investigare  le  operazioni  navali  o mercan- 
tili degli  antichi.  Secondo  Plinio;  Alessandria  è distante  da 
Giuliopoli  due  miglia.  Colti  s’ imbarcano  sul  Nilo  i carichi 
per  l’ India  ; ed  ordinariamente  arrivano  in  dodici  giorni  a 
Copto  che  ne  resta  lontana  trecentotre  miglia.  Da  Copto  le 
mercanzie  sono  trasportate  a Berenice  sol  golfo  arabico , 
fermandosi  però  per  istrada  varie  volte  secondo  il  bisogno  o 
la  facilitii  di  provvedersi  d’acqua.  Da  Berenice  a Copto  vi 
sono  dugentocinquantotto  miglia  , e questo  tragitto  per  lo 
più  si  fa  dalla  carovana  in  dodici  giorni , e sempre  di  notte 
per  ischivtu-e  il  gran  caldo.  I navigli  salpano  da  Berenice 
verso  la  meli  della  state , ed  in  trenta  giorni  arrivano  ad 
Ocela  Ocelli') , porto  situato  all’ imboccatura  del  golfo 
arabico , o pure  a Cano  ( Capo  Fartaco  ) situato  sulla  costa 
dell’  .\rabia  felice  : di  111  giungono  io  quaranta  giorni  a Mu- 
sirìs,  che  è il  primo  deposito  mercantile  dell’  India.  Ne’  pri- 
mi giorni  del  mese  egizio  Thibi , il  quale  corrisponde  al 
nostro  dicembre,  i navigli  si  apparecchiano  al  ritorno,  e 
partono  con  un  vento  di  nord-est , al  quale  all'imboccatura 
del  golfo  arabico  succede  un  vento  di  sud  o di  sud-ovest , e 
COSI  terminano  la  loro  spedizione  in  meno  di  un  anno 
(Nota  XIX)  (a). 

Ciò  che  Plinio  ne  dice  di  Musirise  di  Barace,  altro  porto 
poco  distante,  il  quale  era  parimente  frequentato  dai  basti- 
menti venuti  da  Berenice , porti  arobidue  incomodissimi  |>er 
il  commercio  in  grazia  delle  loro  acque  basse , le  qjiaii  ob- 

( I ) l’erip.  iVlaris  Ervrth.  pag.  3a. 

rij  l’iiiiiu,  .Storia  nalurale,  lib.  VI,  cap.  a3. 
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bli^avano  a «ervirai  di  piccoli  achifi  per  caricare  e scarìcare 
i baatimeoti,  oon  ci  permeile  di  preciaare  i lunghi  ove  erano 
ailiMli.  Qoealo  raccoiilo  è applicabile  a molli  porti  d^  Ma- 
labar , e non  ae  diacoaia  che  per  due  sole  circostante  ; cioè 
che  qiiesli  due  porti  non  sono  lontanissimi  da  Cottonora , 
paese  abbondantissimo  di  pepe , e die  la  strada  che  vi  con- 
duce lascia  scorgere  davvicino  Nitrias  , covile  de’ pirati:  in 
coiiseguenta  di  ciò  io  sono  del  sentimento  del  maggiore 
Reniteli , che  questi  porli  erano  situati  fra  Goa  e Tellicher* 
ry  , e che  probabilmente  la  moderna  Meertaw  o Meriéc 
corrisponda  all’antica  Musiris,  e Barcelora  all’  aulica Barace. 

XII.  Oggetti  del  commercio  romano  coll’  India. 

Siccome  i suddetti  due  porti  erano  i principali  inagattini 
del  commercio  degli  Egiti  coll’  India,  in  tempo  che  l’ Egitto 
era  nell’ auge  della  sua  prosperi U , cosi  credo  che  questo 
sia  il  luogo  opportuno  per  indagare  la  natura  del  commercio 
che  gli  antichi , e principalmente  i Romani , facevano  col- 
r India  , e di  fare  1’  enumerazione  delle  merci  più  preziose 
che  ne  estraevano.  Ma  siccome  le  operazioni  commerciali  ed 
i metodi  per  dirigerle  erano  oggetti  trascurati  al  sommo  ne- 
gli antichi  stali , sulle  di  cui  transazioni  noi  abbiamo  qual- 
che positiva  notizia  -,  così  i loro  storici  appena  si  degnano  di 
sfiorare  una  materia  che  poco  inBuiva  sul  loro  sistAna  poli- 
tico , e se  noi  giugniamo  a concepirne  qualche  idea  , non  è 
che  in  forza  di  semplici  indizi  di  fatti  isolati  e di  qualche 
osservazione  fatta  per  incidenza  ( Nota  XX  ). 

In  tutti  i secoli  il  lusso  più  che  il  bisogno  è stato  l' og- 
getto del  commercio  dell'  Europa  coll’  India.  Le  eleganti 
iiianifatture  indiane , gli  aromi , le  pietre  preziose  erano 
bazzecole  agii  occhi  di  un  popolo  semplice  e frugale,  oltre 
ad  esseie  per  lui  di  troppa  spesa.  Ma  quando  i Romani  s’im- 
padronirono del  commercio  dell’India,  non  solamente, 
come  già  dissi , erano  arrivali  a quel  grado  di  coltura  in  cui 
gli  uomini  cercano  avidamente  tutto  ciò  che  pasce  la  vanità 
cd  accresce  la  delizia  ed  il  lusso  della  vita;  ma  avevano 
proso  tutti  i gusti  faiilaitici  nati  dal  capriccio  e dalle  rie- 
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cheixe.  Quindi  si  erano  eglino  fatti  appassionatÌMimi  per 
questi  nuovi  oggetti  voluttuosi  che  l’ India  dava  loro  in  tan- 
ta varietà  e copia  ; e sembra  che  tanto  le  produzioni  natu- 
rali, quanto  le  manifattore  dell'India  fossero  a on  di  presso 
le  stesse  di  quelle  che  vi  si  trovano  a’  nostri  giorni.  E perà 
vero  che  siccome  il  gusto  de’  Romani  si  scostava , sotto  vari 
aspetti , dal  gusto  moderno , cosi  le  loro  commissioni  di 
merci  indiane  dalle  nostre  dovevano  moltissimo  variare. 

Per  dare  delle  commissioni  de’  Romani  l’ idea  più  ade- 
guata che  sia  possibile , farò  alcune  osservazioni  sui  tre 
grandi  oggetti  eh’ essi  introducevano  dalle  Indie,  i.”  I-e 
spezierie  e gli  aromi  ; a.°  le  pietre  preziose  e le  perle  3.°  la 
seta.  Darò  in  acuito  uno  stato  circostanziato , per  quanto 
me  lo  permetteranno  gli  autori  che  consulto  e che  mi  servo- 
no di  guida , degli  assortimenti  delle  merci  tanto  d’ immis- 
sione , che  di  estrazione  caricati  sui  bastimenti  che  da  Be- 
renice andavano  ne’  diverti  porti  dell’  India. 

Primo.  Spezierie  ed  aromi.  Ove  ti  coosiderì  il  culto 
sacro  degli  antichi  pagani  , il  numero  inBnito  delle  loro 
divinità  , i tanti  loro  templi  alle  medesime  consacrati , si 
capisce  il  consumo  immenso  che  doveva  farti  d’incenso 
e di  altri  aromi  nelle  loro  funzioni  religiose.  Il  consumo 
di  queste  sostanze  olezzanti  in  onore  degli  Dei  era  piccolo 
in  confronto  di  quello  che  gli  uomini  facevano  per  vani- 
tà. Costumavano  i Romani  di  bruciare  i loro  morti,  e 
per  far  ciò  con  magnificenza  era  d’  uopo  ricoprire  di  aromi 
preziosissimi  non  solo  il  cadavere , ma  por  anche  il  rogo 
funebre  sul  quale  veniva  steso.  Ne’  funerali  di  Siila  furono 
arse  dugento  dieci  balle  di  aromi  sul  suo  rogo  ; e , dicesi 
che  Nerone  ne'  funerali  di  Poppea  consumò  tanta  cannella  e 
tanta  cassia  , che  superava  l’ annuo  ricolto  che  si  faceva  di 
questi  oggetti  nel  loro  paese  origiiuriu.  — Noi  coiuumùtmo, 
dice  Plinio , pe’  cadaveri  mucchi  di  sostanze  preziose , e 
tfuandole  offriamo  agli  Dei  non  ne  offriamo  che  bricio- 
le (i).  Credo  che  ne'  primi  tempi  gli  aromi  nou  dall'  India  , 

(ly  Plinio,  Storia  naturale,  lib.  XII  , cap.  iH. 
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ma  (lalt*  Arabia  foatero  portati  in  Europa , e che  alcuni 
aromi , e specialmente  l’ incenso , fossero  prodnzioni  di 
quest’  ultimo  paese.  Ma  oltre  questi  aromati  prodotti  dal 
loro  suolo  nativo,  gli  Arabi  erano  in  possesso  di  prov- 
vedere i mercanti  esteri  di  quelli  più  preaiosi  che  anda- 
vai!  eglino  a caricare  nell’  India  ed  anche  negli  stessi 
paesi  posti  al  di  Ik.  Ho  gik  detto  che  le  corrispondenze 
di  traffico  degli  Arabi  con  le  parti  orientali  dell’  Asia  non 
solo  ebbero  origine  ne’  più  remoti  tempi , ma  furono  an- 
cora considerabilissime.  Col  mezzo  delle  carovane  mercan - 
tili  introducevano  nel  loro  proprio  paese  tutte  le  produ- 
zioni preziose  del  levante,  fra  le  quali  le  spezierie  erano 
tenute  in  maggior  conto.  In  ogni  antico  registro  di  merci 
indiane , le  spezierie  e gli  aromi  d’  ogni  sorta  annoveratisi 
fra  le  principali  (i).  Vi  ha  alcuni  autori,  i quali  sosten- 
gono che  quasi  tutte  le  merci  di  questa  specie  che  coni- 
peravansi  nell’Arabia,  non  erano  indigene,  ma  vi  veni- 
vano portate  dall’  India  (a) , e le  osservazioni  fatte  nei 
moderni  tempi  lo  comprovano.  L’ incenso  dell’  Arabia  , an- 
corché si  dica  essere  una  delle  più  preziose  produzioni  di 
questo  paese , è di  qualitk  multo  inferiore  a quello  che  vi  si 
trasporta  dall’ oriente  , e di  quest’ ultimo  vengono  formati 
i principali  convogli  di  tal  merce  che  spediscono  gli  Arabi 
nelle  varie  province  dell’Asia.  Non  senza  fondamento  ho  as- 
serito dunque  che  l’ importazione  degli  aromati  è imo  de’  ra- 
mi più  considerabili  del  commercio  degli  antichi  coll’India. 

Secando.  Le  pietre  preziose  , fra  le  quali  si  possono  an- 
noverare le  perle , sembrano  essere  il  secondo  oggetto  di  va- 
lore che  i Romani  facevano  venire  dall’oriente.  Siccome 
questi  oggetti  non  possono  essere  di  una  utilitk  reale  , cosi 
il  loro  valore  è assolutamente  proporzionato  alla  bellezza  « 
rarìtk,  ed  ascende  a<l  un  prezzo  rilevantissimo  anche  secondo 
la  stima  più  moderata  che  se  ne  possa  fare.  Ma  fra  le  nazioni 

(i)  Peripl.  Maris  Eryfhr.  pag.  ai  e a3.  .Strabono  , lib.  II , 
pagina  i56.  let.  A , e lib.  XVI.  pag.  ioi8  , let  A. 

(al  .Strabono  , lib.  XVll , pag.  io , let.  C. 
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nelle  quali  domina  molto  il  Iuho  , ed  allorché  le  gioie  e le 
perle  non  tolo  tono  un  ornamento,  ma  iin  distintivo  di  ono- 
re , le  persone  vane  ed  opulenti  se  le  contendono  con  tale 
accanimento  che  il  loro  presto  diviene  strabocchevole.  Quan- 
tunque r arte  di  brillantare  i diamanti  fosse  poco  raffinala 
fra  gli  antichi,  questi  però  ne  facevano  un  conto  grandissimo 
nientemeno  dì  noi.  Il  valore  relativo  delle  altre  pietre  pre- 
aiose  variava  secondo  la  diversìtk  dei  gusti , ed  il  capriccio 
della  moda.  La  lista  immensa  che  Plinio  ce  nr  dh  , e la 
scrupolosa  esaitessa  con  cui  ne  descrive  la  varieté  (1)  dei 
colori , e ne  dispone  l’ ordine , colmeranno  , io  ritengo  per 
certo  , di  maraviglia  il  più  intelligente  lapidario  o gioielliere 
de'  nostri  giorni , e dimostrano  la  grande  smania  con  cui  i 
Romani  ne  andavano  in  cerca. 

Ma  sembra  che  fra  tutti  gli  oggetti  di  lusso  i Romani 
preferissero  le  perle  ( Nota  XXI  ).  Le  persone  di  qualsìsia 
ordine  facevano  a gara  per  comperarne , nè  vi  era  parte  del 
loro  abbigliamento  che  non  ne  fosse  ornata.  Fra  perla  e per- 
la passa  una  si  grande  differenza  di  prezzo , Unto  per  la 
grossezza , quanto  per  il  colore , che  mentre  i ricchi  ed  i 
grandi  adomavansi  di  perle  più  grosse  e più  fine,  le  persone 
di  ordine  inferiore  soddisfacevano  la  loro  vanità  con  perle 
più  pìcciole  e di  più  scadente  qualità.  Giulio  Cesare  pre- 
sentò Scrvilia,  madre  di  Bruto  , di  una  perla  che  gli  era  co- 
suta  qnaraniouotnila  e quattrocento  cinquantasette  sterliui. 
Le  famose  perle  che  formavano  i pendenti  di  Cleopatra,  co* 
sUvano  ceniosessaniuiimila  e quattrocento  cinquantotto  ster- 
lini  ( Nou  XXll  ) (a).  £ vero  che  le  pietre  preziose  e le 
perle  si  trovavano  non  solamente  nell’  India , ma  ancora  in 
altri  pae^  ma  è vero  altresi  che  nou  ve  n'  ebbero  mai  in 
quantità  sufficiente  ad  appagare  la  vanità  de’  Romani.  L’ In- 
dia però  ne  somministrava  la  maggior  pane  , perchè  le  sue 
produzioni  di  quesu  natura  , per  generale  consentimento  , 

(i)  Plinio  , .attoria  naturale,  lib.  XXXVII. 

(a)  Plinio , Storia  naturale , lib.  IX  cap. 
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non  la  cedevano  in  abbondanza , in  varieU  ed  in  bellezza  a 
tulle  quelle  delle  altre  regioni. 

Tino.  L’altra  produzione  indiana  ricercatiuinia  aBoma, 
era  la  «eia.  E allorquando  li  rifletta  in  quante  belle  stoffe 
può  impiegarti  la  «età  , e quanto  esse  «ervaiio  al  lu«tro  del 
vestire  e degli  addobbi , v’  Ita  forse  da  farsi  maraviglia  che 
nn  popolo  cosi  voluttuoso  come  il  romano  , ne  facesse  uii 
conto  grandissimo  ? Il  prezzo  della  seta  era  eccessivo  e cosi 
fu  essa  riguardata  come  nn  vestire  troppo  dilicaio  e dispen- 
dioso per  gli  uomini  (i),  e ne  fu  lasciato  l’uso  alle  «ole 
donne  per  nascita  e per  ricchezze  più  ragguardevidi.  Con 
tutto  questo  la  seta  è stata  una  mercanzia  moltissimo  ricer- 
cata , e specialmente  allorché , sull’  esempio  del  dissoluto 
Eliogabalo,  il  quale  ne  introdusse  l’uso  anche  negli  uomi- 
ni , questi  divennero  insensibili  alla  vergogna  di  portare  un 
abito  si  effeminato , che  era  renduto  spregevole  dalla  seve- 
rité  degli  aulichi  costumi.  Nel  traffico  della  seta  presso  i 
Romani  si  trovano  due  circostanze  degne  di  osservazione. 
L’  una , che  diverso  da  ciò  che  accade  ordinariamente  nelle 
operazioni  di  commercio , non  pare  che  l’ uso  più  comune  di 
questa  merce  ne  abbia  accresciuta  l’ introduzione  in  Roma 
in  una  quantità  proporzionata  al  numero  sempre  crescente 
delle  ricerche  ; e la  seta  ha  sempre  conservato  il  suo  primo 
prezzo  per  lo  spazio  di  dugenio  cinquant’  anni , che  è quan- 
to dire  , dal  tempo  in  cui  Roma  ne  conobbe  gli  usi.  Sotto  il 
regno  di  Aureliano  la  seta  continuò  ad  essere  valutata  a peso 
d’ oro , e questo  prezzo  esorbitante  procedeva  forse  dalla 
maniera  con  cui  i negozianti  di  Alessandria  la  facevano  per- 
venire. Bissi  non  avevano  una  comunicazione  diretta  con  la 
China,  runico  paese  in  cui  si  coltivavano , io  quei  tempi , i 
bachi  da  seta  , ed  in  cui  si  fece  dei  loro  lavoro  uii  ramo  di 
commercio.  Tutta  la  seta  che  incettavano  ne’  differenti  porli 
dell’India  da  essi  frequentati , vi  era  portata  da  bastimenti 
chiiiesi , ed  il  ricolto  dell’  ammirabile  industria  di  questo 

(i)  Tacito  , Annali , lib.  Il , cap.  33. 
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benefico  insetto  era  scarsissimo  nella  China  , o perchè  l’ arte 
di  allevarlo  vi  era  poco  conosciuta , o perchè  coloro  che 
compravano  la  seta  di  seconda  mano  credevano  di  far  mi- 
glior negozio  col  portarla  alle  fiere  di  Alessandria  in  poca 
quantità , ma  ad  un  alto  prezzo , piuttosto  che  avviliruelo 
rendendola  abbondante.  L’ altra  circostanza , di  cui  io  vole- 
va parlare , è ancora  più  straordinaria  , e dimostra  in  un 
modo  evidentissimo  quanto  fossero  mal  stabilite  in  quei 
tempi  le  comunicazioni  con  le  nazioni  lontane , e quanto  ri- 
stretta fosse  la  cognizione  che  si  aveva  delle  loro  manifat- 
ture e delle  loro  produzioni  naturali.  Per  quanto  stimati 
fossero  i lavori  di  seta , e per  quanto  ne  parlino  gli  scrittori 
greci  e romani , 1’  uso  della  seta  si  era  fatto  comunissimo  già 
da  più  secoli , e non  si  aveva  una  sicura  contezza  nè  dei 
paesi  cui  si  andava  debitore  di  un  ramo  di  lusso  cosi  desi- 
derato , nè  della  maniera  con  cui  la  seta  era  prodotta.  Al- 
cuni credevano  che  essa  fosse  una  finissima  lanugine , at- 
taccata alle  foglie  di  certi  alberi  o di  certi  fiori  ; altri  che 
fosse  una  specie  più  preziosa  di  lana  o di  cotone  , ed  anche 
coloro  che  sapevano  essere  il  lavoro  di  un  insetto , fanno 
conoscere  colle  loro  descrizioni  che  non  avevano  una  chiara 
idea  del  modo  con  cui  formavasi  ( Nota  XXlll  ).  La  vera 
natura  della  seta  non  si  conobbe  in  Europa  che  nel  sesto 
secolo  deir  era  cristiana  , per  un  avvenimento  di  cui  parlerò 
a suo  tempo. 

Le  altre  merci  che  per  lo  più  facevansi  venire  dall’India, 
saranno  da  me  inserite  nella  lista  che  mi  accingo  di  dare 
de’ carichi  che  andavano  e venivano  a bordo  de’ bastimenti 
impiegati  in  questo  traffico.  Noi  siamo  debitori  di  questi  rag- 
guagli ad  tun  trattato  sulla  navigazione  del  mare  eritreo , e 
di  cui  si  crede  autore  Arriano  ; trattato  interessante  e curio- 
so ancorché  breve  , che  meriterebbe  di  essere  maggiormente 
conosciuto  -,  die  dà  sul  commercio  alcune  notizie  che  non  è 
sperabile  di  trovare  io  alcun  antico  scrittore.  11  primo  posto 
dell’India  in  cui  i vascelli  egizi,  finché  seguitarono  l’antico 
piano  di  navigazione , andavano  ordinariamente  a trafficare, 
era  Palala  sul  fiume  Indo.  Essi  vi  portavano  drappi  leggeri , 
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tele  operale  , alcune  pietre  precinse  , aromi  icooosciuli  nol- 
l’ India  , coralli , storace , vasi  di  vetro  di  più  fogge  , lavori 
d'oro  e d’argento  ed  alcuni  vini.  Ricevevano  in  permuta 
diverse  specierie  , cafftri  ed  altre  pietre  precinse , stoffe  di 
seta  , seta  lavorala  , tele  di  cotone  (Nota  XXIV  ) , e pepe 
nero.  Ma  Barygaca  era  una  piacza  sulla  medesima  costa , 
anche  più  frequentata  di  Fatala  ; ragione  per  cui  l’ autore 
del  suddetto  trattalo , che  viene  da  me  seguito , entra  nei 
più  minuti  e più  esatti  ragguagli  sulla  di  lei  siluacione  e 
sulla  maniera  di  approdarvi.  Barygaca  era  situata  in  un  sito 
che  corrisponde  esattamente  a quello  di  Baroach , giacente 
alle  sponde  del  gran  6ume  Nerbiiddah  , per  cui  venivano 
trasportate  tutte  le  producioni  dalle coiiirade  interne, quan- 
do uon  si  volevano  condurre  per  terra  partendo  dalla  grande 
città  di  Tagara  e traversando  la  catena  di  alle  montagne 
( Nota  XXV  )l  Gli  oggetti  di  importatlone  e di  esportacione 
in  questo  celebre  mercato  erano  molti  e vari.  Nella  lista 
dei  primi  il  nostro  autore  colloca  i vini  d’ Italia  , della  Gre- 
cia e dell'Arabia  , il  rame,  lo  stagno,  il  piombo,  le  cinture 
di  un  lavoro  curioso  , l’ erba  delta  MeìUoto , il  vetro  bian- 
co, l’arsenico  rosso,  il  piombo  negro,  oro  ed  argento  mo- 
netato. Tra  gli  oggetti  di  estracione  egli  conta  l’ onice  ed 
altre  pietre  preciose  , 1’  avorio,  la  mirra  , le  varie  stoffe  di 
cotone  Borale  e lisce  , e finalmebte  il  pepe  luugo.  A Musiris, 
la  seconda  grau  piacza  di  commercio  su  quella  costa , le  cose 
d’ importazione  erano  quasi  le  stesse  che  a Barygaca  ; ma 
siccome  quel  luogo  era  più  vicino  alle  contrade  orientali 
dell’India,  con  le  quali  pareva  ch’esca  aveue  mantenuto 
un  gran  commercio , cosi  le  mercanzie  che  se  ne  estraevano 
erano  più  copiose  e di  liiaggior  valore.  Il  detto  autore  no- 
mina fra  le  altre  cose  le  perle  in  gran  copia  , e di  una  rara 
bellezza  , molte  stoffe  di  seta  , i profumi  preziosi  , le  cove 
di  testuggini , le  pietre  trasparenti  di  varie  sorta  , e sjrccial- 
menle  i diamanti,  e mollissimo  pepe  di  prima  qualità  (i). 

Una  legge  romana  , che  enumera  le  merci  indiane  sog- 

(l)  Peripl.  pag.  ia. 
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geue  ad  un  dazio  d' inlrnduzioiie  (»),  conrerma  quanto 
dice  il  «uddetto  autore  delle  coae  estratte  dall'  India  , ed 
il  confronto  di  queste  due  relazioni  dà  un’idra  bastante* 
mente  chiara  della  natura  e dell’  estensione  dell’  antico  com- 
mercio con  quel  paese. 

Siccome  lo  stato  d’ incivilimento  ed  i costumi  degl’  In* 
diani  sono , anche  oggidì  , nel  grado  stesso  in  cui  erano  in 
tempo  delle  nostre  prime  corrispondenze  con  esso  loro  ; i 
loro  bisogni , le  loro  ricerche  delle  nostre  merci  sono  presso 
a poco  le  medesime.  Essi  trovavano  tanti  mezzi  nell’ abilità 
de’  propri  operai , die  non  avevano  gran  bisogno  delle  pro- 
duzioni e delle  inaniratture  estere  , tranne  alcuni  metalli  di 
prima  necessità  , de*  quali  non  avevano  la  quantità  che  loro 
bastasse;  ed  allora,  del  pari  che  oe’ tempi  nostri,  era  a 
forza  d’oro  e di  argento  che  si  comperavano  le  delizie  ilei- 
l'oriente.  Per  altro , circa  alle  merci  che  noi  permutiamo 
cogl’  Indiani  vi  ha  una  grande  distanza  su  due  punti  fra 
noi  e gli  antichi.  L' abbigliamento  de’  Greci  e de'  Romani 
era  quasi  tutto  di  lana  , e 1’  uso  frequente  de  bagni  caldi 
rendeva  questa  moda  fra  tutte  confacentissima.  IL  consiirau 
ch'eglino  facevano  delle  tele  di  lino  e di  cotone  era  mollo 
minore  che  quello  de’  giorni  nostri  , in  cui  1’  oso  di  queste 
tele  è ormai  divenuto  generale.  Quindi  un  ramo  notabile  di 
esportazione  da  quella  parte  dell’ India  con  cui  gli  antichi 
erano  in  corrispondenza,  consiste,  a' tempi  nostri,  in  ciò 
che  si  chiama  mfrcanzia  in  pezza , comprendendosi  sotto 
questo  vocabolo  mercantile  una  quantità  di  stolTe  di  cotone 
fabbricate  dagl’  industriosi  Indiani.  Ma  per  quanto  ho  potuto 
riconoscere  da  me  ste.sso , non  vi  ha  scrittore  sulla  di  cui 
autorità  si  possa  credere  essere  stata  mai  una  tale  importa- 
zione di  molto  rilievo  negli  antichi  tempi. 

Quantunque  anche  al  di  d’ oggi  il  nostro  commercio  col- 
l' India  sia  quasi  tutto  fondato  sul  lusso,  pure  agli  oggetti 
che  lo  compongono  noi  uniamo  molte  mercanzie , che  deh- 
boiio  riguardarsi  come  le  materie  prime  delle  nostre  mani- 

f I Uigrslu  , lit.  de  Publirani>  et  Vcctigalibus  , leg.  iti. 
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fatture  domestiche  , vale  a dire  il  cotone  in  Gocco  dell'  In- 
doiitan , la  seta  della  China , il  salnitro  di  Bengala.  Ma  fra 
le  mercanzie  che  gli  antidii  estraevano  dall’India,  non 
trovo  iranae  la  seta  cruda  o lavorala , che  possa  servire  di 
materia  prima  alle  nostre  manifatture  nazionali.  Siccome  gli 
antichi  navigatori  non  si  sono  mai  avvicinali  alia  China , 
sembra  che  la  quantità  della  seta  cruda , di  cui  si  provve- 
devano per  mezzo  de'  trafficanti  indiani , fosse  cosi  scaden- 
te , che  il  consumo  che  ne  potevano  fare  nelle  loro  manifat- 
ture domestiche  non  dovesse  essere  che  assai  limitato. 


Xlll.  Concorrema  dei  Persiani  coi  Romani 
nel  commercio  indiano. 


Un’  altra  potenza  , cmne  avverte  Cosmas  , comparve  nei 
mari  indiani , che  si  rese  emula  del  commercio  dei  Romani. 
1 Persiani , dopo  aver  distrutto  l’ impero  de'  Parti  e riposta 
sul  trono  la  stirpe  dei  loro  primi  re , avevano , per  quanto 
ne  sembra,  superata  l’avversione  de’ loro  antenati  per  una 
marittima  esistenza , e fecero  di  buon’  ora  vigorosi  sforzi 
per  entrare  a parte  del  ricco  commercio  dell’  India.  Tutti  i 
porti  principali  dell’India  erano  frequentati  da  negozianti 
persiuni , i quali  per  alcune  produaioni  del  proprio  paese , 
di  cui  gl’  Indiani  avevano  bisogno  , ne  ricevevano  in  cambio 
le  preziose  mercanzie  di  quella  contrada , conducendole  a 
traverso  del  golfo  persico  per  distribuirle  poi  in  tulle  le 
province  del  loro  impero  per  mezzo  del  due  gran  Curai 
Eufrate  e Tigri.  Siccome  il  viaggio  dalla  Persia  all’  India 
era  mollo  più  corto  di  quello  che  si  faceva  psuleudo  dal* 
l’ Eigitto , ed  importava  meno  spesa  e pericoli , cosi  la 
corrispondenza  fra  la  Persia  e l’ India  crebbe  con  somma 
rapidità.  Cosmas  adduce  una  circostanza  atta  a provar  ciò 
luminosamente.  In  quasi  tutte  le  città  indiane  di  qualche 
considerazione  egli  trovò  fondale  chiese  cristiane , ufficiate 
da  preti  ordinati  dall’  arcivescovo  di  Seleucia , capitale 
dell'impero  jiersiano,  i quali  rimanevano  sempre  sottoposti 
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aila  giurisdixione  di  lui  (i).  A quest'epoca  sembra  che 
r India  fosse  molto  meglio  conosciuta  che  nel  secolo  di  To- 
lomeo , e che  vi  fosse  passato  ad  abitare  un  numero  maggio- 
re di  forestieri.  Egli  è però  ben  singolare  che  ninno  di  tanti 
Stranieri  sia  stato  , per  quanto  ne  dice  Cosroas , curioso  di 
visitare  la  contrade  orientali  dell’  Asia , bastando  loro  di 
ritirarne  la  seta , gli  aromi  e le  altre  preziose  produzioni , 
per  quella  via  d’  onde  tutte  queste  merci  venivano  portate 
dall’  isola  di  Ceylan  sn  i diversi  mercati  dell’  India  (a). 

Le  frequenti  aperte  nstilitli  fra  gl’  imperadori  di  Costan- 
tinopoli ed  i monarchi  persiani , e la  rivalità  che  sempre 
più  cresceva  fra  i loro  sudditi  per  il  commercio  dell'  India  , 
produssero  un  avvenimento  che  cambiò  moltissimo  la  natura 
di  questo  commercio.  Siccome  nella  corte  degl’  imperadori 
di  Costantinopoli,  i quali  nella  magnificenza  e nello  splen- 
dore imitavano  e sorpassavano  i sovrani  dell'  Asia , l’ uso 
della  seta  , sia  ne’  vestiti , sia  negli  addobbamenti  diveniva 
sempre  più  generale  ; e siccome  la  China  all’  incontro , la 
quale , secondo  la  testimonianza  unanime  degli  scrittori 
orientali  (3),  fu  il  primo  paese  che  incominciò  a coltivare 
la  seta,  continuava  ad  essere  il  solo  che  produceva  questa 
merce  tanto  apprezzata  e ricercata,  i Persiani  profittarono 
de’  vantaggi  che  dava  loro  la  propria  situazione  sopra  i ne- 
gozianti che  venivano  dal  golfo  arabico , li  soperchiavano 
in  tutti  i mercati  dell’  India  sui  quali  la  seta  era  trasportata 
per  mare  dalle  contrade  dell’  oriente.  £ siccome  avevano 
eglino  tutto  il  comodo  di  molestare  ed  anche  di  mettere  in 
fuga  le  carovane , che  per  provvedere  delle  mercanzie  in- 
diane l’impero  greco  facevano  per  terra  il  viaggio  della 
China  con  traversare  le  province  settentrionali  dell’iuii>ero, 
cos'i  giunsero  ad  impadronirsi  esclnsivamente  di  questo  ra- 
mo di  commercio.  Costantinopoli  era  quindi  costretta  a ri- 
cevere da  una  potenza  rivale  una  mercanzia  die  il  lusso 

(i)  Cosmas,  lib.  III.  pag.  178. 

(ajCosmas,  lib.  \l.  p-ng.  337. 

(3)  Herbelot,  liibliutheca  Orientalis  , art.  Slarir. 

Ronacìnosi  , yol.  XIV.  4 
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faceva  riguardare  e desiderare  come  essenziale  all’  eleganza. 
1 Pcrsiaui , con  quell’  ingordigia  che  non  va  mai  separata 
dallo  spirito  di  monopolio  , fecero  salire  il  prezzo  della  seta 
a tale  eccesso , che  Giustiniano  desiderando  non  solo  di 
assicurarsi  bastevalinenie  di  una  merce , il  di  cui  uso  era 
divenuto  indispeusabile , ma  volendo  ancora  redimere  il 
commercio  de’  suoi  sudditi  da  quella  specie  di  tributo  ch'es- 
so  era  costretto  di  pagare  ad  una  nazione  nemica , procurò 
col  mezzo  del  re  dell’Abissinia  , il  quale  era  cristiano  e suo 
alleato , di  togliere  ai  Persiani  nna  porzione  del  traffico 
della  seta.  Andò  fallilo  il  suo  tentativo  ; ma  , quando  meno 
se  lo  aspettava , un  impreveduio  avvenimento  gli  fece  in 
qualche  maniera  ottenere  il  suo  scopo. 

Due  monaci  persiani  essendo  stati  impiegali  come  mis- 
sionari in  alcune  chiese  cristiane , die  , come  ue  riferisce 
Cosmas  , erausi  stabilite  in  diverse  parti  dell’  India  , pene- 
trarono fino  nel  paese  dei  Seres  , o sia  nella  China.  Quivi 
osservarono  il  lavoro  de’  bachi  da  seta  , ed  appresero  i me- 
todi con  cui  si  giugneva  a fare  di  questa  produzione  quella 
quantilii  di  stoffe  cotanto  ammirate  per  la  loro  eleganza  La 
prospettiva  del  guadagno  , e forse  un  santo  sdegno  di  vedere 
un  cosi  lucroso  commercio  nelle  sole  mani  degl’infedeli , li 
deterraiuò  a tornarsene  tosto  a Costantinopoli , e giuntivi  ■ 
spiegarono  alP  imperadore  l’ origina  della  seta  e le  diverse 
maniere  di  prepararla  e di  convertirla  in  manifatture  sor- 
prendenti ; misteri  fino  allora  del  tutto  igqorati  nell’ Europa, 
o di  cui  non  aveasi  tnlt’  al  piò  che  un’  imperfettissima  idea. 
Incoraggiati  i due  monaci  dalle  generose  promesse  di  Giu- 
stiniano , si  presero  l’ assunto  di  portare  in  quella  capitale 
una  sufficiente  quantith  di  questi  meravigliosi  insetti , ai  dì 
cui  lavori  1’  uomo  va  tanto  debitore  ; quindi  tornati  nella 
China  nascosero  eutro  canne  traforate  al  di  dentro  le  uova 
dei  bachi  da  seta  , e portatele  in  Europa  le  fecero  nascere 
col  temperato  calore  del  concime  , e nudriruno  i bachi  con 
le  foglie  di  gelso  selvatico  ; e questi  poi  prosperarono  e fe- 
cero i bozzoli , e si  moltiplicarono  come  nei  climi  in  cui  si 
erano  per  la  prima  volta  attirate  l’atieuzione  e le  cure  degli 
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Uoaiiiii  (i).  Ili  poco  tempo  si  allevò  uua  (tran  quaiililh  di 
questi  insetti  iu  molti  luoghi  della  Grecia , e specialnienie 
nel  Peloponneso.  Indi , e sempre  col  medesimo  felice  evento 
la  Sicilia  fece  l’esperienza  di  allevare  essa  pure  i detti  ba- 
chi, e sul  di  lei  esempio  fecero  lo  stesso  molte  città  d*  Ita- 
lia , nelle  quali  si  andarono  stabilendo  diverse  fabbriche 
considerabili , nelle  cui  manifatture  si  convertiva  la  seta  del 
paese.  Cosi  d'  allora  in  poi  non  ne  venne  piò  dall’  oriente 
la  copia  di  prima  ; i sudditi  degl’  imperadori  greci  non  eb- 
bero più  bisogno  di  rivolgersi  ai  Persiani  per  avere  la  seta 
necessaria  al  loro  consumo , e da  ciò  venne  un  notabile 
cambiamento  nella  natura  de’ rapporti  mercantili  fra  l'Eu- 
ropa e r India  (Nota  XXVI  ). 

XIV.  Cvmuniaitione  mediante  V Eftitto 
sotto  i Musulmani. 

Circa  ottant’  anni  dopo  la  morte  di  Giustiniano  accadde 
un  avvenimento  straordinario  cbe  produsse  uua  rivoluzione 
anche  più  considerabile  nel  commercio  dell’  Europa  coll’  In- 
dia. Maometto , col  pubblicare  una  nuova  religione  , sembra 
aver  animato  i suoi  compatriotti  con  uno  spirito  novello , ed 
aver  chiamato  sul  teatro  del  mondo  talenti  e passioni , che 
fino  allora  non  vi  avevano  fatta  alcuna  comparsa.  Ne’ più 
remoti  tempi  la  maggior  parte  degli  Arabi , contenti  della 
loro  indipendenza  c della  loro  personale  libertà  , attende- 
vauo  a curare  i loro  cammelli  ed  a , coltivare  le  palme  nel 
solo  recinto  della  loro  penisola  ; c nou  si  faceanu  vedere  dal 
rimanente  degli  uomini  se  non  all’  uccasiuue  di  dare  addosso 
a qualche  carovana  per  saccheggiarla , o a qualche  viaggia- 
tore per  ispogliarlo.  lu  alcuni  siti  però  avevano  eglino  già 
incominciato  ad  unire  alle  cure  di  una  vita  pastorale  i lavori 
dell’agricoltura  e le  occupazioni  del  commercio.  Tutte  que- 
ste classi  d’  uomini,  infiammate  che  furono  dall’entusiasmo 
loro  inspirato  dalle  esortazioni  e dagli  esempi  di  Maometto , 

(t)  rmcojiio,  de  Bello  Goth.  lib.  IV,  cap.  17. 
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«piegarono  ad  un  trailo  e 1(1  zelo  de’  mÌMÌonari  e 1’  ambizin- 
ue  de’  conquiziaiorì.  Eglino  sparsero  la  dottrina  del  loro 
profeta  , e dilatarono  il  dominio  de’  successori  di  lui  dalle 
rive  dell’  oceano  atlantico  fino  alle  frontiere  della  China  con 
una  rapidità  »\  felice , di  cui  tnlta  la  storia  d^  genere  uma- 
no non  presenta  un  esempio  che  le  si  avvicini.  L’ Egitto  fu 
una  delle  loro  prime  conquiste  ; e tosto  eh’  essi  si  stabilirono 
in  questa  allettatrice  contrada  e se  ne  impossessarono  , tol- 
sero ai  Greci  qualunque  comunicazione  con  Alessandria,  ove 
da  molto  tempo  si  erano  recali  come  all’  emporio  principale 
delle  merci  indiane.  Nè  qui  si  limitò  la  superiorità  acquista- 
ta dalle  armi  maomettane  sul  commercio  dell’Europa  col- 
r India.  Gli  Arabi  prima  d’ impadronirsi  dell’Eigilto  aveva- 
no soggiogato  la  vasta  monarchia  de’  Persiani , e 1’  avevano 
incorporata  all’  impero  de’  loro  Califfi.  Essi  trovarono  i 
nuovi  loro  sudditi  occupati  in  quel  ricco  commercio  col- 
r India  e col  paese  posto  all’  oriente  di  quella  penisola  ; 
commercio , di  cui  ho  già  spiegato  i principi  ed  i progressi 
fatti  nella  Persia.  Eglino  furono  talmente  adescati  dai  grandi 
vantaggi  che  ne  ridondavano  , che  tosto  s’ invaghirono  di 
entrarvi  a parte.  Siccome  il  momento  in  cui  si  risvegliano 
le  facoltà  dello  spirito  umano  in  una  cosa  , è precisamente 
quello  in  cui  gli  uomini  sono  capaci  della  maggiore  energia 
in  un’  altra  ; cosi  gli  Arabi  da  guerrieri  impetuosi  divennero 
di  subito  intraprendenti  mercadanti.  Continuarono  essi  il 
commercio  coll’ India  , lasciando  che  seguisse  la  sua  prima 
direzione  del  golfo  Persico  , e lo  continuarono  cou  quell’ar- 
dore che  caratterizza  sempre  i primi  sforzi  de’  seguaci  di 
Maometto.  In  poco  tempo  si  spinsero  mollo  al  di  là  dei  li- 
mili della  navigazione  antica , e si  portarono  molte  delle 
più  preziose  merci  dell’  oriente  direttamente  dal  paese  che 
le  produce.  11  califfo  Omar , per  assicurarsi  egli  solo  il  pro- 
fitto della  loro  vendita  , pochi  anni  dopo  la  conquista  della 
Persia  fondò  la  città  di  Bassora  sulla  riva  occidentale  del- 
1’  ampio  confluente  dell’  Eufrate  e del  Tigri , a fine  di  do- 
minare da  quel  posto  i detti  due  fiumi  , per  i quali  si  span- 
devano le  merci  dell’  India  in  tutte  le  contrade  dell’  Asia.  Il 
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porto  di  Bassora  fu  aituato  con  tanta  avvedutezza , che  que- 
sta cittì  in  poco  tempo  divenne  un  piazza  di  commercio  che 
poteva  gareggiare  con  Alessandria. 

Queste  notizie  generali  sul  commercio  degli  Arabi  col- 
l’ India , le  sole  tramandateci  dagli  scrittori  di  quel  tempo , 
rimangono  avvalorate  e meglio  spiegate  dalla  relazione  di 
un  viaggio  dal  golfo  persico  verso  le  contrade  di  levante  , 
scritta  da  un  mercante  arabo  1’  anno  85i  dell’era  cristiana  , 
circa  due  secoli  dopo  la  conquista  della  Persia  fatta  dai  Ca- 
liffi, e rischiarata  da  un  commentario  di  un  altro  arabo,  il 
quale  aveva  similmente  visitato  le  parti  orientali  dell’  Asia 
( Nota  XXVII  ).  Questa  curiosa  relazione  , che  supplisce  al 
voto  della  storia  sulle  corrispondenze  di  commercio  coll’  In- 
dia , ne  dì  campo  di  descrivere  più  minutamente  1’  esten- 
sione delle  scoperte  fatte  dagli  Arabi  nell’  oriente , e la 
maniera  con  cui  furono  es^uite. 

Quantunque  alcuni  abbiano  immaginato  che  la  maravi- 
gliosa  proprietì  della  calamita  di  comunicare , collo  stro- 
finamento ad  nn  ago  o ad  nna  sottile  verga  di  ferro  la  virtù 
di  volgersi  costantemente  verso  i due  poli , fosse  conosciuta 
in  oriente  molti  secoli  prima  che  in  Europa  , egli  è innegabi- 
le , per  ciò  che  ne  dice  questo  mercante  maomettano , e pel 
concorso  di  tante  altre  prove  , che  non  solo  gli  Arabi , ma 
ben  anche  i Chinesi  non  hanno  mai  fatto  nso  della  bussola , 
e che  la  loro  navigazione  , priva  di  questa  guida  fedele , era 
timida  al  pari  che  quella  de’  Greci  e de’ Romani  (i).  Essi 
radevano  servilmente  le  coste  senza  osare  quasi  mai  per- 
derle di  vista  ; e con  questo  cammino  timido  e tortuoso  i 
loro  calcoli  dovevano  per  necessiti  essere  fallaci  e soggetti 
ai  medesimi  errori  da  me  gii  notati  nella  navigazione  de’  Ro- 
mani e de’ Greci. 

Ad  onta  però  di  questi  svantaggi,  i progressi  degli  Arabi 
dalla  parte  di  levante  si  estesero  molto  al  di  li  del  golfo  di 
Siam  , meta  della  navigazione  degli  Europei.  Essi  manten- 


(i)_Relazione , pag.  a , 8 e altrove. 
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urrà  coi  rifpomlrnza  con  Siiinaira  e con  Ir  allrr  isole  <1rl 
grande  Arcipelago  indiano,  e penetrarono  nella  China  fino 
alla  città  di  Quang  Tong.  Nè  queste  sccqjerir  debbono  ri- 
guardarsi come  1’ effetto  della  impaziente  curiosità  di  quid- 
che  particolare  , ma  come  il  frutto  del  commercio  regolare 
che  si  faceva  dal  golfo  persico  con  la  China  e con  gli  altri 
parsi  iutermedi.  Molti  Maomettani , sull' esempi"  de’ Per- 
siani , che  Cosmas  nomina  Jndico-plrttsli  , si  stabilirono 
nell’  India  e ne’  paesi  ulteriori.  Nella  suddetta  città  di  Quang- 
Tong  ve  ne  erano  tanti , che  l’ imperatore  ( per  quanto  ne 
dicono  gli  storici  arabi  ) accordò  loro  di  avere  un  gran 
Cadì  , n sia  un  giudice  preso  dalla  loro  setta  , il  quale  de- 
cidesse le  contese  che  potevano  insorgere  fra  I suoi  nazionali 
a termini  delle  loro  leggi , e soprantcndrsse  all  esercizio  del 
culto  (i).  In  altre  contrade  la  credenza  maomettana  fece 
molti  proseliti,  e la  lingua  aralra  fu  intesa  e parlata  in  quasi 
tutti  i porti  di  qualche  conto.  Alcuni  navigli  della  China  e 
di  altre  contrade  dell’  India  andavano  a trafficare  nel  golfo 
persico  (Nola  XXVlll  ) ; e col  lungo  trattarsi,  le  na- 
zioni dell’ oriente  arrivarono  a meglio  conoscersi  reciproca- 
mente (a). 

Gli  ultimi  ragguagli  sulla  China  e sull'  India  trasmessici 
dai  sopraccitati  due  autori  , sono  di  tutto  ciò  una  prova  con- 
vincente. Questi  autori  assegnano  con  somma  esattezza  la 
posizione  di  Quang-Tong  , conosciuta  ne'  tempi  moderni  da- 
gli Europei  al  sommo  grado  di  perfezione.  Parlano  eglino 
del  gran  consumo  che  facevano  i Chinesl  della  .seta.  Ninno 
prima  di  essi  aveva  fatto  menzione  delle  loro  celebri  raa- 
uifaliure  di  porcellana  che  eglino  paragonano  al  vetro  e 
per  la  delicatezza  e per  la  trasparenza.  Descrivono  l’arbo- 
scello del  tè  e la  maniera  di  servirsi  delle  sue  foglie  ; e ciò 
eh’  essi  raccontano  della  gran  rendita  che  si  ricava  dal  con-  ' 

(i)  Relazione,  pag.  7.  Osservazioni , pag.  19.  Ricerche, 
pagina  171  ec.  cc. 

(a)  Relazione , pag.  8. 
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stimo  di  questa  pianu , darebbe  luogo  a credere  che  il  (è , 
nel  nono  secolo,  fosse  la  bevanda  favorita  de’  Chioesi  niente 
meno  che  ai  giorni  nostri  (i). 

In  oltre  gli  Arabi  conobbero  molto  meglio  quelle  stesse 
parti  dell’India^  che  erano  gi&  conosciute  dai  Greci  e dai 
Romani.  Bissi  parlano  di  un  grande  impero  stabilito  sulla 
costa  del  Malabar  , e governato  da  monarchi  da  cui  dipen* 
devano  gli  altri  re  indiani.  Questi  monarchi  chiamavansi 
Balchara,  nome  che  si  è conservato  nell’  India  6no  a’ tempi 
nostri  (a).  Forse  lo  zamorino , o sia  l’ imperatore  di  Cali" 
cut , tante  volte  rammentato  ue’  primi  viaggi  de*  Portoghesi 
nell’  India,  possedeva  una  porzione  di  questi  stati.  Gli  stessi 
autori  raccontano  i progressi  straordinari  fatti  dagl’  Indiani 
nell’  astronomia  , circostanza  che  sembra  essere  stala  scono» 
scinta  ai  Greci  e ai  Romani  ; ed  assicurano  che  gl’  Indiani 
in  questo  ramo  di  scienze  erano  molto  superiori  alle  più 
culle  nazioni  dell’  oriente  ) ragione  per  cni  si  dava  al  loro 
sovrano  il  titolo  di  Re  ddla  Sapienta  (3).  Alcuni  ragguagli 
intorno  alle  politiche  istituzioni  degl'indiani , al  loro  modo 
di  render  giustizia , ai  giunchi , alle  superstizioni , e princi* 
palmente  alle  smoderate  e dure  austerità , ed  alla  vita  pe- 
nitente dei  Fakiri , sono  prove  luminose  delle  estese  cogni- 
zioni che  gli  Arabi  avevano  più  di  qualunque  altro  popolo 
intorno  ai  costumi  degl’  Indiani. 

Lo  stesso  amore  per  il  commercio , o forse  lo  stesso  zelo 
di  religione  che  indusse  i Maomettani  della  Persia  a spin- 
gersi ne’  più  rimoti  paesi  dell’  oriente , invase  i Cristiani  di 
quel  regno.  Le  chiese  nesloriane  fondate  nella  Persia,  prima 
sotto  la  protezione  de’  snoi  sovrani  naturali , poscia  sotto 
quella  de’  Califfi  che  la  conquistarono , erano  in  gran  nu- 
mero , e governate  da  ecclesiastici  di  distinto  merito.  Questi 
avevano  assai  di  buon’  ora  spediti  missionari  nell’  India  , c 
sopra  lutto , eonie  dissi  altre  volte,  nell’isola  di  Cejrlan. 


(i)  Relazione,  pag.  zi  e ad. 

(a)  Herbelot , art.  Uedd  e Belhae. 
(3)  Relazione , pag.  37  e 53. 
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(^aiido  gli  Arabi  penetrarono  per  mare  fino  alla  China  , 
videro  aperto  un  più  vasto  campo  al  loro  commercio  ed  al 
loro  aelo.  Se  può  credersi  al  racconto  unanime  degli  autori 
cristiani  dell’  oriente  e dell’  occidente  , confermato  da  due 
viaggiatori  maomettani , il  loro  pio  zelo  fu  coronato  da  s'i 
felice  successo,  che  fino  dal  nono  e decimo  secolo  il  numero 
de’ Cristiani  si  era  fatto  grande  nell’India  e nella  China 
( Nota  XXIX  ).  Siccome  per  le  chiese  di  questi  due  paesi  i 
preti  erano  spediti  dalla  Persia  , dopo  essere  stati  ordinati 
colli  dal  catholicos , o sia  dal  primate  nestoriano , di  cui 
essi  riconoscevano  la  supremazia  , ciò  tenne  sempre  aperto 
un  canale  di  corrispondenza  e di  relazioni  ; e dalla  riunione 
di  tutte  queste  circostanze  sono  venute  le  memorie  lasciateci 
da  due  scrittori  arabi  (>)  ***  queste  regioni  dell'  Asia  , in  cui 
i Greci  ed  i Romani  non  erano  mai  penetrati. 

XV.  Comunicazioni  degli  Europei  coll’  India  entro  terra 
durante  la  opposizione  de’  Musulmani. 

Nell’atto  però  che  i Maomettani  ed  i Cristiani , sudditi 
de’  Califfi,  proseguivano  ad  acquistare  iinove  cognizioni  sul- 
1’  oriente  , gli  Europei  vedevansene  quasi  atfalln  esclusi.  Si 
era  renduto  loro  inaccessibile  il  vasto  porto  di  Alessandria  , 
ed  i nuovi  padroni  del  golfo  persico , conienti  di  soddisfare 
alle  numerose  ricerche  de’ loro  vasti  doniinj  , non  pensavano 
a spedire  le  merci  indiane  per  la  via  de’  solili  canali  alle 
cittk  mercantili  del  mediterraneo.  1 ricchi  abitanti  di  Costan- 
tinopoli e delle  altre  grandi  ciltò  dell'Europa  non  sapevano 
in  contò  alcuno  accomodarsi  alla  privazione  di  un  lusso  che 
da  lungo  tempo  formava  la  loro  delizia;  talché  il  commercio 
sviluppò  tutta  la  sua  attività  per  rinvenire  qualche  rimedio 
ad  un  male  creduto  insopportabile.  Le  difficoltà  che  faceva 
d’  uopo  vincere  a tale  oggetto  sono  la  più  robusta  prova  del 
gran  conto  che  si  faceva  in  que’ tempi  delle  merci  orientali. 
Si  comperava  la  seta  della  China  nella  provincia  di  Chensi , 

(i)  Relazione  , pag.  3g. 
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che  è la  contrada  più  occidentale  di  quell’  impero  , e di  l!l 
una  carovana  la  trasportava  per  un  cammino  di  ottanta  e 
talvolta  di  cento  giornate  fino  alle  sponde  dell’  Oso,  d’ onde 
era  spedita  per  il  letto  di  questo  fiume  fino  al  mar  Caspio. 
Dopo  un  pericoloso  viaggio  a traverso  questo  mare , e ri> 
montando  il  Rur  , fino  all’ ultima  sua  parte  navigabile,  la 
seta  veniva  condotta  per  terra  per  il  cammino  di  cinque 
giornate  fino  al  Faso  , fiume  che  mette  foce  uell’Eusino,  o 
mar  Nero  , sul  quale , e per  una  strada  conosciutissima  , 
arrivava  a Costantinopoli.  11  trasporto  delle  mercanzie  di 
quella  parte  di  levante  , oggidì  denominata  Indostano , non 
era  tanto  noioso  ed  incontrava  minori  pericoli.  I convogli 
erano  condotti  dalle  sponde  dell’  Indo  per  una  strada  fre- 
quentata da  lungo  tempo , e giù  da  me  descritta , fino  al 
fiume  Oso , o pure  a dirittura  fino  al  mar  Caspio,  d’onde 
facendo  lo  stesso  cammino  erano  sbarcati  a Costantino- 
poli. 

Egli  è evidente  che  non  vi  avea  che  le  sole  mercanzie  di 
poco  volume  e di  gran  valore  che  potessero  comportare  la 
spesa  di  nn  si  lungo  trasporto  , e nel  costituire  il  prezzo  di 
queste  mercanzie  si  doveva  tener  conto  non  solamente  delle 
spese,  ma  anche  de’ rischi  e dei  pericoli  del  viaggio.  Nel 
traversare  la  vasta  pianura  che  da  Samarcanda  si  stende 
alle  frontiere  della  China  , le  carovane  erano  esposte  alle 
scorrerie  ed  alle  rapine  de’  Tartari , degli  Cnui , de’  Turchi 
e di  altre  orde  erranti  che  infestavano  il  nord-est  dell’  Asia, 
e che  hanno  sempre  riguardato  i mercanti  ed  i viaggiatori 
come  una  loro  preda  legittima.  Nè  minori  erano  gl'  insulti  e 
le  ruberie  cui  le  stesse  carovane  soggiacevano , allorcliè  per 
andare  dal  Rur  al  Faso  traversavano  il  regno  della  Colchi- 
de  , paese  che  è stato  in  tutti  i tempi , antichi  e moderni , 
terribile  per  l’ indole  rapace  de’  suoi  abitanti.  A malgrado 
però  di  tanti  svantaggi  il  commercio  dell’  oriente  si  andava 
facendo  con  calore.  Costantinopoli  divenne  nn  grande  em- 
porio delle  merci  indiane  e chinesi  ; e le  ricchezze  che  se  ne 
raccolsero , non  solamente  servirono  ad  accrescere  lo  splen- 
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dorè  di  ({uesta  grande  cittì  , ma  sembra  che  abbiano  ritar-> 
data  per  qualche  tempo  la  caduta  del  greco  impero  , di  cui 
essa  era  la  capitale. 

Per  quanto  ne  è permesso  di  congetturare  al  lume  delle 
notizie  imperfette  che  ne  danno  gli  storici  di  que’  tempi,  per 
questo  canale , testé  da  me  indicato , cos\  pericoloso  ed  in- 
comodo , l’ Europa  per  più  di  due  secoli  si  provvide  delle 
merci  orientali.  In  quasi  tutto  questo  periodo  di  tempo  i 
Cristiani  ed  i Maomettani  furono  impegnati  in  ostilitì  , nelle 
quali  scoppiava  quella  animositì  che  la  gelosia  del  potere 
esacerbata  dal  fanatismo  religioso  , non  cessa  mai  di  susci- 
tare. In  circostanze  cosi  proprie  per  mantenere  la  divisione 
fra  due  nazioni , le  relazioni  di  commercio  a mala  pena  si 
sostenevano.  I negozianti  de’ regni  cristiani,  tostocbè  i Mao- 
mettatii  divennero  padroni  di  Alessandria  e de’  porti  della 
Siria  , non  frequentarono  più  queste  piazze , che  erano  state 
anticamente  i magazzini  delle  merci  oiientali  ; e se  l’avidilll 
del  guadagno , più  potente  dell’  odio  verso  gl’  infedeli , li 
riconduceva  talvolta  a questi  mercati , a cui  da  tanto  tempo 
si  erano  assuefatti,  lo  fecero  sempre  con  molta  precauzione 
e diffidenza. 

La  passione  degli  Europei  per  le  merci  deirorìente  creb- 
Ile  a misura  delle  difficolti  di  procurarsele.  Intoino  a que- 
st’epoca  alcune  cittì  d’ Italia  . e specialmente  AmalB  e Ve- 
nezia , avendo  acquistalo  un  grado  d’ indipendenza  , di  cui 
fino  allora  erano  state  prive  , si  applicarono  a coltivare  tutti 
i rami  dell’ industria  domestica  con  un  fervore  e con  una 
intelligenza  , di  cui  si  trovano  pochi  esempi  nella  storia  del 
medio  evo.  Questa  energia  nazionale  accrebbe  le  ricchezze 
in  modo  da  far  nascere  nnovi  bisogni  e nuovi  desideri  ; ed  il 
gusto  del  lusso  e delle  delizie  della  vita  vie  più  crescendo , 
andò  a cercare  un  pascolo  ne’  paesi  stranieri.  Le  societì 
giunte  a questo  grado  di  maturiti  hanno  fatto  sempre  gran 
conto  delle  produzioni  dell’India  , e da  questo  momento  le 
merci  indiane  s' introdussero  in  Italia  io  copia  maggiore,  e 
l’ uso  ne  divenne  più  generale.  11  laborioso  Muratori  ha  rac- 
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collo  molti  fatti  dir  a>l<litano  questo  risorgiiiieiito  del  com- 
niei’cin  ; e dalla  fine  drl  secolo  settimo  in  poi  un  diligente 
osservatore  putrii  trovarvi  le  tracce  de’ suoi  proi;re8si  (1). 

Anche  ne'  secoli  più  illuminati  , in  cui  si  osservano  e si 
raccolgono  con  maggior  diligenaa  gli  avvenimenti  delle  na- 
zioni , ed  il)  cui  le  surgenti  della  storia  sembrano  essere  più 
copiose , si  è badalo  cosi  poco  alle  operazioni  del  commer- 
cio , che  gli  autori  si  sono  trovati  molto  imbarazzati  volendo 
presentarle  nel  loro  orduie  naturale.  Nulladimeno  l’epoca 
che  mi  sono  proposto  per  meta  delle  mie  ricerche  , è una  di 
quelle,  negli  annali  del  genere  umano,  in  cui  la  storia 
somministra  più  scarsi  lumi.  Siccome  gli  sforzi  per  avere  le 
merci  dell’  India  e delle  altre  contrade  dell’  oriente  si  fecero 
soprattutto  nell'impero  greco  ed  iu  alcune  città  d’Italia, 
COSI  non  è sperabile  di  trovare  le  notizie  di  questo  commer- 
cio fuor  che  negli  storici  dei  suddetti  due  paesi.  Ma  dopo  il 
secolo  di  Maometto  fino  al  tempo  in  cui  i Coraneni  ascesero 
sul  trono  di  Costantinopoli  , vale  a dire  per  un  periodo  di 
quattrocento  cinquant’  anni  e più  , la  storia  bizantina  si  ri- 
duce a sterili  cronache  , nelle  quali  i compilatori  rare  volte 
portarono  la  loro  attenzione  al  di  là  degl’  intrighi  di  corte, 
delle  fazioni  di  teatro  , delle  quistioni  teologiche.  £ pure 
queste  sono , se  è possibile  , più  pregevoli  degli  annali  che 
scrissero  i monaci , i quali  in  questi  stessi  tempi  riportarono 
gli  avvenimenti  di  vari  stati  e di  varie  città  d’Italia  , ed  è 
fatica  quasi  perduta  il  voler  rintracciare  nelle  più  antiche 
storie  delle  città  che  si  sono  reiidute  le  più  celebri  per  il 
loro  gusto  nel  traffico , l’ origine  e la  natura  del  commercio, 
col  mezzo  del  quale  salirono  esse,  e ben  presto,  ad  un  posto 
distinto  ( Nota  XXX  ).  Tuttavia  per  poco  che  sì  considerino 
gli  avvenimenti  che  riempiono  il  periodo  de’ secoli  settimo 
cd  ottavo  , si  scorge  di  subito  che  gii  stati  d’Italia,  il  di  cui 
littorale  era  di  continuo  infestato  dai  Maomettani,  i quali 

(1)  Muratori , Aniiqiiitates  Italie.  Medi!  .£vi;  tom.  II , pa- 
gina , 400 , 408 , 4 > o , A83 , 886 , 894  » « Re-  I)alìc.  Scriptor. 
Ioni.  II , pag.  487. 
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ne  avevano  occupalo  alcune  contrade  e (ottomeMa  quasi 
tutta  la  Sicilia  al  loro  impero  , non  potevano  trafficare  col- 
r Egitto  e colla  Siria,  uè  con  molta  sicurezta  , nè  senza 
diffidenza.  Ognuno  sa  quanto  i Cristiani  ed  i Maomettani 
nodrissero  fra  di  loro  uu  odio  implacabile.  I primi  reputava- 
no i secondi  come  i discepoli  di  un  impostore  ; e siccome  tut- 
te le  nazioni  che  professano  la  fede  cristiana , sia  io  oriente 
sia  in  occidente , adoravano  promiscuamente  l’ Essere  supre- 
mo , gli  angioli  ed  i santi , ed  avevano  le  loro  chiese  sparse 
di  quadri  e di  statue,  i veri  Musulmanr  pretendevano  essere 
i soli  difensori  dell’  unità  di  Dio  , guardavano  con  orrore  i 
Cristiani  sotto  qualsivoglia  denominazione,  e li  considerava- 
no tanti  idolatri.  Dovette  scorrere  molto  tempo  prima  che 
questa  reciproca  animosità  si  mitigasse  al  ponto  da  poter 
inspirare  qualche  cordialità  ne’  legami  di  coloro  che  vi  si 
abbandonavano. 

XVI.  Nuova  comunicazione  marittima  di  seconda  mano 
degli  Europei  coll’  India. 

Intanto  il  gusto  delle  voluttuose  produzioni  dell’  oriente 
non  solo  continuò  a diffondersi  in  Italia,  ma  gli  abitanti  di 
Marsiglia  e di  altre  città  della  Francia  poste  sul  mediterra- 
neo , sia  sull’  esempio  degl’  Italiani , sia  per  aver  miglioralo 
il  loro  stato,  concepirono  un  eguale  trasporto  per  questi  og  ■ 
getti  di  lusso.  Ma  siccome  i mercanti  di  Venezia  o di  Amalfi 
dai  quali  si  ricevevano  queste  preziose  mercanzie  , non  met- 
tevano limili  ai  loro  guadagni,  cosi  i Francesi  pensarono 
seriamente  a fare  qualche  sforzo  per  procurarsele  da  se 
stessi.  A tale  oggetto , non  conienti  di  aprirsi  un  commercio 
con  Costantinopoli , si  trasferirono  talvolta  ne’  porti  del- 
l’Elgittoe  della  Siria  (i).  Da  un  canto  l’avidità  degli  Eu- 
ropei per  le  merci  indiane  , dall’  altro  gli  enormi  guadagni 
che  i Califfi  ed  i loro  sudditi  ricavavano  dalia  loro  vendita , 

(i)  Memorie  de' Letterati , tom.  37,  pag.  467,  483  e 
altrove. 
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iodufiero  le  due  nazioni  rivali  a dmimulare  Unto  il  loro 
odio  scambievole,  che  vennero  al  punto  di  incamminare  fra 
essi  un  commercio  evidentemente  lucroso  per  1’  una  e per 
l’altra.  Le  poche  notizie  trasmesseci  dagli  autori  contempora- 
nei non  basuno  a metterci  in  grado  di  concepire  una  esatta 
idea  dell’  estensione  di  questo  commercio  , e della  maniera 
con  cui  fu  Incominciato  e proseguito  da  questi  nuovi  avven- 
turieri. Però  è molto  probabile  che  tali  legami  avrebbero  a 
poco  a poco  prodotto  l’ effetto  ordinario , che  è quello  di  far 
s^  che  si  rendano  famigliari , e si  riconcilino  fra  loro  uomini 
di  massime  e di  costumi  diversi , e che  gradatamente  si  sa- 
rebbe potuto  introdurre  fra  i Cristiani  ed  i Maomettani  un 
commercio  regolare , e fondato  su  principj  cosi  equitativi , 
che  le  nazioni  europee  avrebbero  potuto  ricevere  tutte  le 
merci  di  lusso  del  levante  per  la  medesima  strada  per  cui 
ne’  tempi  passati  le  ebbero  prima  dai  mercanti  di  Tiro  , indi 
dai  Greci  di  Alessandria  , poi  dai  Romani , e finalmente  dai 
sudditi  dell’  impero  di  Costantinopoli. 

XVII.  Interruzione  delle  Crociate. 

Ma  qualunque  potesse  essere  stata  l’ influenza  di  questa 
corrispondenza  col  rassodarsi , essa  rimase  poco  dopo  infie- 
volita dalle  crociate,  o sia  dalle  spedizioni  per  la  liberazione 
della  terra  santa,  le  quali  per  due  secoli  continui  agitarono 
i settari  delle  due  religioni  rivali , e non  fecero  che  sempre 
più  fomentare  la  loro  avversione.  In  altra  mia  opera  ho  dato 
il  quadro  ( i)  del  genere  umano  invasato  da  questa  frenesia, 
la  più  straordinaria  e più  ostinata  fra  quelle  di  cui  parla  la 
storia  della  nostra  specie.  Quivi  ho  dimostrato  l’ influenza 
che  le  crociate  ebbero  sol  governo , sulle  proprietà , sul 
gusto  e sui  costumi , effetti  tutti  che  entravano  di  lor  natura 
nell’argomento  cui  mi  era  allora  proposto  di  trattare.  Nella 
presente  dissertazione  mi  limiterò  ad  esaminare  l’ influenza 

(i)  Storia  di  Carlo  V,  tom.  I , pag.  65  e seg. , edizione  di 
Vincenzo  Ferrarlo,  Milano  i8ao. 
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delle  crociale  sul  commerciu,  e Gno  a qual  «egno  liaiinu 
ette  coiitribuiio  a ritardare  o a favorire  il  trarporto  iu  Europa 
delle  merci  iadiane. 

Egli  è talmeiile  conforme  all’  indole  ed  al  mo<1o  di  pea- 
tare  degli  uomini  l’attaccare  una  idea  particolare  di  sauiitìi 
al  paese  prescelto  dall’  autore  della  nostra  religione  per  il 
luogo  della  stia  terrestre  dimora  , ed  in  cui  ha  egli  consu- 
mato la  grande  opera  della  nostra  redenzione , che  fino 
da’  primi  anni  del  cristianesimo , la  visita  de'  luoghi  santi 
della  Palestina  fu  creduta  il  più  efficace  mezzo  per  eccitare 
e nutrire  lo  spinto  di  divozione.  Ne’ secoli  seguenti  que- 
st’uso ai  confermò  e divenne  comune  in  tutte  le  parti  della 
cristianiifa.  Nè  il  furore  s’iafievol'i  allorché  Gerusalemme 
cadde  sotto  il  giogo  de’  Maomettani  ; che  anzi  tali  pellegri- 
naggi furono  più  fre<{uenti , perchè  il  pericolo  e la  spesa  li 
facevano  credere  più  meritori.  Le  visite  de'  luoghi  sauti  tal- 
volta erano  le  penitenze  imposte  da’  confessori  per  qualche 
enorme  peccato  ; ma  per  lo  più  erano  volontarie  e dettate 
da  un  puro  zelo.  Tanto  però  nel  primo , quanto  nel  secondo 
caso,  erano  riguardate  come  una  espiazione  pleuaria  di  tutte 
le  colpe  passate.  Per  molte  e diverse  ragioni , ed  io  ue  feci 
gik  l’enumerazione  (i),  questi  pii  viaggi  nella  Palestina  si 
moltiplicarono  prodigiosamente  nel  decimo  ed  undecimo 
secolo.  Si  vedevano  partire  alla  volta  della  città  santa  non 
solo  persone  di  bassa  o di  mezzana  coudizione , ma  pur  an- 
che personaggi  di  alto  stato  con  un  corteggio  magnifico  , e 
numerose  carovane  di  ricdii  pellegrini. 

Però  gli  uomini  sanno  in  tutte  le  loro  operazioni  unire 
con  maravigliosa  destrezza  qualche  speculazione  d’ interesse 
temporale  anche  agli  atti  che  per  il  loro  carattere  di  spiri- 
tualitk  ue  sembrano  meno  capaci.  Le  carovane  dei  Maomet- 
tani , che  , per  un  precetto  positivo  dell’  alcorano  , visitano 
il  santo  tempio  della  Mecca , non  solamente  sono  composte 
di  divoti  pellegrini , come  ne  parlerò  più  diffusamente  , ma 

(O  Storia  di  Carlo  V,  toin.  I , pag.  (il^  e seg.,  edizione  di 
Yinrenzo  Kerrario,  i8»o. 
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ancora  di  niercadauti , i quali  nell’ andare  e nel  ritornare  a! 
provvedoiio  di  un  asAortimeulo  tale  dì  mercanzia,  che  questi 
viaggi  sono  (ter  essi  l’occasione  di  un  ricco  commercio  (i). 
Gli  stessi  Fakiri  dell’ India  , che  sembrano  aver  rinunziato 
alle  cose  del  mondo  col  loro  malto  entusiasmo  per  la  vita 
contemplativa  , fanno  dei  loro  frequenti  pellegrinaggi  uno 
strumento  di  interesse , e trafficano  in  tutti  i paesi  per  cui 
passano  ( Nota  XXXI  ).  Nella  stessa  maniera  le  niiniernse 
truppe  de’  pellegrini  cristiani  non  intraprendevano  il  lungo 
viaggio  della  terra  santa  per  sola  divozione.  In  molti  di  essi 
il  fine  principale  era  il  commercio;  e con  permutare  le  merci 
dell’  Europa  con  quelle  nsolto  più  preziose  dell’  Asia,  e prin* 
cipalmente  dell’  India , le  quali  allora  erano  sparse  in  tutti 
i dominj  dei  Califfi  , si  arricchivano  e spedivano  ai  loro  con- 
cittadini , col  mezzo  di  un  nuovo  canale  , le  produzioni  di 
diletto  dell’oriente  , delle  quali  diventavano  eglino  sempre 
più  cupidi  (3). 

Ma  tuttoché  deboli  siano  gl’indizi  che  dinotano  l’in* 
(luenza  che  hanno  avuta  nel  commercio  questi  pellegrinaggi 
in  oriente  prima  dell’  epoca  delle  crociate  , essi  divengono 
però  cosi  vistosi  dopo  eh’  ebbero  principio  quelle  spedizioni, 
che  saltano  da  loro  stesse  agli  occhi  dell’  osservatore.  Ciò  fu 
r effetto  del  concorso  di  molle  circostanze  , la  di  cui  enu- 
merazione farò  conoscere  che  un  accurato  esame  de'  progressi 
e delle  conseguenze  delle  crociate  sparge  un  gran  lume  su 
l’argomento  delle  mie  ricerche.  1 grandi  eserciti  comandati 
dai  più  distinti  signori  dell’  Europa  , e composti  de’  popoli 
più  vivaci  ed  intraprendenti  che  fossero  ne' di  lei  regni, 
marciavano  alla  volta  della  Palestina  traversando  paesi  molto 
superiori  io  ogni  ramo  d’ industria  alle  native  loro  contrade. 
Essi  videro  il  primo  albore  della  prosperiti  nelle  repubbli- 
che italiane , le  quali  avevano  incominciato  a contendersi  il 
primato  nelle  ani  d’ industria  , e negli  sforzi  d’ ingrandire  e 

l’i)  Viaggi  di  Raniusio,  toro.  I,  pag.  i5i  e i5a. 

(a)  Oog.  Tyr. , lib.  XVII,  cap.  4,  pag-  9^3  apud  (icsta 
Dei  per  Francos, 
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di  concentrare  in  esso  loro  tutto  il  lucroso  commercio  del* 
l’ oriente,  Ammirarono  uno  sviluppo  anche  maggiore  nel- 
l’upulenaa  e nello  splendore  di  Costantinopoli,  che  su- 
perava eminentemente  tutte  le  altre  città  conosciute  per 
r estensione  del  suo  commercio  , e soprattutto  di  quello  che 
faceva  coll’  India  e con  le  province  poste  al  di  là.  Indi  por- 
tarono le  armi  nelle  province  dell’  Asia  , per  le  quali  si  tra- 
ducevano  ordinariamente  le  merci  del  levante,  e s’ impadro- 
nirono di  molte  città  che  erano  state  l’ emporio  di  questo 
commercio  Fondarono  il  regno  di  Gerusalemme,  che  durò 
quasi  dugeiito  anni , e conquistarono  il  trono  dell’  impero 
greco,  di  cui  furono  padroni  per  più  di  cinquanta.  Nel  corso 
di  tanti  avvenimenti  e di  cosi  diverse  operazioni  le  idee 
de’  più  bellicosi  europei  si  svilupparono  ed  insensìbilmente 
s’ ingrandirono  : essi  appresero  i prìncipj  dell’  arte  e del  go- 
verno dei  popoli  vinti  : osservarono  la  sorgente  delle  loro 
ricchezze , e si  disposero  a trar  profitto  da  tutti  questi  lumi. 
Antiochia  e Tiro  , nel  tempo  che  i crociati  ne  divennero  pa- 
droni , erano  due  città  floride  ed  abitate  da  ricchi  negozianti 
che  provvedevano  tutti  i popoli  del  mediterraneo  delle  mer- 
ci d’oriente  (i).  Per  quanto  si  può  congetturare  da  alcune 
circostanze  indirette , riferite  dagli  scrittori  della  guerra  san- 
ta , ì quali  per  essere  quasi  tutti  preti  o monaci  occupavansi 
di  tutt’  altri  oggetti  fuorché  di  quelli  relativi  al  commercio, 
sembra  verìsimile  che  il  traffico  stabilito  da  cos\  lungo  tempo 
coll’  oriente  continuasse  ad  essere  protetto  ed  incoraggiato 
non  solo  a Costantinopoli  durante  tutto  il  regno  de’  Franchi, 
dia  ancora  ne’  porti  della  Siria , de’ quali  i Cristiani  si  erano 
impadroniti. 

(i)  Gug.  Tjrr. , lib.  XIII,  cap.  5;  Albin.  Aquens.  Hist, 
Hieros.  ; apud  Gesta  Dei , voi.  i , pag.  a47- 
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XVIU.  Commercio  del  Levaixte  assorbito 
dagli  ItaliojU. 

Ma  lebbeiie  il  commercio  non  «ia  stalo  forse  che  un  og- 
getto secondario  per  i bellicosi  condottieri  delle  crociate,  im- 
pegnati in  contiune  guerre  co’  Torchi  da  una  parte , e 
éo’  Soldani  dell’  Egitto  dall’  altra  , era  però  il  primario  Ko- 
po  di  coloro  de*  quali  servivansi  nelle  loro  imprese.  Per 
quanto  numerose  fossero  le  armate  che  avevano  inalberato 
la  croce  , per  quanto  intraprendente  ed  attivo  fosse  il  fana- 
tismo che  le  animava , esse  non  sarebbero  mai  venute  a 
capo  de’  loro  disegni,  nè  avrebbero  potuto  recarsi  sul  campo 
della  guerra , se  non  si  fossero  assicurati  dell’  aiuto  degli 
stati  d’Italia.  Le  altre  potenze  europee  non  le  avrebbero 
potuto  provvedere  di  bastimenti  di  trasporto,  sufficienti  a 
condurre  i crociati  sulle  coste  della  Dalmazia  , d’ onde  esse 
s’ incamminavano  verso  Costantinopoli , che  era  il  punto  di 
convegno  di  tutto  1’  esercito,  nè  somministrar  loro  le  provvi- 
sioni da  guerra  e da  bocca  nella  quantità  necessaria  per 
invadere  un  paese  lontano.  In  tutte  le  posteriori  crociate,  le 
flotte  de’  Genovesi , de’  Pisani  e de’  Veneziani  accompagna- 
vano sempre  l’ esercito  cristiano  costeggiando , ed  a misura 
die  esso  si  avanzava  per  terra,  lo  provvedevano  a mano  a ma- 
no di  tutto  ciò  che  potevagli  mancare,  e concentravano  nelle 
loro  mani  tutto  il  profitto  di  un  ramo  di  commercio  che  in 
ogni  tempo  era  stato  lucrosissimo.  Gl’  Italiani  prestavano  ai 
crociati  i loro  soccorsi  da  veri  mercanti , cioè  a solo  fine 
d’ interesse.  Se  si  prendeva  una  città  in  cui  essi  trovassero  il 
loro  conto  a stabilirsi , ottenevano  dai  crociati  privilegi  e 
concessioni  vantaggiose  di  ogni  specie,  libertà  di  commercio, 
ribasso  e anche  esenzione  totale  dei  diritti  d’ introduzione  e 
di  estrazione  delle  mercanzie , in  alcune  città  interi  sobbor- 
ghi , in  altre  lunghe  strade  assegnate  loro  in  proprietà  , il 
privilegio  per  chiunque  si  stabiliva  nel  loro  circondario  , o 
negoziava  sotto  la  loro  protezione,  di  essere  giudicato  a nor- 
Romagnosi,  Fot.  XIF.  5 
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ina  delle  luro  leggi  patrie  e da  giudici  di  loro  Kelta  (i). 
Tanti  vantaggi  non  potevano  noti  produrre , tìnchè  durava- 
no le  crociale  , un  rapido  accrescinieuto  della  potenza  e 
delle  ricchezze  di  tutti  gli  (tati  mercantili  dell’  Italia.  Tutti 
i porti  aderti  al  commercio  erano  frequentati  da’ loro  mer- 
canti , i quali  dopo  di  ezsersi  interamente  impadroniti  del 
iraflico  del  levante , fecero  tali  (forzi  per  trovare  nuovi 
sfoghi  alle  mercanzie  che  ne  derivavano , die  giunsero  ad 
introdurne  il  gusto  in  molte  contrade  europee  , le  quali  non 
le  avevano  mai  conosciute. 

Prima  che  terminasse  la  guerra  santa  ebbero  luogo  due 
avvenimenti  i quali , faceudo  passare  in  dominio  de’  Geno- 
vesi e de'  Veneziani  molte  province  dell’  impero  greco,  mi- 
sero queste  due  nazioni  in  istato  di  spargere  anche  in  copia 
maggiore  in  Europa  tutte  le  merci  dell’ oriente.  Il  primo  di 
questi  avvenimenti  fu  la  conquista  di  Costantinopoli  fat- 
ta nell’anno  iao4  dai  Veneziani  e dai  capi  delia  quarta 
crociata. 

XIX.  Commercio  de’  Fenetiani  col  Levante. 

Il  piano  di  questo  discorso  non  permette  che  si  renda 
conto  degl*  interessi  politici  e degl' intrighi  che  formarono 
quest’  alleanza , e per  cui  si  rivolsero  contro  un  monarca 
cristiano  le  armi  benedette,  destinate  a liberare  la  cittì  santa 
dal  giogo  degl'infedeli.  Costantinopoli  fu  presa  d’assalto  e 
saccheggiala  da’  confederati.  Un  conte  di  Fiandra  fu  posto 
sul  trono  imperiale.  Le  province  eh’  erano  rimaste  in  potere 
de’  successori  di  Costantino  furono  divise  in  quattro  parti , 
delle  quali  una  fu  assegnata  al  nuovo  imperadore  acciocché 
potesse  sostenere  lo  splendore  del  trono  e le  spese  del  go- 
verno ; delle  altre  tre  si  fece  un  ripartimento  eguale  fra  i 
capi  della  crociala  e fra  i Veneziani.  Questi  ultimi , i quali 

(i)  .Storia  di  Carlo  V , tomo  i , pag.  8i,  ediz.  di  Vincenzo 
Ferrario.  Milano  i8ao. 
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nell’  ideare  e nell’  eseguire  tale  impresa  non  avevano  per  un 
solo  momento  distratto  le  mire  da  ciò  che  poteva  esser  più 
utile  al  loro  commercio , si  assicurarono  il  possesso  dei  ter- 
ritori più  confacenti  ad,7un  popolo  trafficante.  Quindi  otten- 
nero una  parte  del  Peloponneso  in  cui  allora  fiorivano  le 
manifatture  più  ricche  , e specialmente  quelle  di  seta  ; si 
misero  in  possesso  di  molte  isole  , le  più  grandi  e le  meglio 
coltivate  dell’  Arcipelago  , e formarono  una  catena  di  stabi- 
limenti del  pari  militari  che  mercantili , i quali  si  stendeva- 
no dall’Adriatico  fino  al  Bosforo  (1).  Moltissimi  Venesiani  si 
stabilirono  a Costantinopoli , e senza  trovare  il  più  piccolo 
ostacolo  per  parte  de’  loro  bellicosi  alleati , poco  curandosi 
de’  progressi  dell’  industria,  tirarono  a se  i vari  rami  di  com- 
mercio che  avevano  da  tanto  tempo  formato  la  ricchezza  di 
quella  metropoli.  11  traffico  però  della  seta  e quello  delle 
merci  indiane  fu  l’ oggetto  principale  de’  Veneziani.  Dopo  il 
regno  di  Giustiniano,  la  Grecia  principalmente  ed  alcune  isole 
adiacenti  furono  le  contrade  che  più  delle  altre  attesero  con 
maggior  cura  e diligenza  alla  coltivazione  de’ bachi  da  seta, 
che  pel  primo  introdusse  in  Europa  il  detto  imperatore.  Col 
frutto  de’  loro  lavori  si  fabbricarono  stoffe  di  varie  specie  in 
molte  città  dell’  impero  ; ma  il  maggiore  spaccio  di  questa 
cotanto  pregiata  mercanzia  si  faceva  in  Costantinopoli  , che 
per  essere  la  sede  dell’  opulenza  e del  lusso , aveva  concen- 
trato nelle  sue  mura  il  traffico  della  seta.  Era  già  qualche 
tempo  che  i Veneziani  dai  molti  convogli  che  ne  spedivano 
nei  differenti  porti  ove  negoziavano  , si  erano  accorti  che  la 
seta , di  cui  si  faceano  ricerche  continue  da  tutte  le  parli 
dell’Europa  , era  una  merce  della  più  grande  importanza. 
Essi  avevano  a Costantinopoli  un  numero  si  grande  de’  loro 
compatriotti , ai  quali  accordavansi  si  generose  esenzioni , 
che  non  solamente  il  prezzo  e la  quantità  della  seta  che  essi 
spacciavano , estesero  di  molto  a loro  vantaggio  i limiti  ed  i 

(1)  Dandolo,  Cronica;  presso  Muratori , .Scriptor.  Ber. 
Ital. , toro.  XII,  pag.  3a8,  Mar.  Sanuto , Vite  de’ Duchi  di 
Venezia  ; presso  lo  stesso  Muratori,  toro.  XXII,  pag.  53a. 
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profitti  di  questo  commercio  ; ma  impararono  cosi  perfetta- 
mente tutte  le  operazioni  relative  alla  fabbricazione  delle 
stoffe  di  seta  , che  si  studiarono  d’ introdurne  la  manifattura 
ne’  loro  stati.  Le  misure  prese  a tale  oggetto  dagl’  individui , 
ed  i regolamenti  fatti  dal  governo , furono  combinati  con 
tanta  prudenza  ed  eseguiti  con  s\  felici  successi,  che  in  poco 
tempo  ì lavori  di  seta  di  Venezia  potevano  stare  a petto  dì 
quelli  della  Grecia  e della  Sicilia  , e contribuirono  del  pari 
ad  arricchire  la  repubblica  ed  a sempre  più  ingrandire  la 
sfera  del  suo  commercio.  Nel  tempo  stesso  i Veneziani  pro- 
fittarono del  loro  credito  acquistatosi  in  Costantinopoli  per 
estendere  il  loro  commercio  coll’  India.  Oltre  ai  mezzi  co- 
muni a tutte  le  altre  citlù  mercantili  dell’  Europa , per  via 
de’  quali  le  produzioni  orientali  erano  portate  alla  capitale 
dell’  impero  greco  , questa  città  ne  riceveva  molte  per  un 
canale  che  le  era  particolare.  Alcune  mercanzie  più  preziose 
dell’  India  e delia  China  erano  trasportate  per  le  strade  che 
ho  già  indicate , fino  al  mar  Nero  , d’ onde  dopo  una  corta 
navigazione  si  sbarcavano  a Costantinopoli,  l Veneziani  ave- 
vano allora  uu  accesso  agevole  a questa  piazza  , che  dopo 
Alessandria  era  la  più  provveduta  di  tutte  , e le  mercanzie 
che  vi  compravano  facevano  una  giunta  considerabile  a quel- 
le che  erano  soliti  di  acquistare  ne’  porli  dell’  Egitto  e della 
Siria.  Quindi  è , che  finché  l’impero  dei  Latini  si  sostenne  a 
Costantinopoli , i Veneziani  ebbero  si  grandi  vantaggi  sopra 
i loro  rivali  , che  il  loro  commercio  crebbe  notabilmente , e 
bisognava  che  I’  Europa  si  rivolgesse  principalmente  a Ve- 
nezia per  avere  le  merci  indiane. 

XX.  Concorrenza  dei  Genovesi. 

L’  altro  avvenimento  , di  cui  voleva  parlare , fu  la  ca- 
duta deir  impero  de’  Latini  a Costantinopoli  , ed  il  ristabi- 
limento sul  trono  della  famiglia  imperiale.  Questa  rivoluzione 
terminò  dopo  cinquantasette  anni , e non  fu  meno  1’  effetto 
della  valida  assistenza  data  dalla  repubblica  di  Genova  ai 
Greci , che  del  coraggio  da  cui  questi  si  sentirono  animati 
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tua’ a un  traUo  nel  vedersi  soUo  di  un  gingo  straniero.  I 
Genovesi  conoscevano  taloteoie  i vantaggi  che  i Veneziani , 
loro  rivali  nel  Commercio  , traevano  dalla  loro  unione  co> 
gl’  imperatori  latini  di  Costantinopoli , che  per  privameli 
sorpassarono  i più  radicali  pregiudizi  di  quel  secolo,  e si 
collegarono  co’  Greci  scismatici  per  scacciare  dal  trono  un 
monarca  protetto  dall’  autoritk  papale , senza  sgomentarsi 
de’  fulmini  del  Vaticano,  i quali  in  qne’  tempi  facevano  tre- 
mare ì primi  potentati.  Quest’  impresa , per  quanto  fosse 
azzardosa  ed  anche  empia  , come  credevasi  in  que’  tempi , 
ebbe  un  felice  esito.  L’ imperatore  greco,  sia  per  debolezza, 
sia  per  un  trasporto  di  riconoscenza  per  una  nazione  che  lo 
aveva  rimesso  sul  trono  , accordò  fra  le  altre  sue  liberalità 
ai  Genovesi  in  qualitli  di  feudo  dell’  impero.  Pera,  sobborgo 
primario  di  Costantinopoli , con  una  tale  diminuzione  di 
gabelle  d’ introduzione  e di  estrazione  delle  mercanzie  , che 
di  subito  eglino  non  ebbero  più  rivali  nel  commercio.  I Ge- 
novesi con  tutta  1’  accortezza  di  abili  negozianti  non  si  la- 
sciarono sfuggire  alcun  vantaggio  che  potesse  loro  ridondare 
da  queste  favorevoli  circostanze  ; fortificarono  tutt’  all’  in- 
torno il  nuovo  loro  stabilimento  in  Pera  , e de’  loro  banchi 
sulle  coste  adiacenti  fecero  altrettante  fortezze  (i).  Essi  si 
erano  rendnti  padroni  del  porto  di  Costantinopoli  più  degli 
stessi  Greci.  Tutto  il  commercio  dei  mar  Nero  colava  nelle 
loro  roani  ; nè  contenti  di  questo  s’ impadronirono  di  una 
porzione  del  Cbersoneso  taurico  ( oggi  la  Crimea  ) , e di 
Gaffa  sua  capitale  fecero  il  centro  del  loro  commercio 
d’oriente,  ed  il  porto  in  cui  approdavano  tutte  le  mer- 
canzie che  vi  venivano  trasportate  dal  mar  Nero  per  le  di- 
verse strade  giù  da  me  additate  (z)  (Nota  XXXII  ). 

Questa  rivoluzione  fece  divenire  i Genovesi  la  prima 

(i)  Nicef.  Greg. , lib.  XI , cap.  i , $.  6 , e lib.  XVII , cap. 
I , S-  a. 

(a)  Folìetta  , Historia  Genuens.  apud  Grsrvium,  Tbes.  An- 
tiqnit.  Italie,  lib.  I , pag.  38^.  De  Marinis , De  Oeiiurn.  Di- 
gnità!. , ibidem  , pag.  1488.  Nieeph.  Gregor.  lib.  XIII , cap. 
la.  Muratori,  Annali  d' Italia  , tom.  VII , c.  35 1. 
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polenta  mrrcanlile  dell’Europa  ; e se  1* industriosa  altivilii’ 
e l’inirepido  coraggio  dei  suoi  cittadini  fossero  stati  secon- 
dati dalla  savietza  del  governo,  Genova  avrebbe  lungamente 
goduto  di  questa  superioritii  ; ma  non  vi  ebbe  mai  contrasto 
più  evidente  di  quello  che  presentava  l’amministrazione  in- 
terna di  queste  due  repubbliche  rivali , Venezia  e Genova. 
Nella  prima  il  governo  camminava  con  tutta  la  fermezza  di 
una  matura  prudenza;  nell’altra  non  respiiavano  che  lo 
spirilo  di  novitli  ed  il  desiderio  di  un  cambiamento.  Venezia 
godeva  di  una  calma  inalterabile  ; Genova  era  in  preda  a 
lite  le  tempeste  e vicissitudini  delle  fazioni.  Le  tante  rio 
cliezze  che  l’industria  de’ suoi  mercanti  faceva  colare  iti 
Genova  , non  bastavano  a correggere  i difetti  della  sua  or- 
ganizzazione politica;  ed  io  mezzo  alla  sua  brillante  situa- 
zione trasparivano  sintomi  che  annunziavano  la  crisi  della 
sua  forza  e della  sua  opulenza. 

Con  tutto  questo,  Bncbè  i Genovesi  conservarono  la  loro 
prima  superiorità  sull’  impero  greco , i Veneziani  nel  loro 
commercio  che  vi  facevano  si  vedevano  talmente  oppressi  da 
tanti  svantaggi,  che  i loro  mercanti  non  capitavano  a Co- 
stantinopoli che  di  rado  , e sempre  con  ripugnanza  ; e per 
soddisfare  alle  commissioni  che  ricevevano  dalle  diverse 
province  dell’  Europa  , in  cui  erano  solili  mandare  le  mer- 
canzie dell’ India , si  videro  nella  necessità  di  tornare  a ri- 
volgersi agli  antichi  empori  di  questo  commercio , ed  Ales- 
sandria era  la  principale  e la  meglio  provveduta  di  tutte, 
per  la  ragione  che  stresso  riusciva  impossibile  di  trasportare 
le  merci  indiane  a traverso  dell’Asia  in  alcun  porlo  del  me- 
diterraneo , per  essere  quel  bel  paese  infestato  dai  Turchi, 
dai  Tartari  e da  altre  orde  che  gli  davano  il  guasto  a vi- 
cenda , e si  facevano  guerra  per  possederlo.  Ma  in  Egitto  , 
sotto  il  governo  vigoroso  e tutto  militare  de'  Suldani  mam- 
malucchi , regnavano  sempre  tulio  il  buon  ordine  e la  si- 
curezza; ed  il  commercio,  benché  gravalissinio  d imposizioni, 
vi  era  libero  ed  aperto  a tutte  le  nazioni  del  mondo.  A mi- 
sura adunque  che  il  commercio  di  Costantinopoli  e del  mar 
Mero  si  coucenlrava  nelle  mani  de' Genovesi,  i Veneziani 
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tempre  più  conobbero  la  necetsità  eli  acrreteere  le  loro  cor- 
ritpondeiize  con  Alessandria  ( Nota  XXXIll  ). 

Ma  una  tale  manifesta  comnnicazione  cogli  infedeli  es- 
tendo considerata  in  quel  tecolo  come  vituperosa  al  carattere 
de'  Cristiani , il  senato  di  Venezia  , per  far  tacere  i propri 
scrupoli  e quelli  de’ tuoi  sudditi  , ricorse  all’ infallibile  uii- 
toritli  del  papa,  cui  ti  attribuiva  il  diritto  di  dispensare  dalla 
rigorosa  osservanza  delle  più  sacre  leggi , e ne  ottenne  la 
permissione  di  spedire  ogni  anno  un  dato  numero  di  navi 
mercantili  ne’ porti  dell’Egitto  e della  Siria  TNota  XXXI V . 
Monito  il  senato  di  questa  dispensa  fermò  un  trattato  di 
commercio  co’  Soldani  dell’Egitto  a condizioni  ragionevoli , 
in  conseguenza  del  quale  nominò  un  console  per  risedere  ad 
Alettandria  , ed  un  altro  a Damasco,  rivestiti  ambidue  di 
carattere  pubblico  , e che  dovevano  render  giustizia  ai  mer- 
canti nazionali,  ottenutane  l’autorità  de’ Soldani.  Alcuni 
mercanti  ed  aitigiani  veneti  andarono  a stabilirsi  nelle  dette 
due  città  sotto  l’ombra  della  loro  protezione.  Gli  antichi 
pregiudizi  , le  vecchie  antipatie  furono  bentosto  obbliate  ; e 
questa  fu  la  prima  volta  che  i Cristiani  ed  i Maomettani , 
riconciliati  dal  loro  scambievole  interesse,  si  posero  a traffi- 
care insieme  con  lealtà  e senza  diffidenza  ( i). 

XXI.  Concorrenza  dei  Fiorentini. 

Mentre  che  i Veneziani  ed  i Genovesi  si  contrariavano  a 
vicenda  ne’  loro  sforzi , e nulla  risparmiavano  per  provve- 
dere esclusivamente  l’Europa  delle  mercanzie  dell’  oriente  , 
la  repubblica  di  Firenze  , paese  originariamente  democrati- 
co e mercantile  , si  consacrò  al  commercio  con  tanto  calore 
e con  tanta  perseveranza  , ed  il  genio  della  nazione  del  pari 
che  la  natura  del  suo  governo  secondavano  tanto  i loro  pro- 
gressi , che  lo  stato  corse  a passi  celeri  verso  la  potenza  , ed 
i cittadini  divennero  in  poco  tempo  ricchissimi.  Ma  siccome 

(i)  Sandi,  Storia  civile  veneziana,  lib.  V,  cap  i5,  pag.  aiS 
e altrove. 
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i FioreDtini  non  avevano  un  porto  di  mare  comodo  , fi  die- 
dero indefeffamenle  a perfezionare  le  loro  manifatture  e 
tutti  gli  altri  aggetti  deli’  industria  domestica  Dalle  notizie 
che  ne  dh  uno  storico  benissimo  informato , sembra  che  sd 
principio  del  secolo  decimoquarto  le  diverse  manifatture  di 
Firenze  , quelle  di  seta  , e specialmente  dei  panni  fossero  in 
uno  stato  iloridissimo  (i).  Le  cmrìspondenze  contratte  dai 
Fiorentini  in  molti  paesi  dell’  Europa  ne’  quali  spedivano  le 
produzioni  della  loro  industria,  li  portarono  naturalmente  ad 
un  altro  ramo  di  commercio,  cioè  al  cambio,  e divennero  tanto 
valenti  in  questa  speculazione  che  quasi  tutto  il  commercio  del 
danaro  dell’  Europa  passava  per  le  loro  mani  ; ed  in  molti 
stati  fu  loro  confidata  ben  anche  la  nscossione  e l’ ammini- 
strazione delle  pubbliche  rendite,  lo  conseguenza  dell’  atti- 
viti e del  buon  successo , con  cui  i Fiorentini  si  applicarono 
alle  manifatture  ed  alle  speculazioni  bancarie,  le  une  sem- 
pre accompagnate  da  un  guadagno  moderato , ma  sempre 
certo , le  altre  al  sommo  lucrose  io  un  secolo , in  cui  non  si 
era  stabilito  con  precisione  nè  l' interesse  del  danaro , nè  il 
lucro  sulle  cambiali , Firenze  divenne  una  delle  prime  città 
della  cristianità  , ed  i suoi  cittadini  ammassarono  ricchezze 
gigantesche.  Cosimo  Medici , capo  di  un’  oscura  famiglia 
die  s’ ingrandì  per  mezzo  di  un  fortunato  commercio , pas- 
sava per  il  più  ricco  mercante  che  fosse  mai  stalo  in  Euro- 
pa (z) , ed  in  molti  atti  di  pubblica  munificenza  e di  libera- 
lità privata  , sia  nel  proteggere  le  scienze  , sia  nell’  incorag- 
giare le  arti  ntili  e belle , niun  monarca  del  suo  secolo 
poteva  stargli  al  paro.  Non  mi  è riuscito  di  sapere  se  i Me- 
dici , nelle  loro  prime  operazioni  mercantili , facessero  mai 
traffico  in  orìeute  ( Nota  XXXV  ) ; ma  credo  più  probabile 
che  limitassero  il  loro  commercio  a quello  che  facevano  i 

(i)  Gio.  Villani,  btoria  fiorentina;  presso  Muratori,  Script 
Iter.  Ita),  tom.  XIII , pag.  8z3. 

(z)  Kr.  Michele  Bruto,  .Storia  di  Firenze,  pag.  37  e 6z  : 
Chrnnac.  Eugub.  ajiud  Muratori  Scriptor.  Rer.  Ital. , tom. 
XIV  , |Nig.  1007  ; Denina  , Rivoluzioni  d’ Italia,  tom.  VI,  |iag. 
zg3  e altrove. 
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loro  concitudini.  Però  tosto  che  la  repubblica  di  Firente  , 
per  la  conquista  di  Pisa , si  apri  uno  sbocco  nell’  oceano , 
Cosimo  Medici , che  allora  aveva  la  principale  direzione 
ueir  amministrazione  degli  affari , fece  il  possibile  {lerchè  il 
suo  paese  entrasse  a parte  del  ricco  traffico  col  levante , che 
aveva  innalzato  Genova  e Venezia  sopra  tutti  gli  altri  stali 
deir  Italia.  Quindi  spedi  ambasciadori  al  Snidano  di  Elgitto 
per  ottenere  che  Alessandria  e gli  altri  porti  del  di  lui  domi- 
nio fossero  aperti  ai  sudditi  della  repubblica  , e cbe  fossero 
loro  accordate  le  stesse  franchigie , di  cui  godevano  i Vene- 
ziani. Questo  maneggio  ebbe  un  esito  cosi  felice  cbe  sembra 
essersi  i Fiorentini  messi  a parte  anche  del  commercio  del- 
r India  ( Nota  XXXVI  ) , e poco  dopo  quest’  epoca  troviamo 
gli  aromi  fra  le  altre  mercanzie  spedite  dai  medesimi  in  In- 
ghilterra (1). 

XXII.  Altre  comunicazioni  coll'  oriente  nel  medio  evo. 

In  alcuni  luoghi  di  questa  dissertazione  relativi  alla  na- 
tura ed  ai  progressi  del  commercio  coll’  oriente , ho  dovuto 
andar  tentone  e sovente  al  barlume  di  una  debolissima  lu- 
ce. Ma  siccome  ci  avviciniamo  ad  un’  epoca  in  cui  le  idee 
de’  moderni  snll’  importanza  del  commercio  cominciarono  a 
svilupparsi , ed  in  cui  i suoi  progressi  ed  i suoi  effetti  diven- 
nero un  oggetto  di  particolar  attenzione  per  i governi , pos- 
siamo sperare  di  ragionar  con  maggior  precisione  , e di  cam- 
minare con  passo  più  sicuro  nelle  ricerche  die  ne  restano  a 
fare.  A questo  più  vivo  interesse  siamo  debitori  del  distinto 
ragguaglio  lasciatoci  da  Marino  Scnuto,  nobile  veneziano, 
sul  commercio  dell’  India  , e sul  modo  con  cui  facevasi  que- 
sto nel  suo  paese  al  principio  del  secolo  decimoquarto.  Egli 
dice  che  i Veneziani  ricevevano  le  mercanzie  orientali  in 
due  diverse  maniere.  Quelle  di  minor  volume  e di  gran 
valore  , come  i garofani , la  noce  moscada , il  mace  , le  pie- 
tre preziose  , le  perle  , ec. , arrivavano  per  il  golfo  Pertico 


(i)  Hakluyt , voi.  I , pag.  193. 


7 4 RICBUCHE  ÌITORieHB 

e per  il  Tigri  «ino  a Bassora  , di  lii  a Bagdad  , da  dove  era- 
uo  poi  trasportate  in  qualche  porto  del  mediterraneo.  Quelle 
di  un  volume  maggiore  , come  il  pepe , lo  xeuxevero , U 
cannella  , ec.  , ed  una  certa  quantità  dì  merci  più  preziose  , 
erano  condotte  per  I’  antica  strada  fino  al  mar  Rosso , e di 
là  a traverso  del  deserto  , e poi  sol  Nilo  fino  ad  Alessandria. 
Le  produzioni  che  venivano  per  la  prima  strada  erano,  co- 
me dice  Sanuto , di  migliore  qualità  , ma  per  lo  più  in  pic- 
colissima quantità  a cagione  di  un  cos^  lungo  e dispendioso 
trasporto  per  terra  ; e questo  scrittore  non  può  far  a meno  di 
confessare  ( benché  il  latto  fosse  contrario  al  favorito  pro- 
getto eh’  egli  aveva  in  vista  quando  scrisse  il  trattato  a cui 
mi  riporto  ) , che  tali  trasporti  erano  spesse  volte  incerti  e 
pericolosi  a cagione  della  desolazione  de’  paesi  per  cui  pas- 
savano le  carovane  (i). 

Alessandria  era  il  solo  porto  in  cui  i Veneziani  erano 
sempre  sicuri  dì  trovare  in  abbondanza  le  merci  indiane  ; e 
siccome  ordinariamente  vi  erano  portale  per  acqua  , cosi  le 
avrebbero  avute  ad  un  prezzo  moderato  , se  i Soldani  non  le 
avessero  gravale  d*  imposizioni  che  ascendevano  ad  un  terzo 
del  loro  valore.  Pure  ad  onta  di  questo  e di  altri  svanlattgi 
era  d’uopo  comperarle,  peixhè  per  la  riunione  di  molle 
circostanze , e specialmente  per  le  relazioni  che  sempre  più 
si  stringevano  fra  le  diverse  nazioni  dell’  Europa  , le  com- 
missioni che  se  ne  davano  crebbero  ogni  giorno  nel  secolo 
decimorjuarto.  Le  irruzioni  dì  tutte  quelle  tribù  nemiche  di 
barbari  che  invasero  la  maggior  parte  dell’  Europa  , ruppero 
interamente  quell’ unione  che  i Romani  avevano  introdotta 
fra  tutti  i popoli  del  loro  vasto  impero  , e gli  ostacoli  cui  le 
nazioni  incontrarono  nel  comunicarsi  insieme  furono  cosi 
scoraggianti , che  si  negherebbe  di  prestarvi  fede,  se  non  ve 
ne  fosse  una  prova  nulla  testimonianza  di  tutti  gli  storici , e 
se  questa  testimonianza  non  avesse  in  conferma  una  cosa  più 
autentica  , il  codice  stesso  delle  leggi.  In  altra  mia  ope- 

(i)  Marino  Sanuto,  .Secreta  Fidelium  Crucis,  pag.  aa  e 
altrove,  apud  Bongarsium. 
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r»  (1)  bo  riferito,  e nell’ atto  steuo  spiegato  molti  statuti 
di  questo  genere , i quali  disonorano  la  giurisprudenza  di 
quasi  tutte  le  nazioni  dell’Europa.  Ma  quando^  bisogni  ed 
i desideri  degli  uomini  si  moltiplicarono,  e videro  questi 
cbe  le  altre  nazioni  potevano  somministrare  loro  i mezzi  di 
soddisfarli,  i sentimenti  d’inimicizia  cbe  riducevano  i po- 
poli a vivere  Isolati,  s’ inBevolirono , e vennero  a poco  a 
poco  linipiazzati  da  vincoli  di  un  soccorso  reciproco.  Dopo 
1’  epoca  delle  cruciate  , le  quali  per  la  prima  volta  raduna- 
rono popoli  cbe  appena  si  conosr«vaoo , e quasi  per  il  corso 
di  due  secoli  li  fecero  agire  di  concerto  verso  uno  scopo  co- 
mune , molte  circostanze  concorsero  ad  accelerare  questa 
comunicazione  generale.  1 popoli  del  littorale  del  Baltico , 
i quali  dal  rimanente  dell'Europa  erano  stali  temuti  ed 
abborriti  fino  allora  come  corsari  e ladroni,  presero  final- 
mente costumi  più  dolci , ed  Incominciarono  a recarsi  dai 
loro  vicini  io  qualità  di  mercadantl.  Alcune  circostanze 
estranee  all’attuale  argomento  delle  mie  ricerche  gli  uni- 
rono Insieme  con  la  possente  confederazione  commerciale , 
cosi  famosa  nel  medio  evo , sotto  il  nome  di  Lega  anseati- 
ca; e gli  indussero  a stabilire  nella  città  di  Bruges  l’ impo- 
rlo del  loro  commercio  coi  popoli  meridionali  dell’  Europa. 
A Bruges  facevano  capo  i negozianti  d’Italia  e specialmente 
i Veneziani , ed  in  cambio  delle  mercanzie  orientali  e delle 
manifatture  del  loro  proprio  paese  ricevevano , oltre  gli 
oggetti  per  allestire  i bastimenti  da  guerra  ed  altre  mercan- 
zie europee  , una  quantità  notabile  di  oro  e di  argento , ca- 
vata dalle  miniere  di  varie  province  dell’AIemagna  , le  più 
abbondanti  e le  più  ricche  che  allora  si  conoscessero  in  Eu- 
ropa (a).  Bruges  continuò  ad  essere  il  grande  emporio  del- 
1’  Europa  per  tutto  il  periodo  di  tempo  che  abbracciano  que  • 
Ite  mie  ricerche.  A Bruges  si  manteneva  una  corrispondenza 
regolare , non  prima  conosciuta , fra  lutti  i regni  che  divi- 
dono il  nostro  continente , e si  cessa  subito  dal  maravigliarsi 

(i)  Storia  di  Carlo  V , tom.  I , edizione  citala. 

(a)  Zimmermann  , Esame  Politico  dell’Enropa  , pag.  ioa. 
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della  rapidità  con  cui  le  repubbliche  d’Italia  pervennero  al 
colmo  dello  splendore  e della  grandexza , ove  si  consideri 
quanto  il  loro  commercio , da  cui  scaturivano  tutti  questi 
vantaggi , ha  dovuto  estendersi  per  il  consumo  assai  mag« 
giore  che  si  fece  delle  produzioni  dell’  Asia  fino  dal  mo- 
mento in  coi  se  ne  introdusse  l’ uso  nelle  vaste  contrade  del 
nord-est  dell’  Europa. 

XXIII.  Scoperta  della  bittsola  di  Flavio  Gioia 
' amalfitano. 

— a Mentre  che  questo  spirito  andava  a mano  a mano 
formandosi  in  Europa  , comparve  una  nuova  invenzione  che 
contribuì  più  di  tutti  gli  sforzi  e dell’  industria  dei  secoli 
precedenti  a migliorare  ed  estendere  la  navigazione.  Si  pose 
mente  a quella  proprietà  maravigliosa  della  calamita  per 
cui  si  comunica  ad  una  verghetta  di  ferro , o siasi  ago , la 
virtù  di  volger  la  punta  verso  i poli  della  terra.  L’ uso  che 
se  ne  poteva  fare  per  ben  regolare  la  navigazione  fu  subito 
conosciuto;  e quel  pregiabile,  e iu  oggi  famigliare  stro- 
mento , la  bussola  dei  marinari , ebbe  forma.  Quando  |ier 
auo  mezzo  videro  i navigatori , che  in  ogni  stagione  e in  ogni 
luogo  potevano  scoprire  il  settentrione  ed  il  mezzogiorno 
con  tanta  faciliti  e sicurezza  , non  fu  necessario  altrimenti 
il  dipendere  dal  lume  delle  stelle  e dall’  osservazione  della 
costa  marittima.  Abbandonarono  appoco  appoco  il  loro  an- 
tico , timido  e tedioso  corso  lungo  la  spiaggia.  Si  lanciarono 
arditamente  per  l’oceano,  ed  appoggiati  a questa  nuova 
guida  poterono  arrischiarsi  nella  notte  più  oscura , e sotto  il 
cielo  il  più  nuvoloso  con  una  sicurezza  e precisione  fin  al- 
lora non  conosciute.  Si  può  dire  che  la  bussola  diede  all’uo- 
mo il  dominio  del  mare , e lo  mise  nel  pieno  possesso  della 
terra  , col  renderlo  capace  d’  osservarne  qualunque  angolo. 
Flavio  Gioia  d’Amalfi , città  ragguardevole  per  commercio 
nel  regno  di  Napoli , fece  questo  grande  ritrovamento  circa 
l’ anno  mille  trecento  due.  Per  verità  fu  bene  spesso  il  de- 
stino di  questi  illustri  benefattori  del  genere  umano , che 


DigilL._d  by  Gl-jjIc 


soix’  INDIA  ANTICA.  77 

hanno  arricchito  la  iciensa  e raffinale  le  arti  coi  loro  studi , 
il  ricavare  più  fama  che  utilità  dagli  sfoni  felici  del  loro 
ingegno  ; ma  il  fato  perù  del  Gioia  fu  assai  più  crudele. 
Per  la  negligenza  o l’ ignoranza  degli  storici  contemporanei, 
egli  è stato  defraudato  di  quella  rinomanza  alla  quale  ave- 
va un  titolo  cos^  giusto.  Non  ci  fu  tramandata  notizia  veruna 
rispetto  alla  di  lui  professione  , al  di  lui  carattere  e tempo 
preciso  in  cui  fece  questa  importante  scoperta,  nè  degli 
accidenti  e ricerche  che  ve  lo  condussero-  [In  fatto  simile , 
benché  cagione  de’ più  importanti  vantaggi  rammemorati 
negli  annali  dell’  umana  specie , ci  è trasmesso  senza  alcuna 
di  quelle  circostanze  che  possono  soddisfare  la  curiosità , 
dal  fatto  medesimo  risvegliata.  Benché  l’uso  della  bussola 
potesse  abilitar  gl’  Italiani  ad  eseguire  i loro  corti  viaggi 
con  sicurezza  e celerilà  maggiore  di  prima , pure  non  ebbe 
una  influenza  cos^  pronta  e cosi  estesa  da  animare  immedia- 
tamente alla  navigazione , e da  eccitare  lo  spirito  di  sco- 
perta. Si  combinarono  molte  cause  per  impedire  che  questa 
beueflca  invenzione  producesse  il  suo  pieno  effetto  in  un  su- 
bito. Gli  uomini  lasciano  le  veccliie  loro  costumanze  con 
renitenza  e lentezza  ; hanno  essi  avversione  pei  nuovi  espe- 
rimenti , e vi  si  cimentano  con  timore  E anche  probabile  , 
che  la  gelosia  mercantile  degl’italiani  si  adoprasse  per  te- 
nere occulta  agli  altri  popoli  questa  illustre  sco|ierta  di  un 
loro  nazionale.  L’ arte  di  veleggiare  per  mezzo  della  bussola 
con  destrezza  e diligenza  si  grande  s’ imparò  poi  successiva- 
mente a segno  di  regolarne  del  tutto  la  direzione.  1 marinari 
assuefatti  a non  perder  di  vista  la  terra , non  ardivano  av- 
venturarsi nell’  alto  , ed  esporsi  a mari  del  tutto  ignoti  ; e 
perciò  scorse  quasi  un  mezzo  secolo  dallo  scoprimento  del 
Gioia,  primacbé  i navigatori  avessero  il  coraggio  di  affidarsi 
a quélli  che  non  erano  stati  solili  di  frequentare. 

La  prima  comparsa  d’uno  spirilo  più  azzardoso  nella 
navigazione  si  può  fissare  all’  epoca  dei  viaggi  degli  Spa- 
gnuoli  alle  Canarie  o Isole  Fortunate  Ma  per  quale  acci- 
dente fossero  essi  condotti  alla  scoperta  di  quelle  isolelle, 
che  giacciono  a cento  miglia  dalla  costa  di  Spagna  , e più 
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di  cento  cinquanta  da  quella  d'Affrica  , gli  icrittori  cootem* 
poranei  non  l’ hanno  spiegato.  Alla  meih  però  del  decimo- 
quarto  secolo  sappiamo  che  ì popoli  di  tutti  i diversi  regni  , 
nei  quali  era  allora  divisa  la  Spagna , avevano  in  costume 
di  farvi  delle  piraterie , affine  di  dare  il  sacco  agli  abitatori 
e di  prenderli  come  schiavi. 

Clemente  VI , in  vigore  del  diritto  che  la  S.  Sede  arro- 
gavasi  di  disporre  di  tutti  i paesi , che  erano  nel  possesso 
degl’infedeli  , eresse  tutte  quelle  isole  in  regno  nell’anno 
mille  trecento  quarantaquattro  , e lo  conferì  a Luigi  della 
Cerda  , discendente  dal  sangue  reale  di  Castiglia.  Ma  questo 
principe  sventurato,  privo  di  forza  per  far  valere  il  suo  tito- 
lo , non  andò  mai  a visitar  le  Canarie , per  cui  Giovanni  di 
Betliencourt  barone  normanno  ottenne  una  concessione  delle 
medesime  da  Enrico  111  di  Castiglia.  Betheiicourt,  col  va- 
lore e colla  buona  fortuna  che  distinguevano  gli  avventu- 
rieri del  suo  paese  , tentò  d’ effettuare  la  conquista  delle 
Canarie , e ne  rimase  il  possesso  per  rpinlche  tempo  nella  di 
lui  casa  , come  feudo  tenuto  dalla  corona  di  Castiglia.  Pri- 
ma di  queste  spedizioni  di  Betheiicourt  si  dice  che  i suoi 
nazionali  erano  stati  alla  costa  deU’Affrlca  , e eh’ erano  pro- 
ceduti Gno  al  mezzogiorno  di  quelle  isole.  Questi  loro  v iaggi 
però  non  pare  siano  stati  intrapresi  in  conseguenza  di  qual- 
clie  disegno  pubblico  o regolare  per  estendere  la  navigazio- 
ne o procurare  nuove  scoperte.  O furono  piraterie  suggerite 
dallo  spirito  predatorio  , che  i Normanni  ereditavano  dai 
loro  antenati  ; o commerciali  intraprese  di  mercanti  privati, 
le  quali  meritarono  s'i  poco  riguardo,  che  appena  se  ne  trova 
una  sola  memoria  negli  autori  di  quei  tempo.  Nei  generai 
esame  del  progresso  delle  scoperte  basta  aver  fatto  men- 
zione di  ([ueslo  articolo , e rilasciandolo  fra  quelli  che  sono 
sempre  dubbiosi  e di  poca  importanza  , si  può  conchiudere  - 
che  quantunque  molti  ragguagli  si  siano  ricevuti  rispetto 
alle  rimole  regioni  di  Levante  dai  viaggiatori  che  vi  anda- 
rono i primi , la  navigazione  al  principio  del  decimoseslo 
secolo  non  erasi  punto  avanzata  sopra  lo  stalo  a cui  era 
pervenuta  avanti  la  decadenza  dell’  impero  romano.  » — 
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XXIV.  Decadenza  del  commercio  genovese.  Prevalenza 
de’  P'eneziani  per  la  caduta  di  Costantinopoli. 

Ma  alla  met&  del  decimoqninto  «ecnlo  accadde  un  av- 
venimento che  influì  sulle  comunicazioni  col  levante,  ed 
obbligò  a cercar  nuove  vie.  Questo  avvenimento  si  fu  la 
conquista  totale  dell'  impero  greco  falla  da  Maomelto  se- 
condo nel  i4^3,  e lo  stabilimento  della  sede  dell’impero 
turco  nella  città  di  Costantinopoli  ; ed  uno  degli  effetti  im- 
mediati di  questa  gran  rivoluzione  fu  la  rovina  de’ Genovesi 
residenti  a Pera  , i quali  inviluppati  nel  generale  disastro  , 
non  solo  dovettero  abbandonare  quello  stabilimento , ma 
ancora  tutti  gli  altri  ebe  si  erano  formati  sulla  vicina  costa 
marittima , e di  cni  erano  stati  in  possesso  per  quasi  due 
secoli.  Non  molto  dopo,  le  armi  vittoriose  del  sultano  li 
discacciarono  da  Gaffa  e da  tntti  gli  altri  loro  posti  della 
Crimea  (i).  Costantinopoli  non  fu  più  accessibile  alle  na- 
zioni dell’occidente  per  incettare  le  merci  dell' India  ; ed 
esse  dovettero  far  capo  in  Egitto  e ne'  porli  della  Siria  sog- 
getti ai  Soldani  mammalucchi. 

I Veneziani , in  virtù  della  protezione  e delle  franchigie 
che  si  erano  procurate  col  loro  trattato  di  commercio  con- 
chiuso con  quei  principi  potenti  , negoziarono  in  tutte  le 
contrade  soggette  al  loro  impero  con  tanto  vantaggio  , che 
la  vinsero  facilmente  sopra  lutti  i loro  competitori.  Genova 
che  era  stata  per  tanto  tempo  la  loro  più  formidabile  rivale, 
umiliata  per  le  perdite  de’  suoi  stabilimenti  in  oriente  , ed 
indebolita  dalle  sue  discordie  intestine , cadde  in  un  mo- 
mento in  cosi  basso  stato , che  si  trovò  costretta  a mendicare 
un  appoggio  nelle  armi  straniere,  con  darsi  a vicenda  ora  ai 
duchi  di  Milano  ed  .-ira  ai  re  di  Francia.  Questa  crisi  della 
potenza  politica  de’ Genovesi  indebolì  il  loro  commercio  e 
ne  restrinse  le  speculazioni,  L’ ultimo  sforzo  da  essi  fatto 

(i)  Folietta  , Storia  ùi  Genova , pag.  6oa  e 6a6;  Muratori, 
Annali  d’Italia,  tom.  IX,  pag.  45 1. 
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per  ripigliare  la  parte  che  anticamente  avevano  nel  traffico 
dell’  India , con  offrirli  ai  Soldani  di  Egitto  di  negoziare 
ne’  loro  stati  lotto  le  medesime  condizioni  che  erano  state 
accordate  ai  Veneziani , non  ebbe  alcun  effetto.  Quindi  Ve- 
nezia , per  tutto  il  resto  del  secolo  decimoquinto  , sommini- 
strò a quasi  tutta  l’ Europa  le  merci  di  levante , e diede  al 
ino  commercio  una  tale  estensione  che  fino  a que’  tempi  fu 
senza  esempio. 

Le  circostanze  delle  altre  nazioni  dell’  Europa  non  pote- 
vano essere  più  favorevoli  per  il  progresso  di  questo  com- 
mercio de’  Veneziani.  L’ Inghilterra  lacerata  dalle  guerre 
civili  accese  dalla  funesta  rivaliti  delle  due  famiglie  d’York 
e di  Lancastro  aveva  appena  rivolta  la  sua  attenzione  ad  al- 
cuno de’  rami  di  quel  commercio  che  formano  oggidì  la  tua 
ricchezza  e la  sua  potenza.  Nella  Francia  erano  ancor  fresche 
le  piaghe  fatte  dalle  armi  e dalle  conquiste  degli  loglesi  ; il  re 
non  aveva  ancora  ripiglialo  forze  bastanti  ; il  gusto  del  popo- 
lo non  ti  era  pronunziato  abbastanza  per  dirigere  il  genio  e 
r atlivilli  nazionale  verso  le  arti  della  pace  La  riunione 
de’  molli  regni  della  Spagna  non  si  era  ancora  effclltiala  : al- 
cune delle  sue  più  belle  province  erano  ancora  sotto  il  domi- 
nio dei  Mori,  co’quali  i re  tpagnuoli  erano  in  continua  guerra; 
e quelle  popolazioni,  tranne  i Catalani,  occupavansi  pochis- 
simo del  commercio  estero.  11  Portogallo , quantunque  si 
fosse  gii  spinto  nell’impresa  delle  scoperte,  la  quale  andò 
a terminare  con  luminosi  successi , non  vi  aveva  fatto  an- 
cora progressi  bastanti  per  meritarsi  un  posto  distinto  fra  le 
potenze  commercianti  dell’Europa.  I Veneziani  adunque 
senza  emuli  e senza  competitori , ad  eccezione  di  alcuni  pic- 
coli stati  d’ Italia  , potevano  concertare  ed  eseguire  a piaci- 
mento i loro  piani  mercantili , ed  avevano  concentrato  quasi 
interamente  nelle  loro  mani  tutto  il  traffico  con  le  ciitii  an- 
seatiche , il  quale  univa  il  nord  al  sud  dell’  Europa  , e che 
fino  allora  era  stato  comune  a tutti  gli  altri  popoli  d’ Italia. 


Digitized  bv  CìrTiigli 


sull’  india  antica. 


8i 


XXV.  Perchè  ai  Veneziani  il  commercio  coll’  oriente 
non  apportò  scarsezza  di  moneta. 

Nel  tempo  che  da  ogni  banda  venivano  commissioni  di 
merci  orientali , e che  tutti  i popoli  dell’  Europa  procura- 
vano di  mettersi  in  corrispondenza  co’ Veneziani  , fino  a ti- 
rarli ne'  loro  porti  con  franchigie  di  ogni  specie , si  osserva 
nella  loro  maniera  di  fare  il  commercio  coll’  oriente  una 
singolaritli  della  quale  nè  in  alcnna  nazione , nè  in  alcuna 
pagina  della  storia  si  rinviene  un  esempio.  Anticamente  i 
popoli  di  Tiro,  i Greci , padroni  dell’ Egitto  , ed  i Romani 
andavano  per  mare  ad  incettare  nell’  India  le  mercanzie  che 
distribuivano  poscia  ai  popoli  dell’  occidente.  Ne’  tempi 
muderui  i Portoghesi , gli  Olandesi , e sull’  esempio  loro 
tutte  le  altre  nazioni  dell’  Europa  fanno  lo  stesso.  In  ambe- 
due le  epoche  si  sono  fatte  lagnanze  che  il  commercio  non 
poteva  sostenersi  senza  impoverire  i diversi  stati  de'  metalli 
preziosi  che  nel  corso  delle  sue  operazioni  mercantili  passo- 
no  di  continuo  da  occidente  in  oriente  senza  più  comparse. 
Qualunque  però  esser  potesse  questa  perdila , cagionala 
dalla  diminuzione  continua  , ma  inevitabile  dell'  oro  e del- 
l' argento  ( non  è questo  per  me  il  luogo  di  esami^iare  o di 
decidere  se  tale  perdita  fosse  più  immaginaria  che  reale  ) , 
egli  è certo  che  i Veneziani  quasi  non  la  sentiremo.  Eglino 
non  Irallìcavano  direttamente  coll'  India  , m a trovavano 
nell'  Egitto  « nella  Siria  magazzini  pieni  di  nierci  orientali 
puriatevi  da’  Maomettani  ; e secondo  i più  esAtii  ragguagli 
intorno  la  natura  del  loro  commercio  , sembra  che  per  lo 
più  se  le  proenrassero  per  via  di  peirmuta  , e non  a danaro 
contante.  L’  Egitto , che  è il  mercato  principale  delle  pro- 
duzioni indiane,  tutto  che  sia  uno  eie’ più  fertili  paesi  del 
muiido , è sprovveduto  di  molli  oggeliti  di  comnaerciooieces- 
sari  in  uno  stato  già  inoltrato  d’incivilimento,  sia  per  pro- 
curarsi i comodi  della  vita,  sia  per  rtenderla  più  clic  mai 
deliziosa.  Per  essere  troppo  ristretto  quel  paese  od  assai  ben 
coltivato  , non  vi  s’ inconlrano  boschi , come  por  essere  in 
Romao.vosi  , Voi.  XIV.  6 


MICEnCUK  STORICHE 


8j 

perfetta  pianura  non  vi  sono  miniere  di  metalli  olili , onde 
deve  per  necessiti  provvedersi  dagli  esteri  paesi  del  legna- 
me di  costruzione  , del  ferro  , del  piombo  , dello  stagno  , 
del  rame.  E siccome  gli  Egiziani , finché  furono  governali 
dai  Mammalucchi , non  capitarono  mai  io  alcun  porto  cri- 
stiano , COSI  ricevevano  lutti  gli  indicati  oggetti  quasi  dai 
soli  Veneziani.  Oltre  le  suddette  merci  uscivano  delle  mani 
industriose  de'  Veneziani  drappi  di  tutte  le  qualità  . stoffe 
di  seta  , ciambellotti , specchi , armi , lavori  d' oro  e d’  ar- 
gento , conterie  , ed  un’  infiniih  di  altri  oggetti  die  erano  di 
un  sicuro  spaccio  tanto  nell’  Egitto  quanto  nella  Siria  , e ne 
ricevevano  in  cambio  dai  mercanti  di  Alessandria  spezierie 
d’ ogni  sorta  , droghe  , pietre  preziose  , perle  > avorio , coto- 
ne , seta  greggia  o lavorata  in  tutte  le  maniere  , con  altre 
merci  del  levante  , oltre  molte  altre  manifatture  e produ- 
zioni preziose  dell’  Eigitto.  Iti  Aleppo , io  Barulh  ed  in  altre 
citili , oltre  le  mercanzie  indiane  che  vi  si  portavano  per 
terra , essi  aggiugnevano  ai  loro  convogli  i tappeti  di  Persia  , 
le  ricche  sete  operate  di  Damasco  che  conservano  ancora  la 
prima  denominazione  presa  da  detta  citlfa  , e diverse  altre 
manvfaiiure  o produzioni  dell’ arte  della  natura  particolari 
alla  Siria , alla  Palestina  ed  alPArabia.  Se  talvolta  in  que- 
ste permute  i Veneziani  si  trovavano  debitori , pareggiavano 
i loro  conti  coll’oro  e coll’argento  delle  miniere  di  Alema- 
gna che  ricevevano,  ed  io  multa  copia , in  pagamento  delle 
proprie  macifaiture  mediante  il  loro  commercio  con  le  citth 
della  lega  anseatica  , spacciando  vantaggiosamente  questi 
due  metalli  no.’  mercati  dell’Egitto  e della  Siria. 

XXVI.  f7ome  t Frneùani  diffondeuero  le  merci 
malgrado  della  poeti  licurevta  dei  paesi  di  Europa. 

Da  quella  propensione  che  si  è sempre  ravvisata  in  tutti 
gli  stati  cmnijierciali  d'i  subordinare  le  operazioni  mercantili 
ad  alcuni  rei'olamenti  , e ad  alcune  politiche  modificazioui , 
pare  che  il  g;nvciiio  t’.i  Venezia  si  sia  servito  della  sua  auln- 
l'itii  pei  irg-alarc  l'importazione  delle  mercanzie  dell' Asia  , 
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e la  maniera  di  farle  circolare  ne’ diversi  popoli  dell’  Euro- 
pa. Un  dato  numero  di  grossi  bastimenti  appellati  galeoni 

0 caracche  erano  spediti  a conto  del  pubblico  erario  in  tutti 

1 primi  emporj  del  mediterraneo,  d’  onde  tornavano  carichi 
delle  più  preziose  mercanzie  (i),  la  cui  vendila  doveva  ar- 
ricchire notabilmente  la  repubblica.  Nel  tempo  stesso  s’ in- 
coraggiavano  i cittadini  d’  ogni  classe  e specialmente  i no- 
bili , ad  occuparsi  del  commercio  estero  ; e chi  spediva  navi 
di  una  certa  portata , riceveva  dal  governo  non  piccole  gra- 
tificazioni (a).  Ecco  come  i Veneziani  facevano  circolare  in 
tutta  l’ Europa  , parte  sulle  navi  dello  stato  , e parte  su 
quelle  di  ragione  di  alcuni  cittadini , le  mercanzie  derivate 
loro  dal  levante  e quelle  che  erano  prodotte  dal  loro  nativo 
paese  e dalle  proprie  manifatture. 

Due  sono  i mezzi  che  abbiamo  per  conoscere  almeno  in 
parte  l’importanza  di  questi  rami  di  commercio  dei  quali 
i Veneziani  erano  i padroni  ; il  primo , con  riflettere  all’  alto 
prezzo  ed  alla  grande  diversità  delle  mercanzie  introdotte 
a Bruges  , che  era  il  magazzino  , dal  quale  ti  provvedevano 
le  altre  nazioni  dell’  Europa  ; ed  un  autore  pienamente  in- 
formato ci  ha  lasciato  una  lista  ben  lunga  di  tutti  gli  oggetti 
che  in  quel  secolo  erano  creduti  indispensabili  per  1’  orna- 
mento o per  i comodi  della  vita  (3)  : il  secondo,  esami- 
nando gli  effetti  prodotti  dal  commercio  de'  Veneziani  sulle 
città  che  partecipavano  de’ suoi  vantaggi,  si  vedrà  che  po- 
steriormente non  vi  fu  mai  epoca  in  cui  dal  commercio  siano 
sgorgate  più  copiose  ricchezze,  l cittadini  di  Bruges  che  si 
erano  arricchiti  col  traffico,  sfoggiavano  negli  abiti,  negli 
edifizi  ed  in  tutta  la  loro  maniera  di  vivere , nna  magnifi- 
cenza capace  di  umiliare  i sovrani  stessi , e di  far  loro  invi- 
dia (Nota  XXXVll).  Anversa,  dopo  di  essere  divenuta 
anch’  essa  l’ emporio  di  questo  conunercio , gareggiò  ben 

(i)  Sabellicus,  Hist  Rer.  Vene».  Dee.  IV  , lib.  Ili , pag. 
8Ò8  , Denina  , Rivoluzioni  d'Italia  , tom.  VI , pag.  34o. 

(a)  .Sandi , .Stor.  Veu. , lib.  Vili , pag.  891. 

(3)  (ìiiirriardiiii , Descrizione  de'  Paesi  Bassi , pag.  173. 
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to5lo  coD  Bru^e*  nel  fasto  e nell’ opulenza.  In  airone  citili 
dell’  Aleinagna , e specialmente  in  Augusta  , la  gran  fiera 
delle  merci  indiane  per  l’ interno  di  quel  vasto  paese,  tro- 
vansi  ne’  primi  tempi  esempi  di  queste  gigantesche  ricchezze 
accumulate  da  quelle  speculazioni  mercantili , che  innalza- 
rono i loro  possessori  a gradi  distinti  e ad  una  grande  con-' 
siderazione  nell’  impero. 

Nel  vedere  pertanto  moltiplicarsi  le  ricchezze  in  tutti  i 
paesi  in  cui  i Veneziani  avevano  stabilito  il  loro  traffico  , i 
forza  conchiudere  die  il  lucro  che  ne  ricavavano  essi  stessi 
dai  suoi  differenti  rami  e spedalmente  dal  commercio  col 
levante  , doveva  essere  molto  maggiore.  Egli  riesce  impos- 
sibile , a meno  che  non  emergano  notizie  più  esatte  di  quelle 
che  si  hanno,  il  darne  un  valore  esatto;  ma  ne  si  affacciano 
parecchie  circostanze  atte  in  generale  a provare  1’  accura- 
tezza di  questa  conclusione.  Subito  che  il  gusto  del  com- 
mercio cominciò  a rinascere  in  Europa  , i Veneziani  ebbero 
una  grandissima  parte  in  quello  del  levante.  Questa  parte 
andò  a mano  a mano  crescendo  in  maniera , che  si  può  quasi 
dire  non  avere  avuto  i Veneziani  per  gran  parte  del  secolo 
decimoquinto  alcun  competitore.  Un  tale  monopolio  pro- 
dusse le  conseguenze  die  solitamente  nc  derivano.  In  ogni 
luogo  ove  non  vi  ha  concorrenza  , ove  al  mercadante  è le- 
cito d’ imporre  la  legge  ai  compratori , ed  è T arbitro  del 
prezzo  delle  mercanzie  che  spaccia  , riesce  esorbitante  il 
suo  guadagno  ; e si  può  formarsene  qualche  idea  per  lo  spa- 
zio di  molli  secoli  considerando  i gravosi  interessi  del  da- 
naro dato  a mutno.  Questa  senza  meno  è la  regola  più  certa 
con  cui  si  può  misurare  il  lucro  derivante  dal  danaro  im- 
piegato nel  commercio.  Imperocché  a misura  che  l’ interesse 
del  danaro  cresce  o scema  , il  guadagno  prodotto  dal  suo 
impiego  deve  necessariamente  variare  e divenire  moderato  o 
eccessivo.  Dallo  scadere  del  secolo  undecimo  fino  al  princi- 
pio del  decimosesto , periodo  entro  il  quale  gli  Italiani  svi- 
lupparono tutto  il  loro  genio  per  il  commercio  , l’ interesse 
del  danaro  divenne  estremamente  alto.  Esso  era  ordinaria- 
nicnie  del  veuti  per  cento , e talvolta  più , e fino  al  secolo 
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decimoquinto  in  alcun  paese  dell’  Europa  non  fu  mai  mi- 
nore del  dodici , o del  dieci  per  cento  (i^.  Dunque  *e  i pro- 
6ui  di  un  commercio  cosi  vasto,  come  era  quello  dei  Vene- 
ziani , corrispondevano  a questo  alto  interesse  del  danaro , 
la  repubblica  ed  i particolari  dovevano  uecessariamente 
trovare  nel  commercio  una  sorgente  abbondante  di  ricchezze 
( Nota  XXXVlll  Quindi  gli  storici  di  qae’  tempi  parlano 
della  condizione  di  Venezia  nel  periodo  di  cui  si  tratta , 
in  termini  che  non  si  possono  applicare  a quella  di  qualun- 
que altro  paese  europeo.  Le  rendite  della  repubblica  od  i 
tesori  ammucchiati  da’  particolari , superavano  qualunque 
altra  ricchezza  giammai  nota  altrove.  1 nobili  Veneziani 
nella  magnificenza  dei  palagi,  nella  riccliezza  de’ mobili  , 
nel  vasellame  d’  oro  e di  argento  , in  somma  in  tutto  quello 
che  poteva  contribuire  alla  eleganza  ed  allo  splendore  del 
loro  modo  di  vivere  , offuscavano  il  lusso  de’  primi  sovrani 
transalpini.  Nè  questa  pompa  veniva  da  una  inconsiderata  e 
vana  prodigalità , ma  era  1’  effetto  naturale  di  una  fortunata 
iudustria  , la  quale,  dopo  di  avere  aumentato  con  facilità 
grandi  ricchezze  , era  in  diritto  di  goderne  con  ispleudore 
( Nota  XXXIX  ). 

XXVII.  Decadenza  del  veneto  commercio  per  la  tcoptrta 
del  Capo  di  Buona  Speranza. 

Giammai  i Veneziani  avevano  credulo  essere  la  loro  po- 
tenza stabilita  tu  base  più  solida,  nè  tanto  confidato  sulla 
durata  ed  aumento  delle  loro  ricchezze,  che  verso  la  fine  del 
secolo  decimoqiiinto , allorché  accaddero  due  avvenimenti 
ch’eglino  non  potevano  nè  prevedere,  nè  impedire,  ledi 
cui  conseguenze  furono  funeste  ad  amendue.  L’  uno  di  que- 
sti avvenimenti  fu  la  scoperta  dell' America  ; 1’ altro  , l’ a- 
pertura  di  un  immediato  passaggio  nell’  India  per  il  Capo  di 
Buona  Speranza.  Di  tutti  gli  avvenimenti  che  si  leggono 

(i)  Storia  di  Carlo  V,  tom.  I,  pag.  aog  e altrove  ; edizione 
citata. 
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Itegli  annali  del  genere  umano  non  ve  ne  ha  al  certo  di  più 
intereuanii  ; e siccome  essi  produssero  un  gran  cambiamento 
nel  sistema  di  comunicazione  fra  le  diverse  parti  del  globo  , 
e finirono  con  far  ammettere  quelle  idee  e que’  nuovi  piani 
in  fatto  di  commercio,  i quali  possono  chiamarsi  la  linea  di* 
visoria  fra  i costumi  e la  politica  degli  antichi  e de’  moder- 
ni tempi , cos\  il  loro  racconto  si  connette  strettamente  col- 
l’ argomento  delle  presenti  ricerche,  e le  condurrà  fino  al 
periodo  che  nel  mio  disegno  dee  servir  loro  di  confine.  Ma 
essendomi  già  in  altra  opera  esteso  lungamente  sull' origine  e 
sui  progressi  di  queste  due  scoperte , mi  basterà  il  dar  qui 
sulle  medesime  una  rapida  occhiata  (i). 

11  sentimento  di  ammirazione  o d’ invidia  con  cui  le  al- 
tre nazioni  d’ Europa  riguardarono  la  potenza  e le  ricchezze 
de’  Veneziani , le  portò  naturalmente  a rintracciare  le  oagin* 
ni  di  tale  preminenza  ; e fra  queste  la  più  potente  a presen- 
tarsi fu  il  suo  lucroso  commercio  coll’  oriente.  Molti  popoli 
soffrendo  di  mal  cuore  di  vedersi  esclusi  da  una  sorgente  di 
ricchezze  che  era  stata  cotanto  feconda  per  i Veneziani , 
avevano  tentato  di  entrare  a parte  del  traffico  dell'  India. 
Ho  già  detto  che  alcuni  stati  d’ Italia  si  erano  studiati  di  es- 
sere ammessi  ne’ porti  dell’Egitto  e della  Siria  con  le  stesse 
condizioni  che  i Veneziani  ; ma  i trattati  che  conchiusero  a 
questo  fine  furono  sconcertati  dalla  preponderanza  che  i 
Veneziani  avevano  alla  corte  dei  Soldani , n per  i conside- 
rabili vantaggi  che  i negozianti , da  lungo  tempo  possessori 
di  un  ramo  di  commercio  qualunque  ti  sia , non  mancano 
mai  di  avere  sopra  i nuovi  concorrenti  ; quindi  fallirono 
quasi  del  tutto  i loro  sforzi  ( Nota  XL  ). 

XXVIII.  Scoperta  dell’  America  nello  stesso 
tomo  di  tempo. 

Vari  progetti  si  formarono  in  altri  paesi  colle  medesime 
mire.  Fin  dall’anno  1480  , Colombo,  col  tuo  genio  inven- 

{r)  Storia  dell’  America , tom.  I e II. 
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tore  ed  intraprcndeote  , immaginò  di  aprire  una  comunica- 
zione più  breve  e meno  pericolosa  coll’  India,  tenendo  un 
cammino  diretto  all’  occidente  verso  quelle  contrade  , le 
quali , secondo  Marco  Polo  e gli  altri  viaggiatori , si  pro- 
lungavano all’  oriente  molto  al  di  IK  de’  limiti  che  i Greci 
ed  i Romani  si  avevan  delineato  nell’  Asia.  Colombo  a prin- 
cipio propose  il  suo  progetto  ai  Genovesi  suoi  coinpatriotti , 
poi  al  re  di  Portogallo , al  servizio  del  quale  si  era  egli  po- 
sto ; e di  questo  progetto  dimostrò  l’ aggiustatezza , soste- 
nuto con  argomenti  presi  dalla  più  esatta  cognizione  della 
cosmograBa , con  l’ esperienza  che  aveva  acquistato  della 
navigazione , con  le  relazioni  dei  più  abili  piloti  , con  le 
teorìe  e le  congetture  degli  antichi,  l Genovesi  rifiutarono  il 
progetto  di  Colombo  per  ignoranza  , ed  il  re  di  Portogallo 
per  circostanze  che  cadevano  in  disonore  di  un  uomo  grande. 
Egli  però  a forza  di  perseveranza  e di  destrezza  an-ivò  final- 
mente a far  gustare  il  suo  disegno  e ad  invogliarne  dell’  ese- 
cuzione la  corte  la  più  sospettosa  e la  meno  intraprendente 
dell’  Europa  ; e la  Spagna  per  avere  in  quest’  occasione  ri- 
nunziato alle  sue  massime  ordinarie  di  oculatezza  ottenne  in 
guiderdone  la  gloria  della  scoperta  di  un  nuovo  mondo , 
grande  come  il  terzo  del  globo  abitabile.  Benché  sorpren- 
dente fosse  P esito  dell’  impresa  di  Colombo  , tuttavia  esso 
non  soddisfece  pienamente  al  suo  intento,  ed  egli  non  giun- 
se a penetrare  in  quelle  regioni  dell’  oriente  , ove  la  spe- 
ranza di  arrivare  io  aveva  indotto  in  intraprendere  il  suo 
viaggio.  Nulladimano  gli  effetti  delle  sue  scoperte  furono 
molti  e della  maggiore  importanza.  La  Spagna  divenne  pa- 
drona di  territori  immensi , pimi  di  preziose  miniere , e fe- 
condi di  ricche  produzioni  naturali , molte  delle  quali  erano 
state  considerate  fino  allora  indigene  dell’India;  eie  ric- 
chezze che  come  da  un  fiume  scorsero  dal  nuovo  mondo  in 
quel  regno  , e di  là  si  sparsero  nel  resto  dell'  Europa  , die- 
dero la  mossa  all’industria  di  tutte  le  altre  nazioni,  e le 
incoraggiarono  a mille  imprese  , le  quali  da  per  se  sole  sa- 
rebbero bastate  a dare  al  commercio  una  direzione  affatto 
nuova. 
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XXIX.  Come  i Portoghesi  scoprirono  il  passaggio 
del  Capo  di  Buona  Speranza. 

Ma  il  (econdo  avvenimento  da  me  accennato,  cioè  la 
scoperta  di  una  nuova  strada  all’  oriente  per  il  Capo  di  Buo* 
na  Speranza,  fu  più  rapido  e più  compiuto.  Allorché  i Por- 
toghesi , ai  quali  le  nazioni  vanno  dehilrici  della  comunica- 
zione fra  le  più  timote  regioni  del  globo  abitabile , intrapre- 
sero il  loro  primo  viaggio  di  scoperte,  è prol>abile  che  non 
avessero  in  mira  che  di  riconoscere  il  littorale  dell’  Affrica 
più  vicino  al  loro  paese.  Ma  subito  che  si  è risveglialo  e 
posto  in  azione  il  gusto  delle  imprese  , se  ne  debbono  aspet- 
t.nie  grandi  progressi  ; e quantunque  questo  gusto  de’  Porto- 
ghesi nelle  loro  prime  operazioni  sia  stato  timido  e lento , 
a poco  a poco  si  andò  fortificando  e gii  spinse  nel  loro  cam- 
mino lungo  la  costa  occidentale  del  continente  dell’Affrica  , 
molto  più  in  Ik  dell’  ultimo  termine  dell’antica  navigazione 
su  questa  linea.  Incoraggiato  dal  felice  evento,  divenne  più 
animoso  , affrontò  qualunque  pericolo  che  altre  volle  avealo 
spaventato , e superò  le  difficoltò  fino  allora  credute  insor- 
montabili. Quando  poi  i Portoghesi  trovai ono  sotto  la  zona 
torrida  , dagli  antichi  creduta  inabitabile  , parsi  fertili  c 
pieni  di  popoli  numerosi  ; quando  videro  che  il  continente 
dell’  Affrica  , invece  di  allargarsi  a ponente  , secondo  1’  opi- 
nione di  Tolomeo,  sembrava  restringersi  c declinare  verso 
oriente , concepirono  i più  vasti  disegni  , e si  misero  in 
fiducia  di  penetrare  nell’India,  innoltraudosi  nella  medesi- 
ma direzione  da  essi  tenuta  da  tanto  tempo. 

— c(  Vari  molivi  stimolarono  i Portoghesi  ad  esercitare 
la  loro  attivitk  iu  questo  nuovo  cammino  , e li  resero  capaci 
di  imprese  superiori  alla  forza  naturale  del  loro  stalo  poli- 
tico. 1 re  di  Portogallo , scacciali  i Mori  dai  loro  dominj  , 
avevano  acquistato  potenza  e gloria  ad  un  tempo  col  pro- 
spero successo  delle  loro  armi  contro  degl'  infedeli.  Colle 
vittorie  avevano  estesa  la  reale  autorità  al  di  là  dei  limili 
angusti , nei  quali  era  originalmente  confinata  in  Portogallo, 
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come  anche  negli  altri  regni  feudali.  Eglino  disponevano 
delle  forze  nazionali  , cui  esercitare  potevano  con  unilii  di 
consiglio  e con  vigore  di  esecuzione  ; e dopo  l’ espulsione  dei 
Mori  ne  fecero  uso , senza  limore  d'  esserne  inlerioui  da 
nemici  domeslici.  Le  perpetue  ostililii  nelle  quali  essi  si  tro- 
varono involti  durante  molti  secoli  contro  i Maomettani  , 
accesero  e perfezionarono  nei  Portoghesi  quello  spirito  mili- 
tare e di  ventura  che  distingueva  tutte  le  nazioni  di  Europa 
durante  il  medio  evo.  Una  fiera  guerra  civile  verso  il  fine 
del  decimoquarlo  secolo  , mossa  da  una  successione  contra- 
stala , infiammò  l’ ardor  militare  della  nazione,  lurinò  o 
chiamò  uomini  di  genio  attivo  ed  ardito  , e opportunissimo 
ad  ardue  imprese.  La  situazione  del  regno,  circondato  d’ogni 
parte  dai  dominj  d’ un  più  potente  vicino  , non  lasciava  ai 
Portoghesi  la  libertb  di  esercitare  la  loro  atlivitù  per  terra  , 
a motivo  che  la  forza  della  loro  monarchia  non  poteva  bi- 
lanciare quella  del  regno  di  Castiglia.  Essendo  il  Portogallo 
uno  stato  marittimo , dentro  del  quale  si  trovavano  molti 
comodissimi  porli,  il  popolo  aveva  comincialo  a far  qualche 
progresso  nella  cognizione  e nella  pratica  del  navigare  , ed 
il  mare  gli  apriva  I unico  campo  in  coi  poteste  far  prova  del 
suo  colaggio  e segnalarsi. 

Tale  era  lo  stalo  del  Portogallo , e tale  la  disposizione 
del  popolo,  quando  Giovanni  I , soprannominato  il  Bastar- 
do , ottenne  il  sicuro  possesso  della  corona  per  la  pace  con- 
cfaiusa  colla  Gattiglia  nell’anno  mille  quattrocentundici. 
Egli  era  un  principe  di  gran  merito,  e pel  suo  slraordiuario 
coraggio  e talento  erasi  aperta  la  strada  ad  un  trono , al 
quale  la  sua  nascita  non  davagli  alcun  diritto.  Egli  di  subito 
conobbe  che  sarebbe  stato  per  lui  impossibile  il  conservare 
1'  ordine  pubblico  e la  interna  tranquillilb,  senza  trovare  un 
qualche  sfogo  alla  inquieta  attiviti  dei  suoi  sudditi.  A tal 
fine  formò  una  numerosa  flotta  a Lisbona , composta  di  tutti 
i navigli  che  potè  allestire  nel  suo  regno,  e di  molti  altri 
comperati  dagli  stranieri.  Questa  grande  armata  fu  ordinata 
per  attaccare  i Mori  nei  loro  stabilimenti  sulla  costa  di  Har- 
baria  ; e mentre  si  stava  preparandola , alcune  navi  n«  furo- 
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no  distaccate  e destinate  a far  vela  lungo  la  spiaggia  occi- 
dentale dell’  Affrica  , che  conGna  con  1’  oceano  atlantico  , 
ed  a tentare  di  scoprire  i paesi  ignoti  che  vi  erano  situati. 
Da  questa  prima  poco  importante  impresa  sì  può  dedurre  il 
cominciamento  di  quello  spirito  di  scoperta  , che  arrivò  poi 
a spezzare  quelle  barriere , le  quali  avevano  tolto  per  si 
lungo  tempo  agli  uomiui  la  cognizioue  della  melò  del  globo 
terrestre.  Nel  tempo  che  Giovanni  sped\  le  sue  navi  per 
questo  nuovo  viaggio  , l’ arte  del  navigare  era  tuttavìa  ira  - 
perfettissima.  Benché  1’  Affrica  sia  cosi  vicina  al  Portogallo, 
e la  fertilità  delle  campagne  in  quel  continente  dovesse  al- 
lettare gii  uomini  a farvi  delle  scoperte , i Portoghesi  non 
aveano  mai  ardito  dì  avanzarsi  più  in  Ik  del  capo  Non. 
Quel  promontorio , come  indica  il  suo  nome  , era  stato  Gno 
allora  considerato  un  limite  da  non  potersi  passare.  Gli  Eu- 
ropei però  avevano  di  già  acquistato  lume  abbastanza  per 
incoraggiarsi  a dìsprezzare  i pregiudizi , ed  a correggere  gli 
errori  dei  loro  antenati.  11  regno  lunghissimo  della  ignoran- 
za , costante  nemica  di  ogni  curiosa  investigazione  e d’ ogni 
nuovo  intraprendimeuto , s’accostava  al  suo  Gne.  Già  co- 
minciava a sfavillare  la  luce  delle  scienze  ; leggevansi  le 
opere  degli  antichi  autori  greci  e romani  con  ammirazione  e 
proGtto.  Le  scienze  coltivate  dagli  Arabi  erano  state  intro- 
dotte in  Europa  si  dai  Mori  stabiliti  nella  Spagna  e nel 
Portogallo , che  dagli  Ebrei , i quali  erano  numerosissimi  in 
ainbidue  questi  regni.  La  geometria  , l’ astronomia  e la  geo- 
graGa  , sopra  le  quali  la  navigazione  è fondata,  diventarono 
oggetti  di  studiosa  attenzione.  Si  rammentavano  le  scoperte 
fatte  dagli  antichi , e andavasi  rintracciando  il  progresso  dei 
loro  viaggi  per  mare , e del  loro  trafGco.  Alcune  di  quelle 
cagioni , che  nel  predetto  secolo  e nell’  antecedente  avevano 
impedito  gli  studi  in  Portogallo , non  esistevano  più  , o non 
operavano  nella  stessa  maniera  nel  decimoquinto  ; e paieva 
che  i Portoghesi  (i)  allora  camminassero  del  pari  con  le  al- 
tre nazioni  di  qua  dalle  Alpi  nei  letterari  esercìzi. 

(i)  Il  tribunale  dell’  Inquisizione  introdotto  in  Portogallo 
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Siccome  lo  spirito  del  secolo  favoriva  l’ esecuzione  di 
quella  nuova  impresa  , a coi  la  situazione  del  loro  paese 
invitava  particolarmente  i Portoghesi  , perciò  ella  ebbe  un 
esito  favorevole.  Le  navi  preparate  per  questa  spedizione 
oltrepassarono  quel  formidabile  capo  , che  aveva  trattenuto 
i progressi  dell'  antica  oavigazione  , e si  spinsero  per  lo  spa- 
zio di  ben  ceutosessanta  miglia  6no  al  Capo  Boiador.  Gli 
scogli , che  formano  questo  capo  , e che  si  iiinoltrano  molto 
avanti  nel  mare  atlantico , essendo  sembrati  molto  più  pe- 
ricolosi ai  Portoghesi  dello  stesso  promontorio  già  sorpassa- 
to , essi  non  osarono  veleggiarvi  d’  attorno , ma  se  ne  ritor- 
narono a Lisbona,  più  contenti  d’ essere  andati  cos'i  lontano, 
che  vergognosi  di  non  aver  avuto  il  coraggio  di  esporsi  a 
maggiori  rischi. 

Per  quanto  poco  conto  si  facesse  allora  di  questo  viag- 
gio , serv^  nondimeno  ad  accrescere  la  passione  per  le  sco- 
perte , che  di  giii  erasi  svegliata  nel  Portogallo.  Il  successo 
straordinario  della  spedizione  del  re  contro  i Mori  di  Barba- 
ria aggiunse  forza  allo  spirito  intraprendente  della  nazione  , 
e la  stimolò  a sempre  ntovi  tentativi.  Per  renderne  sicuro 
r esito  bisognava  che  i Portoghesi  fossero  guidati  da  una 
persona  che  avesse  la  capacitò  di  discernere  quel  che  era 
fattibile  , r opportunità  di  formare  un  sistema  regolare  di 
operazioni  per  continuare  le  scoperte  , e che  animata  da  un 
certo  ardore  vi  perseverasse  ad  onta  degli  ostacoli  e dei  ro- 
vesci. Tulle  queste  qualità  s’ incontrarono  per  gran  ventura 
del  Portogallo  in  Enrico  duca  di  Visco  , quarto  figlio  del  re 
Giovanni  e di  Filippina  di  Lancastro,  sorella  d’Enrico  IV 
re  d’ loghilterra.  Questo  principe  , fino  dalla  sua  prima  gio- 
ventù , aveva  accompagnato  suo  padre  nella  spedizione  di 
Barbaria  , e vi  si  era  segnalalo  con  molte  azioni  valorose. 
Allo  spirito  marziale  , che  in  quei  tempi  di  cavalleria  distin- 
gueva ogni  uomo  di  nobil  lignaggio , egli  accoppiò  quelle 

da  Giovanni  III,  che  principiò  il  suo  regno  l’anno  mille  cin- 
quecentoventuno , non  era  pel  suo  estremo  rigore  favorevole 
alle  letterarie  riceirhe. 
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doti  che  sogliono  fiorire  nei  secoli  più  illuminati  e più  culti. 
Egli  coltivò  le  ani  e le  scienze,  che  erano  allora  sconosciute 
e disprezzale  dalla  gente  del  suo  grado;  studiò  con  impegno 
la  geografia  ; e per  l’ istruzione  di  dotti  maestri , e pei  rac- 
conti dei  viaggiatori  acquistò  per  tempo  una  tale  notizia 
del  globo  abitabile,  che  si  accorse  della  probabilitk  gran- 
de di  poter  ritrovare  nuove  ed  opulente  regioni , veleggian- 
do luogo  la  costa  dell’  Affrica.  Una  simile  speranza  era 
ben  acconcia  a risvegliare  l’ estro  e l’ardore  di  una  men- 
te giovanile,  ed  egli  prese  a proteggere  col  maggiore  ze- 
lo un  disegno  che  poteva  rìnKire  altrettanto  proficuo , 
quanto  appariva  splendido  ed  onorevole.  Per  continuare 
questo  gran  piano  senza  interrompimenlo  si  ritirò  dalla 
corte  subito  dopo  il  suo  ritorno  dall’  Affrica , e fissò  la 
sua  residenza  a Sagres , vicino  al  Capo  di  S,  Vincenzo , 
dove  la  vista  dell’  oceano  atlantico  richiamava  continua- 
mente i suoi  pensieri  verso  il  favorito  suo  scopo,  e l’ani- 
mava a porlo  in  esecuzione.  In  questo  ritiro  fu  accompa- 
gnalo da  alcuni  dei  più  dotti  uomini  suoi  compalriotti , 
che  gli  servirono  d’  aiuto  nelle  tue  ricerche.  S’ indirizzò , 
per  essere  informato,  ai  Mori  di  Barbaria  , avvezzi  a viag- 
giare per  terra  nelle  interne  province  dell'  Affrica  in  cerca 
di  avorio,  di  polvere  d’ oro , e d’  altri  preziosi  oggetti.  Con- 
sultò anche  gli  Ebrei  stabiliti  in  Portogallo.  Con  promesse  , 
con  premi , e con  prove  di  stima  e di  confidenza  seppe  in- 
durre a porsi  al  suo  servizio  diversi  soggetti  si  stranieri  che 
portoghesi , eccellenti  per  la  loro  abiliti  uel  navigare.  Nel 
far  questi  passi  preparatori , i talenti  grandi  del  principe 
erano  secondali  dalle  di  lui  particolari  virtù.  La  sua  inte- 
griti , la  sua  affabilità , il  rispetto  alla  religione , lo  zelo 
per  l’onore  della  sua  patria,  impegnarono  personaggi  d’ogni 
condizione  ad  applaudire  al  sno  pensiero,  ed  a proteggerne 
l’esecuzione.  Conoscevano  i suoi  compalriotti,  che  le  di  lui 
vedute  non  procedevano  nè  da  ambizione , nè  da  desiderio 
d’arricchirsi,  ma  che  derivavano  dall’attiva  benevolenza 
d’  un  cuore  smanioso  di  promovere  la  ielicilà  del  genere 
umano , il  che  giustificò  la  sua  impresa , che  dinotava  la 
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loia  ambizione  da  cui  era  dominato  : f Jl  desiderio  di  J'nr 
il  bene.  » 

L’ effetto  del  luo  primo  tentativo,  siccome  è solito  avve- 
nire al  principio  di  qualunque  nuova  impresa,  non  fu  molto 
importante.  Egli  allestì  un  solo  vascello  , e dandone  il  co- 
mando a Giovanni  Gonzalez];  Zarco  e a Tristano  Vaz,  due 
gentiluomini  dì  sua  famiglia , che  s' esibirono  volontaria- 
mente dì  dirigere  b spedizione,  gli  esortò  ad  adoperarsi  con 
estremo  sforzo  pei  oltrepassare  il  capo  Boiador , e poi  sten- 
dersi verso  il  mezzogiorno.  Essi,  seguitando  il  modo  allora 
più  consueto  di  navigare,  tennero  il  loro  corso  lungo  la 
spiaggia  , nella  qual  direzione  dovettero  incontrare  quasi  in- 
superabili diflìcaliò  alfine  di  passare  il  capo  suddetto.  Ma  la 
fortuna  supplì  alla  loro  inesperienza  , e fece  che  il  viaggio 
non  riuscisse  del  tutto  inutile.  Si  levò  un  vento  improvviso 
che  li  spinse  in  alto  mare  ; e nel  momento  stesso  che  crede- 
vano di  naufragare,  li  fece  approdare  ad  un’  isola  sconosciuta, 
che  a cagione  del  lo.-o  scampo  felice  chiamarono  Porto  Santo, 
Nello  stato  iu  cui  era  allora  la  navigazione  , lo  scoprimento 
di  questa  isoletta  parve  una  cosa  di  tanta  importanza,  che  se 
ne  tornarono  subito  in  Portogallo  per  recarne  la  nuova  ad  En- 
rico, dal  quale  ricevettero  le  lodi  e le  distinzioni  dovute  ad 
una  felice  spedizbne.  Questo  leggero  lampo  di  buon  suc- 
cesso empiè  di  tana  speranza  il  cuore  di  quel  principe , gik 
vago  dì  seguitare  una  impresa  cosi  lusinghiera  , che  bastò  ad 
incoraggiarlo  a proseguirla  con  nuovi  sforzi.  L’ anno  appres- 
so , Enrico  spedi  tre  vascelli  sotto  la  direzione  de’  medesimi 
comandanti , ai  .juali  aggiunse  Bartolommeo  Perestrello,  af- 
finchè prendessero  il  possesso  dell’isola  da  loro  scoperta. 
Quando  cominciarono  a stabilirsi  in  Porto  Santo , osservaro- 
no verso  mezzogiorno  una  specie  di  macchia  fissa  nell’  oriz- 
zonte, simile  ad  una  nera  nuvoletta.  Furono  a grado  a grado 
indotti  a congetturare  che  dessa  potesse  esser  una  terra  ; si 
misero  di  bel  nuovo  in  mare  per  assicurarsene,  e iudirìzzan- 
dosi  a quella  volta  arrivarono  ad  una  grande  isola,  disabitata  e 
coperta  di  boschi , che  per  tal  motivo  appellaron  Madeira. 
Siccome  1’  oggetto  principale  d'Enrico  era  quello  di  renderò 
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le  $ue  scoperte  utili  al  proprio  paese , cosi  mise  subito  ìm 
ordine  una  flotta  per  trasportare  una  colonia  di  Portoghesi  in 
queste  due  isole.  Elgli  ebbe  cura  di  farvi  portare  semenze , 
piante,  e animali  domestici  comuni  in  Europa;  e preveden- 
do che  il  calore  del  clima  e la  fertilità  del  terreno  potrebbero 
riuscir  favorevoli  alla  vegetazione  di  altre  produzioni , pro- 
curò alcuni  magliuoli  delle  viti  dell’  isola  di  Cipro , i cui 
vini  erano  allora  in  gran  fama , e canne  di  zucchero  che  tras- 
se dalla  Sicilia  , dove  erano  state  recentemente  introdotte. 
Questi  preziosi  vegetabili  allignarono  con  tanta  prosperità  in 
quel  nuovo  suolo , che  si  conobbe  il  vantaggio  della  loro 
coltivazione , e lo  zucchero  e il  vino  di  Madera  diventarono 
ben  presto  oggetti  pregevoli  per  il  commercio  del  Porto- 
gallo. 

Tosto  che  le  parti  occidentali  dell’  Earopa  cominciarono 
a provare  i vantaggi  derivati  da  questo  primo  stabilimento , 
lo  spirito  di  scoperta  comparve  meno  chimerico , e si  fece 
più  ardito  ed  attivo.  1 Portogliesi , continaando  i loro  viaggi 
a Madera , si  addestrarono  a poco  a pocc  ad  una  più  franca 
navigazione;  e in  vece  d’andare  servilmente  strisciando 
lungo  la  costa , non  temettero  di  spingerà  in  alto  mare.  Gì- 
liauez  , che  comandava  una  delle  navi  del  principe  Enrico , 
sorpassò , tenendo  questo  cammino  , il  capo  Boiador , ter- 
mine della  navigazione  portoghese  per  pù  di  venti  anni , e 
che  fino  allora  era  stato  creduto  insuperabile.  Questo  felice 
viaggio , che  l’ ignoranza  del  secolo  uguagliava  alle  più  fa- 
mose azioni  ricordateci  dalla  storia,  presentò  un  nuovo  campo 
alla  navigazione,  poiché  scopri  il  gran  continente  deH'AiTri- 
ca , die  bagnalo  dall’  oceano  atlantico , si  stendeva  lungi 
verso  il  mezzogiorno.  Una  parte  di  questo  continente  fu 
subito  riconosciuta.  I Portoghesi  a’  inoltrarono  dentro  i 
Tropici , e nello  spazio  di  pochi  anni  scoprirono  il  fiume 
Senegai  e tutta  la  costa  che  si  distende  dal  capo  Bianco  al 
capo  Verde. 

Fin  qui  i Portoghesi  furono  guidati  ed  incoraggiati  nelle 
loro  scoperte  dai  lumi  e dalle  instruzioni  che  avevano  rica- 
vato dai  libri  dei  matematici  e de’  geografi  antichi.  Maqiian- 
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do  principiarono  a portarsi  sotto  la  zona  torrida  , il  prejjiu- 
dizio  tramandalo  dagli  antichi  , che  il  calore  eccessivo  e 
perpetuo  che  vi  regnava  , la  rendeva  inabitabile  alla  specie 
omana  , loro  tolse  il  coraggio  di  andare  più  oltre.  Le  loro 
proprie  operazioni , allorché  per  la  prima  volta  si  avvicina- 
rono in  questo  sconosciuto  e temuto  paese,  tendevano  a con- 
fermar l’ opinione  dell’  antichità  sulla  violenta  azione  dei 
raggi  diretti  del  sole.  Fino  al  fiume  Senegal  i Portoghesi 
avevano  trovato  la  costa  dell’  Affrica  abitata  da  gente 
quasi  somigliante  ai  Mori  di  Barbaria;  ma  al  loro  avvici- 
narsi al  mezzogiorno  di  quel  fiume,  la  specie  umana  si 
presentò  loro  sotto  una  nuova  forma.  Videro  uomini  di  pelle 
nera  come  l’ebano,  con  capelli  corti  e ricciuti,  nasi  schiac- 
ciati , labbra  grosse , e con  tutti  i particolari  liiieameuti  che 
distinguono  in  oggi  la  razza  dei  Negri.  Dovettero  natural- 
mente attribuire  questo  straordinario  cambiamento  all’  azione 
del  calore  , e cominciarono  a temere  che  avvicinandosi  vie 
più  alla  liuea  ne  avrebbero  risentito  effetti  ancora  più  ter- 
ribili. 

Alcuni  grandi  del  regno  che  per  ignoranza  , per  invidia  , 
o per  quella  fredda  e timida  prudenza  che  rigetta  tutto  ciò 
che  ha  l’aria  di  novità,  avevano  fin  allora  condannalo  i 
progetti  dei  principe  Enrico , esageravano  i pericoli  che  si 
incontravano  nello  spingere  più  oltre  queste  ricerche,  e pro- 
ponevano altre  obbiezioni  contro  l’ idea  di  tentare  nuove  sco- 
perte. Eglino  rappresentavano  esser  cosa  affatto  chimerica 
l’ aspettare  alcun  vantaggio  dai  paesi  posti  in  quella  regione, 
che  r accorgimento  e 1’ esperienza  degli  antichi  aveva  fatta 
riconoscere  come  non  abitabile.  Dicevano  che  i loro  maggio- 
ri , contenti  di  coltivare  il  territorio  dalla  Provvidenza  loro 
assegnato , non  dissiparono  le  forze  del  regno  con  vani  pro- 
getti in  cerca  di  nuovi  stabilimenti  ; che  il  Portogallo  si  era 
impoverito  per  le  spese  occorse  nei  tentativi  fatti  per  isco- 
prire  terre  die  non  esistevano  , o che  la  natura  aveva  desti- 
nate a restar  sconosciute  : e finalmente  che  questi  tentativi 
avevano  già  cagionalo  la  perdita  di  un  gran  numero  d’  uo- 
mini che  avrebbero  potuto  essere  meglio  adoperali  in  imprese 
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molto  più  facili , e vanlagjjiose.  Ma  nè  il  loro  appello  al- 
l’ autorità  degli  antichi , uè  i loro  ragionamenti  intorno 
agl’  interessi  del  Portogallo  fecero  alcuna  impressione  sul* 
l’ animo  veramente  coraggioso  e filosofico  del  principe  Enrico. 
Le  scoperte  eh’  egli  aveva  giè  fatto  lo  convincevano  che  gli 
antichi  ebbero  della  zona  torrida  poco  più  che  una  cognizio- 
ne congetturale , e sapeva  pure  chw  gli  argomenti  frivoli 
de' suoi  oppositori,  rispetto  agli  interessi  politici  del  Porto- 
gallo, non  erano  suggeriti  che  dalla  malevolenza  e dalla  ge- 
losia. In  queste  disposizioni  fu  egli  possentemente  secondato 
dal  suo  fratello  don  Pietro , che  governava  il  regno  come 
tutore  del  loro  nipote  Alfonso  V , succeduto  al  trono  nella 
sua  minore  etè  ; sicché,  in  vece  di  rallentare  i suoi  sforzi, 
Enrico  continuò  con  maggiore  ardore  nell’  esecuzione  de’  suoi 
progetti. 

Per  imporre  silenzio  a tutti  i lusurri  degli  avversari  ei 
s’ ingegnò  d’ ottenere  in  favore  delle  sue  operazioni  1’  appro- 
vazione di  una  rispettabile  autorità.  Si  rivolse  per  questo 
fine  al  romano  pontefice , e gli  rappresentò  in  termini  am- 
pollosi il  pio  ed  iufatigabile  zelo,  con  cui  erasi  occupato 
per  venti  auni  nel  ricercare  sconosciuti  paesi  , gli  infelici 
abitatori  dei  quali  erano  affatto  privi  de' lumi  della  vera 
religione,  sepolti  fra  le  tenebre  del  gentilesimo,  e traviati 
dalle  imposture  di  Maometto.  Supplicò  il  Santo  Padre , a 
coi  come  vicario  di  Cristo  tutti  i regni  della  terra  erano  sot- 
toposti , a conferire  alla  corona  di  Portogallo  uii  diritto  so- 
pra tutti  i paesi  posseduti  dagl'  infedeli , che  giugnesse  a 
scoprire  coll’industria  de’ suoi  sudditi,  e a soggiogare  con 
la  forza  delle  sue  armi.  Lo  supplicava  di  vietare  a tutte  le 
Cristiane  potenze  di  non  molestare  i Portoghesi  durante  que- 
sta lodevole  impresa  , ed  a proibir  loro  di  stabilirsi  in  alcu- 
no di  quei  luoghi  die  eglino  avrebbero  scoperto.  Promise 
che  in  tutte  le  spediiioni  1’  oggetto  principale  dei  Portoghesi 
sarebbe  il  diffondere  la  religione  cristiana  , lo  stabilire  l’au- 
torità della  santa  sede  , e l’ accrescere  il  gregge  del  pastore 
universale.  Siccome  ciò  presentava  una  congiuntura  propi- 
zia d’ampliare  quella  potenza  , che  la  corte  di  Roma  aveva 


SIILI.*  IKDU  ARTICA.  97 

graJualroenle  giìi  acquitlal»  , coli  Eugenio  IV  pontefice  , a 
cui  questa  domanda  fu  fatta,  profittò  avidanieute  della  fa- 
vorevole oppnrtunitii.  Egli  conobbe  subito , che  aderendo 
alla  richiesta  del  principe  Enrico,  avrebbe  potuto  esercitare 
lina  prerogativa  non  meno  lusinghiera  di  sua  natura , che 
utile  nelle  sue  conseguenze.  Egli  pertanto  spedi  una  bolla , 
in  cui  dupo  d’  avere  fatto  plauso  nei  termini  i più  energici 
ai  tentativi  dei  Portoghesi , e dopo  d’ averli  esortati  ad  an- 
dare avanti  nel  lodevole  cammino  da  essi  intrapreso , accor- 
dava loro  un  diritto  esclusivo  sopra  tutti  i paesi  che  avreb- 
bero scoperti  dal  capo  Non  fino  al  continente  dell’  India. 

Nessuno  nel  secolo  XV  dubitò  che  il  Pontefice  nella  pie- 
nezza del  suo  potere  apostolico  non  avesse  diritto  di  fare 
questa  donazione  , che  comprendeva  una  porzione  si  vasta 
del  globo  abitabile , per  quanto  straordinaria  posta  anche  in 
oggi  apparire.  11  principe  Enrico  conobbe  immediatamente 
i vantaggi  che  potea  ricavarne  ; giacché  i tuoi  disegni  veni- 
vano autorizzati  e rendati  rispettabili  dalla  bolla  medesima  ; 
lo  spirito  delle  scoperte  andava  a collegarsi  collo  zelo  di 
religione , il  quale  è stato  sempre  un  principio  di  tale  atti- 
viti e vigore  , da  influire  sulla  condotta  delle  nazioni.  D’  al- 
tronde tutti  i principi  cristiani  avrebbero  temuto  di  conten- 
dere ai  Portoghesi  le  terre  che  questi  avrebbero  scoperte  , e 
di  turbare  i progressi  della  loro  navigazione  e delle  loro  con- 
quiste (i). 

Si  sparse  immantinente  per  l’ Europa  la  fama  delle  im- 


(i)  Un  esempio  di  ciò  è riferito  da  Uackluyt  sopra  I*  au- 
torità di  Oarzia  di  Reseiide  istorico  portoghese.  Alcuni  mer- 
canti inglesi , avendo  risoluto  d’aprire  un  traffico  eolia  costa 
di  Guinea,  Giovanni  II  di  Portogallo  spedi  ambasciadori  al  re 
Odoardo  lY  d’ Inghilterra  , affinchè  gii  esponessero  il  diritto 
che  egli  aveva  acquistato  in  virtù  della  bolla  del  Papa  al  domi- 
nio di  quel  paese , e lo  pregassero  d' inibire  a’  suoi  sudditi  il 
proseguirvi  il  loro  destinato  viaggio.  Odoardo  fii  sì  contento 
del  titolo  esclusivo,  concesso  ai  Portoghesi,  che  mandò  fuori 
i suoi  ordini  nel  modo  appunto  che  i Portoghesi  li  deside- 
ravano. 

Romacnosi  f'ol.  XIV.  <7 


Digitized  by  Google 


efi  mCEHCHfi  STORICHE 

prpsr  dei  Porlogiieti,  1 popoli  avvezzi  da  lungo  lenipo  a cir- 
coscrivere l’ auiviti  e la  cognizione  della  mente  umana  nei 
limili  , ai  quali  era  stata  sino  allora  confinata  , si  stupirono 
vedendo  la  sfera  della  navigazione  ampliata  tutto  ad  un 
tratto  , e vedendo  nascere  la  speranza  di  scoprire  paesi , la 
esistenza  dei  quali  non  era  dapprima  nemmeo  sospettata. 
I dotti  ed  i filosofi  ragionavano  e formavano  teorie  sopra 
scoperte  coti  inaspettate  , mentre  die  il  volgo  maravigliato 
si  perdeva  in  quistioui.  Gli  animosi  avventurieri  accorrevano 
io  folla  da  ogni  parte  d'Europa  sollecitando  il  principe  En 
rico  ad  impiegarli  in  ti  onorevol  servizio.  Molti  Veneziani  e 
Genovesi  in  particolare , che  in  quei  tempi  superavano  nella 
nautica  ogni  altra  nazione , somministrarono  molli  marinai 
che  si  misero  a bordo  de'  vascelli  portoghesi , ed  acquista- 
rono una  più  perfetta  e più  esatta  notizia  della  loro  profes- 
sione in  quella  scuola  nuovamente  eretta.  1 Portoghesi  ani- 
mati dall' esempio  di  questi  forestieri  esercitarono  sempre 
più  i loro  talenti  e la  loro  atlivitli.  La  nazione  secondò  i 
disegni  del  principe.  Alcuni  mercanti  privati  fondarono  delle 
compagnie  colla  mira  di  penetrare  in  altre  Icrre  incognite. 
L’ itole  di  capo  Verde , die  giacciono  all'  estremità  di  questo 
ca|io  di  cui  portano  il  nome  , furono  scoperte,  e poco  dopo 
quelle  chiamate  Azzorre.  Siccome  le  prime  tono  lontane  più 
di  trecento  miglia  dalla  costa  aSricaua,  e 1' ultime  nove- 
cento miglia  da  qualunque  continente  , egli  è manifesto  che 
arrischiandosi  i Portoghesi  tanto  animosamente  in  aperto 
mare,  avevano  a quel  tempo  raflìnata  moltissimo  l’ arte  del 
navigare. 

(Questa  passione  per  le  nuove  scoperte  era  giunta  al  col- 
mo dell’  ardore  e dell'  attività  , allorché  soggiacque  ad  una 
funesta  traversia  per  la  morte  del  principe  Enrico  , che  ave- 
va fino  allora  diretto  le  imprese  dei  navigatori  colle  sua 
estese  cognizioni , incoraggiate  e sostenute  col  suo  potere  e 
colla  sua  fama.  Egli  è vero  che , mentre  viveva  questo  prin- 
cipe, ì Portoghesi  nei  loro  viaggi  più  inoltrati  verso  il  mez- 
zogiorno si  erano  portati  solamente  cinque  gradi  entro  la 
linea  equinuziale , e che  dopo  una  serie  di  spedizioni  non 
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iiiterrolle  nel  corso  <li  ciin(uaiir  anni  erano  giunti  a scoprire 
appena  mille  cinquecento  miglia  della  costa  d Affrica 

Questi  sajtgi  dell'  arte  ancor  nascente  debbono  sembrare 
ben  deboli  e ben  timidi  a coloro  che  conoscono  i progressi 
fatti  dalla  navigazione  nel  suo  stato  di  matiirith  ; ma  co- 
niunipie  poco  considerabili  lessero  questi  primi  sforzi  , essi 
ciò  non  ostante  bastavano  per  dirigere  la  curiosith  delle 
nazioni  deli' Europa  verso  nuovi  oggetti,  per  eccitarvi 
il  gusto  delle  imprese  , e per  aprire  la  strada  ad  altre  sco- 
perte. 

Alfonso,  asceso  al  trono  di  Portogallo  alla  morte  del 
principe  Enrico , era  occupatissimo  a far  valere  i suoi  diritti 
alla  corona  di  Castiglia,  e a continuare  le  sue  spedizioni 
contra  i Mori  di  Barbaria  ; le  forze  del  suo  regno  essendo 
impegnate  in  altre  operazioni , egli  non  poteva  proseguire 
le  scoperte  nell'Affrica  con  molto  ardore.  Ne  commise  per- 
ciò la  condotta  a Ferdinando  Gomez  mercante  di  I.isbona  , 
a CUI  concesse  un  privilegio  esclusivo  di  negoziare  con  tutti 
i paesi  , dei  quali  il  principe  Enrico  crasi  impadronito.  Sotto 
1’ angustia  e l’oppressione  di  questo  monopolio,  lo  spirito 
di  scoperta  languì , perchè  cessando  di  essere  un  oggetto 
nazionale  divenne  l’interesse  di  un  iiom^  privato,  più  in- 
tento al  suo  proprio  guadagno,  che  alla  gloria  della  sua 
patria.  Nulladiroeno  si  fecero  altri  nuovi  progressi.  1 Porto- 
ghesi s’ arrischiarono  alla  (ine  di  passare  la  linea  , e con  loro 
grande  stupore  trovarono  che  quella  regione  della  zona  tor- 
rida , che  si  supponeva  abbruciata  da  insopportabile  calore  , 
era  non  solo  abitata  , ma  fertilissima  e popolatissima. 

Giovanni  1)  , che  succedette  ad  Alfonso  suo  padre , ave- 
va tutti  i talenti  capaci  di  formare  e di  eseguire  grandi  dise- 
gni. Siccome  una  parte  delle  sue  rendite,  quando  egli  era 
principe  reale,  derivava  dalle  tasse  caricate  sul  commercio 
che  facevasi  con  i paesi  nuovamente  scoperti , queste  richia- 
marono naturalmente  la  di  lui  attenzione  e lo  persuasero 
della  loro  utilili  e importanza  ; e quindi  a misura  che  s’  ac- 
ri'csccva  la  sua  cognizione  sopra  questi  nuovi  paesi , gli  pa- 
reva che  il  loro  possedimento  dovesse  essere  di  maggior  im- 
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porUin7,R.  Mrnire  che  i Porloglicsi  si  avanzavano  liingn  la 
costa  d'Affrica  dal  capo  Non  fino  al  fiume  Senegal  , videro 
che  lutto  queir  ampio  tratto  era  arenoso  , sterile  , e scarsa- 
mente abitato  da  un  popolo  miserabile  che  proiessava  la 
religione  di  Maometto  , e sommesso  al  vasto  impero  di  Ma- 
rocco. Ma  dalla  parte  meridionale  di  quel  fiume  non  si  rav- 
visava piu  nè  la  potenza  , né  la  religione  de'  Maomettani. 
Il  paese  era  diviso  in  piccoli  principati  indipendenti  ; la  po- 
polazione considerabile,  il  snolo  fecondo;  e i Portoghesi 
scopersero  ancora  che  produceva  avorio  , gomme  , oro  , ed 
altri  preziosi  oggetti.  Per  tale  scoperta  il  commercio  si  pro- 
pagò e si  incoraggiò  a fare  nuovi  tentativi  : alcuni  uomini , 
il  di  cui  coraggio  e la  di  cui  attivith  erano  auiiiiati  dalla 
prospettiva  di  un  lucro  certo  , spinsero  le  loro  ricerche  più 
innanzi  e con  maggiore  energia  che  allorquando  vi  erano 
solamente  eccitati  dalla  curiositli  e dalla  .speranza. 

Questo  spirito  ricevè  nuova  forza  dalla  protezione  d'un 
monarca  qual  era  Giovanni  II.  Egli  si  dichiarò  il  protettore 
di  tutti  i tentativi  che  avevano  per  iscopo  una  scoperta  , li 
promosse  con  lutto  lo  zelo  del  suo  grande  zio  il  principe 
Enrico  , ma  con  forze  anche  maggiori.  Ben  presto  si  conob- 
bero gli  effetti  delle  sue  cure  , poiché  ì Portoghesi  allesti- 
rono una  possente  flotta,  la  quale  dopo  la  scoperta  dei 
regni  di  Benin  e di  Congo  si  avanzò  oltre  mille  cinquecento 
miglia  di  lè  della  linea  , ed  i navigatori  europei  videro  per 
la  prima  volta  un  nuovo  cielo  , ed  osservarono  le  stelle  d'un 
altro  emisfero.  Giovanni  non  fu  solamente  sollecito  di  sco- 
prire nuovi  paesi , ma  anche  attento  nell’  assicurarsene  il 
possesso.  Fabbricò  alcune  fortezze  sulle  coste  della  Guinea  ; 
mandò  colonie  a stabilirvisi  ; contrasse  una  commerciale  cor- 
rispondenza coi  regni  i più  polenti  ; e procuiò  di  rendere 
quegli  che  erano  deboli  e divisi  , tributari  alla  corona  del 
Portogallo.  Molti  dei  piccoli  principi  affricani  si  dichiara- 
rono volontariamente  per  suoi  vassalli , ed  altri  furono  co- 
stretti a farlo  colla  forza  dell’  armi.  Si  formò  un  regolare  e 
ben  meditato  sistema  rispetto  a questo  nuovo  oggetto  di  po- 
litica, a cui  attenendosi  cou  rigore  i Portoghesi , giunsero  a 
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Per  la  loro  collante  comiinlrazioiir  con  ^11  AlTriraii!  , i 
Porl»ghe5Ì  arijuislarono  di  f;rado  in  grado  qualche  notizia  >li 
quei  luoghi  che  non  avevano  per  anche  veduti.  Le  notizie 
che  Ile  ricavarono  dai  nazionali , aggiunte  alle  cose  che  essi 
avevano  osservato  nel  loro  propri  viaggi  , cominciarono  a 
oflerire  vedute  più  estese,  ed  a suggerire  loro  imprese  più 
rilevanti  di  quelle  che  (ino  allora  gli  avevano  allettati  e oc- 
cupali. Gili  conoscevano  l'errore  degli  antichi  rispetto  alla 
natura  della  zona  torrida  ; avevano  veduto  , a proporziona 
che  s'  avanzavano  verso  il  mezzogiorno  , che  il  continente 
dell'Affrica  in  vece  di  stendersi  in  lunghezza  secondo  la  Joi- 
triiia  di  Tolomeo  , oracolo  in  quel  tempo  e guida  degli 
scienziati  nella  geografìa  , pareva  sensibilmente  ristrignersi , 
e piegarsi  verso  levante.  Ciò  gl’  indusse  a dar  fede  alle  re- 
lazioni dei  viaggi  degli  antichi  Fenici  intorno  all’Affrica  , 
creduti  per  lunga  stagione  favolosi , e fece  loro  concepir  la 
speranza  che  segnitando  la  medesima  strada  potrebbero  ar- 
rivare all'  Indie  orientali , ed  impadronirsi  di  quel  traffico, 
che  era  stato  l'origine  della  ricchezza  e del  patere  delle  na- 
zioni che  n'ebbero  il  possesso.  L’ingegno  perspicacissimo 
del  principe  Enrico  , siccome  si  può  congetturare  dal  tenore 
della  bolla  di  Roma  , aveva  concepito  giò  prima  l’ idea  di 
questa  navigazione.  Tutti  i piloti  e matematici  portoghesi  si 
unirono  allora  a giudicarla  come  eseguibile.  Il  re  stesso  ab- 
bracciò con  calore  il  loro  divisamento , e cominciò  a con- 
certare le  misure  opportune  per  questo  grande  ed  impor- 
tante viaggio.  Prima  che  i preparativi  per  questa  spedizione 
fossero  in  ordine,  venne  avviso  dall’Affrica,  che  diversi 
popoli  stabiliti  lungo  la  costa  avevano  fatto  menzione  d’ un 
potente  regno  situato  in  quel  continente  e in  gran  distanza , 
verso  levante  , il  di  coi  re  , secondo  i ragguagli  che  se  ue 
avevano , professava  la  fede  cristiana.  II  monarca  di  Porto- 
gallo immediatamente  conchiuse  che  questi  doveva  essere 
l’ imperatore  dell’  Abissinia , a cui  gli  Europei , ingannati 
dallo  sbaglio  di  Rnbmqnis  , di  Marco  Polo  , e di  qualche 
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altro  viaggiatore  , avevano  ridicolamente  dato  il  nome  di 
Pre/e.-Gianni  ; e «pelando  ricevere  lumi  cd  a««istenia  da 
un  principe  cristiano  per  il  buon  successo  di  un  disegno  i Ire 
tendeva  a propagare  la  loro  commi  religione,  risolvè  d'a- 
prire , «e  fosse  possibile,  qualche  corrispondenza  con  quel- 
l’impero. Con  questa  mira  egli  prescelse  Pietro  di  Covillain 
e Alfonso  di  Payva  , che  conoscevano  perfettamente  la  lin- 
gua araba  , e li  sped'i  all’  est  del  continente  affricano  per 
ritrovare  la  residenza  di  questo  ignoto  potentato  , c per  l.vr- 
glì  offerte  d’  alleanza  e di  amicizia.  Furono  anclie  incaricati 
di  procurarsi  tutte  le  notizie  che  le  tribù  da  loro  visitale 
potessero  loro  comunicare  s'i  rispetto  al  trallico  dell'  india  , 
che  al  corso  della  navigazione  da  seguirsi  per  potervi  |ie- 
netrare. 

Mentre  Giovanni  faceva  questa  prova  per  terra , ■iflìne 
di  ricavare  qualche  notizia  del  paese  ch’ei  disegnava  sco- 
prire con  tanta  impazienza,  non  trascurò  di  promovere  il  suo 
gran  progetto  anche  per  mare.  La  condotta  di  questo  viag- 
gio , il  più  malagevole  e il  più  rilevante  che  i Portoghesi 
avessero  mai  divisato  , fu  confidata  a Bartolommeo  Diaz  , 
ufiziale  adorno  di  sagaciiò , esperienza  e fermezza  necessaria 
ad  eseguirla.  Egli  s'indirizzò  arditamente  alla  volta  di  mez- 
zogiorno, e portandosi  ai  di  Ui  dei  limiti  che  i suoi  compa- 
triotti  fin  allora  non  ardirono  oltrepassare  , scoperse  più  ili 
novecento  miglia  di  nuovo  paese.  Nè  i pericoli  , ai  quali 
egli  si  vide  esposto  per  una  serie  di  violente  tempeste  in 
mari  non  praticati  -,  nè  i frei|iieuti  ammutinamenti  della  sua 
ciurma  ; nè  la  fame  che  egli  pal'i  per  aver  perduto  i suoi  le- 
gni carichi  di  provvisioni , poterono  farlo  desistere  dalla 
sua  impresa.  In  ricompensa  delle  sue  fatiche  e della  sua 
perseveranza  potè  scoprire  alla  Gne  quell' altissimo  promon- 
torio che  termina  l Affrica  a mezzogiorno;  ma  lo  scoprirlo 
fu  tutto  quello  eh'  egli  potè  fare.  La  violenza  dei  venti  , lo 
stato  delle  sue  lacere  navi  , e lo  spirito  turbolento  de' suoi 
marinari  lo  costrinsero  a ritornarsene  indietro  dopo  un  viag- 
gio di  sedici  mesi  , nel  quale  aveva  scoperto  un' estensione 
di  paese  molto  superiore  a quella  scoperta  da  qualunque 
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altro  navigatore  suo  antecessore.  Diai  aveva  nominato  il 
promontorio  che  arrestava  il  suo  viaggio,  Capo  tormentato  , 
o sia  Capo  delle  tempeste  : ma  il  re  suo  padrone  , che  non 
dubitava  più  d’aver  trovata  la  tanto  bramata  strada  all'In- 
dia , gli  diede  un  nome  più  lusinghiero  e di  più  prospero 
augurio , cioè  di  Capo  di  Buona  Speranza, 

Queste  sperarne  di  buon  successo  vennero  confermate 
dalle  relazioni  ch'ebbe  Giovanni  in  seguito  della  sua  am- 
basceria spedita  per  terra  nell’Abissinia.  Covillam  e Payva  , 
conformandosi  alle  istruzioni  del  loro  sovrano  , si  portaro- 
no al  gran  Cairo  , da  dove  partirono  con  una  carovana  di 
mercanti  egiziani , e giunsero  ad  Aden  sopra  il  mar  Rosso  : 
Iti  si  separarono;  Pajva  fece  vela  per  l'Abissinia:  Covillam 
s’ imbarcò  per  l' Indie  orientali  ; ed  avendo  visitato  Calicut- 
ta , Goa  , ed  altre  cittli  sulla  costa  di  Malabar , ritornò  a 
Sofala  sulla  costa  orientale  dell  Affrica,  è di  lò  al  gran 
Cairo , che  arobidue  si  erano  dati  per  lungo  di  convegno. 
Payva  fu  disgraziatamente  e crudelmente  ucciso  in  Abissi- 
nia  ; ma  Covillam  trovò  al  Cairo  due  ebrei  portoghesi , che 
Giovanni , la  cui  provida  sagacitè  si  prevaleva  di  ogni  cir- 
costanza che  potesse  agevolare  l' esecuzione  del  suo  disegno, 
vi  aveva  spedili  dopo  di  loro  per  avere  un  ragguaglio  dei 
loro  avanzamenti , e per  comunicar  loro  nuove  istruzioni. 
Per  mezzo  di  uno  di  questi  ebrei , Covillam  spedi  in  Porto- 
gallo un  giornale  dei  suoi  viaggi  per  mare  e per  terra  , e le 
sue  osservazioni  sopra  il  trallìco  indiano , unitamente  alle 
carte  esatte  di  quelle  coste,  alle  quali  era  approdato;  e 
dalle  cose  che  egli  stesso  aveva  osservalo,  come  anche  dalle 
informazioni  d’abili  marinari  di  differenti  paesi,  conchiuse 
che  veleggiandosi  intorno  all’Affrica  si  poteva  trovare  un 
passaggio  all’  Indie  orientali. 

11  felice  accordo  dell’  opinione  e del  ragguaglio  di  Co- 
villam colle  scoperte  poc’anzi  fatte  da  Diaz,  non  lasciava 
quasi  più  ombra  di  dubbio  rispetto  al  potersi  veleggiare 
dall’ Europa  all’India.  La  lunghezza  però  soverchia  del 
viaggio , e le  furiose  tempeste  sofferte  da  Diaz  vicino  ai  Ca  - 
po  di  Buona  Speranza  impaurirono  sommamente  i Portoghesi 
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( benclir  |>«r  la  r.ootiouau  rspcrienaa  falli  (jiìi  marinari  gira- 
tici e arditi  ) , per  modo  che  ci  volle  mollo  tempo  per  lar 
loro  cuore  e disporli  a si  pericoloso  e slraordiiiario  cammi- 
no, L*  aulorilii  e la  costaiiaa  del  monarca  dissiparono  a poco 
a poco  le  vane  apprensioni  dei  di  lui  sudditi,  o li  costrinsero 
almeno  a tenerle  occulte.  Giovanni  vedendosi  alla  vi|;ilia  di 
compiere  quel  grau  piano,  die  era  stalo  l' oggetto  princi- 
pale del  suo  regno,  si  risolse  a proseguii  ne  l'esecuzione 
con  tanto  impegno  che  quest’  idea  occupava  sempre  i suoi 
pensieri  di  giorno,  e perfino  non  lo  lasciava  dormire  di  not- 
te. Mentre  slava  pensando  ogni  mezzo  suggeritogli  dalla 
propria  saviezza  ed  esperienza  per  assicurarsi  del  buon  esito 
della  spedizione  che  doveva  decidere  del  destino  di  un  pro- 
getto che  unto  slavagli  a cuore , la  fama  delle  grandi  ko- 
perle  che  i Portoghesi  avevano  di  gih  fatte  , la  relazione  dei 
lumi  straordinari  che  aveano  ricevuti  dal  levante , ed  i pre- 
parativi del  viaggio  che  sUva  meditando  , svegliarono  l' at'^ 
tenzione  di  tutti  gli  Europei , lenendoli  e nell’  incertezza  e 
nell’  aspetutiva.  Alenili  ritenevano  che  i Portoghesi  supe- 
rassero ì Fenici  ed  i Cartaginesi  nella  nautica , e nell'  ira- 
portanza  delle  spedizioni.  Altri  formavano  congetture  in- 
torno alle  rivoluzioni  che  il  felice  successo  delle  loro  im- 
prese poteva  cagionare  nel  traffico  e nello  stato  politico 
dell’  Europa.  I Veneziani  principiarono  a temere  di  perdere 
il  florido  commercio  delle  Indie,  H cni  monopolio  era  l' ori- 
gine priucipale  del  loro  potere  e delle  loro  ricchezze  : e i 
Portoghesi  godevano  gik  immaginando  di  poter  imposses- 
sarsi di  lutti  i tesori  dell’oriente.  In  questo  intervallo  perA 
che  dava  un  si  libero  slancio  ai  vari  moli  della  curiosili , 
della  speranza  e del  timore,  si  sparse  in  Europa  la  voce  di 
un  avvenimento  straordinario  non  meno  che  inaspetUlo  ; 
cioè  , la  scoperta  di  un  nuovo  mondo  situato  all’  occidente 
del  globo , e gli  occhi  e l' ammirazione  del  genere  umano  si 
volsero  subito  ad  un  oggetto  si  grande. 

I felici  successi  di  Colombo , e la  riflessione  che  i Por- 
toghesi facevano  sull’  errore  da  essi  commesso  rigettando  le 
offerte  di  questo  straniero  , dopo  di  aver  eccitato  i loro  ri- 
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morsi , inspirarono  nell'  animo  loro  la  nobile  ernubAzione  di 
volerlo  sorpassare  in  simili  imprese, ed  un  ardente  desiderio 
di  risarcire  la  loro  patria  delle  perdite  cagionatele  colla  loro 
imprudenza.  A questo  fine  Emanuele , che  aveva  ereditalo 
il  genio  intraprendente  de'  suoi  antenati  , riassunse  il  gran 
progetto  che  aveva  gii  concepito  , di  aprirsi  una  strada  alle 
Indie  orientali  per  mezzo  del  Capo  di  Buona  Speranza  , e 
poco  dopo  il  suo  avvenimento  al  trono  allest'i  una  squadra 
destinandola  a questo  importante  viaggio , e dandone  il  co- 
mando a Vasco  di  Gama  , di  nascita  distinta,  e persona  che 
le  tue  virtù  , la  sua  prudenza  ed  il  suo  coraggio  rendevano 
ben  degna  della  confidenza  di  quella  nazione.  La  squadra , 
come  erano  tutte  quelle  che  si  armavano  per  destinarle  a 
qualrhe  scoperta  , in  quel  secolo  in  cui  1’  arte  del  navigare 
stava  tuttavia  nell’  infanzia  , era  debolissima  , e consisteva 
in  tre  sole  navi  , le  quali  non  erano  nè  di  una  portata  , nè 
di  una  forza  proporzionata  al  servizio  che  se  ne  aspettava. 
Siccome  gli  Europei  non  conoscevano  allora  i venti  alisei 
ed  i monsoni  regolari , che  tanto  nell’  oceano  atlantico , 
quanto  nel  mare  che  separa  1’  Affrica  dalle  Indie  orientali  , 
rendono  la  navigazione  facile  in  alcuni  tempi  dell'  anno,  ed 
in  altri  non  solamente  difficile,  ma  quasi  impraticabile, 
COSI  la  stagione  scelta  da  Gama  per  mettersi  in  mare  era  la 
più  sfavorevole  che  potesse  scegliere  nel  corso  dell’anno. 
Salpò  da  Lisbona  il  nove  di  luglio  del  1497  1 e indirizzai!  ■ 
dosi  al  mezzogiorno  ebbe  a combattere  per  quattro  mesi  coi 
venti  contrari  prima  che  potesse  toccare  il  Capo  di  Buona 
Speranza.  Ivi  la  loro  veemenza  cominciò  a diminuirti,  e 
profittando  dell’ intervallo  di  bel  tempo , Gama  oltrepassò 
quel  terribile  promontorio  che  era  stato  si  lungamente  il 
limite  della  navigazione  degli  Europei , e volse  il  suo  corso 
al  nord-est  lungo  la  costa  affricana.  Approdò  in  diversi  por- 
ti, e dopo  varie  avventure  che  gli  storici  riferiscono,  facendo 
giusti  elogi  alla  sua  prudenza  ed  al  suo  coraggio,  gettò  l'an- 
cora innanzi  alla  cittù  di  Melinda.  Per  tutti  i vasti  paesi  che 
ti  distendono  lungo  la  costa  dell’  Affrica  , dal  fiume  Senegai 
fino  ai  confini  di  Zanquebar , avevano  i Portoghesi  incontra- 
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10  una  razza  ci' uomini  barbari,  senza  Icllere,  senz'ani  e 
senza  commercio  , e difTereiiti  ciagli  abilalori  dei!'  Europa  , 
non  meno  per  le  fattezze  e per  la  carnagione , che  per  i loro 
costumi  e governi  ; ed  a misura  che  si  inoltravano,  osservava- 
no con  loro  inesprimibile  gioia  che  la  forma  umana  gradual- 
mente s’  andava  migliorando  ; che  vie  più  comparivano  i 
lineamenti  asiatici,  e che  manifeslavansi  contrassegni  d’ in- 
civilimento e ben  anche  qualche  cognizione  delle  lettere.  La 
religione  maomettana  vi  era  stabilita,  e vi  fioriva  alquanto 

11  commercio.  Gama  trovò  nel  porto  di  Melinda  molte  navi 
indiane  ; egli  prosegui  allora  il  suo  viaggio  con  una  quasi 
sicura  certezza  di  un  esito  felice,  e guidato  da  un  piloto 
maomettano  giunse  a Calirut  sulla  costa  del  Malabar,  il 

di  maggio  del  i49H-  » — 

Il  Saniorino  o sia  il  sovrano  del  paese , sorpreso  da 
questa  visita  inaspettata  da  parte  di  un  popolo  sconosciuto, 
che  nella  figura  , nelle  maniere  e nell’  armatura  non  aveva 
alcuna  simiglianza  con  le  nazioni  solite  a capitare  ne’  suoi 
porti  ; e molto  più  sorpreso  dal  vederlo  arrivare  ne’  suoi 
stati  per  un  cammino  che  fin  allora  era  stato  creduto  im- 
praticabile, accolse  a principio  i Portoghesi  con  quell’en- 
tusiasmo di  ammirazione  che  viene  quasi  sempre  eccitato 
dalla  novitì  ; ma  poco  dopo , come  se  avesse  avuto  un  ra- 
pido presentimento  di  tutti  i mali  che  questa  fatale  comuni- 
cazione aperta  fra  i suoi  popoli  e gli  europei  farebbe  piom- 
bare sull'  India,  pos3  in  opra  molti  stratagemmi  per  impedire 
a Gama  ed  a’  suoi  compagni  il  loro  ritorno  in  Europa.  Ma 
l’ ammiraglio  portoghese  seppe  superare  con  somma  pru- 
denza e con  un  coraggio  mirabile  tutti  i pericoli  cui  si  vide 
esposto  , sia  per  le  aperte  ostilità  , sia  per  le  trame  ordite 
segretamente  dagl'  Indiani,  e part'i  da  Calirut  co’ suoi  na- 
vigli carichi  non  solo  delle  mercanzie  particolari  a quella 
costa , ma  ben  anche  di  multe  ricche  produzioni  delle  parti 
orientali  dell’India. 

Giunto  che  fu  Gama  a Lisbona  venne  accolto  con  quei 
sentimenti  di  ammirazione  e di  gratitudine,  eh’ erano  dovuti 
ad  un  uomo  , il  quale  mercè  de’  tuoi  gran  talenti  e del  suo 
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coraggio  aveva  con  lanlo  felice  successo  terminata  una  S|ie- 
dizione  , che  per  la  sua  importanza  occupava  «la  tanto  lem" 
po  la  mente  «lei  sovrano  , ed  era  l’oggetto  delle  speranze 
de  suoi  coropalriottl  (1).  1 Portoghesi  non  furono  i soli  che 
SI  occuparono  di  s\  grande  avvenimento.  L’  Europa  tutta  vi 
prese  parte , polche  quantunque  la  scoperta  di  un  nuovo 
mondo  , sia  che  noi  la  riguardiamo  come  una  prova  del  ge- 
nio di  colui,  che  primo  concep'i  l’idea  dell’ardita  impresa 
che  lo  fece  conoscere  al  genere  umano;  sia  che  rineltiamo 
all  influenza  eh  essa  ha  avuto  sulle  scienze,  dandone  un'idea 
più  esatta  del  globo  che  abitiamo;  sia  finalmente  clic  con- 
sideriamo il  nuovo  aspetto  che  ha  fatto  prendere  alle  opera- 
zioni mercantili;  quantunque  dico , questa  scoperta  sia  un 
avvenimento  ben  più  strepitoso  clic  11  viaggio  di  Gaina,  pure 
sembra  che  quest’ultimo  abbia  sulle  prime  eccitala  maggior- 
mente 1’  attenzione  generale.  Egli  è ben  vero  che  Colombo 
colmò  di  stupore  le  Immaginazioni  degli  uomini , benché 
dovette  passar  molto  tempo  prima  di'  eglino  acquistassero 
intortto  a questa  parte  di  mondo,  che  si  apriva  al  loro  sguar- 
do, bastanti  cognizioni  per  concepire  una  giusta  iilea,  o per 
lo  meno  probabile  degli  cITelii  che  potevano  derivare  dai 
legauii  di  cui  essa  era  l’oggetto  ; ma  gl’immensi  vantaggi 
del  Iraflìcn  dell  India  , traffico  che  aveva  arricchito  tutte  le 
nazioni  antiche  e moderne  che  vi  si  erano  dedicate  , presen- 
tavano un  soggetto  più  famigliare  alle  riflessioni  «li  ogni 
persona  illuminata  , e lutti  a prima  vista  giudicarono  che 
la  scoperta  di  un  nuovo  cammino  verso  l’oriente  doveva 
necessariamente  produrre  alcune  grandi  rivoluzioni , non 
solamente  ne’  rapporti  di  commercio , ma  ben  anche  uel  si- 
stema politico  dell’  Europa. 

Di  qual  natura  dovessero  essere  queste  rivoluzioni , ed 
in  qual  modo  esse  si  manifesterebbero , furono  punti  discus- 
si dalle  due  citlò  di  Lisbona  e di  Venezia  con  una  partico- 
lare attenzione  , ma  con  diverse  disposizioni.  I Portoghesi , 

(i)  De  Barros , Dee.  I , lib.  IV  , cap.  1 1 , Castagneda,  Hi- 
stoir.  de  l’Inde,  lib.  Il,  pag.  a-18  della  traduzione  francese. 
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lonilandoti  tulU  specie  di  dirillo  che  sembrava  concedere 
in  quel  tempo  la  priorilft  della  scoperta  , protetta  da  uii  in- 
vestitura del  papa  , e credendo  di  avere  la  facolth  di  eserci- 
tare esclusivamente  il  commercio  in  un  paese  eh’ essi  erano 
stati  i primi  a scoprire  , di  subito  incnininciarouo  a proht- 
tare  di  tutti  questi  vantaggi , ed  a pascersi  della  speranza 
che  la  loro  capitale  diverrebbe  in  poco  tempo  ciò  che  era 
allora  Venezia  , vale  a dire  il  grande  emporio  delle  mer- 
canzie del  levante  per  tutta  l’Europa  , e la  sede  dell’  opu- 
lenza e del  potere.  1 Veneziani,  alla  prima  notizia  del  l'elice 
viaggio  di  Gama  , previdero  con  tutta  la  sagacitii  di  esperii 
negozianti , che  la  prima  conseguenza  derivabile  ad  essi  sa- 
rebbe la  rovina  totale  di  quel  lucroso  ramo  di  commercio 
che  aveva  s'i  efficacemente  contribuito  a portare  al  colino 
della  potenza  e della  ricchezza  il  loro  paese , e videro  avvi- 
cinarsi questa  catastrofe  con  un  sentimento  tanto  più  dolo- 
roso , quanto  che  non  trovavano  alcun  mezzo  valevole  ad 
impedirne  non  che  a ritardarne  le  conseguenze. 

XXX.  SJoni  dei  Pnrloghesi  per  escludere 
le  altre  nazioni  dal  commercio  indiano. 

I timori  e le  speranze  di  questi  due  popoli  erano  troppo 
fondati.  I Portoghesi  si  spinsero  nel  nuovo  loro  cammino 
pieni  di  ardore  e di  energia  , e fecero  nel  loro  stato  mer- 
cantile e militare  sforzi  molto  superiori  a quelli  che  sem- 
brava comportare  un  cosi  piccolo  regno.  Erano  essi  diretti 
da  un  principe  illuminato,  capace  di  concepire  i più  vasti 
progetti  con  tutta  la  calma  di  una  sagacitb  calcolatrice,  e di 
condurli  con  una  perseveranza  {stancabile.  Ma  la  prudenza 
e la  costanza  delle  sue  misure  gli  avrebbe  poco  giovato , se 
non  avesse  avuto  gli  strumenti  adatti  per  metterle  in  esecu- 
zione. Fortunatamente  per  il  Portogallo,  l’occhio  perspicace 
di  Emanuele  seppe  incaricare  del  governo  supremo  dell’  In- 
dia una  mano  di  offiziali , i quali  per  il  loro  coraggio  intra- 
prendente , per  scienza  militare  e per  profonda  politica , 
qualità  accoppiate  al  più  nobile  disinteresse  , al  vero  amor 
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di  patria , allo  zelo  per  la  gloria  , merìlatio  di  eszere  aiiiin- 
verali  fra  I primi  personaggi  di  cui  la  storia  di  tutti  i secoli 
e di  tulli  i paesi  celebra  i talenti  c le  virtù.  Ma  forse  riusci- 
rono eglino  ad  eseguire  quelle  grandi  cose  , che  mai  non  si 
sono  fatte  in  cosi  breve  tempo.  Mentre  regnava  ancora  Etna- 
nnele,  e venliqiialtm  anni  solamente  dopo  il  viaggio  di 
Oama  , i Portoghesi  si  erano  impadroniti  di  Malaca,  graude 
emporio  In  que’  giorni  del  commercio  che  si  faceva  fra  gli 
abitanti  di  tutte  quelle  regioni  dell’  Asia  , comprese  dagli 
Europei  sotto  la  denominazione  generale  d’ Indie  orientali. 
A questo  porto  , situato  quasi  ad  eguale  distanza  fra  le  due 
estremiti  orientali  ed  occidentali  di  questo  paese , e che  do- 
mina lo  stretto  che  loro  serve  di  reciproca  comunicazione , 
faceano  capo  dalla  parte  d’  oriente  tutti  i mercanti  della 
China  , del  Giap|H>ne , di  tutti  i regni  del  continente,  delle 
Molucche  , e di  tutte  le  isole  dell'  Arcipelago;  e dalla  parte 
di  occidente  i mercanti  di  Malabar  , di  Ceylan  , di  Coro- 
mandel  e di  Bengala  (i).  Tale  conquista  diede  ai  Portoghesi 
una  grande  influenza  sul  commercio  interno  dell’ India,  nel- 
l’atto stesso  che  per  mezzo  dei  loro  stabilimenti  di  Goa  e 
di  Din  potevano  rendersi  padroni  del  commercio  della  costa 
di  Malabar , e frapporre  grandi  ostacoli  alla  corrispondenza 
stabilita  da  molto  tempo  fra  l’Egitto  e l’ India  per  mezzo 
del  mar  Rosso.  I loro  bastimenti  frequentavano  tutti  i porti 
del  levante,  in  cui  trovavansi  mercanzie  di  valore,  dal  capo 
di  Buona  Speranza  fino  al  Butne  di  Quang-Tong  ; e per  tutto 
questo  immenso  littorale , che  si  stendeva  per  più  di  quat- 
tromila leghe  (a),  avevano  eretto  tanto  per  comodo,  quanto 
per  sicurezza  maggiore  del  loro  commercio  una  catena  di 
fortezze  e di  fattorie.  Si  erano  altresì  impadroniti  di  molte 
situazioni  favorevoli  al  commercio  lungo  la  costa  meridio- 
nale dell’  Affrica,  ed  in  molte  isole  situate  fra  il  Madagascar 
e le  Molucche.  Per  tutta  l’ India  erano  essi  accolli  con  ri- 

(i)  De  Barros,  Decad.  I.  lib.  Vili,  cap.  1,  Osorins,de 
gest.  Emanuel , lib.  VII , pag.  ai3  , e altrove. 

(a)  Istoria  generale  Viaggi , tom.  1 , pag.  140. 
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spello  , ed  in  molli  paesi  esercilavatio  I'  aulorit.'i  suprema. 
In  qucsla  maniera  essi  negoziavano  senza  rivali  e senza  al- 
cun imbarazzo  ; dettavano  ai  nazionali  le  condizioni  delle 
permute  ; meitevauo  spesso  alle  mercanzie  quel  prezzo  die 
loro  tornava  meglio  ; e potevano  ancora  far  venire  dall  In- 
doslan  e dai  paesi  posti  al  di  là  , tulio  ciò  che  vi  era  di  uti- 
le , di  bello  e di  raro  , in  quella  maggior  copia  e varietà 
che  giammai  non  si  era  veduta  lino  allora  in  Europa. 

Non  conienti  della  superiorità  acquistata  nell'  India  , i 
Portoghesi  formarono  ben  tosto  il  progello  non  meno  ardilo 
che  interessalo,  di  escludere  tulle  le  altre  nazioni  dal  ricco 
commercio  deir  oriente.  Per  riuscirvi  avevano  bisoguo  nel 
golfo  arabico  e nel  golfo  persico  di  posti,  col  mezzo  de'quali 
potessero  rendersi  padroni  della  navigazione  di  questi  due 
mari  interni , tagliare  l’antica  comunicazione  fra  l'Egitto  e 
1’  India  , e ilomiiiare  le  foci  de'  fìumi  navigabili  che  facilita- 
vano il  trasporto  delle  mercanzie  indiane  non  solo  nell’  in- 
lerno  dell'  Asia  , ma  ben  anche  fino  a Coslanliiiopoli.  L’ese- 
cuzione de' mezzi  che  duvevaoo  coudurie  a questo  scopo, 
fu  appoggiala  ad  Alfonso  Albuquerque  , il  generale  più 
pi'"de  che  abbiano  avuto  i Portoghesi  nell'  India.  Questi , 
dopo  di  aver  fatto  prodigj  di  senno  e di  valore  , non  potè 
adempiere  che  per  metà  gli  ambiziosi  progciii  della  sua  na- 
zione. Con  discacciare  dalL  isola  di  Urmus  , posta  all  im- 
boccatura del  golfo  persico,  i piccoli  principi  che  vi  aveva- 
no stabilito  il  loro  dominio  sotto  la  dipendenza  dei  re  di 
Persia  , mise  i Portoghesi  in  possesso  di  questo  esteso  com- 
mercio di  levante  , rimasto  per  tanti  anni , come  già  dissi  , 
nelle  mani  dei  Persiani.  Ornius  , sotto  il  governo  portoghe- 
se . divenne  ben  tosto  1' emporio,  a cui  concorrevano  soUo 
r impero  persiano  tutte  le  province  occidentali  dell  Asia 
per  far  compera  di  merci  indiane  -,  ed  una  città  eh’ essi  fab- 
bricarono in  quest’  isola  deserta  e priva  d’  acqua  , divenne 
una  delle  sedi  principali  dell’opulenza  , dello  splendore  e 
del  lusso  nell' oriente  (r). 

( I / Osoriu.s  , de  reb.  gest.  Kmanuel , lib.  X,pag.  a74; 
\ iaggi  di  Taveiniei  , lib.  V , cap. 
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Ma  le  altre  operazioni  di  Albiiquerque  nel  mar  Russo 
non  furono  del  pari  felici  ; ed  egli  > parte  per  la  vigorosa 
resistenza  de’  principi  arabi  , de'  quali  assali  i porti  , parte 
per  i danni  sofferti  dalla  sua  flotta  su  un  mare  di  diifirilissi- 
ina  e pericolosa  navigazione,  fu  obbligato  di  tornare  indieiro 
senza  aver  potuto  quivi  fondare  alcuno  stabilimento  di  qual- 
che importanza  (i).  L’antica  strada  di  comunicazione  col- 
r India  per  il  mar  Rosso  restò  sempre  aperta  agli  Elgizi  ; ma 
le  loco  operazioni  mercantili  in  quel  paese  furono  ristrettis- 
sime , e soffrirono  notabilmente  per  l' influenza  acquistata 
dai  Portoghesi  in  tulli  i porti  che  erano  soliti  a frequentate 
i medesimi  Egizi. 

XXXI.  Lotta  dei  Portoghesi  col  Saldano  d' Egitto 
a cagione  del  commercio  indiano. 

In  conseguenza  i Veneziani  non  tardarono  mollo  a ri- 
sentire que’ danni  del  loro  commercio  dell'  India  , che  ave- 
vano preveduto  con  un  sentimento  di  terrore.  Afline  d’ im- 
pedire che  il  male  divenisse  maggiore,  indussero  il  Soldano 
de’  Mamalucchi , del  pari  allarmato  pe’  rapidi  progressi 
de’  Portoghesi  nel  levante,  e del  pari  interessato  a prevenire 
il  monopolio  nelle  mani  di  costoro  di  un  commercio  che  era 
stato  per  tanto  tempo  la  principale  sorgente  di  ricchezza  per 
i monarchi  e per  i popoli  dell’  Egitto,  a fermare  un  iraluto 
col  papa  e col  re  di  Portogallo.  11  Soldano  prese  iu  questa 
circostanza  quel  tuouo  che  conveniva  ad  un  arrogante  e fe- 
roce capo  di  un  governo  militare.  Dopo  di  aver  millantato  il 
diritto  esclusivo  che  la  sua  corona  aveva  sul  commercio  del- 
l’ India , intimò  al  ponieGce  Giulio  li  ed  al  re  Emanuele  , 
che  se  i Portoghesi  non  abbandonavano  la  nuova  strada  che 
si  erano  aperta  nell’  oceano  indiano  , e se  non  desistevano 
dall’  usurpare  un  commercio  che  da  tempo  immemorabile  si 
era  fatto  fra  l’oriente  dell’  Asia  ed  i suoi  stati  , egli  farebbe 
trucidare  lutti  i cristiani  dell’Eigitlo,  della  Siria  e della 

(i)  Osorius , loc.  ciL  lib.  IX  | pug.  , ed  altrove. 
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Palestina  , Incendiare  le  loro  chiese  e distruggere  dai  fonda* 
nienti  lo  stesso  Santo  Sepolcro  (i).  Sembra  che  questa  mi- 
naccia terribile,  che  In  altri  tempi  avrebbe  spaventato  e 
fatto  tremare  tutta  la  cristianith  , non  facesse  allora  una 
grande  impressione,  ed  i Veneziani  alia  fin  fine  si  appiglia- 
rono ad  un  partito  che  , secondo  le  massime  di  quel  secolo , 
fu  giudicato  non  solo  riprensibile,  ma  empio.  Essi  indussero 
il  Soldano  ad  equipaggiare  una  flotta  sul  mar  Rosso  per 
dare  addosso  a questi  inaspettati  usurpatori  di  un  lucroso 
monopolio , di  cui  tanto  egli  , quanto  i predecessori  di  lui 
erano  stali  da  lungo  tempo  i pacifici  possessori.  £ siccome 
l’ Egitto  non  produceva  legnami  atti  alla  costruzione  di 
grossi  navigli , cosi  i Veneziani  permisero  al  Soldano  di  far- 
ne tagliare  nelle  selve  della  Dalmazia  , il  quale  li  fece  tra- 
sportare ad  Alessandria  , di  Ik  a Suez  , parte  per  acqua  e 
parte  per  terra.  A Suez  si  fabbricarono  dodici  navi  da  guer- 
ra , al  di  cui  bordo  ti  mise  un  corpo  di  Mainalucchi  capita- 
nali da  un  uffizlale  di  conto.  1 Portoghesi  fecero  fronte  con 
intrepido  coraggio  a questi  nuovi  nemici , molto  più  formi- 
dabili degl'  imbelli  ludiani , coti  coi  avevano  avuto  a guer- 
rcggiare  fino  allora  ; e dopo  alcune  sanguinose  battaglie  He 
distrussero  la  squadra  , e rimasero  padroni  dell’  oceano  in- 
diano (i). 

Poco  dopo  questa  sconfitta  il  regno  de’  MamalucchI  fu 
distrutto  ; e l' Elgitto  , la  Siria  e la  Palestina  furono  assog- 
gettate al  dominio  turco  dell' armi  vittoriose  di  Selim  1. 
L’ interesse  scambievole  de’  Turchi  e de'  Veneziani  fece  loro 
obliare  ben  tosto  le  antiche  rivalitii  per  agire  di  concerto 
alla  rovina  del  commercio  portoghese  nell’  India.  In  seguilo 
a queste  disposizioni , Selim  confermò  ai  Veneziani  tutte  le 
franchigie , di  cui  fino  allora  avevano  goduto  nel  loro  com- 
f1 ) Osorius,  loe.  cit.  lib.  IV,  pag.  no,  edizione  del  i58o, 
De  Barros , Uecad.  I , lib.  Vili , cap.  i. 

(a)  De  Barros  , dee.  IV  , lib.  II , cap.  6 ; I.afilau  , .Storia 
delle  .Scoperte  de'  Portoghesi , pag.  a-QZ  e altrove  ; Osorius , 
loco  cit.  lib.  IV  , pag.  lao. 
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fiu'icio  «olio  il  regno  de'  Mamaiucebi , e pubblicò  un  ediitu 
con  cui  esentava  da  ogni  dazio  d’ introduzione  in  lutti  i auoi 
tuli  le  mercanzie  del  levarne  che  arrivavnno  direiianiente 
da  Alessandria  , gravandone  all'  eccesso  quelle  che  giugne* 
vano  da  Lisbona  (i). 

Ma  quesli  deboli  sforzi  andarono  a volo  a fronie  del 
gran  vantaggio  che  ritraevano  i Porit^hesi  dal  provvedere 
tutta  l’Europa  delle  merci  per  mezzo  della  nuova  comuni- 
cazione che  vi  si  erano  aperta  coll’  oriente.  Verso  quest’epo- 
ca i Veneziani  posti  all’  orlo  della  loro  rovina  dalla  lega 
fatale  di  Cambrai , la  quale  umiliò  1'  orgoglio  di  questi  re- 
pubblicani  , e ne  distrusse  la  potenza  , non  furono  più  in 
■stato  di  fare  per  la  conservazione  del  loro  commercio  gli 
sforzi , di  coi  sarebbero  siati  capaci  ne’  bei  giorni  del  loro 
dominio , e si  videro  ridotti  ai  deboli  espedienti  di  uno  sta- 
io cadente.  Una  prova  di  questa  loro  debolezza  si  fu  l’ olTerta 
da  essi  fatta  nell’anno  al  re  del  Portogallo,  di  com- 
prare ad  un  prezzo  stabilito  tutte  le  spezierie  che  si  sbarca- 
vano a Lisbona  , dopo  essersi  messa  a parte  la  quantità  ue- 
cessaria  al  consumo  de’  Portoghesi.  Se  Emanuele  fosse  stato 
cos^  poco  avveduto  da  acceture  una  simile  proposizione , 
Venezia  avrebbe  ricuperalo  tutto  il  profitto  del  monopolio 
che  aveva  perduto;  ma  l’offerta  de' Veneziani  fu  ricevuta 
come  meritava  , cioè  fu  rigettata  senza  esitazione  (a). 

I Portoghesi  continuarono  quasi  senza  ostacolo  i loro 
progressi  nell’  oriente,  e finirono  con  islabilirvi  una  potenza 
commerciante  di  cui  la  storia  delle  nazioni  non  presentava 
un  esempio  eguale  , sia  che  si  riguardi  la  sna  estensione  ed 
opulenza  , sia  il  debole  potere  che  la  fondò  , o lo  splendore 
con  cui  fu  governata.  Emanuele  che  gettò  la  prima  pietra 
di  questo  stupendo  edifizio , ebbe  il  contento  di  vederlo 
quasi  terminato.  Tutta  l’ Europa  riceveva  dalle  mani  de’  Por- 
toghesi le  merci  dell’  oriente  , e tranne  alcuni  pochi  oggetti 


(lì  -Sandi , .Storia  Veneta , pari.  II , pag.  901  , e pari.  Ili , 
pag.,43a. 

(ai  Osorins . de  Reb.  Eman. , Itb.  XII , pag.  i6S. 
Romac.nosi,  Voi,  XIV.  8 
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che  cominiiavano  ad  introdurre  i Vcnexiaui  per  gli  antichi 
canali , la  parte  del  globo  da  noi  abitata  non  ebbe  altra  re- 
lazione di  conamercio  coll’  ludia  e con  le  contrada  ulteriori 
deir  Asia  che  per  il  Capo  di  Buona  Speranza. 

XXXII.  Di  i commercio  coll’  India  entro  terra  anche 
dopo  la  tcoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

Quantunque  da  qnell’ epoca  in  avanti  gli  Europei  abbia- 
no sempre  mercanteggiato  coll’India  per  mare,  nulladime- 
no  gli  abitanti  dalle  altre  parti  del  mondo  hanno  ricevuto 
anche  per  terra  moltissime  merci  preziose  dell’  oriente.  Te- 
nendo dietro  ai  progressi  del  commercio  coll’  India,  questo 
ramo  , che  ne  è uno  de’  più  estesi , non  i stato  mai  esami- 
nato con  la  debita  accuratezza.  Allorché  si  pensa  allo  stato 
imperfetto  della  navigazione  degli  antichi , non  ne  fa  sor- 
presa che  essi  si  siano  cosi  spesso  serviti  della  via  lunga  e 
dispendiosa  di  trasporto  delle  mercanzie  per  terra  ; ma  che 
poi  questo  metodo  siasi  non  solamente  conservato  , ma  ben 
anche  esteso  ne’  tempi  moderni  , è una  cosa  che  merita 
qualche  spiegazione. 

Al  primo  osservare  la  carta  dell'  Asia  si  vede  chiaramen  • 
te  che  la  comunicazione  di  lotte  le  contrade  di  questo  vasto 
continente  6no  all’  occidente  dell’  Indostan  e della  China  , 
benché  queste  contrade  in  qualche  modo  comunichino  in- 
sieme a mezzogiorno  per  mezzo  de’  due  fiumi  navigabili 
l’ Eufrate  ed  il  Tigri , ed  a settentrione  per  mezzo  de’  due 
mari  interni  il  mar  Caspio  ed  il  mar  Nero , deve  in  molte 
grandi  province  seguire  necessariamente  per  terra.  Ho  già 
detto  che  questo  fu  il  primo  mezzo  di  comunicazione  fra 
differenti  paesi  ; e finché  la  nautica  restò  nella  sua  infanzia, 
non  ve  ne  fu  altro.  Ma  dopo  che  quest’  arte  si  fu  alquanto 
perfezionata , il  trasporto  delle  mercanzie  per  i due  fiumi , 
di  cui  ho  parlato  , penetrava  cos'i  poco  entro  terra  , e la  na- 
vigazione del  mar  Nero  e del  mar  Caspio  era  cosi  di  fre- 
quente infestata  dalle  nazioni  barbare  disperse  su  quei  lit- 
(orali , che  , tanto  per  questa  ragione,  quanto  per  l’affezio^ 
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nc  degli  uomini  alle  loro  auliche  abiludiiil , il  commercio 
delle  diverse  regioni  dell’  Asia  , ma  più  di  tutto  quello  del- 
l'India  e de’ paesi  al  di  lù  dell’India,  continuò  a l'arsi 
per  terra. 

Le  stesse  circostanze  che  indussero  gli  abitanti  del- 
r Asia  a fare  in  questo  modo  si  gran  parte  del  loro  com- 
mercio reciproco , operarono  ancora  con  maggior  forza  iiel- 
l’ Affrica.  Questo  vasto  continente , che  rassomiglia  cosi 
poco  alle  altre  tre  parli  del  mondo,  non  è,  come  1’  Europa 
e r .Asia,  penetrato  da  mari  interni  o da  una  catena  di  laghi 
come  il  nord  dell’  America  ; e neppure  è intersecalo  da  al- 
cun fiume,  eccetto  il  Nilo,  navigabile  per  molto  tratto. 
L’  Affrica  non  presenta  che  una  superficie  unita  , fra  le  cui 
diverse  parti  non  hanno  potuto  esistere  fino  da’  primi  tempi 
comunicazioni  che  per  terra.  Per  quanto  rozzi  siano  gli  Af- 
fricani , e per  quanto  poco  siansi  avanzati  nelle  arti  sociali , 
sembra  che  abbiano  sempre  avuta  una  simile  comunicazione 
fra  loro.  Per  mancanza  di  notizie  non  posso  determinare  con 
precisione  quale  sia  stato  il  metodo  e I’  estensione  di  questo 
loro  commercio  interuo  ne’  tempi  più  rimoti , i quali  sono 
lo  scopo  delle  mie  ricerche.  Però  vi  è lutto  il  fondamento 
di  credere , che  da  tempo  immemorabile  1’  oro , l’ avorio  ed 
i profumi  del  nord  e del  sud  dell’ Aff^rica  sieoo  stati  traspor- 
tati al  golfo  arabico  o nell’Egitto, e permutati  con  le  spezie- 
rie e con  le  altre  produzioni  dell’oriente, 

1 rapidi  e sorprendenti  progressi  della  religione  mao- 
mettana in  tutta  r Asia  ed  in  una  gran  parte  dell’  Affrica, 
cuntribuiroou  molto  ad  accrescere  le  relazioui  di  commer- 
cio per  terra  fra  queste  due  parti  del  mondo , e loro  die- 
de un  nuovo  vigore  con  mescolarvi  un  nuovo  principio 
di  attività , e con  dirigerle  verso  un  centro  comune. 
Maometto  prescrisse  a tutti  i suoi  settari  di  visitare  una 
volta  almeno  in  lor  vita  il  Caaba  , ossia  l’ edifizio  quadrato 
nel  tempio  della  Mecca  , che  , fino  da  un’  epoca  che  si  per- 
de nel  buio  de’ tempi , era  un  oggetto  di  cullo  per  i di  luì 
compatriolti , e che  secondo  la  loro  tradizione  è il  primo 
luogo  della  terra  in  cui  la  divinità  cominciò  ad  essere  adu- 
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rata.  Per  |>erpeluare  poi  la  memoria  di  questo  dovere  stahili 
egli  , qual  punto  essenziale  di  liturgia  , che  i veri  credenti, 
nell’  adempiere  le  tante  pietiche  divote  prescritte  dall’  Al- 
corano, tenessero  sempre  la  faccia  voltata  verso  questo  luo- 
go santo  (i).  Per  conformarsi  ad  un  cos\  solenne  precetto  , 
inculcato  con  tanta  cura  , numerose  carovane  di  pelle^iiii 
si  radunano  ogni  anno  in  tutti  i luoghi  in  cui  domina  la  re- 
ligione maomettana.  Dalle  rive  dell’  Atlantico  da  una  par- 
te , dalle  regioni  più  rimote  dell’  oriente  dall’altra  , i fedeli 
seguaci  di  Maometto  s’ incamminano  alla  Mecca , e confon- 
dono colle  idee  e cogli  oggetti  di  divozione  anche  le  idee  e 
gli  oggetti  di  commercio.  I molti  cammelli  dì  ciascuna  caro- 
vana (Nota  XL  bis")  sono  caricati  dì  mercanzie  di  ambidue  i 
paesi , di  più  facile  trasporto  e di  più  pronto  spaccio.  La 
santa  cittk  resta  inondata  non  solo  di  dìvotì  pellegrini , ma 
ancora  di  ricchi  mercanti  ; e ne’  pochi  giorni  che  essi  vi  sì 
trattengono , non  vi  è forse  in  tutto  il  mondo  nna  6era  più 
copiosa  di  quella  della  Mecca.  Vi  si  fanno  ì più  ricchi  nego- 
zi ; la  speditezza , il  silenzio , la  scambievole  conBdenza  e 
la  lealth  che  vi  presiedono  , ne  sono  la  più  certa  prova.  Le 
produzioni  e le  manifatture  dell' India  costituiscono  l’og- 
getto principale  di  questo  gran  traffico  , e le  carovane  , nel 
loro  ritorno  , le  vanno  spargendo  in  tutte  le  contrade  del- 
l’Asia e dell’ Affrica.  Fra  queste  merci  ve  ne  ha  di  quelle 
credute  necessarie  non  solamente  pei  comodi  delia  vita,  ina 
ben  anche  per  la  sua  migliore  conservazione  , ed  altre  sono 
reputate  dì  mero  lusso  e di  diletto.  Quindi  la  loro  immensa 
varietk  basta  a contentare  i gusti  di  tutti  ì climi  e di  qua- 
lunque popolo  più  o meno  avanzato  nell' incivilimento , e 
vengono  dimandate  colla  stessa  premura  tanto  dai  rozzi 
Affricani , quanto  dagli  Asiatici  più  ingentiliti  e voluttu  osi. 
Le  carovane  , per  poter  soddisfare  alle  inchieste  di  tutti, 
tornano  cariche  di  mussoline  e di  tele  indiane  del  Bengala  e 
del  Decan  , di  tchaU  di  Cachemire  , di  pepe  del  Malabar , 
di  diamanti  di  Golconda  , di  perle  di  Kilkare  , di  cannella 

(i)  Herbelot , Bibl.  Orienl. , art.  Caaha  t Kfhtth. 
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di  Ceylan  , di  noci  moscade  , di  garofani  e di  macia  delle 
Mnlucche , e di  una  inGniti  di  altre  mercanaie  indiane. 

Olire  a queste  grandi  carovane,  animale  nel  tempo  stea* 
ao  e dal  rispetto  per  un  comandamento  religioso , e dal 
desiderio  di  estendere  un  ramo  di  commercio  lucroso, 
ne  esistono  altre  del  pari  numerose  composte  di  soli  mer- 
canti , i quali  non  hanno  in  mira  che  il  commercio.  Es- 
se partono  in  certi  tempi  determinati  da  vari  punti  della 
Turchia  e della  Persia , vanno  nell’  Indoslaii  e perGnn 
nella  China  per  istrade  state  altre  volte  battute , e ripor- 
tano per  terra  le  più  preziose  produzioni  di  questi  due 
paesi  nelle  provine*  più  rimote  de’  due  imperi.  L’  unico 
modo  di  concepire  qualche  idea  sull’  estensione  del  com- 
mercio terrestre  coll’  India  , e che  ne  metta  in  grado  di 
giudicare  quanto  questa  fosse  degna  di  essere  da  me  de- 
scritta con  ogni  diligenza  in  una  dissertazione  intorno  alle 
diverse  maniere  di  fare  questo  commercio , si  è quello  di 
considerare  la  distanza  alla  quale  si  trasporta  l’immensa 
quantità  di  queste  mercanzie , ed  il  più  delle  volte  a tra- 
verso di  vasti  deserti , che  senza  il  soccorso  de’ cammelli 
sarebbero  stali  impraticabili  ( Nota  XLI  ). 
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DEI.I.i!  ÀNTICHB  COC.NIZIONI  »ULL  INDI* 
A NOI  THASME.S5K. 


1.  Del  Periplo  del  mare  Eritreo. 


L autore  delia  Navigazione  intorno  al  mare  Eritreo , il 
quale  per  l’ eiattezaa  delie  sue  descrizioni  giusiifica  la  fidu- 
cia con  cui  r ho  preso  per  guida  in  questa  parte  della  mia 
opera , sembra  avere  conosciuto  pochissimo  la  parte  della 
costa  che  si  estende  da  Baraco  sino  verso  il  mezzogiorno.  £ 
vero  ch’egli  cita  di  passaggio  due  o tre  porti  diversi , ma 
non  dì  il  più  piccolo  indizio  per  credere  che  alcuno  di  essi 
servisse  di  deposito  al  commercio  dell’  Elgiito.  Egli  pas^sa 
subito  a Cornar  o sia  al  capo  Comorino  , che  è la  punta  più 
meridionale  della  penisola  dell’  India  ; e la  descrizione  che 
ne  dì  , è tanto  accurata  e corrisponde  cosi  a puntino  allo 
stalo  attuale  della  suddetta  terra  , clic  si  vede  bene  averne 
egli  avuto  una  cognizione  assai  fondata  (i).  In  quelle  vici- 
nanze egli  colloca  la  pesca  delle  perle  di  Coleo  ( oggi  Ril- 
kare  ) , e che  è forse  la  stessa  pesca  che  fanno  attualmente 
gli  Olandesi  nello  stretto  che  separa  l'isola  di  Ceylan  dal 
continente.  Egli  mette  in  quelle  adiacenze  tre  porli  diversi , 
che  sembrano  essere  stati  situati  sulla  costa  orientale  della 
penisola  , chiamata  dai  moderni  la  cotta  di  Coromandel  ; 
e li  cita  come  mercati  o empori  di  commercio  (a).  Ma  quan- 
do si  ponderino  alcune  circostanze  inserite  nella  descrizione 

(i)  Pcripl. , pag.  33.  U’  Anville , Ant.  dell’  India,  pag.  1 18 
e altrove. 

(a)  Peripl.  pag.  34. 
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eh’  egli  fa  de’  porli  medesimi , si  può  credere  con  qualche 
ragione  che  niuiio  di  essi  era  frequentato  dalle  navi  prove- 
nienti da  Berenice  ; e ancorché  , coro’  egli  dice  , in  questi 
porli  si  condussero  le  mercaniie  venule  dall’  Egitto  e le 
produsioni  della  cotta  della  penisola  che  stava  dirimpetto  , 
sembra  però  che  i trasporli  vi  si  facessero  con  bastimenti 
nazionali.  Cosi  pure  colle  proprie  navi , diverse  di  costru- 
zione e di  portata  , e distinte  con  nomi  che  l’ autore  cita  in 
parte  , gli  antichi  trafficavano  coll’  Aurea-Chersoneso  o sia 
col  regno  di  Malaca  e con  le  contrade  prossime  al  Gange. 
Presso  alla  foce  di  questo  fiume  egli  colloca  un’  isola  che 
dice  esposta  ai  raggi  del  sole  di  levante,  e che  cita  come  l’ul- 
tima regione  orientale  abitala  (i).  Sembra  che  il  nostro  auto- 
re non  avesse  di  tutte  queste  parti  dell’  India  che  una  cono- 
scenza su|>erficialissima  ; e ciò  si  può  dednrre  da  quanto  egli 
racconta  di  quest’  isola  immaginaria.  Egli  ci  lascia  all’oscu- 
ro di  tutte  le  dette  parti  dell’  India  , ed  aggiugne  quella 
credolitk  e quell’  amore  del  meraviglioso  , carattere  insepa- 
rabile dall’  ignoranza  , col  quale  ne  racconta  essere  stale 
quelle  lontane  regioni  popolale  da  cannibali  e da  uomini  di 
figura  mostruosa  e spaventevole  (a). 

Non  mi  sono  dato  tanta  cura  nel  seguitare  il  piano  de- 
scritto nella  Navigazione  dell’  Eritreo , perchè  l’ autore  di 
quest’  opera  è il  primo  fra  gli  antichi  scrittori  che  ne  abbia 
dato  alcuni  ragguagli  della  costa  orientale  della  gran  penisola 
dell’  India  o dei  paesi  posti  al  di  lé  della  medesima.  Slrabo- 
ne , il  quale  compose  il  suo  gran  trattato  di  geografia  sotto 
il  regno  di  Augusto,  non  conosceva  quasi  niente  l’India  , 
specialmente  nelle  di  lei  parti  più  orientali.  Pigli  fin  dalle 
prime  righe  della  descrizione  che  ne  fa  , si  raccomanda  al- 
]’ Indulgenza  de’ suoi  leggitori,  attese  le  scarse  notizie 
eh’  egli  aveva  potuto  raccogliere  intorno  ad  un  paese  cosi 
lontano , ove  gli  Europei  non  erano  capitati  che  rarissime 
volte , e che  molti  di  essi  non  avevano  osservato  che  alla 


(i)  Idem  pag.  35. 
Idem  pag.  36 . 
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tluggila  ori  Torso  delle  loro  spedixioiii  militari.  Aggiiigné  , 
che  nè  pure  il  commercio  aveva  molto  contribuito  a dare 
una  cornicione  esatta  dell'India,  perchè  pocliitsioii  mer- 
canti deirEgitin  o del  golfo  Arabico  si  erano  spin'i  navigan- 
do (ino  alle  sponde  del  Gange  , nè  si  p >teva  coutar  molto 
su  i racconti  di  gente  cosi  poco  instruita. 

11.  Di  Strabane  e di  Plinio. 

Le  descrizioni  che  fa  Strabene  dell’  India  e specialmente 
delle  sue  contrade  interne  , sono  copiate  quasi  tutte  dalle 
memorie  degli  ufficiali  di  Alessandro  , con  alcune  brevi  ag- 
giunte prese  dalle  relazioni  più  recenti  ; ma  tali  aggiunte 
sono  cosi  poche  e qualche  volta  cosi  inesatte , che  non  si  ha 
bisogno  di  altre  prove  per  convincersi  dei  piccoli  progressi 
latti  dagli  antichi  nella  conoscenza  di  quel  paese  dopo  i 
tempi  di  Alessandro.  Quando  un  autore  cosi  giudizioso  e co- 
si accurato  come  Strabone  , il  quale  per  dare  una  descrizio- 
ne più  esatta  di  molti  paesi  lontani  si  era  presi  la  pena  di 
visitarli  personalmente,  giugne  a dire  che  il  Gange  entra 
nell’  oceano  per  una  sola  foce  (i),  si  può  francamente  con- 
cliiudere  , che  nel  tempo  suo  i mercanti  del  golfo  Arabico 
non  navigavano  a dirittura  sino  a questo  gran  fiume , o die 
questo  viaggio  si  faceva  cosi  di  rado  che  la  geografia  non 
aveva  ancora  potuto  ricavarne  gran  lume. 

11  secondo  autore  in  ordine  di  tempo , il  quale  ci  abbia 
lasciato  qualche  notizia  dell' India  , è Pliuio  il  vecchio, 
scrittore  posteriore  a Straboue  di  circa  cinquant’ anni.  Ma 
siccome  i ragguagli  da  lui  inseriti  nella  sua  storia  naturale 
sono  brevissimi , e siccome  egli  si  fonda  interamente  , ri- 
spetto a ciò , su  i medesimi  autori  seguiti  da  Strabone  , e 
sembra  non  aver  avuto  sull’  interno  dell'  India  altre  notizie 
che  quelle  lasciate  dagli  ufficiali  di  Alessandro  o dai  suoi 
immediati  successori , è inutile  l’ occupard  minutamente 
della  sua  descrizione.  Plinio  nulladimeno  1'  arricchisce  di 

(i)  Strabone  , lib.  XV  , pag.  loi  i , let.  C. 
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duo  artirnll  essenziali  da  lui  ricavati  dalle  scoperte  più  re- 
centi.  L’ uno  è la  spiegazione  di  un  nuovo  piano  di  naviga- 
zione , dal  golfo  Arabico  fino  alla  costa  di  Malabar  , di  cui 
ho  gik  additalo  la  natura  e l’ importanza.  L’  altro  è la  de- 
scrizione dell'isola  di  Taprobana,  della  quale  farò  un  esame 
particolare  , dopo  però  di  avere  dimostrato  come  Tolomeo 
abbia  potuto  contribuire  a farne  conoscere  l’ antico  stalo 
dell'  India. 


III.  Di  Tolomeo, 

Quantunque  Tolomeo,  il  quale  ha  pubblicato  le  sue 
0)>ete  circa  ottani’  anni  dopo  Plinio , sembri  essersi  distinto 
iiioltu  più  per  uno  spirilo  metodico  e diligente,  che  per  uu 
genio  inventore  , pure  è uu  autore  a cui , a preferenza  di 
qualunque  altro  filosofo  antico,  la  geografia  è debitrice 
de’  suoi  progressi.  Egli  nel  comporre  il  suo  sistema  generale 
dì  geografia  ba  fortunatamente  abbraccialo  le  idee  , e segui- 
to il  metodo  d' Ipparco , il  quale  era  fiorito  quasi  quattro 
secoli  prima  di  lui.  Questo  gran  filosofo  fu  il  primo  che 
abbia  formato  uu  catalogo  delle  stelle.  Ipparco , per  indi- 
carne con  esattezza  la  posizione  ne'  cieli , ne  misurò  la  di- 
stanza da  certi  cerchi  della  sfera , calcolandola  per  gradi 
dall’  oriente  all’  occidente  o da  settentrione  a mezzogiorno, 
denominando  la  prima  misura  longitudine  della  stella , e la 
seconda  latiliidine.  Questo  metodo  gli  fu  di  nii  sì  grande 
aiuto  nelle  sue  osservazioni  astronomiche , che  fu  da  lui 
applicato  con  pari  successo  alla  geografia  ; ed  è ben  singo- 
lare il  vedere  che  gli  uomini  appresero  per  la  pr-'oa  volta  a 
misurare  e descrivere  la  terra  con  esattezza  coi-  lirvare  e 
descrivere  prima  di  tutto  il  cielo.  Questo  metodo  di  fissare 
la  posizione  dei  luoghi , inventato  da  Ipparco,  quantunque 
conosciuto  dai  geografi  che  vissero  fra  lui  e Tolomeo , e 
citalo  da  Slrahone  (i)  e da  Plinio  (a) , non  fu  però  adope- 
ri) I.ìb.  II. 

(a)  Storia  naturale,  lib.  II,  pag.  la,  a6,  70. 
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■ alo  (la  nessuno  di  loro,  e sembra  che  (ale  ommissione  pos- 
sa spiegarsi  soltanto  con  dire  che,  per  non  essere  stali  astro- 
nomi nessun  di  loro  , non  hanno  conosciuto  i vantaggi  clic 
la  geografìa  poteva  ricavare  da  questa  invensione  ( Nola 
XLIl  ).  Tolomeo  però  , che  aveva  consacralo  tutta  la  sua 
lunga  vita  ai  progressi  dell’astronomia  teorica  e pratica  , li 
conobbe  perfettamente  ; e siccome  ne’  suoi  studi  aveva  pre- 
so Ipparco  per  guida , si  diede  la  cura  , nel  suo  famoso 
trattato  di  geografia , di  contraddistinguere  le  diverse  parli 
del  mondo  per  la  loro  latitudine  e longitudine.  In  questa 
guisa  la  geografìa  fu  piantata  sopra  le  sue  vere  basi  c con- 
giunta intimamente  alle  osservazioni  astronomiche  ed  ai 
calcoli  matematici.  Gli  antichi  fecero  tosto  dell’opera  di 
Tolomeo  lutto  il  conto  eh’  ella  meritava  ( Nota  XLIil).  Nel 
medio  evo  le  decisioni  di  Tolomeo  su  qualunque  punto  di 
geografìa  erano  ricevute  in  Arabia  ed  in  Europa  cou  quel 
cicco  rispetto  che  si  aveva  per  quelle  di  Aristotele  in  qua- 
lunque altra  scienza.  Allorché  nel  secolo  deciniosesto  lo 
spirito  delle  ricerche  divenne  più  esteso  e più  illuminato,  si 
esaminò  e si  riconobbe  il  merito  delle  scoperte  geografiche 
di  Tolomeo,  e si  prosegue  a ritenere  lo  scientifico  linguag- 
gio di  cui  egli  per  il  primo  diffuse  l’uso  c quel  metodo 
chiaro  e breve  di  additare  la  posizione  de’ luoghi  cou  ispeci- 
ficarue  la  latitudine  e la  longitudine  , dura  ancora  a’ giorni 
nostri. 

Tolomeo  non  contento  di  avere  abbracciato  i principi 
generali  d’ Ipparco  , ha  voluto  emularlo  nel  farne  l’ appli- 
cazione. E siccome  Ipparco  aveva  fissato  il  posto  di  ciascuna 
costellazione  , Tolomeo  si  accinse  ad  un’  impresa  del  pari 
difficile  , quella  cioè  di  descrivere  tutte  le  regioni  della 
terra  conosciute  al  tempo  suo  , e fissò  con  non  miuor  preci- 
sione che  ardimento  la  latitudine  e la  longitudine  delle  di 
lei  parti  principali.  Però  tutte  le  posizioni  di  Tolomeo  non 
debbono  liguardarsi  come  il  risullamentn  di  un’osservazione 
effettiva  -,  ed  egli  nel  pubblicarle  non  ha  preteso  tanto.  Le 
operazioni  dell’  astronomia  di  qiie’  tempi  non  si  estendevano 
che  ad  un  picciolo  numero  di  paesi  , e vi  era  una  parte  ben 
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grande  del  globo  cosi  mal  rappresentala  e cosi  poco  fre- 
quentata , che  di  pochissimi  luoghi  era  stata  Basata  la  posi- 
zione con  qualche  esattezza.  Quindi  Tolomeo  dovette  con- 
sultare gl’  itinerari  e le  descrizioni  generali  dell’  impero 
romano  ; lavoro  ultimalo  con  somma  diligenza  e con  ispese 
immense  dalla  savia  politica  di  quel  grande  stato  ( No- 
ta XLIV  ).  Ma  al  di  Ih  de’ confini  dell’impero  romano,  To- 
lomeo nou  ebbe  altra  guida  che  i giornali  e le  relazioni 
de’  viaggiatori.  Da  queste  fouti  egli  cavò  tutte  le  sue  con- 
clusioni ; e siccome  abitava  iu  Alessandria  in  un  tempo , in 
cui  il  commercio  di  questa  città  coll’  India  era  giunto  al 
colmo  del  suo  periodo , pare  che  questa  circostanza  avrebbe 
dovuto  metterlo  in  grado  di  ottenere  le  più  ampie  notizie  di 
quel  paese.  Ma  sia  che  l’ India  non  sia  stata  che  superficial- 
mente esaminala  , sia  che  il  nostro  autore  si  fidasse  troppo 
de’  racconti  di  persone  che  1’  avevauo  visitata  senza  atten- 
zione e discernimento  (i),  il  suo  disegno  generale  della 
forma  del  continente  dell’  India  è il  più  difettoso  di  quanti 
mai  ne  siano  stati  trasmessi  dagli  antichi  autori.  Ingannato 
egli  da  un  inconcepibile  errore , ha  steso  la  penisola  del- 
r India  dal  golfo  Barigazeno  o di  Cambaia  , dall’  occidente 
all’  orieute , in  vece  di  stenderla  da  settentrione  a mezzo- 
giorno , che  è la  sua  vera  direzione  ( Nota  XLV  ).  Abbaglio 
tanto  più  inconcepibile , quanto  che  Megastene  aveva  pub- 
blicato una  misura  della  penisola  dell’  India,  la  qual  misura 
si  avvicinava  mollo  alle  di  lei  vere  dimensioni,  ed  era  stata 
ammessa  con  poche  variazioni  da  Eratostene , da  Strabono , 
da  Diodoro  Siculo  e da  Plinio,  autori  tutti  anteriori  al  secolo 
di  Tolomeo  ( Nota  XLVl  ) (a). 

Ancorché  Tolomeo  fosse  caduto  in  un  errore  cos'i  gros- 
solano sulle  dimensioni  generali  del  continente  indiano , co- 
nobbe molto  meglio  il  paese  in  minuto  , e non  si  era  guari 


( i)  Geografia  di  Tolomeo , lib.  I , cap.  17. 

(7)  Strabone , lib.  XV,  pag.  loio,  let.  B;  Arriano,  Storia 
Indiana , cap.  3 e 4 ; Diodoro  Siculo , lib.  II , pag.  148;  Pli- 
nio, .Storia  naturale,  lib.  VI,  cap.  ai. 
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ingannato  nel  dare  la  posizione  particolare  de’  Inoglii  ; anzi 
egli  è il  primo  autore  che  sia  riuscito  colle  sue  cognizioni  a 
descrivere  la  costa  del  mare  eh’  essa  rincliiude  , a fare  il  no- 
vero da’  luoghi  principali , e a specificare  la  longitudine  e 
la  latitudine  di  ognuno  d’essi  dal  capo  Comorino  verso 
oriente  fino  all’ultimo  termine  della  navigazione  degli  anti 
chi.  Circa  poi  a qualche  luogo , e specialmente  lungo  la  co- 
sta orientale  della  penisola  fino  alla  foce  del  Gange  , le  no- 
tizie da  lui  avute  sembrano  essere  state  cosi  esatte , che  di 
tutte  le  descrizioni  dal  medesimo  date  delle  diverse  parti 
dell’ India  non  ve  n’è  forse  alcuna  che  meglio  si  accordi 
con  la  situazione  attuale  del  paese.  Il  sig.  d’Anville,  avendo 
con  la  sua  solita  diligenza  e sagacitb  esaminato  la  posizione 
delle  piazze  principali  fissata  da  Tolomeo , ha  trovato  che 
corrispondono  effettivamente  a Rilkara , a Negapatan , alla 
foce  del  fiume  Caveri , al  Masulipatau , alla  punta  Gord- 
ware  , ec.  Il  voler  entrare  in  questi  minuti  ragguagli  sarebbe 
un  divagarsi  oltre  ai  confini  di  questa  dissertazione  ; e basta 
l’ avvertire  , che  in  moltissimi  luoghi  vi  è fra  i nomi  antichi 
e moderni  una  tale  simiglianza  , die  risalta  all’  occhio  quan- 
to quella  che  trovasi  nella  loro  posizione.  Cosi  il  gran  fiume 
Caveri  viene  da  Tolomeo  chiamato  Chaherit  ; Arcata  nel- 
l’interno  del  paese  è la  medesima  che  Arcati-Regia  forse 
r intera  costa  ha  ricevuto  il  nome  attuale  di  Coromandel 
da  Sor  Mandulam , o sia  il  regno  di  Sora  , situato  su  quella 
stessa  costa  (i). 

Ne’ cento  trentasei  anni  che  passarono  dalla  morte  di 
Strabene  fino  a quella  di  Tolomeo  , il  commercio  dell’  India 
crebbe  notabilmente  ; e Tolomeo  aveva  ricevuto  tante  nuove 
notizie  intorno  al  Gange,  ch’egli  nomina  le  sei  diverse  im- 
boccature di  questo  fiume , e ne  dìi  la  posizione.  Però  la 
sua  pianta  generale  della  parte  dell’  India  situata  al  di  Ik 
del  Gange  è erronea  del  pari  che  quella  data  da  lui  di  que- 
sta penisola  , e discorda  egualmente  dall’  attuale  topografia 

(i)  Tolomeo.  Geograf. , lib.  VII,  cap.  i.  D’Anville,  Anti- 
chità dell’ India,  pag.  127  e altrove. 
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di  ijue' paesi.  Con  tulio  questo  egli  non  teme  di  darne  una 
descritione  simile  a quella  da  lui  fatta  dell’  altra  gran  divi- 
sione dell’ India  , sulla  quale  ho  gik  fatto  le  mie  osserva- 
zioni. Egli  parla  delle  piazze  priocipali  che  si  trovano  lungo 
la  costa , e ne  cita  alcune  sotto  il  nome  di  emporio  (mer- 
cati ) , senza  però  spiegare  s’ erano  chiamate  cosi , perchè 
servissero  di  deposito  ai  nazionali  nel  commercio  ch’eglino 
facevano  fra  loro  da  uno  all’altro  distretto  dell’India;  o 
pure  perchè  esse  fossero  porti  In  cui  andavano  a dirittura  a 
dar  fondo  I bastimenti  che  venivano  dal  golfo  Arabico.  Io 
inclinerei  a credere  che  Tolomeo  abbia  voluto  alludere  a 
questa  seconda  circostanza  ; ma  queste  regioni  dell’  India 
erano  cosi  distanti  e probabilmente  cosi  poco  frequentate  , 
stante  la  marcia  timida  e lenta  dell’  antica  navigazione  , che 
ciò  ch’egli  ne  dice  si  limita  a pochissime  cose;  e le  descri- 
zioni che  ne  fa  qui  sono  più  oscure , più  inesatte  e meno 
conformi  alla  vera  situazione  del  paese  che  in  qualunque 
altro  luogo  della  di  lui  geografìa.  Tolomeo  rappresenta  la 
penisola  , da  lui  chiamala  V Aureo~Cher$one$o  , come  se  si 
prolungasse  direttamente  da  settentrione  a mezzogiorno  ; e 
fìssa  la  latitudine  di  Sabana-Emporium  , eh’ è l’estremiiè 
meridionale  della  penisola  medesima  , Ire  gradi  più  iu  lè 
della  linea.  All’  oriente  della  detta  penisola  colloca  una  ba- 
ia , ch’egli  chiama  Magna  Baia,  e nella  sna  parte  più  lon- 
tana mette  Caligare  , ultima  meta  della  navigazione  degli 
antichi , con  dare  a questa  piazza  niente  meno  che  otto  gra- 
di e mezzo  di  latitudine  sud.  Al  di  lè  di  Catigara  egli  ci  fa 
sapere  che  la  terra  è affatto  sconosciuta , assicurando  che  In 
questo  punto  il  paese  si  volge  a ponente , e continua  nella 
medesima  direzione  fino  al  suo  congiugnimento  col  promon- 
torio di  Prassum  nell’ Etiopia  , ove , secondo  le  sue  idee  , 
terminava  il  continente  dell’Affrica  al  sud  (i).  In  conse- 
guenza di  quest’abbaglio,  non  meno  enorme  che  Inconce- 
pibile, Tolomeo  dovea  figurarsi  che  l’Eritreo,  In  tutta  la 

fi)  Tolomeo.  Geograf. , lib.  VII,  cap.  3 e 5.  O'Anville, 
Antichità  dell’  India  , pag  187. 
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tua  estensione  dalla  costa  deirAffrìca  fino  a quella  di  Cam- 
bogia , non  fosse  che  un  ampio  bacino  tenta  alcuna  comu- 
nicatione  coll’  oceano  ( Nola  XLVll  ). 

11  lig.  d’Anvillc  ba  procuralo  di  mettere  qualche  ordine 
in  questo  ammasso  confuso  di  noiioni  stravaganti , in  cui 
r ignorante  o la  cattiva  fede  de’ viaggiatori  ha  inviluppato 
la  geografia  di  Tolomeo;  e con  somma  sagacilà  ha  spiegalo, 
sopra  la  posizione  di  alcuni  luoghi  imporlauli , opinioni  le 
quali  sembrano  ben  fondale.  Egli  crede  che  la  penisola  di 
Malacca  sia  rAureo-Chersuneso  di  Tolomeo  ; ma  io  vece 
della  direzione  che  le  ha  dato,  tutti  sanno  che  Malacca  ti 
rivolge  per  alcuni  gradi  a levatile  , e che  il  capo  di  Roma- 
nia , die  forma  la  sua  eslremilk  meridionale , resta  più  di 
un  grado  al  nord  della  linea.  Egli  prende  il  golfo  di  Siam 
per  la  gran  baia  di  Tolomeo  ; ma  la  posizione  sulla  costa 
orientale  della  della  baia  , che  corrisponde  a Caligara  , è 
attualmente  verso  il  nord  dell’  equatore  altrettanti  gradi , 
quanti  Tolomeo  le  ne  diva  verso  il  sud.  Al  di  Ut  della  baia 
Tolomeo  parla  di  una  città  interna  , che  dice  estere  la  me- 
tropoli di  Thiua  o Sina.  Le  assegna  cento  ottanta  gradi  di 
longitudine  dal  primo  suo  meridiano  nell’  itola  Fortunata  , 
e questa  è la  contrada  la  più  orientale  in  cui  siausi  inoltrati 
gli  antichi  navigatori.  La  tua  latitudine,  desunta  da’ tuoi 
stessi  calcoli  , è di  tre  gradi  al  sud  della  linea.  Ma  volendo 
noi  ammettere  l’opinione  del  sig.  d'Aiiville , il  quale  dice 
che  Sin-Hoa  , posta  all'  occideute  del  regno  della  Cocliin- 
china , sia  la  stessa  che  quella  della  metropoli  di  Siiia  , ti 
trova  che  Tolomeo  ha  preso  un  abbaglio  nel  fissare  la  di  lei 
posizione , niente  meno  che  di  cinquanta  gradi  di  longitu- 
dine, e venti  di  latitudine  ( Nota  XLVIll  ) (1). 

Giù  die  ha  rendutu  più  palmari  questi  errori  di  Tuloineo 
tulle  parti  lontane  dell’Atia  , si  è una  falsa  opinione  de'  mn- 


(i)  Tolomeo,  Oeogr.  lib.  VII,  cap.  ^ ; D’Anville,  I.iiniii 
del  Mondo  conosciuto  dagli  antichi  di  là  dal  (Unge  ; Memorie 
di  lettcrat.  tom.  XXXII,  |)ag.  6o'i  e altrove;  Antichità  del- 
l’India , Mippicm  i,pag.  i6t. 
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derni,  alla  qu.ilc  gli  errori  meJefimi  hanno  irrvilo  di  bn.se. 
Sina,  1’ uUiraa  contrada  dell' orìenle  indicata  da  Tolomeo 
nella  sua  geografia  , ha  per  il  suono  del  vocabolo  una  siini- 
glianza  tale  con  China  (la  China)  nome  sotto  II  quale  gli 
Europei  conoscono  l’ impero  il  più  vasto  ed  il  più  colto  del- 
r oriente  , che  nell' udir  pronunziare  la  parola  Sina  con- 
chiusero senza  riflessione  alcuna  , che  questo  nome  equi- 
valesse a China  ; quindi  si  decise  che  gli  antichi  avevano 
conosciuto  la  China  , ancorché  sembri  dimostrato  all’  ultima 
evidenza  , eh’  eglino  ne’  loro  viaggi  di  mare  non  oltrepassa- 
rono mai  il  confine  da  me  sopra  fissato  alla  loro  naviga- 
zione. 


IV.  Scoperte  per  la  via  di  terra.  Ambasceria 
dell’  imperatore  Antonino  alla  China. 

Dopo  aver  seguito  gli  antichi  nelle  scoperte  che  fecero 
dell’India  per  mare,  passo  ad  esaminare  le  cognizioni 
eh’  eglino  ne  poterono  acquistare  co’  loro  viaggi  di  terra. 
Pare  , come  ho  già  detto  , che  il  commercio  dell'  India  inco- 
minciasse a farsi  molto  per  tempo  dalle  province  poste  sulla 
sua  frontiera  settentrionale.  Le  varie  produzioni  e le  molte 
manifatture  indiane  erano  condotte  per  terra  nelle  province 
interne  dell’  impero  persiano , ove  giugnevano  sui  fiumi 
navigabili  che  traversano  l'Asia  superiore  sino  al  mar  Ca- 
spio , e di  Ih  al  Ponto-Cussino.  Finché  i successori  di  Se- 
leuco  dominarono  neU'oriente  , questo  fu  11  metodo  costante 
con  cui  i loro  sudditi  si  procurarono  le  merci  dell'India. 
Quando  i Romani  ebbero  esteso  le  loro  conquiste  nell’oriente 
fino  alle  sponde  dell’ Eufrate,  vi  trovarono  gih  aperta  questa 
strada  ; e siccome  essa  offriva  loro  una  nuova  comunicazio- 
ne col  levante , ed  anche  li  provvedeva  in  maggior  copia  ili 
tutti  gli  oggetti  di  lusso  che  sempre  più  loro  divenivano 
graditi  ; cos'i  il  proteggere  e l’ incoraggiare  questo  commer- 
cio divenne  per  essi  un  punto  di  politica.  Ma  il  cammino 
delle  carovane  , o delle  compagnie  dei  mercanti  che  viaggia- 
vano verso  i paesi  d'onde  venivano  loro  le  più  ricche  inani- 
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fatture , e tpeciaitnenir  quelle  di  seta  , essendo  sovenle  In- 
terrotto ed  inretlaio  dalle  scorrerie  dei  Parti,  divenuti  padro- 
ni di  tutte  le  province  che  dal  mare  Caspio  steiidnnsi  sino  a 
quella  parte  della  Scizia  o della  Tartaria  la  quale  confina 
con  la  China  , i Romani  procurarono  di  rendere  questo  com- 
mercio piò  sicuro,  intavolando  un  franalo  con  uno  de’ mo- 
narchi di  quel  grande  impero.  E a dir  il  vero,  nessun  autore 
greco  o romano  fa  menzione  di  questa  singolare  negoziazio- 
ne , della  quale  i soli  storici  chinesi  ci  hanno  dato  notizia. 
Essi  narrano  che  An-Toun  ( l’ imperatore  Marco  Antoniuo) , 
re  del  popoli  dell'  oceano  occidentale  , sped>  a tale  aggetto 
ambasciadori  a Oun-Ti,  che  regnava  allora  nella  China, 
cioè  nell'anno  i66  dell’ era  cristiana  (i).  Nulla  però  dicono 
dell’esito  di  questa  ambasceria;  onde  ignoriamo  s’ella  age- 
volò fra  queste  due  nazioni  cosi  distanti  una  corrispondenza 
che  le  mettesse  in  istato  di  provvedere  scambievolmente 
a’ loro  bisogni.  E certo  però  che  questo  passo  era  degno 
delle  grandiose  vedute  dell’  imperatore  romano  cui  viene 
attribuito. 

V Cognizioni  conservale  in  Tolomeo. 

Egli  è nondimeno  manifesto  che  nel  continuarsi  il  com- 
mercio con  la  China  si  dovette  traversare  una  gran  parte 
delle  vaste  contrade  situate  all’oriente  dal  mar  Caspio;  e 
sebbene  il  desideriu  di  arricchire  fosse  la  cagion  principale 
di  questi  lunghi  viaggi , pure  nel  decorso  de'  secoli  debbono 
.essere  insorti  fra  tanti  avventurieri  uomini  dì  tale  buon  gusto 
e di  talento,  capaci  di  spingere  parte  de’ loro  pensieri  ad  og- 
getti di  un  interesse  piò  generale  che  quello  del  commercio. 
Le  relazioni  date  da  queste  persone , dopo  di  estere  state 
sottoposte  ad  un  diligente  esame,  hanno  abilitato  Tolomeo  a 
dare  di  queste  riiiiote  ed  interne  contrade  dell’Asia  descrizioni 

(i)  Memoria  sulla  corrispondenza  e sul  commerrio  de' Ro- 
mani co’  Tartari  e co’  Chinesi , scritta  dal  sig.  de  Cnignrs  , 
Memorie  di  Ietterai,  toni.  XXXIl , pag.  IbS  e altrove. 
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esatte  del  pari  che  quelle  di  molti  paesi , di  cui  si  può  cre- 
dere aver  e^jli  avuto  più  fedeli  ragguagli  per  causa  della 
loro  maggior  vicinaoza.  Il  punto  più  orientale  di  questa  par- 
te dell'Asia  cognita  a Tolomeo  è Sera  Meiropolis  , la  cui 
posiaiooe  sembra  per  molti  indizi  essere  stata  la  medesima 
che  quella  di  K.ant-Cheou,  città  rispettabile  del  Chen-Si,  la 
più  occidentale  pro\incia  dell’impero  chinese.  Egli  ne  asse- 
gna la  longitudine  di  centosettantasette  gradi  e minuti  quin- 
dici , tre  gradi  più  presso  all’  occidente  di  Sera-Metropolis , 
da  lui  additata  come  l’ ultimo  termine  delle  scoperte  l'atle 
nell  Asia  per  mare  Nè  la  cognizione  avuta  da  Tolomeo  di 
questa  contrada  dell'  Asia  si  limitava  a quella  parte  che  ve- 
risimìlmente  traversavano  le  carovane  nell’  andare  per  retta 
linea  verso  1'  oriente  ; egli  aveva  pur  anche  raccolto  alcune 
notizie  generali  sulle  differenti  nazioni  poste  verso  il  nord  , 
e che  secondo  la  posizione  ad  esse  assegnata  occupavano 
alcune  parli  della  gran  pianura  della  Tartaria  , che  siende- 
vanii  molto  al  di  là  di  Lassa , capitale  del  Tibet  e residen- 
za del  Dalai-Lama. 

In  questa  parte  dell'  Asia  Tolomeo  ha  (issato  le  latitudi- 
ni di  molti  luoghi  con  tanta  precisione  che  si  sarebbe  tentalo 
di  credere  essere  state  prese  sulla  faccia  de'  luoghi  stessi. 
Fra  i molti  esempi  che  potrei  addurne  , citerò  tre  soli  luo- 
ghi situati  in  siti  diversissimi  del  paese  di  cui  parliamo.  La 
latitudine  di  Nagara  posta  alle  sponde  del  fiume  Cophenes 
( oggidì  Attock  ) è , secondo  Tolomeo , di  trentadue  gradi  e 
treuta  minuti , ed  essa  corrisponde  perfettamente  all’  osser- 
vazione di  un  geografo  orientale,  citato  dal  sig.  d’Anville  ( i). 
La  latitudine  di  Maracanda  , o Samarcanda  è , secondo  To- 
lomeo , di  gradi  trentanove  e minuti  quindici  -,  e le  tavole 
astronomiche  di  Ulug-Beg,  nipote  di  Timur,  che  teneva  sua 
reale  residenza  in  detta  città  , la  (anno  di  gradi  trentanove  e 
minuti  trentaseite  (z).  In  Tolomeo  la  latitudine  diSera-Mc- 

fi)  .Seliiarimrnti , ec.  traduzione  inglese,  pag.  io. 

(z)  Tabu!»  geogr.  apud  Hudson , Geogr.  Minor,  lib.  Ili , 
pag.  1^5. 
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tropolis  è ili  ircntntio  gradi  e minuti  quindici  , i-  quella  di 
Rant-Cheoii  , calcolala  dai  missionari  gesuiti , è di  trenta- 
nove  gradi.  Due  sono  i molivi  per  cui  Ito  citato  questi  esem- 
pi cosi  parlanti  di  una  tanta  armonia  de' calcoli  di  Tolomeo 
con  quelli  che  sono  il  risullamento  delle  moderne  osserva- 
aioiii.  L’  uno  , perchè  essi  provano  ad  evidetita  che  queste 
contrade  rimote  dell'  Asia  erano  stale  esaminate  con  somma 
accuratezza  : 1'  altro,  perchè  avendo  dovuto  mettere  in  vista 
alcuni  errori  ed  alcune  imperfezioni  della  geografia  di  Tolo- 
meo , sono  ben  contento  di  tender  altronde  giustizia  ad  un 
filosofo  che  ha  tanto  contribuito  ai  progressi  di  questa  scienza. 
Di  fallo  gli  esempi  da  me  addotti  sono  una  prova  luminosis- 
sima delle  vaste  cognizioni  e della  esattezza  delle  opinioni 
dei  nostro  autore  intorno  a paesi  che  , stante  la  loro  grande 
lontananza  , dovevano  naturalmente  essergli  ben  poco  co- 
nosciuti. 

Finora  le  mie  ricerche  sulla  conoscenza  che  potevano 
avere  gii  antichi  dell’  India  si  sono  limitate  al  continente. 
Vengo  ora  alle  scoperte  da  essi  fatte  dell'oceano  che  le  cir- 
conda ; ed  incomincerò  , come  mi  era  proposto,  dalla  Ta- 
probana  , la  più  grande  e la  più  importante  di  tutte.  Era 
lauto  inevitabile  il  di  lei  aspetto  ai  navigatori  , che  osavano 
di  trapassare  il  capo  Comorino  , massime  allorché  secondo 
l’ antico  metodo  di  navigare  rare  volte  si  fidavano  di  allon- 
tanarsi dalle  coste,  che  sembrerebbe  aver  dovuto  essere  la 
sua  posizione  determinala  colla  più  grande  esattezza.  K pure 
sarebbe  diflicilc  il  trovare  nella  geografia  antica  un  punto 
più  incerto  e più  indeciso. 

VI.  Cognizioni  della  Taprobana. 

Prima  del  secolo  di  Alessandro  il  Grande  , gli  Europei 
ignoravano  pur  anclie  il  nome  di  Taprobana  ; e sembra  che 
la  sola  attiva  curiosili  , con  cui  il  re  macedone  esaminava 
inni  i parsi  eh’ eran  l’oggetto  de' suoi  viaggio  delle  sua 
conquiste,  abbia  <lato  di  quest'  isola  qualche  contezza  Dopo 
Alessandro  quasi  lutti  i geografi  ne  hanno  parlato , con  cir- 
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costanze  cosi  diverse  e spesso  contraditinrie  , clic  si  stenla 
ad  intendere  aver  essi  voluto  alludere  ad  una  medesima  ra- 
gione. Strabone  , il  primo  autore  amico  che  ne  abbia  ragio* 
nato  con  qualche  specialitli , assicura  che  Taprobana  era 
grande  quanto  l’Inghilterra,  e distante  dalla  punta  meri- 
dionale della  penisola  dell’  India  sette  giornate  secondo  al- 
cuni , e secondo  altri  venti  giornate  di  navigazione  ; ciò  che 
lo  obbliga  a conchiudere  contro  la  veritii  riconosciuta  della 
sua  posizione  , eh' essa  si  prolunga  più  di  5oo  stadi  dalla 
parte  occidenlale  (i). 

Pomponio  Mela  , il  secondo  autore  in  ordine  di  tempo 
dopo  Strabone  , dubita  se  debba  riguardare  Taprobana  conte 
un’  isola  . o come  l’ ingresso  ad  un  altro  mondo  , e sembra 
iiirllnare  a questa  ultima  opinione  , perchè  , secondo  egli 
dice,  oiun  navigatore  a tempo  suo  ne  aveva  fatto  il  giro  (a). 
Plinio  ne  dè  una  più  ampia  descrizione  di  quest’  isola  ; ma 
in  vece  di  rischiarare  le  dense  tenebre  , in  cui  era  giè  invol- 
ta , noti  fa  che  accrescerle.  Dopo  aver  riferito  le  opinioni 
differenti  o contraditinrie  degli  scrittori  greci  intorno  alla 
Taprobana  , dice  che  un  re  di  quest’isola  spe<n  all’impera- 
tore Claudio  ambasciadori , da'  quali  i Romani  seppero  mol- 
le particolaritk  che  (ino  allora  ignoravano.  Quelli , fra  le 
altre  cose  , raccontarono  che  nella  loro  isola  vi  erano  cin- 
quecento città  e nel  suo  centro  si  trovava  un  lago  di  trecen- 
to seitantacinque  miglia  di  circonferenza.  Essi  inoltre  si 
maravigliarono  al  vedere  l’Orsa  maggiore  e le  Pleiadi, 
costellazioni  invisibili  sul  loro  orizzonte  ; e molto  più  rima- 
sero sorpresi  nell’  osservare  allungarsi  l’ ombra  de’  loro  corpi 
verso  settentrione  , ed  il  sole  spuntare  alla  loro  sinistra  e 
tramontare  a destra.  Assicurarono  'ben  anclie  che  nel  loro 
paese  la  luna  non  appariva  che  dopo  1’  ottavo  giorno  del 
novilunio,  e continuava  ad  essere  visibile  soltanto  sino  al  sc- 


(i)  .Strabone  , lib.  Il , pag.  ia4  , let.  B,  e pag.  180,  lett.  B, 
e pag.  «gl  let.  A, lib.  XV,  pag.  loia.  let.  B. 

(1)  De  sita  orbis  , lib.  Ili,  cap.  7. 
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dicesimo  (i).  Fa  stupore  il  considerare  come  uno  scrittore 
COSI  sensato  qual  era  Plinio,  racconti  tutte  queste  circostanze 
come  cose  naturali , uè  si  sia  accorto  che  ciò  che  gli  amba- 
sciatori raccontavano  intorno  all' imperfetta  apparizione  della 
luna  non  poteva  accadere  in  alcuna  regione  della  terra. 

Tolomeo,  ancorché  s'i  poco  lontano  dal  secolo  di  Plinio, 
sembra  che  ignorasse  del  tutto  e la  descrizione  diTaprobana, 
e r ambasceria  spedita  all'  imperadore  Claudio.  Elgli  colloca 
quest’  isola  dirimpetto  al  capo  Comorino  , in  picciolissima 
distanza  dal  continente  ; e non  le  dh  meno  di  quindici  gradi 
di  estensione  dal  nord  al  sud  , due  de’ quali , secondo  egli 
dice,  restano  a mezzogiorno  dell’ equatore.  Se  le  dimensio- 
ni che  le  db  fossero  giuste,  non  sarebbe  stato  irragionevole 
r averla  paragonata  in  estensione  all’ Inghilterra  (a).  Aga- 
temerò  , posteriore  di  poco  a Tolomeo  , e che  conosceva  a 
fondo  la  sua  geografìa,  dice  che  Taprobana  è l’isola  più 
grande  del  mondo , e mette  l' Inghilterra  nel  secondo  po- 
sto (.’l). 

Dopo  tante  descrizioni  differenti  date  dagli  antichi , qual 
maraviglia  che  i moderni  sieno  cos'i  poco  d’accordo  nell’ as- 
segnare fra  le  isole  diverse  del  mare  indiano  a quale  di  esse 
si  debba  intendere  avere  i Greci  ed  i Romani  applicato  il 
nome  Taprobana?  Siccome  Plinio  e Tolomeo  la  descrivono 
situata  in  parte  al  sud  dell’  equatore  , cos'i  vi  ha  alcuni  dotti 
che  sostengono  essere  Sumatra  l’isola  che  corrisponde  a 
questa  descrizione.  Ma  la  grande  distanza  che  vi  è tra  .Su- 
matra e la  penisola  dell’India  è una  circostanza  che  non  si 
trova  in  ninno  dei  ragguagli  lasciatici  dai  Greci  o dai  Ro- 
mani sulla  posizione  di  Taprobana  , ne  vi  è alcuna  prova 
che  gli  antichi  abbiano  navigato  fino  a Sumatra.  L’opinione 
la  più  comune  vuole  che  la  Taprobana  degli  antichi  altro 
non  sia  che  l’isola  di  Ceylan.  Di  fatto  la  vicinanza  di  Ta- 

(i). Storia  naturale  , lib.  VI  , cap.  za. 

(9/  Tolomeo  , lib.  VII , rap.  ; D’Anville  , Antichità  del- 
I’  Inilia  , |iag.  1 

(?)  Lib.  Il,  rap  8 , apud  Hudson  , Oeogr.  Minor,  toro.  II. 
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probaiis  al  conlinenle  dell’ India  ; la  sua  confì^uraaione  ge- 
nerale dataci  da  Tolomeo  ; la  posizione  Gnalmente  di  molte 
di  lei  contrade  additate  dallo  stesso  autore , sono  tutte  cir- 
costanze valevoli  a dare  a questa  opinione  un  altissimo  gra- 
do di  evidenza  , ad  onta  di  alcuni  gravi  abbagli  de’  quali 
mi  riserbo  a parlare  in  appresso. 

Sarebbe  facile  il  dimostrare  che  le  altre  isole , collocate 
da  Tolomeo  all’oriente  di  Taprobana  , altro  non  sono  che 
quelle  di  Adaraan  e di  Nicobar  nel  golfo  di  Bengala  ; ma  è 
inutile  l’entrare  in  questo  minuto  esame. 

VII.  Digresfione  stdV  arte  di  formar  le  carte  geografiche 
praticata  anticamente. 

Dopo  questa  analisi  del  pari  lunga  che  stucchevole  dei 
progressi  degli  antichi  nella  conoscenza  é nell’  esame  delle 
differenti  contrade  dell’  India  ; e dopo  averli  seguitati  fino 
all’ epoca  la  piu  rimota  in  cui  s’inoltrarono  nell’oriente, 
tanto  per  terra  guanto  per  mare  , mi  accingo  a fare  alcune 
osservazioni  generali  sul  metodo  da  essi  tenuto  nelle  loro 
scoperte  , e sul  grado  di  fede  che  possono  meritare  i loro 
racconti  ; osservazioni  che  avrebbero  perduto  la  metà  della 
loro  efficacia  se  nun  fossero  state  poste  alla  fine  di  queste 
mie  ricerche. 

L’ arte  di  disegnare  le  carte  rappresentanti  o l’ intera 
forma  della  terra  couoscinta  , o quella  soltanto  di  partico- 
lari paesi , non  era  ignorata  dagli  antichi , e senza  questo 
soccorso  dato  all'  immaginazione  sarebbe  stato  impossibile 
il  concepire  un’  idea  chiara  , sia  del  globo  intero  , sia  delle 
sue  parti.  Erodoto  ed  altri  scrittori  greci  de’  primi  tempi 
parlano  di  tali  carte;  ma  niuna  di  esse  anteriori  a quelle 
che  furono  fatte  per  l' intelligenza  della  geografia  di  Tolo- 
meo sono  arrivale  fino  a noi.  Ecco  perchè  è difficilissimo  il 
concepire  la  posizione  relativa  de'  diversi  luoghi  additati  da- 
gli antichi  geografi  , se  non  quando  essa  sia  determinata  da 
una  misura  precisa  ( Nota  XLIX  ).  Nulladimeno  allorché  si 
diffuse  e geueralmenie  fu  ammessa  la  maniera  di  fissare  la 
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siiuaziose  di  ciascun  paese  con  indicarne  la  latitudine  e la 
longitudine  , gli  autori  poterono  additarne  la  posizione  con 
vocaboli  brevi  e tecnici.  Ma  l'esattezza  di  questo  nuovo  me- 
todo ed  i progressi  che  con  questo  faceva  la  geografia  di- 
pendevano dalla  maniera  con  cui  gli  auticlii  calcolavano  le 
longitudini  e le  latitudini  de' luoghi. 

Sebbene  gli  antichi  uel  fissare  la  longiludine  e la  latitu- 
dine de’  siti  si  regolassero  in  tutto  e per  tutto  co’  medesimi 
principi  de’  moderni , pure  i loro  slromenti  impiegati  a tal 
uso  erano  molto  meno  perfetti  di  quelli  che  si  adoperano  al 
giorno  d’ oggi , ed  essi  non  badavano  a tante  circostanze  che 
possono  rendere  difettosa  un’  osservazione  astronomica  , con 
quella  scrupolosa  diligenza  di  cui  solo  una  lunga  pratica  ha 
jiotuto  far  conoscere  la  necessitli.  Prendevano  gli  antichi  la 
latitudine  di  un  luogo  con  osservare  l’ altezza  del  sole  al  suo 
meridiano  o per  mezzo  dell' ombra  di  un  ago  piantato  per- 
pendicolarmente o con  un  astrolabio,  con  cui  era  facile  il 
calcolare  i gradi  ed  i minuti  della  distanza  del  luogo  del- 
r osservazione  dall’equatore.  E quando  non  potevano  valersi 
di  alcuno  di  questi  due  mezzi , congetturavano  la  latitudine 
di  uu  luogo  qualuuque  dalla  lunghezza  maggiore  dei  giorni 
di  quel  luogo,  di  cui  s’informavano  con  la  possibile  cura. 

Più  difficile  era  per  essi  il  determinare  la  longitudine. 
1 cieli  non  presentavano  loro  a tale  effetto  che  una  sola  spe- 
cie di  fenomeno , cioè  gli  eclissi  lunari  ; giacché  quelli  del 
Sole  non  erano  conosciuti  abbastanza  per  poterne  far  uso 
nelle  operazioni  di  geografia.  La  diversità  dell'  ora  in  cui 
1'  eclissi  aveva  incominciato  e finito  in  due  luoghi  differenti, 
dava  subito  la  distanza  fra  i due  meridiani  di  questi  luoglii. 
Per  altro  la  difficoltà  di  fare  queste  osservazioni  con  la  ne- 
cessaria esattezza  , e l' impossibilità  di  ripeterle  sovente  le 
rendeva  di  cosi  poco  soccorso  alla  geografia , che  gli  antichi, 
per  determinare  le  longitudini , ricorrevano  quasi  sempie 
ad  altre  operazioni  fatte  sopra  il  lungo  stesso , o si  conten- 
tavano de’  pochi  lumi  che  potevano  raccogliere  dalle  osser- 
vazioni de’  marinai  o dai  giornali  de'  viaggiatori. 

Ma  quantunque  si  sappia  che  gli  antichi  con  le  preac- 
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c«iina(e  operazioni  potevano  l>eiii«»iuiu  determinare  a terra 
la  |H>sizione  de’  luo|;hi , egli  è cosa  mollo  dubbiosa  se  aves- 
SLTo  un  mezzo  conveniente  per  fare  le  stesse  operazioni  in 
mare.  Sembra  che  gli  antichi  n.vvigaiori  non  siensi  serviti 
nui , o quasi  mai  , delle  osservazioni  astronomiche  Di  fatto 
essi  non  avevano  stromenti  acconci  alla  instabilità  e barcol- 
lamento di  un  osservatorio  marittimo  ; e quantunque  i loro 
sbarchi  frequenti  dessero  ai  medesimi  il  comodo  di  suppli- 
re , sino  a un  cerio  punto , a questo  difetto , niun  autore 
antico  però  , per  quanto  sia  a mia  notizia  , parla  di  alcuna 
osservazione  astronomica  fatta  ne’  loro  viaggi  di  mare.  Fare 
evidente  , per  quanto  ne  dice  Tolomeo,  che  impiega  alcuni 
capitoli  per  provare  come  le  relazioni  dei  navigatori  possano 
contribuire  ai  progrewi  della  geografia  e a correggerne  gli 
errori  (i)  , che  lutti  i calcoli  dei  merlesimi  erano  fondati  su 
alcune  larghe  approssimazioni , e non  mai  sul  risultamento 
di  un’ osservazione  positiva.  Anche  a' giorni  nostri , ad  onia 
de’  progressi  che  abbiam  fatto  nella  nautica  , questo  modo 
di  calcolare  è riguardato  come  si  vago  ed  incerto , che  non 
è possibile  dedurre  da  questo  solo  principio  veruna  conse- 
guenza cbe  abbia  qualche  grado  di  precisione.  A tale  ine- 
sattezza degli  antichi  doveva  contribuire  moltissimo  il  loro 
uso,  con  cui  in  vece  di  seguitare  un  corto  dritto,  molto 
più  facile  a misurarsi , formavano  lungo  le  coste  alcuni  giri 
do'  quali  non  potevano  fare  il  calcolo  per  mancanza  della 
bussola  o di  qualunque  altro  slromento  adattalo  a questo 
scopo.  Perciò  troviamo  negli  antichi  scrittori  multi  luoghi , 
la  coi  posizione  , per  estere  stata  probabilmente  presa  sui 
mare , è stata  determinata  con  pochissima  esattezza.  Ma 
quando  un  commeixio  più  attivo  ha  rendalo  i porti  di  un 
p.iese  frequentatissimi , i diversi  naviganti  hanno  potuto  re- 
ciprocamente illuminarsi  col  confronto  delle  loro  osserva- 
zioni sino  ad  un  certo  punto  , ed  abilitare  i geografi  a con- 
cepire opinioni  più  vicine  alia  verità.  Però  nelle  contrade 
riinoie  , che  non  sono  siate  mai  nè  il  teatro  delle  operazioni 

(i;  l.ib.  I,  cap.  - , pag.  14. 
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iiiiiitari  , ni-  sottoposte  all'esame  delle  rarovaiie  che  le  tra- 
versavano l'requentcmentc  ne’  loro  viaggi  , tutto  per  iieces- 
sitli  è più  incerto  è più  indeciso;  e la  siniiglianza  fra  le  an- 
tiche descrizioni  pervenute  sino  a noi , e la  loro  forina  at- 
tuale , sono  per  lo  più  di  s'i  poco  momento  , die  si  dura 
molta  fatica  a ravvisarne  l’ identitii.  La  latitudine  però  dei 
luoghi  , come  doveva  naturalmente  accadere  , era  in  gene- 
rale molto  meglio  conosciuta  dagli  antichi  che  la  longitudi- 
ne. Le  osservazioni  che  servivano  di  base  alla  prima  erano 
semplici , facili  a farsi  e poco  soggette  a sbaglio.  La  seconda 
al  contrario  non  era  suscettibile  di  una  determinazione  pre- 
cisa , che  per  via  di  metodi  più  complicati  e di  stromenti 
molto  più  perfetti  di  quanti  sembrano  essere  stati  in  uso 
presso  gli  antichi  (NotaL).  Fra  gl' infiniti  luoghi  di  cui 
Tolomeo  ha  fissato  la  posizione , non  credo  che  ve  ne  sia 
uno  in  cui  egli  siasi  tanto  avvicinato  alla  vcritù  nella  longi- 
tudine , quanto  ha  fatto  nella  latitudine  delle  tre  città  da 
me  nominate  come  una  prova  luminosa  , benché  molto  co- 
mune , della  di  lui  esattezza. 

Vili.  Limiti  della  na>>igaùone  degli  antichi  all'  India. 

Queste  osservazioni  mi  confermano  sempre  più  nella  mia 
opinione  spiegata  in  altra  opera  (i)  , che  i Greci  ed  i Ro- 
mani , nelle  loro  relazioni  di  commercio  coll'  India  , ebbero 
r.-ire  volte  la  curiosità  di  visitarne  le  contrade  più  orientali  , 
e <he  nè  pure  l’amore  del  guadagno  era  stato  per  essoloro 
lo  stimolo  più  potente,  11  concorso  di  mollissime  circostan- 
ze mi  fanno  persistere  nella  mia  opinione.  Quantunque  To 
l»meo  dia  il  nome  di  emporia  ( mercati  ) a molte  piazze 
situate  su  quel  littorale  che  stendesi  dalla  foce  del  Gange 
(ino  all’estremità  dell’Àurea- Chersoneso;  pure  è cosa  dub- 
biosa , come  ho  già  notato  , se  questa  denominazione  ci  abi- 
liti a riguardare  tali  piazze,  come  tanti  porti  frequentati  da 
navi  procedenti  dall'Egitto,  o pure  da’ soli  bastimenti  na- 

(i)  .Storia  d’America. 
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zionali.  E cosa  ben  singolare  ch’egli  non  faccia  menzione 
che  di  nn  solo  mercato  al  di  là  dell’Aurea-Chersoneso  (i)  ; 
e ciò  indica  nianifeslamcnte  che  la  corrispondenza  con  que- 
sta regione  dell’India  era  ristrettisma.  Se  dal  golfo  Arabico 
fino  a queste  contrade  dell’India  i viaggi  fossero  stati  ba- 
stantemente frequenti  per  mettere  Tolomeo  in  grado  di  no- 
tare in  una  maniera  cosi  distinta  la  longitudine  e la  latitu- 
dine di  molti  luoghi  che  cita  , essi  dovevano  altresi  dargli 
la  maniera  di  avere  delle  dette  contrade  notizie  più  precise , 
che  lo  avrebbero  salvato  dai  molti  e gravi  errori  in  cui  è ca- 
duto. Se  allora  vi  fosse  stato  l’uso  di  oltrepassare  il  capo 
Coraorino  , e di  portarsi , lungo  il  golfo  di  Bengala  , alla 
foce  del  Gange , alcuni  geografi  antichi  non  avrebbero  par- 
lato con  tanta  dubbiezza  dell’  isola  di  Ceylan  , ed  altri  non 
avrebbero  preso  abbagli  cosi  enormi  sulla  di  lei  grandezza  e 
situazione.  Se  i negozianti  di  Alessandria  avessero  frequen- 
tato spesse  volte  i porti  delTAurea-Chersoneso  e della  gran 
baia  , le  descrizioni  lasciateci  da  Tolomeo  si  sarebbero  sicu- 
ramente trovate  più  conformi  alla  loro  vera  figura , ed  egli 
non  avrebbe  posto  al  di  là  della  linea  molti  siti  che  in  realtà 
restano  alcuni  gradi  più  in  qua. 

Ma  sebbene  gli  anticlii  naviganti  non  si  siano  forse  spinti 
fino  alle  contrade  più  lontane  dell’  India  , non  vi  è dubbio 
che  molte  merci  di  que’  paesi  arrivavano  nell’  Egitto , e che 
di  là  erano  spedite  a Roma  e nelle  altra  province  dell’im- 
pero romano  Alcune  circostanze  da  me  già  rammentate  ci 
pongono  in  diritto  di  conchiudere,  che  tali  mercanzie  erano 
imbarcate  sui  bastimenti  indiani  per  Musici  e per  altri  porti 
del  Malabar , i quali  in  que’  tempi  erano  i magazzini  in- 
termedi del  commercio  coll’  Egitto.  In  un  paese  cosi  vasto 
come  r India  , in  cui  le  produzioni  naturali  erano  in  tanta 
varietà  e ricevevano  mille  nuove  forme  dall’arte  e dal- 
l’ industria  , dee  essersi  aperto  assai  per  tempo  fra  una  pro- 
vincia e l’ altra  uu  commercio  interno  attivissimo  tanto  per 
terra  quanto  per  mare.  Alcuni  autori  antichi  ce  ne  danno 


(i;  Lib.  VI,  tap.  À. 
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qiViIcKe  iudÌEÌo;  e bisogna  bea  conleniarni  degl' indizi,  quan- 
do tutte  le  sorgenti  delle  istruzioni  sono  cosi  |>ocbe  e cosi 
aride.  Fra  le  dilTerenti  classi,  n caste,  in  cui  eran  divisi 
gl’  ludiani  , i mercanti  vengono  citati  come  quelli  che  ne 
componevano  una  (i):  ciò  che  prova  essere  stato  il  com- 
mercio una  delle  occupazioni  costanti  di  quegli  ahitaiiii. 
L’autore  della  navigazione  intorno  al  mare  Eritreo  ne  dice, 
che  gli  abitanti  della  costa  di  Coromandel  trafficavano  colle 
proprie  navi  con  quelli  del  Malabar  : che  il  commercio  in  ■ 
terno  di  Barigaza  era  molto  esteso  , e che  in  qualunque  sta- 
gione non  mancavano  mai  nel  porto  di  Musiri  molti  basti- 
menti nazionali  (3).  Strabene  poi  dice  che  le  più  preziose 
merci  di  Taprobaua  erano  trasportate  ai  diversi  mercati 
dell’  India  (3).  Ecco  come  se  ne  provvedevano  i negozianti 
di  Egitto  , e potevano  terminare  in  un  anno  il  loro  viag- 
gio, che  necessariamente  sarebbe  stato  più  lungo  , se  si  fos- 
sero inoltrati  tanto  verso  l’oriente,  come  generalmente  si 

crede- 

£ posto  ciù,  egli  è verisimile  che  le  notizie  sulle  diverse 
contrade  dell’  India,  delle  quali  si  è servito  Tolomeo  ne’  suoi 
calcoli , gli  sieno  pervenute  molto  meno  da  una  serie  di  re- 
lazioni immediate  stabilite  fra  l’ Egitto  e que’  paesi , che 
dalle  relazioni  di  pochi  avventurieri , i quali  avevano  oltre- 
passato il  termine  ordinario  della  navigazione  per  la  brama 
di  far  fortuna  o pel  desiderio  della  novitk. 

IX.  Viaggio  di  Cosmas  Oziano. 

Sebbene  dopo  il  secolo  di  Tolomeo  , il  commercio  col- 
l'India non  avesse  abbandonato  la  sua  prima  direzione,  e 
Roma  , l’antica  capitale  dell’impero,  del  pari  che  Costan- 
tinopoli , nuova  residenza  degl’  imperatori,  continoassrro  ad 
essere  provvedute  delle  preziose  derrate  dell’India  da’  mer- 

(1)  Plinio,  Storia  naturale,  lib.  VI,  cap.  za. 

(a)  Pcrip.  Maris  Ervihr.  pag.  3o  e 34. 

(3j  Lib.  Il , cap.  I a4  , lei.  B. 
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cauli  di  Alessandria,  pure  sino  al  regno  di  Giustiniano  non  si 
trovano  nuovi  ragguagli  taiilo  intorno  al  commercio  maritti- 
mo  col  levante,  quanto  sui  progressi  delle  scoperte  in  queste 
loniane  contrade.  Sotto  Giustiniano,  Cosmas  mercante  egizio 
fece,  esercitando  il  suo  traffico,  molti  viaggi  neiriudia, 
per  cui  gli  venne  dato  il  nome  d’ IniiicopUuste ; ma  per  un 
estro  di  divozione  assai  frequente  in  quel  secolo  superstizioso 
rinunziò  alle  cure  del  mondo  per  abbracciare  la  vita  mona- 
stica. Nella  solitudine  e nell’ozio  della  cella  compose  molte 
opere,  una  delle  quali  sotto  il  titolo  dì  Topografia  Cristiana 
è pervenuta  fino  a noi.  L'oggetto  principale  di  quest’  opera 
si  è di  confutare  1’  opinione  di  que’  filosofi  , i quali  dicono 
esser  la  terra  di  figura  sferica  , e di  provare  eh’  essa  invece 
sia  un  piano  bislungo  di  dodicimila  miglia  nella  sua  lun- 
ghezza dall’  oriente  all’  occidente  , e di  seimila  miglia  nella 
sua  larghezza  da  settentrione  a mezzogiorno  ; che  sia  cinta 
d'alte  muraglie  e ricoperta  dal  firmamento  che  le  serve  co- 
me dì  un  padiglione  o di  una  volta  : che  la  successione  del 
giorno  e della  notte  sia  prodotta  da  una  montagna  dì  prodi- 
giosa altezza  , e situata  all’  estremità  del  nord,  intorno  alla 
quale  gira  il  sole  in  modo  che  quando  si  trova  da  un  lato 
della  montagna  , il  mondo  è illuminato;  quando  si  nascon- 
de dalla  parte  opposta,  il  mondo  cade  nelle  tenebre  ( 1 }. 
Però  in  mezzo  a questi  stravaganti  deliri , più  conformi  alla 
credenza  del  suo  nuovo  stato,  che  al  criterio  che  caratterizza 
la  professione  da  lui  abbandonata  , pare  che  Cosmas  riferisca 
quanto  aveva  veduto  e udito  ne’ suoi  viaggi,  con  molto 
candore  e con  sommo  rispetto  per  la  verità. 

Sembra  in  oltre  aver  egli  conosciuto  benissimo  la  costa 
occidentale  della  penisola  dell’  India  , di  cui  nomina  più  di 
mia  contrada.  Egli  la  descrive  come  il  centro  del  commer- 
cio del  pepe  , e cita  il  porto  di  Mala  come  uno  dei  più  fre- 
quentati a tale  oggetto  (3).  È probabile  che  da  Mala  venga 
la  moderna  denomiuazione  del  Malabar  , data  a questa  por- 

(i)  Cosmas apud  Moiilfancon,  collect.  Patrum,  188, ec.  i38. 

(a)  Cosma-,  lib.  11,  pag.  i38,  e lib.  XI,  pag.  887. 
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lioiie  lidia  pciiitola  , e quella  di  Malilive  data  al  gruppo 
delle  isole  adiacenti,  t.  Cosmas  altresì  siamo  debitori  della 
notizia  che  l’ isola  di  Taprobana  , che  egli  suppone  situala 
ad  eguale  distanza  dal  golfo  Persico  all’  occidente , e dal 
paese  di  Sina  all'  oriente , era  divenuta  , in  grazia  della  sua 
vantaggiosa  situazione,  una  scala  considerabile  di  commer- 
cio, in  cui  si  portavano  le  sete  di  Sina  e le  preziose  spezierie 
dell’  oriente , le  quali  da  Taprobana  si  spandevano  in  tutte 
le  contrade  dell’  India , nella  Persia  e nel  littorale  del 
golfo  Arabico.  Egli  d&  a quest’  isola  il  nome  di  Sielediba  (■}, 
analogo  a quello  di  Selendil  o Serendil , con  cui  oggidì  è 
chiamala  da  tutti  gli  orientali. 

X.  f 'iaggio  dì  Beniamino  di  Tndela  ebreo. 

— a Questa  comunicazione  che  si  era  aperta  fra  1’  Eu- 
ropa e le  province  occidentali  dell’  Asia  incoraggiò  diversi 
viaggiatori  ad  inoltrarsi  mollo  al  di  111  de’ paesi  ove  i cro- 
ciati avevano  portato  le  loro  armi , ed  a penetrare  per  terra 
6no  nelle  regioni  più  lontane  e più  ricche  dell’oriente.  Il 
fanatismo  bizzarro  che  in  questo  periodo  di  tempo  sembra 
aver  influito  su  tntli  i progetti  degli  individui  non  meno 
che  sopra  i consigli  delle  nazioni , fu  il  motivo  che  fece  da 
prima  intraprendere  queste  lunghe  e pericolose  spedizioni  : 
■n  seguito  vennero  esse  ripetute  per  interessi  di  commercio , 
o per  motivo  di  mera  curiositi.  Un  ebreo  di  Tudela  nel  re- 
gno di  Navarca  , di  nome  Beniamino  , invasato  da  una  re- 
ligiosa superstizione  per  la  legge  di  Mosè  , si  mise  in  capo 
di  andare  a far  visita  ai  suoi  confratelli  nell’ oriente , ove 
sperava  di  trovarli  in  tale  stato  di  floridezza  e di  opulenza 
che  avrebbe  potuto  mettere  in  riputazione  la  sua  setta.  Con 
questa  speranza  parti  dalla  Spagna  nell’  anno  1 160  , andò 
per  terra  sino  a Costantinopoli  e traversò  lutto  il  paese  che 
giace  al  nord  del  Ponto  Eussino  e del  mar  Caspio  sino  alla 
Tarlarla  cbinese.  Di  là  si  diresse  verso  il  mezzogiorno  , c 

(1)  Lib.  XI , pag.  'V16. 
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dopo  di  avere  Iraversalo  diverse  province  dell’  iiileriiu  dcl- 
r India  s’imbarcò  sull’oceano  indiauo,  visitò  molle  di  quel- 
le isole,  e a capo  di  tredici  anni  ritornò  daH'Egiltn  in  Europa 
provveduto  d’ importanti  cognizioni  sopra  una  parte  consi- 
derabile del  globo , e che  era  allora  sconosciuta  ai  popoli 
occidentali  (i). 

XI.  Viaggio  dfll’  inviato  del  papa  Innocenzo  IV , 
e di  s.  Luigi  re  di  Vrancia. 

Lo  zelo  del  capo  della  Chiesa  cristiana  concorse  colla 
superstizione  di  Beniamino  ebreo  alla  scoperta  delle  provin- 
ce interne  e lontane  dell'  Asia.  Allarmata  tutta  la  cristianitk 
dal  chiasso  che  si  Taceva  pei  rapidi  progressi  delle  armate 
tartare  capitanate  da  Gengis-Can  , papa  Innocenzo  IV  , che 
aveva  concepito  la  più  alta  idea  del  suo  pieno  potere , e 
della  sommissione  dovuta  ai  suoi  comandi , spedi  il  padre 
Giovanni  da  Carpi  alla  testa  di  una  missione  di  frati  france- 
scani, ed  il  padre  Ascelino  alla  testa  di  un' altra  missione 
di  domenicani , per  esortare  Cayuk  Ran  , nipote  di  Gengis 
suo  successore  al  trono  di  Tartaria  , ad  abbracciare  la  fede 
cristiana,  e a desistere  dal  desolare  il  mondo  colle  sue  guer- 
re. Il  superbo  discendente  del  più  grande  conquistatore  che 
abbia  avuto  1’  Asia  , maravigliato  tli  cosi  strana  messaggeria 
inviatagli  dal  romano  ponteGce , di  cui  ignorava  il  nome  e 
la  potestà  , udì  questa  intimazione  con  disprezzo  , ma  ri- 
mandò i frati  che  gliela  avevano  fatta , senza  far  loro  alcun 
male.  Siccome  poi  questi  missionari  erano  giunti  colà  per 
istrado  diverse  , ed  avevano  per  qualche  tempo  accompa- 
gnato gli  accampamenti  dei  Tartari , che  erano  sempre  in 
moto,  cosi  avevano  avuto  l’ opportunità  di  scorrere  una  gran 
parte  dell'  Asia.  II  padre  Giovanni  da  Carpi , che  aveva 
preso  la  strada  della  Polonia  e della  Russia  , traversò  le 
province  sctlenlrinnali  dell’  Asia  sino  ai  confini  del  Tibet. 
Ascelino  invece  , che  sembra  esser  sbarcato  sulla  costa  del- 

(i)  Bergeron  , Racrnha  di  viaggi , tom.  I,  pag.  i. 
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la  Siria , si  internò  nelle  province  sellenlriouali  fino  nel 
cuor  della  Persia  (i). 

Dopo  qualche  tempo  Luigi  IX  re  di  Francia  contribuì 
ad  ampliare  le  cognizioui  che  gli  Europei  cominciavano  ad 
acquistare  intorno  a quelle  lontane  regioni.  Un  astuto  im- 
postore , prevalendosi  delle  inesatte  nozioni  che  i Cristiani 
eransi  formate  sullo  stato  e sul  carattere  delle  nazioni  asia- 
tiche , lo  avverti  che  un  potentissimo  Ran  de’  Tartari  aveva 
abbracciato  la  religione  cattolica.  Il  monarca  prestò  a questa 
fola  una  pia  credulità  , e risolvette  all'  istante  di  spedire 
alcuni  ambasciadori  a questo  illustre  convertito  per  indurlo 
a far  guerra  ai  Saraceni  loro  comuni  nemici  da  una  parte  , 
mentre  dall’  altra  verrebbero  attaccati  dal  re  Luigi.  Siccome 
non  v’ erano  che  i soli  frati  che  avessero  le  cognizioni  ne- 
cessarie per  eseguire  una  commissione  di  tal  natura  , cosi 
egli  ne  incaricò  il  padre  Andrea  domenicano , al  quale  si 
uni  poi  il  padre  Guglielmo  de  Rubruquis  , francescano.  In- 
torno al  viaggio  del  primo  non  rimase  alcun  ragguaglio;  ma 
del  secondo  si  è pubblicato  il  giornale.  Rubruquis  fu  am- 
messo all’  udienza  di  Maugu  , il  terzo  Ran  de’  Tartari  dopo 
Gengis.  Elgli  fece  di  poi  un  lungo  giro  nelle  parli  interne 
dell’  Asia  eh’  ei  percorse  più  minutamente  di  qualunque  altro 
europeo  prima  di  lui. 

Xll  Viaggi  di  Marco  Polo. 

A questi  viaggiatori , che  uno  zelo  di  religione  aveva 
spinto  nell’Asia  , tennero  dietro  altri  indotti  a viaggiare  in 
lontane  regioni  o da  interesse  mercantile  , o da  motivi  di 
mera  curiositi.  Fra  questi  il  primo  ed  il  più  rinomato  fu 
Marco  Polo  , nobile  veneziano.  Essendosi  dato  fino  dalla 
sua  gioventù  alla  mercatura  , seguendo  la  costumanza  della 
sua  patria  , fornito  come  egli  era  di  animo  intraprendente  , 
cercò  un  campo  di  attiviti  , più  esteso  che  quello  offertogli 
dal  traffico  che  facevasi  nei  diversi  porti  dell’  Europa  e del- 

(i)  Hakluyt , tora.  I , pag.  ai.  Bergeron,  tom.  1. 
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r Asia  ficquenlati  dai  Venrziani  Questo  motivo  lo  stimolò 
a viaggiare  in  paesi  sroiiosciuti  collo  scopo  di  aprirvi  una 
corrispoudenaa  commerciale  , più  confacente  alle  speranze 
ed  alle  ardite  idee  di  un  giovane  di  ventura.  Siccome  suo 
padre  aveva  gik  portato  alcune  mercanzie  europee  alla  corte 
•lei  gran  Raii  de’  Tartan  , e le  aveva  spacciate  con  grandis- 
simo guadagno , cosi  Marco  Polo  recossi  in  quelle  parti. 
Sicuro  di  essere  protetto  da  Kublay  Kan , il  più  polente  fra 
i successori  di  Gengis , Marco  Polo  continuò  il  suo  viaggio 
mercantile  in  Asia  per  più  di  ventisei  anni  ; ed  in  questo 
spazio  di  tempo  s' innoltrò  nelle  parti  di  levante  molto  al  di 
lò  de’  siti  in  cui  erano  riusciti  a penetrare  prima  di  lui  altri 
viaggiatori  europei.  Invece  di  tenersi  sulla  strada  del  frate 
da  Carpi  e di  Rubruquis  , lungo  i deserti  della  Tartaria  , 
traversò  le  principali  città  mercantili  delle  parli  più  incivili- 
te dell' Asia  , e giunse  a Kambalu  , o PeLin  , capitale  dei 
gran  regno  del  Catliay  o della  China  , sottomessa  in  quel 
tempo  al  dominio  del  successori  di  Gengis.  Pigli  viaggiò 
molto  sul  mare  delle  Indie  ; negoziò  in  molte  di  quelle  iso- 
le, da  dove  gli  Europei  già  da  mollo  tempo  tiravano  gli 
aromi  ed  altre  merci , eh’  eglino  tenevano  nel  più  gran 
conto , quantunque  non  conoscessero  i luoghi  particolari  uve 
crescevauo  quelle  preziose  produzioni  : egli  raccolse  notizie 
sulle  diverse  regioni  , in  cui  non  potè  recarti  in  persona  , e 
principalmente  sull'isola  di  Zipagri , che  v’ha  tutta  la  pro- 
babilità essere  il  Giappone.  Al  suo  ritorno  sf  attrasse  1’  am- 
mirazione de’  suoi  contemporanei , descrivendo  loro  quelle 
ampie  contrade , di  cui  gli  Europei  ignoravano  perhiio  il 
nimie  , e col  pomposo  racconto  che  fece  della  loro  fertilità  , 
popolazione  , ricchezza , varietà  di  manifatture  ed  estensio- 
ne del  loro  commercio  ; narrativa  che  vinceva  l' immagina- 
zione di  un  popolo  ignorante  e rozza 

Nessuno  prima  di  Marco  Polo  aveva  fatto  un  cos'i  gran 
giro  nelle  regioni  orientali , e la  di  lui  descrizione  fra  quelle 
di  qualunque  altro  europeo  è la  più  compiuta  ; ed  in  tempi 
In  cui  non  si  conosceva  di  <{uelle  regioni  che  quanto  insegna- 
va la  geografia  di  Tolomeo,  non  solamente  i Veneziani  , ma 
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tulli  i popoli  dell’ Europa  facevano  le  maraviglie , veHen> 
dosi  presentare  paesi  cosi  vasti  al  di  U di  quelli  che  allo- 
ra credevansi  i conlìai  della  terra  in  que’ paraggi  (i)  (No- 
ta LI  ). 

Circa  mezzo  secolo  dopo , il  cavaliere  Giovanni  Mand- 
wille  , inglese,  incoraggiato  dall’esempio  di  Marco  Polo, 
viaggiò  in  oriente,  scorse  la  maggior  parte  de'  paesi  dal  me- 
desimo descritti , e a di  lui  esempio  pubblicò  al  suo  ritorno 
la  relazione  de’  suoi  viaggi.  1 racconti  di  questi  primi  viag- 
giatori sono  zeppi  di  favole  riilicole  di  mostri , di  giganti  , 
di  incantatori  , ma  queste  non  facevano  che  eccitare  vie 
più  la  curiostlli  in  un  secolo  ignorante  , trasportato  per  le 
cose  che  avevano  del  raaravigliosu.  1 prodigj  che  raccon- 
tavano , probabilmente  su  semplici  tradizioni , destavano 
r ammirazione  del  volgo,  mentre  i fatti  ch’eglino  ripor- 
tavano come  il  risuliainenio  delle  proprie  osservazioni  , 
loro  attiravano  l’attenzione  degli  uomini  colti.  Le  prime 
circostanze  debbono  essere  considerale  come  romanzi  , o 
popolari  tradizioni  de’  paesi  pei  quali  passavano , e queste 
sono  state  disprezzate  a roano  a mano  che  l’ Europa  an- 
davasi  illuminando;  ma  quantunque  incredibili  potessero 
sembrare  in  quel  tempo  molti  fatti  dai  medesimi  riferiti , 
i loro  racconti  sono  però  stati  confeiTnati  dall’  antoriih  dei 
moderni  viaggiatori.  Tutte  queste  relazioni  vere  o favolose 
dovevano  necessariamente  rivolgere  la  curiositò  degli  uo- 
mini verso  la  cognizioue  delle  lontane  parti  del  globo , 
estendere  le  loro  idee  su  quest’oggetto,  e non  solo  di- 
sporli insensibilmente  a tentare  nuove  scoperte  , ma  anco- 
ra prestar  loro  lumi  e mezzi  alti  a dirìgerli  nella  scelta 
delle  strade  alle  quali  dovevano  tenersi. 

(t)  Veggasi  la  nota  alla  pag  191. 
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Sin  ifui  mi  tono  studiato  di  dar  conto  dei  pregressi  del 
commercio  terrestre  e marittimo  coll’  India  , cominciando 
da’  più  remoti  tempi , dei  quali  la  storia  ne  somministra 
qualche  sicura  traccia  , fino  alla  rìvolnzioue  generale  che 
produsse  nella  di  lui  natura  e ne’  di  lui  andamenti  la  grande 
scoperta  che  mi  era  proposto  per  meta  delle  mie  ricerche. 
Avrei  dunque  potuto  terminare  qui  questa  dissertazione  ; ma 
siccome  ho  condotto  i miei  leggitori  sino  all’  epoca  , in  coi 
nuove  idee  e nuovi  regolamenti  politici  cominciarono  ad  in- 
trodursi iu  Europa  in  conseguenza  de’  lumi  sparsi  sol  com- 
mercio , e che  ne  fecero  tanto  bene  conoscere  il  pregio  e la 
importanza  , che  quasi  da  per  tutto  il  suo  incoraggiamento 
divenne  una  delle  principali  core  della  pubblica  attenzione; 
siccome  siamo  giunti  al  punto  da  cui  si  puù  tirare  la  princi- 
pale linea  di  demarcazione  fra  i costumi  e le  insiitnzioni  po- 
litiche de’  tempi  antichi  e moderni  ; cosi  ho  creduto  , collo 
scopo  di  rendere  quest’  opera  più  utile  c più  instruttiva , di 
dover  aggiugnere  alcune  osservazioni  generali  che  natural- 
mente scaturiscono  dall’  esame  e dal  confronto  degli  uni  e 
delle  altre.  Mi  giova  sperare  che  tali  osservazioni  non  sem- 
breranno soltanto  connesse  intimamente  col  mio  argomento 
ed  acconce  a sempre  più  rischiararlo  , ma  serviranno  pur 
anche  a spiegare  molte  circostanze  nella  storia  generale  del 
commercio , ed  a sviluppare  gli  effetti  e le  conseguenze 
de’  vari  avvenimenti  che  in  generale  non  sono  stati  esaminati 
con  quella  non  interrotta  attenzione  che  meritavano. 

Romaohosi  , Fol.  XIV.  io 
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1.  Perché  la  via  del  Capo  di  Buona  Spernma 
non  eia  slata  tentata  dagli  antichi. 

In  vista  de’  nuovi  vantaggi  emersi  dalla  scoperta  di 
una  nuova  strada  nell’India  per  il  Capo  di  Buona  Speranza, 
il  moderno  osservatore  si  stupirli  al  pensiero  che  una  sco> 
perla  di  tanta  importanza  non  sia  stala  fatta  o tentala  da 
alcuna  potenza  mercantile  degli  antichi.  Ma  nei  giudizi  che 
formiamo  della  condotta  delle  nazioni  de'  più  remoli  tempi, 
non  c’ ingaunlamo  mai  a più  gran  partilo,  che  quando 
prendiamo  per  norma  del  nostro  opinare  non  giù  le  idee  e 
U vedute  del  loro  secolo , ma  quelle  del  secolo  in  cui  vivia- 
mo. lìti  esempio  più  convincente  di  tale  abbaglio  è forse 
quello  che  noi  abbiain  sotto  gli  occhi.  Dagli  abitanti  di  Tiro- 
e dai  Greci  , i quali  erano  allora  padroni  dell'  Egitto,  molti 
popoli  dell’  Europa  ricevettero  le  produzioni  orientali.  Dalla 
gib  da  me  riferita  maniera  , con  cui  essi  si  provvedevano 
delle  delle  produzioni , si  vede  chiaramente  che  essi  uou 
avevano  uè  i medesimi  molivi  che  i moderni  per  andare  iu 
cerca  di  una  nuova  comunicazione  coll*  India  , nè  gli  stessi 
mezzi  per  effettuarla.  Tutte  le  operazioni  di  commercio  degli 
auliclii  col  levante  si  limilavauo  ai  porti  stabiliti  sulla  costa 
del  Malabar,  e tutt' al  più  si  estendevano  Uno  all'isola  di 
Cejlau.  Questi  erano  gli  empoii  intermedi , cui  i nazionali 
delle  diverse  regioni  delle  parli  orientali  dell’  Asia  portava- 
no co’  propri  bastimenti  le  mercanzie  che  producevano  i loro 
rispettivi  paesi , o die  erano  il  frutto  della  loro  industria  ; 
le  quali  venivano  poi  caricate  sulle  navi  di  Tiro  e dell'  Eigil- 
tu.  Finché  le  loro  operazioni  di  commercio  coll’  India  si  re 
strinsero  in  cosi  angusta  sfera  , il  trasporto  di  un  carico  per 
il  golfo  Arabico , ad  onta  delle  spese  della  strada  da 
Elath  fino  a Rinocolnro,  o pure  per  il  deserto  fino  al  Nilo, 
era  cos'i  comodo  e cos'i  sicuro  che  i mercanti  di  Tiro  e di 
Alessandria  non  avevano  quasi  alcun  motivo  per  desiderate 
che  si  scoprisse  un  altro  canale.  La  situazione  di  queste  due 
città  e degli  altri  grandi  stati  mercantili  de’  tempi  antichi 


Dic’Vie-d 


ilr 


*n.t’  iTOiA  Anne*.  i47 

era  molto  diversa  da  quella  de'  paesi , in  cui  a'd'i  nostri  gli 
nomini  debbono  il  vantaggio  di  poter  mantenere  nna  corri- 
spondenza immediata  con  le  parti  le  più  rimote  del  globo, 
lì  Portogallo,  la  Spagna,  1’  Inghilterra  e l’Olanda,  che  fu*, 
rono  gli  stali  i più  attivi  ed  i più  fortunati  in  questo  ramo 
d'industria,  sono  tutti  situati  sull' oceano  atlantico  (ove 
gli  Europei  debbono  per  necessitk  fare  i primi  tentativi  per 
le  loro  scoperte  ) , o almeno  ne  sono  poco  lontani.  Ma  Tiro 
restava  sull’ cstremitii  orientale  del  mediterraneo;  Alessan- 
dria era  presso  a poco  alla  stessa  distanza  ; Rodi , Atene  , 
Corinto,  che  in  appresso  furono  poste  nel  numero  delle  città 
mercantili  più  attive  degli  antichi  tempi , erano  internate 
entro  gli  stessi  paraggi  (i). 

Il  commercio  di  tutti  questi  stali  si  limitò  per  lungo 
tempo  al  recinto  del  mediterraneo  ; anzi  alcuni  di  essi  non 
oltrepassarono  mai  questo  conBne.  Le  colonne  di  Ercole  o 
sia  lo  stretto  di  Gibilterra  , furono  per  mrdti  secoli  riguar- 
date come  r ultimo  termine  della  navigazione.  Chi  poteva 
nirivarv!  era  riputato  il  più  abile  navigante  ; e prima  che 
alcuno  di  questi  stati  concepisse  il  pensiero  di  andare  a ri- 
conoscere l’ immenso  oceano  incognito  che  si  estendeva  al 
di  là  del  detto  stretto , era  obbligato  di  fare  un  viaggio  , 
secondo  loro  , lunghissimo  e pericolosissimo.  Tanto  bastava 
per  distogliere  queste  nazioni  da  un  s'i  ardito  progetto  , che 
quando  anche  fosse  riuscito  bene,  non  prometteva  loro  molti 
vantaggi  stante  la  loro  situazione  locale.  ( Noia  LIl.  ) 

Suppongasi  ben  anche  che  qualcuno  di  questi  popoli 
avesse  un  interesse  bastante  per  tentare  la  scoperta  di  una 
nuova  strada  per  l’India;  la  teoria  e la  pratica  della  navi- 
gazione era  allora  cos'i  imperfetta  , che  gli  sarebbe  stato 
quasi  impossibile  il  venirne  a capo.  I navigli  mercantili  de> 
gli  antichi  eran  cosi  piccoli  che  non  potevano  ricevere  a 

(ij  Parola  desunta  dalla  lingua  francese,  ed  accettata  co- 
munemente. Il  paraggio  è un  tratto  di  mare  tra  due  paralelli 
di  latitudine , o anche  una  parte  di  mare  vicina  ad  una  costa. 
Stratico  , Vocabolario  di  Marina  , tom.  I , p.  33a. 
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Itoriln  i viveri  neceiMri  per  un  lungo  cammino  ad  un  nume* 
roiio  equipagi^io  ; la  loro  costruxione  era  tale  che  non  potè* 
vano  che  di  raro  allontanarai  dalle  spiagge;  e la  loro  ma- 
niera da  ine  tante  volte  rammentata  di  rader  la  costa  , 
era  cosi  lenta  e cosi  tortuosa  , che  dopo  tutte  queste  cir- 
costanze ed  altre  che  avrei  potuto  riferire  (i),  si  può 
conchiuder  francamente  che  sarebbe  stato  un  progetto  inese- 
guibile per  gli  antichi  il  tentare  un  viaggio  dal  mediterraneo 
all'  india  per  il  Capo  di  Buona  Speranza  , colla  mira  che  ne 
potesse  derivare  qualche  vantaggio  al  commercio:  nè  a 
questa  mia  asserzione  può  ohbiettarsi  il  racconto  conserva- 
toci da  Erodoto  , di  un  viaggio  intrapreso  da  alcune  navi 
fenicie  al  servizio  di  un  re  dell'  Egitto , le  quali  essendo 
partite  dal  golfo  arabico  trapassarono  la  punta  meridionale 
deir  Affrica  ; e dopo  un  cammino  di  tre  anni , passando  per 
In  stretto  di  Cadice  o di  Gibilterra,  arrivarono  alle  foci  del 
Nilo  (a);  imperciocché  molti  scrittori  classici  antichi , ver- 
satissimi nella  geografia  , riguardarono  il  racconto  di  Ero- 
doto piuttosto  come  un  romanzo  piacevole , che  come  la 
storia  di  un  reale  avvenimento  ; e negarono  assolutamente  la 
possibilità  di  fare  il  giro  dell’  Affrica  per  mare  , piuttosto 
che  limitarsi  a dubitarne  ( Nota  LUI  ) (3).  Di  fatto  , se  gli 
antichi  avessero  prestato  fede  a ciò  che  racconta  Erodoto 
intorno  alla  direzione  che  presero  queste  navi  fenicie,  come 
è mai  possibile  che  alcuno  de’  loro  stati  foste  coti  travialo 
nelle  sue  mire  d’ interesse  da  proporsi  come  lucroso  al 
suo  commercio  un  viaggio  che  uon  poteva  farsi  in  meno  di 
tre  anni  ? 

(i)  Couguet , Origine  delle  Leggi  e delle  Arti,  lib.  II, 
p.  3o3  e Hj9. 

(a)  Lib.  IV' , cap.  4>- 

(3)  Polibio,  lib.  Ili,  pag.  ig6,  edizione  di  Casaubono; 
Plinio,  Storia  Naturale,  lib.  II,  cap.  6;  Tolomeo,  Geografia, 
lib.  IV  , cap.  9. 
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11.  Paralello  fra  te  operazioni  navali  degli  antichi 
e quelle  dei  moderni. 

I rapidi  progressi  de’  moderni  nella  scoperta  dell'  In- 
dia , la  potenza  immensa  che  vi  avevano  acquistata  , i ricchi 
stabilimenti  che  vi  han  fatto  6n  dal  primo  loro  arrivo , mo- 
strano una  differenza  tra  la  maniera  da  essi  tenuta  nelle 
loro  operazioni  navali  e quella  de^li  antichi  , che  merita  di 
essere  esaminata  e spiegata  con  la  maggiore  diligenza.  Dopo 
il  regno  del  primo  Tolomeo  fino  alla  conquista  dell’Elgitto 
fatta  da’  Maomettani  , 1’  Europa  fu  provveduta  delle  merci 
dell’  oriente  , prima  da’  Greci  di  Alessandria  , indi  da'  Ro- 
mani, finché  questi  furon  padroni  dell' Egitto,  e Bnalraente 
da’  sudditi  degl’  imperatori  di  Costantinopoli,  allorché  l’ Egit- 
to divenne  una  delle  loro  province  Per  tutto  questo  tempo  , 
che  abbraccia  uu  periodo  di  quasi  dieci  secoli,  riiuno  di  que- 
sti popoli , che  sicuramente  furono  i piò  illuminati  di  tutti  i 
popoli  antichi , si  inoltrò  mai  per  mare  dalla  parte  del- 
1’  oriente  più  oltre  del  golfo  di  Siam  ; niuno  mantenne  un 
commercio  costante  , che  nc’  porti  della  costa  del  Malabar 
e dell’ isola  di  Ceylan.  Essi  non  tentarono  conquiste,  non 
formarono  stabilimenti , non  fabbricaron  fortezze  in  alcuna 
contrada  dell' India.  Contenti  di  relazioni  di  puro  commer- 
cio , non  pensarono  mai  ad  acquistare  nessuna  specie  di  po- 
tere , nè  ad  esercitare  alcun  dominio  nel  paese  in  cui  traffi- 
cavano, quantunque  sembri  probabile  che  avrebbero  potuto 
farlo  senza  trovare  molta  resistenza  negl’  Indiani , nazione 
d’ indole  dolce  ed  effeminata  , ed  a cui  non  si  era  per  anco 
mescolata  alcuna  razza  estera  di  carattere  piò  bellicoso.  Ma 
lo  spirito  intraprendente  dei  Portoghesi  non  si  contenne 
lungo  tempo  dentro  gli  stessi  limiti.  Pochi  anni  dopo  il  loro 
arrivo  a Calicut  si  inoltrarono  dalla  parte  d’ oriente  in  pae- 
si sconosciuti  agli  amichi.  I regni  di  Camboia  , di  Cochinchi- 
na  , di  Tunquin  , il  vasto  impero  della  China  , e tutte  le 
fertili  isole  del  grande  arcipelago  dell’India  da  Sumatra 
fino  alle  Filippine , furon  per  essi  un  teatro  di  nuove  sco> 
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perle , quantunque  i Maoinellaiii  ed  I Tarlar!  o iirabi 

in  Dinhe  conlrade  dell'  India  , a nemici  mollo  più  foruiida- 

bili  de’ nalivi  del  paese  , opponessero  una  valida  resisleiiza 

ai  Porlogliesi,  quesli  ullimi  vi  siabilirouo  nulladioieuo  quel* 

1’ esicso  dominio  accompagnalo  da  lauta  influenza,  di  cui 

ho  giù  parlato. 

Una  sì  grande  differeuza  fra  i progressi  a le  operaziuni 
degli  autichi  e de’  moderni  uell'  India  sembra  1’  elletlu  de^li 
scarsi  lumi  che  avevano  i primi  nella  teoria  e nella  praiica 
della  navigazione.  Un  viaggio  dalla  costa  del  Malabar  sino 
alle  Filippine  era  per  gli  aiilicbi  un  tragitto  mollo  più  lun- 
go di  tutti  quelli  eh’  erano  usi  d' intraprendere  ; e secondo  il 
loro  metodo  di  scorrere  il  mare  non  1'  avrebbero  potuto  ter- 
minare clic  in  un  tempo  mollo  lungo.  Ho  già  detto  che  la 
natura  del  loro  commercio  coll'  India  uon  poteva  inspirar 
loro  quella  smania  per  le  scoperte  che  incoraggiò  i moderni  -, 
e per  quanto  può  giudicarsi  dalla  descrizione  rimastaci  delle 
navi  di  cui  servivansi  i mercanti  di  Alessandria  nel  com- 
mercio del  golfo  arabico  , essa  non  erano  adattale  a que- 
sto scopo. 

Per  tutte  queste  ragioni  gli  antichi  si  conlentarono  di 
una  cognizione  superficiale  dell'  India  ; e per  molici  dipen- 
denti da  queste  cagioni  medesime  non  andarono  in  cerca  nè 
di  conquiste,  uè  di  stabilimenti.  Per  eseguire  questi  due 
progetti  sarebbe  stalo  necessario  il  trasportare  nell’  India  uu 
numeroso  corpo  di  soldati,  ma  la  costruzione  delle  loro  navi 
era  così  difettosa  , ed  essi  conoscevano  così  poco  l'arte  di 
dirigerle,  che  rarissime  volte  osarono  portarvi  a bordo,  per 
mi  tragitto  un  po’  lungo , un  corpo  di  truppe.  Per  passare 
da  Berenice  a Musici  uon  abbisognava  loro  meno  di  settanta 
giorni  ; e ciò  anche  dopo  che  Ippalo  ebbe  trovato  la  maniera 
di  andarvi  per  linea  retta,  e che  la  loro  nautica  fosse  giunta 
al  suo  colmo.  Seguitando  1'  antica  strada  lungo  le  coste  del- 
la Persia  , un  viaggio  dal  golfo  arabico  a qualsisia  parte 
deir  India  si  sarebbe  fatto  più  leniaraente  ed  in  molto  mag- 
gior tempo.  Il  vedere  che  l' India  non  fu  mai  assalila  per 
mare  ni  dai  monarchi  greci  dell’  Egitto,  sebbeue  i due  primi 
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di  e»si  foisero  principi  abili  ed  ambiziosi , e neppure  da  al- 
cnno  de' piò  inquieli  impeialori  romani,  dimostra  chiara- 
niente  che  gii  uni  c gli  altri  riguardarono  quest’  impresa 
come  superiore  di  gran  lunga  alle  loro  forze.  Alessandro  il 
Grande  , e dietro  alle  sue  tracce  i re  della  Siria  suoi  succes- 
sori furono  i soli  fra  gli  antichi  che  concepirono  il  disegno 
di  conquistare  porzione  deir  India  ; ma  essi  non  isperaronn 
di  venirne  a capo  se  non  col  mezzo  di  eserciti  condottivi  |ier 
terra. 

111.  Primo  efletto  drlle  nuove  comunicazioni. 

Abbassamento  di  prezzo  delle  merci  indiane, 

L’  abbassamento  del  prezzo  delle  merci  indiane  , che 
tenne  dietro  immediatamente  all’apertura  di  una  comunica- 
zione diretta  col  levante  , è un'  altra  circostanza  degna  di 
osservazione.  Il  commercio  degli  antichi  coll’ India,  per 
quanto  fosse  poco  esteso  , richiedeva  spese  notabili.  Le  pro- 
duzioni de’  paesi  lontani  dell’  Asia  , condotte  dai  nazionali 
a Ce^lan  , o nei  poni  del  littorale  del  .Malabar , erano  cari- 
cate a bordo  di  bastimenti  che  venivano  dal  golfo  arabico. 
A Berenice  erano  esse  sbarcate . e condotte  da  cammelli  per 
uno  spazio  di  dugentocinquaiitotto  miglia  fino  alle  sponde 
del  Nilo.  Quivi  le  medesime  erano  imbarcate  di  nuovo  e tra- 
gittate so  questo  fiume  finn  ad  Alessandria  , da  dove  era- 
no spedite  nelle  difTerenti  piazze  di  mercato.  L’accresci- 
mento del  prezzo  delle  merci,  prodotto  da  un  numero  cosi 
grande  di  operazioni , doveva  necessariamente  esser  con- 
siderabile , massime  in  un  tempo  In  cui  la  misura  di  cia- 
scuna di  queste  operazioni  era  regolata  da’ monopolisti , al  > 
di  cui  arbitrio  tutto  era  abbandonato.  Ma  dopo  la  scoperta 
del  passaggio  nell'  India  per  il  Capo  di  Buona  Speranza , 
le  varie  merci  indiane  furono  comprate  di  prima  mano 
ne’  paesi  medesimi  in  cui  erano  state  prodotte  o fabbricate. 
In  tutti  questi  paesi , e specialmente  nell’  Indostan  e nella 
China , i viveri  sono  in  copia  maggiore  che  in  qualunque 
altra  contrada  del  mondo.  Il  basso  popolo  vive  principal- 
mente di  riso , che  è il  più  nutritivo  di  tulli  i graui.  Quindi 
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la  popolaaione  vi  è coti  grande , le  maoiratlare  tono  eoti 
comuni , che  tutte  le  produaioui  della  nalura  e dell’arte  vi 
ti  comprano  ad  un  prezzo  vilisiinio  Imbarcate  quette  ne’ porti 
dell’  India  ti  conducevano  a dirittura  a Litbona  cou  uu  viag- 
gio lungo  per  verità  , ma  che  non  iocoutrava  alcun  ritardo 
o pericolo;  di  Ik  poi  venivano  tparte  nel  rimauenle  del- 
1’  Europa.  La  tpeta  del  iratporto  per  acqua  di  qualunque 
merce  che  fosse  oggetto  di  commercio,  era  talmente  minore 
di  quella  fatta  per  terra , che  dal  momento  in  cui  i Porto- 
ghesi poterono  procurarsi  le  produzioni  dell'  India  in  quella 
quantità  sufficiente  a soddisfare  alle  ricerche  dell’Europa, 
furono  in  istatodi  darle  ad  un  prezzo  discretissimo  : la  con- 
correnza de'  Veneziani  cessò  quasi  interamente  , ed  il  com- 
mercio seguitando  il  suo  corso  naturale  si  volse  tutto  da 
quella  parte  cui  lo  chiamava  il  miglior  mercato.  Non  aven- 
do trovato  intorno  a ciò  soddisfacenti  ragguagli  negli  scrit- 
tori contemporanei , non  ho  potuto  notare  la  precisa  pro- 
porzione con  cui  I Portoghesi  abbassarono  il  prezzo  delle 
mercanzie  indiane  ; ina  i calcoli  del  sig.  Munn  , negoziante 
inglese  intelligentissimo , possono  dare  su  questo  punto  un 
risultamento  che  forse  si  allontana  poco  dal  vero.  Egli  ba 
pubblicato  un  prospetto  comparativo  de’  prezzi  dati  nell’In- 
dia a’  diversi  oggetti  di  mercanzie,  e di  quelli  con  cui  eran 
venduti  in  Aleppo , e dal  loro  confronto  ti  trova  che  la  dif- 
ferenza è quasi  di  tre  a uno  : indi  dopo  un  diffalco  ragione- 
vole delle  spese  del  trasporto  dall’India  fa  il  conto  che  le 
stesse  mercanzie  potevano  vendersi  in  Inghilterra  la  meth 
meno  che  ad  Aleppo.  lo  credo  che  il  trasporto  delle  merci 
indiane  per  il  golfo  Persico  fino  a Rassora  , e di  lì  a traver- 
so del  picciolo  o del  gran  deserto  (ino  ad  Aleppo,  non  fosse 
più  dispendioso  di  quello  per  il  mar  Rosso  fino  ad  Alessan- 
dria. Quindi  possiamo  supporre  che  i Veneziani  le  compras- 
sero dai  mercanti  di  questa  città  presto  a poco  alla  medesima 
ragione  che  ad  Aleppo;  e quando  si  abbia  ad  aggiugnere  a 
questo  prezzo  ciò  ebe  eglino  potevano  soprapporvi  di  guada- 
gno nei  diverti  mercati  che  frequentavano,  si  fa  evidente 
che  i Portoghesi  potev’ano  ribassare  le  merci  del  levante  ad 
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un  prezso  molto  minore  di  quello  da  tur  5iq>eriorinente  in- 
dicato , e somministrarle  a tutti  i paesi  europei  la  nieth  per 
lo  meno  di  quello  che  costavano  prima.  Gli  ambiziosi  prò- 
getti  de' monarchi  portoghesi  ottennero  il  loro  inieiito  io  una 
maniera  cos'i  rapida  e cosi  compiuta  , eh’ esso  vinse  le  loro 
maggiori  speranze  ; e fìn  dal  principio  del  secolo  decimosestu 
i loro  sudditi  si  trovarono  in  possesso  del  monopolio  del 
commercio  coll'  India  : mouopulio  eh’ era  fondato  sul  solo  ti- 
tolo che  potesse  renderlo  legittimo,  quello  cioè  di  venderne 
le  produaioui  in  copia  maggiore  e ad  un  prezzo  più  moderato. 

IV.  Spaccio  maggiore  delle  dette  merci. 

Si  dee  notare  che  lo  spaccio  delle  merci  indiane  creb- 
be in  tutta  l'Europa  a proporzione  della  loro  quaiililìi  e 
della  diminuzione  del  prezzo  Un  esame  più  esteso  di  que- 
sta progressione  mi  porterebbe  molto  al  di  là  de’  limiti  che 
mi  sono  prebsso  nel  presente  discorso;  ma  alcune  osserva- 
zioni generali  entreranno  benissimo  nel  mio  argomento.  Ho 
già  annoverato  gii  oggetti  principali  che  si  facevan  venire 
dall'  India,  (intanto  che  i Romani  regolarono  questo  Irafli- 
co.  Ma  dopo  la  raduta  del  loro  impero,  e dopo  che  i feroci 
guerrieri  della  Scizia  e della  Germania  si  stabilirono  in  di- 
verse contrade  dell’  Europa  , la  costituzione  sociale  e la  con- 
dizione degli  individui  soffrirono  un  tal  cambiamento,  che  ■ 
bisogni  ed  i desideri  degli  uomini  non  furono  più  i medesi- 
mi. Questi  popoli  barbari,  la  maggior  parte  de’ quali  ap- 
pena era  uscita  dello  stato  il  più  rozzo  della  vita  sociale , 
non  facevano  che  pochissimo  conto  de’  comodi  e degli  orna- 
menti tanto  desiderati  dalle  nazioni  colte.  Le  belle  stoffe  di 
seta,  le  pietre  preziose  e le  perle  dell’  oriente , che  avevano 
tanto  fomentato  la  vanitfc  ed  il  lusso  de’  ricchi  cittadini  di 
Roma , non  potevano  far  voglia  ad  nomini , i quali  anche 
molto  tempo  dopo  essersi  stabiliti  ne’  nuovi  paesi  di  conqui- 
sta non  poterono  scostarsi  dalla  semplicità  della  loro  vita 
pastorale.  Intanto  da  questo  stato  rozzo  s’ incamminarono 
verso  r incivilimento  con  quella  gradazione  di  moto , per 
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cui  le  nazioni  d'  ordinario  $0110  de»liiialp  a passarp.  NiiotÌ 
bisogni  p (leaidpri  nuovi  cuigpiidn  che  andassero  in  epica  di 
nuovi  oggetti  per  soddisfarli,  questi  popoli  incominciarono 
a gustare  alcune  produzioni  di  lusso  orientale;  ma  più  di 
lutto  a dimostrare  una  particolare  predilezione  per  le  spe- 
zicrie  e per  gli  aromi  che  quel  paese  somministra  in  tanta 
abbondanza  ed  in  si  grande  varielh.  Egli  è (piasi  superfluo 
il  rintracciare  le  cause  di  una  tale  predilezione;  ina  leggetl- 
du  gli  scrittori  del  medio  evo  si  riiivengono  sparse  in  tutte 
le  loro  opere  alcune  cose  particolari  che  cadono  in  appoggio 
di  questa  osservazione.  Tutti  questi  scrittori  non  parlano 
mai  delle  merci  indiane  senza  includervi  le  spezierie,  come 
Ir  più  stimate  e le  più  preziose  (i).  Esse  entravano  in  quan- 
tità uri  condimento  di  tutte  le  vivande;  nè  vi  era  festa  soiv 
tuosa  in  cui  non  se  ne  facesse  un  consumo  enorme.  Esse  in 
oltre  erano  il  principale  ingrediente  di  tutte  le  ricette  dei 
medici  (a).  Ma  per  quanto  fosse  creduto  lo  spaccio  delle 
spezierie  , il  metodo  tenuto  dagli  Europei  per  provvedersele 
era  molto  svantaggioso  in  ipie’  tempi  I mercanti  di  Alessao- 
diia  colle  loro  navi  non  osavano  penetrare  nelle  regioni  interne 
in  cui  nascono  le  migliori  spezierie  ; e cosi  prima  che  esse  sì 
spargessero  per  1 Europa  dovevano  passare  per  quattro  o 
cinque  mani  diOcrcnti , ed  erano  in  conseguenza  sopracca- 
licaie  dei  guadagni  di  tanti  rivenditori.  Ma  i Portoghesi  più 
coraggiosi  nello  Spingersi  in  mare,  coll' internarsi  in  qua- 
lunque contrada  dell  Asìa  , formavano  i loro  carichi  di  spe- 
zierie di  prima  mano , e ne' luoghi  stessi  che  le  prcMlucev  a- 
no , e quindi  potevano  darle  ad  un  prezzo  cosà  moderato  , 
eh  esse  da  una  merce  di  sommo  costo  divennero  quasi  tri- 
viali , e cos'i  se  ne  accrebbe  moltissimo  Io  spaccio.  La  ven- 
dita delle  altre  merci  indiane  segui  la  stessa  proporzione , 
dopo  che  i Portoghesi  ne  ebbero  abbassato  il  prezzo.  Da 


(1)  Jacob,  de  Vitrìac.  Hisl.  Hier.  apud  Boiigars,  lib.  I,  pa- 
gina 1099.  Willi  ; (lui.  Tyr.  lib.  Xll  , cap.  aH. 

(a)  Du  Cange  , Gloss.  articol.  yiromf.tn , Sprcies.  Henry; 
-Storia  della  Gran  Brettagna , tom.  IV,  pag.  897  e 598. 
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quel  momeuto  il  giifio  degli  Europei  per  le  merci  di  lu>ji> 
deir  urieule  seinpic  più  si  fece  generale,  ed  ogni  anno 
crebbe  il  numero  de'  baslimenti  spedili  da  Lisbona  per  que 
•lo  iratlìco  ( Nola  LIV  ). 

V.  Perchè  i Portoghesi  non  soffrirono  tosto  la  conrarrem  i 
degli  altri  Europei  nel  commercio  indiano. 

Dee  far  maraviglia  come  siensi  per  quasi  un  secolo 
lasciali  i Portoghesi  nel  paciGco  possesso  di  un  commercio 
esclutìfo  deir  India,  che  era  sialo  e si  sapeva  essere  cos'i 
lucroso.  Qiiaiilunque  Alessandria  negli  amichi  lempi  avesse 
pollilo  par  la  sua  felice  siluazione  manlencre  un  liafGco 
mai  illimo  coil’orienle,  e spaiideine  le  merci  per  lolla 
l'Europa  con  vaiilaggi  lati,  che  la  niollcvaiio  al  coperlo 
da  qualunque  rivale;  iiiilladimeno  di  tempo  in  tempo  (con- 
forme ho  riferito  a suo  luogo)  si  ermi  falli  molli  lentalivi 
per  aver  qualche  parte  in  un  commercio  che  sembrava  cu- 
lanlo  proficuo.  Or  dopo  il  guslo  generale  presosi  per  la  mer- 
catura nel  secolo  decimoseslo  ; dopo  r altiv  iiii  con  rui  venne 
esercitala  ; dopo  il  tanto  impegno  con  cui  i Genovesi  ed  i 
Veneziani  avevano  procuralo  di  escludersi  reciprocameme 
dal  commercio  dell'  India  , era  ben  naturale  che  sarebbe 
comparso  qualche  compelilore  per  disputare  ai  Portoghesi 
la  loro  prelcusione  di  esser  soli  nel  traflìco  dell'  oriente  , ed 
a rapirne  loro  una  porzione.  Ma  nella  siluazione  politica 
delle  nazioni  di  Europa  , capaci  di  rendersi  rivali  de' Porto- 
ghesi , concorrevano  allora  alcune  circostanze  speciali  per 
cui  questi  esercitarouo  in  pace  per  tanto  tempo  il  loro  mo- 
nopolio del  commercio  dell'  India.  Dal  momento  in  cui 
Carlo  V pervenne  al  trono  della  Spagna  , essa  fu  di  conti- 
nuo occupata  dalle  tante  imprese , in  cui  l' impegnò  prima 
T ambizione  del  detto  principe  , e poi  quella  di  Filippo  li 
suo  6glio , ovvero  cos'i  smaniosa  di  proseguire  le  sue  sco- 
perte c le  sue  conquiste  nel  nuovo  mondo,  che,  quantunque 
per  la  felice  riuscita  del  viaggio  di  Magellan  , le  sue  flotte 
si  vedessero  tutt’  ad  un  tratto  trasportate  per  una  nuova 
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tirada  verso  questa  regione  lontana  dell' Asia  , ch'era  la 
sede  del  ramo  più  lucroso  ed  il  più  lusinghiero  del  commer- 
cio portoghese;  essa  non  fu  al  caso  di  prendere  alcuna  mi- 
sura efficace  per  profìuare  de'  vanlagiti  che  questo  avveni- 
mento proinelleva  al  suo  commercio.  Nell' anno  poi  i58o  i 
re  di  Spagna  divenuti  padroni  del  Portogallo  , invece  di 
maiuenersi  rivali  di  quella  nazione  , divennero  i protettori 
del  commercio  portoghese  , ed  i custodi  delle  loto  estese 
pierogaiive  Per  tn;to  il  secolo  sedicesimo  la  Francia  rimase 
talmente  spossata  , e cosi  esausta  di  mezzi  per  le  fallite  spe- 
dizioni ic  Italia  fatte  da  suoi  re  , indi  dalla  lotta  ineguale 
conira  la  potenza  e la  politica  di  Carlo  V ; e fìnalmeiile 
dalle  funeste  guerre  civili,  le  quali  la  desolarono  per  più  di 
quarant’  anni , di'  ella  poteva  poco  pensare  al  commercio , 
e meno  ancora  intraprendere  spedizioni  lontane  da' suoi  sta- 
ti. I Veneziani,  comecché  inconsolabili  per  il  fatale  disastro 
che  gli  escludeva  quasi  interamente  dal  commercio  dell'  In- 
dia , di  cui  in  altri  tempi  la  loro  capitale  era  stata  la  prìn- 
cipal  sede  , eran  talmente  avviliti  ed  abbattuti  dalla  lega  di 
Cambra!  , che  qualunque  impresa  un  poco  importante  sa- 
rebbe stata  per  essi  ineseguibile.  L‘  Inghilterra  ( come  gik 
dissi)  indebolita  dalla  lunga  contesa  fra  le  due  famiglie  di 
York  e di  Lancastro,  e incominciando  appena  a riacquistare 
la  sua  lena  naturale,  fu  trattenuta  nell' inazione  durante 
parte  del  secolo  decimosesto  dalla  timida  politica  di  Enri- 
co VII  ; e durante  I'  altra  parte  consumò  le  sue  forze  nelle 
guerre  fra  i principi  del  continente  , nelle  quali  sconsiglia- 
tamente s' impegnò.  La  nazione , quantunque  dovesse  un 
giorno  possedere  nell’  India  i più  estesi  e ricchi  territori  che 
quelli  di  qualunque  altra  potenza  di  Europa  , non  prevede- 
va la  superioritk  coi  vi  doveva  esercitare  al  segno  di  prender 
parte  ben  presto  nel  traffico  e negli  interessi  politici  dell'In- 
dia ; tal  che  scorse  una  gran  parte  del  suddetto  secolo  pri- 
ma ch'ella  pensasse  a rivolgere  la  sua  attenzione  all'oriente. 

Nell’  atto  che  le  circostanze  da  me  appena  indicale  ob- 
bligavano le  prime  potenze  dell'  Europa  a rimanere  spetta- 
trici tranquille  degli  aweaimenii  dell'Asia , le  sette  provin- 
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ce  unite  de  Paesi  Bassi , le  quali  si  erano  erette  di  fresco  in 
un  picciolo  stato  , di  cui  non  era  per  anco  assicurata  1 esi- 
stenza politica , e che  vedevasi  tutt’  ora  all  aurora  della  sua 
potenza,  osarono  di  presentarsi  nel  mare  indiano  come  ri- 
vali de' Portoghesi  ; e sprezzando  le  loro  pretensioni  al  di- 
ritto esclusivo  del  commercio  colle  vaste  reg:oni  poste  all  o- 
riente  del  Capo  di  Buona  Speranza  , entrarono  a parte  del 
monopolio  che  i detti  Portoghesi  si  erano  Gno  allora  appro- 
priato con  tanta  gelosia.  L’Inghilterra  imiti  subito  1 esempio 
dell’Olanda;  e le  due  nazioni,  a principio  per  industria  di 
qualche  coraggioso  avventuriere , indi  per  gli  sforzi  ben 
combinati  di  compagnie  che  si  posero  a trafficare  sotto  la  pro- 
tezione del  governo  , s’ inoltrarono  con  un  ardore  e con  un 
successo  maraviglioso  nel  nuovo  cammino  aperto  alla  loro 
ambizione.  11  vasto  ediGcio  di  potenza  eretto  dai  Portoghesi 
nell’  oriente  ; ediGzio  troppo  colossale  in  proporzione  della 
base  che  doveva  sostenerlo  , fu  rovesciato  quasi  interamente 
ed  in  COSI  poco  tempo  e con  la  medesima  faciliti  con  cui 
era  stato  inalzato.  L’ Inghilterra  e l’Olanda  con  discacciarli 
da’  loro  più  floridi  stabilimenti , e con  farsi  padroni  de’  più 
ricchi  rami  del  loro  commercio , pervennero  a quella  supe- 
riorità di  potenza  navale  e di  ricchezza  commerciale  che  le 
contraddistingue  oggidì  dalle  altre  nazioni  dell’  Europa. 

VI.  Influenza  del  possesso  dell’America 
sul  commercio  coll’  India. 

L’identità  dell’epoca  delle  scoperte  di  Colombo  nel- 
l’ occidente , e di  quelle  di  Gama  nell’  oriente  , è una  cir- 
costanza singolare  degna  di  attenzione  per  la  grande  in- 
fluenza che  questi  due  avvenimenti  ebbero  nell’  introdurre  <i 
nell’  accrescere  le  relazioni  di  commercio  fra  le  diverse  con- 
trade del  globo.  In  tutti  i secoli  l’oro  e molte  più  l’argento 
sono  stati  gli  oggetti,  le  di  cui  esportazione  nell’India  riu- 
scì più  vantaggiosa.  Non  vi  è paese  nel  mondo  che  meno 
dell’India  abbia  cosi  poco  bisogno  di  oggetti  di  prima  ne- 
cessità o di  puro  piacere.  I vantaggi  di  un  clima  propizio  e 
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di  un  tunio  fecondo,  aumentali  dallo  cure  dell' industria  , 
nulla  lasciano  a drsiderare  a quegli  abitanti.  Il  commercio 
ailunque  >i  è sempre  fatto  con  essi  nrlla  medesima  maniera, 
cioè  coll  dar  loro  i preziosi  metalli  iu  permuta  delle  mani- 
fatture n delle  produzioni  del  paese  Ma  allora  quando  la 
comunicazione  coll'  India  , divenuta  mollo  più  facile  , porlù 

10  spaccio  delle  sue  merci  ad  un  punto  cui  non  eit  mai 
giunto  se  l'Europa  non  avesse  trovato  I’  oro  e l' argento  ne- 
cessario per  le  fiere  dell' oriente  in  maggior  quantit!i  di 
quella  che  poteva  ricavare  dalle  sue  sterili  e gih  eianste 
miniere  , sarebbe  stala  cosirelia  ad  abbandonare  interamente 

11  commercio  dell' India,  o per  lo  meno  a continuarlo  eon 
gran  discapito.  L'estrazione  continua  dell’oro  e dell' ar- 
gento , congiunta  al  loro  consumo  e alla  perdita  nrlla  cir- 
colazione e nelle  manifallnre  , avrebbe  diminuito  la.  massa 
ed  accrcscinlone  il  valore  ad  un  segno  eh' essi  non  si  sareb- 
liero  per  lungo  tempo  polliti  impiegare  con  il  primiero  van- 
taggio nelle  operazioni  mercantili  Ira  l’Europa  e l’India. 
Ma  prima  che  l’elfello  della  diminuzione  di  questi  due 
metalli  si  rendesse  sensibilissimo , l' America  apri  le  sue 
miniere , e versò  nell’ Europa  una  copia  tale  di  oro  e di 
argenio,  che  sorpassò  anche  le  più  ingorde  speranze  degli 
iioniini.  Questi  tesori , ad  onta  delle  tante  e cosi  inquiete 
precauzioni  che  si  presero  per  impedirne  1'  estrazione  , ti 
sparsero  in  latte  le  fiere  in  cui  si  trovavano  le  mercanzie 
slivcnule  necessarie  ai  bisogni  ed  al  lusso  degli  Spagnuoli  ; 
e da  queir  epoca  fino  ai  di  nostri  gl'  Inglesi  e gli  Olandesi 
hanno  sempre  compralo  le  produzioni  della  China  e dcH’In- 
dostaii  coir  argento  delle  miniere  del  Messico  e del  Perù. 
L’immensa  quantità  dell’  argento  trasportato  in  Asia  per  il 
corso  di  quasi  due  secoli  non  solo  è stala  rimpiazzata  dalla 
continua  somministrazione  che  ne  faceva  l’America  , ma  si  è 
notabilmeiile  aumentata  , e nel  tempo  stesso  la  misura  pro- 
porzionale del  suo  valore  ha  cos'i  poco  varialo  in  Europa  e 
nell’ India  , che  le  principali  mercanzie  dell’ oriente  conll- 
niiano  a comprarti  coU’argeiito  più  che  con  qualunque  altro 
metallo. 
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MciUrc  l Anirrica  cuiicorreva  ad  agc>o1aie  e a propagare 
il  commercio  deir  Europa  coll'Asia,  lia  dato  luogo  ad  un 
altro  irafllco  coirAflVica  , il  quale  sulle  prime  non  fu  gran- 
de , ma  poi  è cresciuto  in  maniera  che  uggidi  forma  il  le- 
game principale  delle  rel.azioni  di  commercio  con  quel  con- 
(inente.  Tosto  che  i Portoghesi  estesero  le  loro  scoperte 
sulla  costa  dell  Alfrica  al  di  I&  del  fiume  .Senegal,  procura- 
rono di  ricavare  da'  loro  nuovi  stabilimenti  qualche  profitto 
con  la  vendita  degli  schiavi.  Molte  circostanze  concorsero  a 
far  risorgere  questo  traffico  detestabile.  In  tutte  le  contrade 
dell'America  conquistate  dagli  Spagnuoli , trovarono  quei 
nazionali,  sia  per  la  debolezza  del  loro  temperamento,  sia 
per  la  loro  infingardaggine,  sia  per  la  cattiva  maniera  colla 
quale  venivano  trattali  , assolutamente  incapaci  al  lavoro 
delle  miniere  e dell’agricoltura.  Impazienti  gli  Spagnuoli  di 
aver  be^ccia  industriose  e di  maggior  vigore  , si  rivolsero  ai 
Portoghesi  loro  vicini,  i quali  venderono  loro  alcuni  schiavi 
negri  ; e si  coonbire  subito  coll’  esperienza  che  questi  erano 
uomini  mollo  più  robusti  , e mollo  più  capaci  degli  Ameri- 
cani a sopportar  la  fatica.  Un  negro  lavorava  per  quattro 
Americani  (i):  e da  quel  tempo  in  poi  l’impiego  che  si  fa 
dei  negri  nel  nuovo  mondo  è andato  sempre  crescendo  con 
una  grande  rapidilù.  Quest’  usanza  , ingiuriosa  del  pari  al- 
I’  uinauith  ed  alla  religione  , si  è sfortunatamente  propagala 
dagli  Spagnuoli  in  tutte  le  altre  nazioni  dell’ Europa  che  si 
sono  impossessate  di  lei  rilori  ne’  più  caldi  climi  del  nuovo 
mondo  Ai  tempi  nostri  il  numero  degli  schiavi  neri  nelle  co- 
lonie francesi  ed  inglesi  deH’America  sorpassa  il  milione  ; e 
siccome  la  condizione  dì  schiavo  è stata  e presso  gli  antichi 
e presso  i moderni  riconosciuta  contraria  alla  popolazione  , 
fa  d’uopo,  per  rimpiazzarne  il  voto,  estrarre  ogni  anno 
dall'Afirica  cinquantottomila  schiavi  (t>).  Se  sì  potesse  avere 
no  calcolo  egualmente  esatto  degli  schiavi  delle  colonie  spa- 

fi)  .Storia  deir  America,  tom.  I,|>ag.  ìco. 

fa)  Rapporto  de’ Signori  del  Consiglio  Privalo  dell'anno 
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miiunle  e Hell'  Ainerìca  lelteulrioaale  , forte  ti  troverekhe 
che  lutto  il  numero  di  questi  iufelic!  aicandercbke  al 
doppio. 

In  questa  maniera  il  genio  commerciante  dell’Europa  , 
per  cui  essa  Ita  acquistato  una  decita  tiiperiorilk  sopra  le 
tre  altre  parti  del  mondo,  valutando  i loro  bisogni  ed  i lo- 
ro meazi  rispettivi , e rendendoseli  ntili  reciprocamente  , ba 
formato  fra  esse  una  anione , dalla  quale  è ridondato  a fa- 
vore de’  suoi  abitanti  un  aumento  considerabile  di  ricchezze, 
di  potere  e di  godimenti. 

VII.  Sittiazionr  paro gonatn  fra  gli  Spagnuoli  in  jémnrica 
e i Portoghe$i  nell’  India, 

VII.  Quantunque  la  scoperta  di  un  tiiiovo  mondo  nel* 
I’  occidente  , e l’ apertura  di  una  comunicazione  più  facile  e 
più  diretta  coti  le  regioni  rimote  dell’  oriente  abbiano  eoo- 
trihuito  ad  estendere  il  commercio  ed  a inolti|ilicare  gli  agi 
ed  i godimenti  degli  Europei  , salta  agli  occhi  la  differenza 
notabile  del  tempo  e della  maniera  da  cui  si  sono  prodotti 
questi  effetti.  .Allorché  i Portoghesi  visitarono  per  la  prima 
volta  le  diverse  regioni  dell'Asia  ebe  si  estendono  dalle  co- 
ste del  Malabar  fino  alla  China  , le  trovarono  piene  di  po- 
poli coltissimi , molto  avanzati  nelle  arti  utili  n di  puro 
piacere  , avvezzi  ad  aver  relazioni  co’  forestieri , ed  istruiti 
benissimo  de’  vantaggi  del  commercio.  Gli  Spagnuoli  all’  in- 
contro quando  cominciarono  a percorrere  le  nuove  contrade 
dcirAmerica  che  avevano  scoperte  , le  videro  in  uno  stalo 
mollo  differente.  Le  isole  erano  popolate  da  soli  selvaggi 
ignudi  e talmente  digiuni  anche  delle  arti  le  più  semplici  e 
di  prima  necessith  , che  il  loro  vitto  principale  erano  le  pro- 
duzioni spontanee  di  quel  suolo  fertile  e di  quel  clima  feli- 
ce. Tutto  il  contiuente  sembrava  una  foresta  di  immensa 
estensione,  lungo  della  quale  erravano  alcune  deboli  tribù 
non  più  industriose  de’  selvaggi  dell’ isole.  Queste  due  gran- 
di monarchie  che  vennero  onorate  col  nome  di  stati  incivi- 
liti non  nirrilavano  questa  denominazione  più  dei  loro  cnm- 
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pAirioUi.  I Daxionali  del  Meuico  e del  Perù  , i quali  oon 
avevano  alcuna  idea  degli  utili  metalli,  e che  mancava- 
no di  quella  destrezza  che  giunge  a domare  gli  animali  di 
specie  inferiori  al  segno  di  farseli  compagni  ne'  nostri  lavo- 
ri , avevano  fatto  s^  meschini  progressi  nella  prima  delie 
arti , vale  a dire  nell' agricoltura , che  una  delle  principali 
di/ficolth  che  dovettero  superare  i pochi  Spagnuoli  conqui- 
statori di  questi  due  imperi  cotanto  decantati , si  fu  di  tro- 
var nel  paese  le  cose  più  necessarie  alla  loro  sussistenza. 

Quindi  è die  il  commercio  con  mire  assai  bea  diverse  si 
formò  e segu'i  le  sue  relazioni  con  due  paesi , di  cui  lo  stato 
sociale  pochissimo  si  rassomigliava.  1 Portoghesi , sicuri  di 
trovare  nell’  oriente  non  solo  le  produaioni  di  cui  la  natura 
è prodiga  in  quella  parte  del  globo,  ma  ben  anche  le  tante 
manifatture  da  lungo  tempo  conosciute  ed  ammirate  in  Eu- 
ropa , si  diedero  col  massimo  ardore  ad  un  commercio  che 
tanto  adescava.  I loro  monarchi  ne  riguardarono  l’ incorag- 
giamento come  uno  de’ principali  oggetti  del  governo;  e 
volgendo  a questo  scopo  tutti  i mezzi  dello  stato,  accesero 
ne’  sudditi  quella  potente  emulazione  che  fu  coronata  da  cosi 
rapidi  e luminosi  successi.  La  viva  speranza  con  cui  gli  Spa- 
gnuoli  traversarono  il  paese  che  avevano  di  recente  scoper- 
to , non  ebbe  la  stessa  fortuna.  L’ industria  de’  rozzi  abi- 
tanti del  nuovo  mondo  non  offri  loro  alcun  oggetto  di  com- 
mercio. Anche  le  prrduiioni  naturali  del  suolo  e del  clima, 
siccome  non  erano  tenute  da  conto  e propagate  dalla  mano 
coltivatrice  ed  attiva  dell’  uomo , cosi  dovevano  contarti 
pochissimo.  In  somma  , gli  Spagnuoli  furono  indotti  a con- 
tinuare le  loro  ricerche  e le  loro  conquiste  meno  dal  felice 
successo  che  dalla  speranza  ; e lo  stato  non  ritraendone 
quasi  alcun  vantaggio  diretto  , ne  abbandonò  la  cura  prin- 
cipale ad  alcuni  particolari , l’ industria  de’  quali , molto 
più  che  gli  sforzi  del  governo  , ha  arricchito  la  Spagna  dei 
suoi  più  pregevoli  possedimenti  nell’ America.  In  vece  dei 
grandi  e rapidi  vantaggi  ricavati  da’  Portoghesi  dalle  loro 
scoperte  , gli  Spaguuoli  solo  a capo  di  più  di  cinquani’ anni 
incominciarono  a trarre  qualche  profitto  dalle  loro  conqui- 
Homa<;.>usi  , f'o/.  XIF.  li 
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•le  ; non  avendo  in  tulio  questo  periodo  raccolto  che  una 
picciola  quantità  di  oro , di  cui  obbligavano  gli  abitanti 
delle  isole  ad  andare  in  cerca,  oltre  al  sacco  dato  all’  oro  ed 
all’  argento  di  cui  i Messicani  ed  i Peruviani  ornavano  le 
loro  persone  ed  i loro  templi , e di  cui  erano  formati  i vasi 
consacrati  agli  osi  religiosi  e domestici.  I lerriiorì  spagnuoli 
nel  nuovo  mondo  incominciarono  ad  accrescere  con  una  ren- 
dita costante  ed  in  un  modo  sensibile  le  ricchecze  della  Spa- 
gna dopo  essersi  scoperte  nell'anno  i545  le  miniere  del 
Potos^  nel  Perù,  e pochi  anni  dopo  quelle  di  Sacoiecas  nel 
Messico. 

Tra  il  commercio  dell’  India  e quello  dell’Amerìra  non 
vi  ebbe  altro  divario , in  quanto  alle  particolari  circostanze 
da  me  testé  spiegate  , se  non  rispetto  al  modo  di  regolarlo , 
dopo  ch’osso  divenne  una  delle  principali  cure  del  governo. 
11  traffico  dell’oriente  era  una  semplice  operazione  mercan- 
tile che  si  limitava  o alla  compera  delle  produzioni  naturali 
del  paese  , come  le  spezierie , le  pietre  preziose  , le  perle , 
ec. , o a quella  delle  manifatture , cosi  copiose  pri»so  popoli 
industriosissimi , come  le  stoffe  di  seta  o di  cotone  , la  por- 
cellana , ec.  Per  dirigere  questo  commercio  bastava  sapere 
scegliere  pochi  agenti  capaci  di  assortire  bene  le  varie  mer- 
canzie destinale  a formare  i carichi  de'  bastimenti  al  mo- 
mento che  giiignevano  dall’  Europa  , o lutto  al  più  1’  occu- 
pare un  dato  numero  di  posizioni  foriilicate  affine  di  assi- 
curarsi l’ ingresso  ne’  porti  opportuni  per  ispalniare  i vascelli 
senza  pericolo,  o salvarsi  dagl’insulti  di  un  inimico.  Non 
vi  era  alcun  bisogno  di  stabilirvi  colonie  o per  coltivare  i 
terreni , o per  dirigere  le  manifatture.  Questi  due  oggetti 
continuarono  come  prima  a stare  nelle  mani  de’  nazionali. 

Ma  fin  dal  momento  in  cui  incominciò  a raffreddarsi  la 
stravagante  smania  di  conquista  di  cui  erano  stati  invasi  gli 
Spagnuoli  che  primi  andarono  alla  scoperta  ed  alla  conqui- 
sta deU’America  ; ed  allorché  costoro  in  vece  di  correre  da 
provincia  in  provincia  in  traccia  dell’oro  e dell’ argento , ti 
occuparono  seriamente  a rendere  utili  le  loro  conquiste  per 
mezzo  di'! r agricoltura  e dell' industria  , conobbero  la  neceS’ 
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»ilà  di  flabilire  colooie  in  un  paeie  da  cui  volevano  trac 
profitto.  Queato  eieinpio  fu  imitato  da  altre  iiaaioiii  urgli 
ttabiliinenti  che  in  appresao  esie  fecero  nelle  itole  e nel 
continente  deirAnierica  settentrionale.  L’ Europa  dopo  aver 
devastato  il  nuovo  mondo  incominciò  a ripopolarlo , ed  i 
tuoi  figli , all' ombra  di  un  sistema  coloniale,  il  cui  spirito 
ed  andamento  non  cadono  tolto  il  presente  discorso,  si  mol- 
tiplicarono prodigiosamente.  Ogni  capo  di  commercio  tra- 
sportato dal  nuovo  mondo , tranne  le  pellicce  e le  pelli 
comperate  dai  popoli  cacciatori  deH'America  settentrionale 
e da  poche  tribù  del  continente  meridionale,  che  parimente 
vivono  di  caccia  , sono  produzioni  dell’  industria  degli  Eu- 
ropei che  vi  si  SODO  stabiliti. 

Di  fatto  lo  zucchero  , il  rhum  , il  cotone  , il  tabacco  , 
l'indaco,  il  riso  ed  anche  l’oro  e l’argento  cavali  dalle 
viscere  della  terra  noi  II  dobbiamo  agli  sforzi  degli  Europei 
ed  alle  braccia  degli  uomini  eh’ essi  hanno  addestrati  o co- 
stretti al  lavoro.  Interamente  occupati  in  questi  rami  d’ in- 
dustria cosi  lucrosi , gli  abitanti  del  nuovo  mondo  badano 
pochissimo  a quei  lavori  che  impiegano  un  numero  grande 
di  membri  delle  altre  società  , e per  cosi  dire  sono  posti  in 
balla  dell’ antico  continente  per  avere  una  parte  degli  og- 
getti necessari  alla  loro  sussistenza  , e tutti  quelli  di  lusso  e 
di  eleganza.  Quindi  è che  gli  Europei  hanno  eretto  fabbri- 
che di  manifatture  espressamente  per  l’America  ; e la  loro 
industria  si  è infinitamente  aumentata  per  lo  spaccio  grande 
delle  mercanzie  destinate  a soddisfare  ai  bisogni  di  contrade 
immense  , la  coi  popolazione  cresce  di  giorno  in  giorno.  Nè 
la  influenza  di  questo  spaccio  si  limita  ai  soli  paesi  che  han- 
no le  piò  strette  relazioni  con  le  colonie  americane , ma  si 
propaga  a tutte  le  contrade  dell’  Europa  , le  quali  sommi- 
nistrano qualche  merce  al  nuovo  mondo.  Essa  db  cosi  a la- 
vorare a molti  artefici  nelle  province  interne  deU’Alemagna, 
come  nell’  Inghilterra  e negli  altri  paesi  che  trafficano  diret- 
tamente coll’America. 

Nell’ atto  però  che  tutti  accordano  essere  stala  la  sco- 
perta c la  conquista  dell'Anierica  una  delle  cagioni  princi- 


RICKnCIIE  tTOmCHt 


pali  del  rapido  auinenlo  d’ ìnduitria  e di  opulenta  che  ti 
onerva  in  Europa  da  due  tecoli  a questa  parte , alcuni  timi- 
di ragionatori  hanno  preteso  che  l’ Europa  in  questo  stesso 
periodo  siasi  insensibilmente  impoverita  per  la  perdita  del- 
1’  oro  da  lei  impiegato  a mantenere  il  suo  commercio  col- 
l’ India.  Ella  è questa  una  opinione  prodotta  unicamente 
dal  non  essersi  esaminati  a dovere  la  natura  e l’ uso  de’  me- 
talli pretiosi.  L’  oro  , e lo  stesso  dicasi  dell’  argento , dee 
riguardarsi  sotto  due  aspetti  diverti  : o come  un  segno  con- 
venzionale di  tutte  le  nazioni  incivilite , destinato  a dare  il 
prezzo  o rappresentare  il  valore  del  lavoro  e di  tutte  le  mer- 
canzie a fine  di  facilitare  per  mezzo  suo  la  compera  del  pri- 
mo , ed  il  passaggio  <lella  proprietà  delle  seconde  dalla 
mano  del  venditore  a quella  del  compratore  : o si  possono 
considerare  i detti  metalli  come  una  merce  effettiva  , o come 
un  oggetto  di  commercio  che  può  acquistarti  con  altri  equi- 
valenti oggetti.  Ecco  il  punto  di  vista  sotto  del  quale  ti  do- 
vrebbe riguardare  il  trasporto  dell’  oro  e dell’  argento  nel- 
l’oriente. Imperciocché  siccome  le  nazioni  che  gli  estraggono 
non  possono  procacciarteli  che  colle  produzioni  de’  loro 
propri  lavori  e della  loro  industria  , cosi  questo  commercio 
deve  contribuire , quantunque  in  un  modo  non  cosi  visibile 
e cosi  diretto  come  quello  dell’America , ad  accrescere  l' in- 
dustria e le  ricchezze  in  generale  di  tutta  1’  Europa.  Se  , per 
esempio  , l’ Inghilterra  per  avere  i dollari  necessari  a man- 
tenere il  tuo  commercio  coll’  India  è obbligata  a sommini- 
strare una  data  quantità  de’  suoi  panni  di  lana  o di  cotone, 
o delle  tue  minuterie , ciò  dee  mettere  in  azione  uu  numero 
maggiore  de’  tuoi  lavoranti , ed  intraprendere  una  quantità 
maggiore  di  manifatture , il  rhe  non  farebbe  senta  questo 
commercio.  In  tal  guisa  la  nazione  profitta  di  tutti  i vantag- 
gi prodotti  dall’  accrescimento  dell’  industria.  Coll’  oro  e 
coli’  argento  procacciati  colle  tue  manifaUnre  nell’  occidente 
ella  può  presentarti  alle  fiere  dell’  oriente , ed  il  trasporlo 
tanto  temuto  di  questi  due  metalli  all’  India  arricchisce  il 
rcguo  in  vece  d’ impoverirlo. 
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Viti.  Opportunità  della  scoperta  del  passaggio 
pel  Capo  di  Buona  Speranza  per  V Eutopea  civiltà. 


Se  r Europa  non  è stata  disonorata  dalla  più  umiliante 
schiavitù  che  potesse  mai  far  gemere  le  naziciii  incivilite , 
ne  dobbiamo  saper  buon  grado  alla  scoperta  del  passaggio 
nell’  India  per  il  Capo  di  Buona  Speranza,  ed  al  coraggio  ed 
alla  fortuna  con  cui  i Portoghesi  vi  hanno  proseguito  le  loro 
conquiste  e stabilito  il  loro  dominio.  Questa  osservazione  è 
di  un  autore  ( 1’  abate  Raynal  ) che  ha  illustrato  col  suo  ge- 
nio ed  abbellito  con  la  sua  eloquenza  la  storia  de’  moderni 
stabilimenti  di  commercio  nell' Indie  orientali  ed  occidentali; 
ed  essa  mi  sembra  troppo  sensata  per  meritare  un  più  esteso 
esame.  Pochi  anni  dopo  1’  arrivo  de’  Portoghesi  nell’India  , 
il  regno  de'Mamalucchi  fu  distrutto  dalle  armi  invincibili 
de'  Turchi , i quali  ridussero  1'  Elgitto  e la  Siria  in  province 
del  loro  impero.  Se  dopo  questo  avvenimento  il  commercio 
coll'  India  avesse  continuato  nella  sua  prima  direzione,  gl'  im- 
peratori turchi , come  padroni  de’  suddetti  due  regni,  avreb- 
bero sicuramente  tirato  a se  tutto  questo  commercio  ; tanto 
se  le  produzioni  orientali  fossero  state  trasportate  per  il  mar 
Rosso  fino  ad  Alessandria  , quanto  se  fossero  state  condotte 
per  terra  dal  golfo  Persico  fino  a Costantinopoli  e ne’  porti 
del  mediterraneo. 

1 monarchi  che  allora  trovavansi  alla  testa  di  quel  vasto 
impero  non  mancavano  di  talenti  per  accorgersi  del  grado  di 
potenza  che  potevano  acquistare  con  questo  mezzo , nè  di 
ambizione  per  aspirarvi.  Selim,  il  vincitore  de’  Maroalucchi , 
con  la  conferma  degli  antichi  privilegi  goduti  da’  Veneziani 
nell’  Egitto  e nella  Siria,  e col  buon  ordine  dato  a’  dazi  che 
pagavano  le  merci  indiane,  e di  cui  ho  già  parlato,  fece  beo 
tosto  conoscere  la  sua  gelosa  premura  di  assicurare  a tutti  i 
suoi  stati  i vantaggi  di  questo  commercio  coll’  oriente.  Il  suo 
successore  Solimano  il  Magnifico  sembra  che  dirigesse  la  sua 
attenzione  a questo  medesimo  scopo.  Più  illuminato  di  qua- 
lunque altro  monarca  della  stirpe  ottomana,  non  si  era  lascia- 
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lo  tfog^ire  ;ilruti  passo  ildlt-  poienzc  ili  Europa  , pii  aveva 
ben  iioiato  il  grado  di  potere  e di  ricchezza  cui  era  pervenu- 
ta Venezia  col  monopolio  di  tutte  le  merci  del  l'oriente.  Egli 
vedeva  i Portoghesi  incamminarsi  alla  stessa  superiorità  coi 
mezzi  medesimi;  ed  impaziente  di  imitarli  e sorpassarli, 
formò  il  piano  degno  dell’alta  sua  rinomanza  politica  e del 
soprannome  di  Legislatort , di  cui  1’  hanno  onorato  gli  sto- 
rici turchi. 

Egli  stabili  ne’  suoi  stati,  (in  dal  principio  del  suo  regno, 
un  codice  di  leggi  sul  commercio , in  virtù  dei  quale  spero 
che  Costantinopoli  tornerebbe  ad  essere  la  grande  scala  del 
commercio  dell’  India  , siccome  era  stata  ne’  più  bei  giorni 
dell’  impero  greco  (i)  Per  venire  a capo  del  suo  grandioso 
progetto  non  contò  interamente  sull*  efficacia  delle  leggi,  ma 
poco  dopo  spedi  nel  mar  Rosso  una  (lotta  formidabile  co- 
mandata da  un  officiale  di  vaglia  , con  un  grosso  corpio  di 
giannizzeri  i quali , secondo  lui , non  solo  bastavano  a di- 
scacciare i Portoghesi  da  tutti  i loro  stabilimenti  nell'India, 
ma  ad  impadronirsi  altresì  di  alcune  situazioni  vantaggiose 
di  questo  paese,  ed  inalberarvi  la  sua  bandiera.  1 Portoghesi 
con  isforzi  di  coraggio  e di  costanza,  ben  degni  de' luminosi 
successi  con  cui  furon  coronati , rispinsero  tutti  gli  assalti 
di  questo  poderoso  arraamculo,  ed  obbligarono!  tristi  avanzi 
della  (lotta  turca  a rientrare  ignominiosamente  in  que'  porti 
d’onde  era  partita,  con  una  sicura  (ìducia  di  terminare  que* 
sta  impresa  in  una  maniera  ben  diversa  (a).  Solimano  , an- 
corché immobile  nel  suo  progetto  di  scacciare  i Portoghesi 
d.-iir  India,  e di  crearvi  qualche  stabilimento,  fu  per  tutto  il 
corso  del  suo  regno  cosi  distratto  dalle  tante  ardue  operazio- 
ni in  cui  r ingolfò  la  sua  smisurata  ambizione,  che  non  ebbe 
mai  il  tempo  di  risolversi  a riassumere  il  proseguimento  del 
suo  disegno. 

Se  le  operazioni  del  Sultano  Selim  avessero  prodotto 

(i)  Paruta,  Storia  Venez.,  lib.  VII,  pag.  $89;  Sandi,  Storia 
Civile  Veneziana , Part.  II , pag.  901. 

(a)  De  Barros,  Dee.  IV,  lib.  X,  cap.  I. 
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r etfeuo  cb'Fgli  iie  aspettavi,  o se  tosse  stalo  eseguitoli 
piano  più  ardito  e più  esteso  di  Solimano  , la  padronan- 
aa  de' tesori  dell' India,  congiunta  alla  marina  formidabi- 
le che  in  tutti  i tempi  sono  state  capaci  di  creare  e di 
mantenere  le  potenze  padrone  di  questo  monopolio , avreb- 
be immancabilmente  aggiunto  all’  impero  turco , per  se 
stesso  giù  potentissimo  e temuto  dalle  altre  nazioni  , un 
grado  di  forza  che  l’avrebbe  rendnto  invincibile. 

L’ Europa  non  era  in  qoe’  tempi  capace  di  far  fronte  a 
questa  doppia  potenza  navale  e militare , sostenuta  dalle 
ricchezze  del  commercio  e diretta  da  un  monarca , il  qua- 
le col  suo  vasto  genio  sapeva  ritrarre  da  dascuna  di  que- 
ste forze  i suoi  particolari  vantaggi  ed  impilarli  col  più 
gran  successo.  Fortunatamente  per  il  genere  umano , il 
dispotismo  del  governo  turco,  fondato  sull’assurdo  fana- 
tismo che  aveva  soffocato  le  scienze  nell’  Assiria  , nell’  Egit- 
to e nella  Grecia , paesi  che  furono  il  loro  favorito  sog- 
giorno , fu  arrestato  sul  momento  in  coi  andava  a stendere 
il  suo  dominio  in  Europa  , ed  a sbandirne  la  libertà , lo 
studio  ed  il  gusto  che  allora  facevano  sforzi  felici  per  com- 
parirvi di  nuovo , e per  richiamare  i popoli  alla  felicità,  alle 
Kicnze  ed  all’  incivilimento. 
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SULL'INDIA  ANTICA 


PARTE  SECONDA 


HELAZIONP.  dell’  ARTICO  STATO  KCOROMICO  , 
MORALE  E POLITICO  DELl’  INDIA. 


I.  Oggetto  di  questa  r^eaione. 


JtI  ingegnerò  ora  di  adempiere  l’ impegno  auontoroi  di 
anggiugoere  qualche  ottervaiione  aulì’  indole , au  i coatnmi, 
aiille  inatitnzioni  degli  Indiani , fin  dove  potrò  inveatigarle 
riinontandn  ai  più  antichi  tempi  de’  quali  ci  è rimaala  qual- 
che memoria.  Se  io  eniraaai  in  questa  vasta  provincia  con 
animo  di  scorrerla  tutta  , se  volessi  esaminare  sotto  i vari 
loro  aspetti  gli  oggetti  tutti  che  si  presentano  all’  occhio 
indagatore  del  filosofo,  mi  sarebbe  indispensabile  ingolfarmi 
in  esami  e speculazioni  non  solamente  infinite  , ma  ben  an- 
che estranee  al  mio  argomento.  Ma  io  limiterò  le  mie  ricer- 
che e le  mie  riflessioni  a quello  che  ha  una  stretta  relazione 
collo  scopo  di  quest’  opera.  Radunerò  i fatti  tramandatici 
dagli  antichi  scrittori , concernenti  le  instituzioni  particolari 
ai  nativi  dell’India,  e paragouandole  ccdle  notizie  che  ab- 
biamo di  que’  paesi , procurerò  di  dedurne  conseguenze 
acconce  a dar  risalto  alle  cagioni  che  hanno  indotto  il  re- 
ato del  genere  umano  a mantenere  cosi  estese  relazioni 
commerciali. 
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La  «toria  ne  dà  le  più  certe  prove  dell’  esiiienta  di  tale 
commercio  Gno  ne’ primi  tempi  da  lei  illustrati.  Sembra  che 
non  solo  i popoli  coiiGnanti  coll’  India  , ma  ben  anche  le 
nazioni  le  più  lontane  abbiano  conosciuto  da  tempo  imme  ■ 
Diorabile  le  produzioni  di  quel  suolo , e tanto  le  abbiano  ap- 
prezzate , che  per  procurarsele  facevano  viaggi  del  pari  in- 
comodi che  dispendiosi  e sottoposti  a gravi  pericoli.  Quando 
gli  uomini  mostrano  una  cosi  decisa  preferenza  per  le  mer- 
ci di  un  paese , ciò  dee  attribuirai  non  solo  all'  ottima  qua- 
liiù  delle  produzioni  di  quel  suolo  e di  quel  clima  , ma  an- 
cora alla  superioriU  dei  suoi  abitanti  nell’industria,  nel 
gusto  , nelle  arti.  La  predilezione  però  degli  antichi  per  le 
merci  indiane  non  venne  totalmente  dal  merito  particolare 
delle  produzioni  naturali  dell’  India  ; imperciocché , ad  ec- 
cezione del  pepe , merce  per  veritò  importantissima  , tutte 
le  altre  produzioni  dell’  India  sono  presso  a poco  le  medesi- 
me che  quelle  delle  altre  contrade  del  tropico  ; e l’ Etiopia 
e 1’  Arabia  avrebbero  potuto  somministrare  in  gran  copia  ai 
Fenici  ed  agli  altri  popoli  commercianti  dell’antichiik  gli 
aromi , ì profumi , le  pietre  preziose  , l’ oro  e 1’  argento  che 
erano  gli  oggetti  principali  del  loro  commercio. 

Quindi  è die  chiunque  vuole  rimontare  alla  prima  sor- 
gente del  commercio  coll’India  dee  cercarla  meno  in  quat- 
te merito  particolare  alle  produzioni  naturali  di  quel  paese, 
che  nei  grandi  progressi  de’  suoi  abitanti  verso  la  perfezione 
della  vita  sociale.  Se  esamineremo  con  attenzione  molti  fatti 
che  ne  sono  tramandali  , vedremo  chiaramente  che  gl  In- 
diani non  solamente  s’ incivilirono  prima  d’  ogni  altro  popo- 
lo , ma  li  sorpassarono  lutti  nella  coltura.  Procurerò  di  nar- 
rare questi  fatti  distintamente , con  metterli  in  un  aspetto 
che  serva  non  meno  a rischiarare  le  instituzioni , i costumi 
e le  arti  degl’  ludiani , che  a spiegare  la  premura  con  cui 
tutte  le  altre  nazioni  procuravano  di  procacciarsi  i lavori 
della  loro  ingegnosa  industria. 

Gli  antichi  scrittori  profani  contavano  gl’  Indiani  fra 
quelle  razze  d’ uomini  eh’  essi  chiamavano  autochtones  o 
aborigeni,  e che  riguardavano  come  Ggli  del  suolo , de  quali 


Di'^itized  bv  Google 


fOLL’lMDli  iimci.  1^3 

D«u  potevano  rintracciare  1*  origine  (i).  Gli  Krittori  «acri 
celebrarono  ben  presto  la  sapienza  dell’ oriente;  espressione 
die  dinota  gli  straordinari  progressi  dei  popoli  di  questa 
parte  del  mondo  nelle  scienze  e nelle  arti  (a). 

Per  illustrare  e confermare  queste  positive  prove  circa 
l’ alto  grado  di  incivilimento  fino  dagli  antichi  tempi , io 
esaminerò  i loro  ordini  in  generale  , la  loro  condizione  coma 
individui , il  governo  politico , le  leggi , le  forme  giudizia- 
rie , le  loro  arti  utili  o di  lusso  , le  scienze  , i riti  religiosi , 
per  quanto  è possibile  di  rintracciare  tutte  queste  notizie 
negli  scritti  degli  autori  greci  e romani , messi  al  confronto 
con  quanto  rimane  oggidì  delle  arti  degli  Indiani , e delle 
loro  antiche  iustituzioni. 

II.  Divisione  in  caste.  Loro  primo  effètto. 

Dalle  più  antiche  relazioni  sull’  India  si  rileva  che  vi 
erano  stabilite  particolarmente  la  distinzione  degli  ordini  e 
la  separazione  delle  professioni , e ciò  dimostra  ad  evidenza 
lo  stato  di  una  socieù  che  aveva  fatto  progressi  grandi  nella 
vita  civile.  Le  arti  nelle  società  nascenti  sono  cosi  poche  e 
cosi  semplici  che  ogni  uomo  le  possiede  tutte  , e quanto  ba- 
sta per  soddisfare  ai  bisogni  de’  suoi  limitati  desideri.  Uu 
selvaggio  può  farsi  il  suo  arco  , aguzzare  le  sue  frecce,  eri- 
gere la  sua  capanna , incavare  la  sua  piroga,  senza  ricorrere 
all’  aiuto  di  una  mano  più  perita  della  sua  (3);  ma  quando 
coll’  andar  del  tempo  i bisogni  dell’  uomo  crescono,  le  ma- 
nifatture diventano  cosi  complicate  nella  loro  forma  , o cosi 
raffinate  nella  fabbricazione , che  1’  artista  ha  bisogno  di  un 
corso  particolare  di  educazione  per  saper  inventare  ed  ese- 
guire. A proporzione  che  il  lusso  si  propaga  , si  accresce  la 
distinzione  delle  professioni , e queste  si  dividono  e si  suddi- 
vidono in  gran  numero.  Prima  che  esistessero  i monumenti 

(i)  Diodoro  Siculo,  lib.  II , pag.  i5i. 

(a)  Libro  de’ Re,  I,  IV  , 3i. 

(3)  Storia  d'  America , tom.  Ili , pag.  i66. 
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deir  auteotica  iloiia  , e ben  anche  prima  dell'  epoca  piu  re- 
mota  a cui  pretendono  di  rimontare  le  loro  proprie  tradiaio- 
ni , questa  separazione  dell#  professioni  non  solamente  ve- 
niva osservata  dai  nazionali  dell’  India , ma  ue  era  stato 
confermato  l’ uso  da  una  instituzione  che  vuol  essere  con- 
siderata come  una  legge  fondamentale  del  loro  politico 
sistema.  Tutto  il  popolo  fu  diviso  io  quattro  classi , o caste. 
I membri  della  prima  reputata  come  la  più  santa  , attende- 
vano allo  studio  delia  religione  , all’esercizio  del  colto  ed  a 
coltivare  le  scienze  : essi  erano  i sacerdoti , i maestri,  i Glo- 
so6  della  nazione.  Gl’  individui  della  seconda  casta  avevano 
il  carico  del  governo  e della  difesa  dello  stato.  In  tempo  di 
pace  erano  i sovrani  ed  i magistrati  ; in  tempo  di  guerra  , i 
soldati  che  combattevano  per  la  nazione.  La  terza  casta  era 
composta  di  agricoltori  e di  mercanti.  La  quarta  di  artisti , 
di  lavoranti  e di  gente  da  servizio.  Niuno  poteva  abbando- 
nare la  sua  catta,  ed  esser  ricevuto  in  un’altra  (i)  : lo  stato 
di  ciascun  cittadino  era  fissato  con  una  regola  inalterabile , 
nè  egli  poteva  cambiare  di  destino , e per  tutta  la  tua  vita 
doveva  battere  la  strada  prescritta  , senza  poterne  mai  de- 
viare. Questa  linea  di  separazione  non  solo  era  seguala  dal- 
I’  autorità  civile  , ma  confermata  altresi  e sanzionata  dalla 
religione.  Si  crede  die  datcun  ordine  o ciascuna  casta  tragga 
la  sua  origine  dalla  diviniib  in  una  maniera  cosi  distinta  , 
che  si  riguarda  come  un  mostruoso  sacrilegio  il  mescolare  o 
confondere  una  catta  coll’  altra  ( Nota  I ).  Nè  solamente  fra 
le  quattro  tribù  sono  state  poste  queste  barriere  insormonta- 
bili ; ma  un  membro  d’ogni  casta  è invariabilmente  destina- 
lo al  mestiere  de’  suoi  antenati.  Di  generazione  in  generazio- 
ne , le  stesse  famiglie  hanno  tenuto  e terranno  un  metodo  di 
vita  tempre  uguale  ed  uniforme. 

Sembra  a prima  vista  che  il  sistema  di  stabilire  il  loro 
dettino  a’  differenti  membri  di  una  tocietè  sia  contrario  agli 
avanzamenti  delle  scienze  e delle  arti  ; e che  questi  argini 

(i)  Saggi  relativi  alla  storia  ec.  degl’ Indiani , pag.  107  , 
Ayeen  Akbery  , lib.  Ili , pag.  81  e altrove. 
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arcIBciali  che  circondano  le  diverse  classi , e che  sarebbe  ri* 
l'utata  un’ empietti  il  volerli  oltrepassare,  tendano  a restrin- 
gere lo  sviluppo  dello  spirito  umano  in  un  cerchio  più  stretto 
di  quello  che  gli  ha  descritto  la  natura.  Imperocché  quando 
ciascun  uomo  ha  un’  intera  libertà  di  rivolgere  i suoi  sforai 
verso  gli  oggetti  e lo  scopo  cui  Io  tira  a preferenaa  la  sua 
inclinazione,  egli  può  sperare  di  giugnere  a quell’alto  grado 
di  perfezione  , cui  naturalmente  il  portanà  i liberi  slanci  del 
genio  e dell’  industria.  Questo  sistema  politico  dell’  India 
rispetto  alle  diverse  classi  degli  nomini  debbono  per  neces- 
sità arrestare  talvolta  il  genio  nel  suo  cammino,  e restrìgnere 
agli  uffizi  di  una  casta  subalterna  alcuni  talenti  che  potreb- 
bero risplendere  in  una  sfera  più  sublime.  Ma  i regolamenti 
del  governo  civile  sono  fatti  per  i casi  comuni , non  per  gli 
straordinari  ; non  per  alcuni  privati , ma  per  la  generalità. 
I primi  legislatori  indiani  ebbero  in  mira  di  adoperare  i 
mezzi  più  efficaci  per  provvedere  in  generale  alla  sussisten- 
za , alla  sicurezza , al  -1  prosperità  del  corpo  della  società 
da  essi  governata.  Con  questa  veduta  destinarono  certe  razze 
di  uomini  a ciascuna  delle  diverse  professioni  e ai  mestieri' 
necessari  ad  una  società  ben  ordinata , e stabilirono  che  il 
loro  esercizio  passerebbe  da  padre  io  figlio.  Questo  sistema 
però  , benché  sommamente  opposto  alle  idee  che  ci  siam 
fatte  in  uno  stalo  sociale  di  natura  affatto  diversa  , si  trove- 
rà , dopo  un  maturo  esame  , proprio  ad  ottenere  il  suo  fine, 
molto  più  di  quello  che  può  a principio  sembrare  ad  un  os- 
servatore poco  profondo.  Lo  spirito  umano  si  piega  alle  leggi 
della  necessità  , e non  solo  a poco  a poco  si  avvezza  alte 
restrizioni  impostegli  dalla  sua  condizione  o dalle  leggi  del 
suo  paese,  ma  giugne  ad  abbracciarle.  Al  momento  che 
r Indiano  nasce  , sa  il  posto  che  gli  é stato  assegnato  , e gli 
uffizi  cui  lo  destina  la  sua  nascita.  Gli  oggetti  relativi  a 
questi  uffizi  sono  i primi  ad  affacciarglisi:  essi  occupano  tutti 
i suoi  pensieri , esercitano  tutte  le  sue  forze , ed  egli  iin 
da’  primi  anni  è trascinato  dall’  abito  ad  eseguire  con  facilità 
c con  piacer*  quello  che  continuerà  a fare  per  liilla  la  sua 
vita.  Ecco  come  molle  manifatture  degl'indiani  suno  stale 
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portate  ad  un  grado  di  perfeiioDC  aorprrndente  ; e tebltene 
il  riipetto  per  il  proceaso  de’ loro  antenati  inceppi  lo  spirito 
d’invenxione  , ne  deriva  però  un’ abilitò  ed  una  fiiiexza  tale 
nelle  manifatture,  che  gli  Europei , con  tutti  i vantaggi  di 
cognizioni  superiori  e coll’  aiuto  di  stromenti  più  perfetti , 
non  sono  arrivati  mai  ad  eguagliare  la  precisione  dei  loro 
lavori.  Nell’  atto  che  la  perfezione  delle  loro  belle  stoffe  ec- 
citava l’ ammirazione  e loro  attraeva  il  commercio  delle 
altre  nazioni , la  divisione  delle  professioni  nell’ India,  e 
l’ antica  distribuzione  del  popolo  io  classi,  destinata  ciascuna 
ad  una  qualitò  particolare  di  lavoro,  manteneva  un’abbon- 
danza tale  di  merci  le  più  usuali  e le  più  comuni , che  non 
solo  bastavano  al  consumo  interno , ma  ancora  a provveder- 
ne tutte  le  contrade  circonvicine. 

A questa  originaria  divisione  del  popolo  in  caste  dee  al- 
i~esl  attribuirsi  una  singolaritò  sorprendente  nello  stato  del- 
l’ India  , voglio  dire  la  conservazione  de'  suoi  stabilimenti  e 
l’ immutabilitò  delle  instituzioni  nazionali.  Ciò  che  si  trova 
oggidì  nell’  India  , vi  è stato  sempre , e verisimilmente  con* 
linuerk  a sussistere  ; nè  la  violenza  feroce  ed  il  fanatismo 
sfrenato  de’ Maomettani  loro  conquistatori,  nè  la  potenza 
degli  Europei  divenuti  loro  padroni , vi  hanno  portato  un 
cambiamento  sensibile  (Nota  li  ).  La  distinzione  delle  con- 
dizioni , r ordine  introdotto  nella  civile  e domestica  socletò, 
sono  le  medesime  : le  stesse  Idee  religiose  formano  I’  oggetto 
del  loro  culto  : essi  coltivano  le  stesse  scienze  e le  stesse  ar- 
ti. Da  ciò  nacque  che  in  tutte  le  elk  il  commercio  coll' India 
è stato  il  medesimo  ; 1’  oro  e l’ argento  vi  sono  stati  sempre 
portati  per  comperare  le  stesse  merci  che  ora  somministra 
a tutte  le  nazioni.  Dal  tempo  di  Plinio  fino  ai  giorni  nostri, 
l’ India  è stata  sempre  riguardata  e detestata  come  una  vo- 
ragine che  inghiottisce  le  ricchezze  di  tutte  le  altre  contia- 
de , ov’  esse  scorrono  incessantemente  senza  giammai  uscir- 
ne ( Nota  111  ).  Dalla  enumerazione  da  me  data  dei  convogli 
dì  mercanzia  che  provenivano  ne’ tempi  antichi  dall’India 
si  rileva  eh’  essi  contenevano  quasi  i medesimi  oggetti  di 
permuta  che  quelli  de'  giorni  nostri;  e se  visi  irosa  qualche 
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diversità  ciò  non  dee  tanto  attribuiisi , come  pare  , a ijual- 
cbe  variatione  nella  natura  delle  merci  poste  in  vendita  da- 
gl’ Indiani  , quanto  alla  diversità  de’  gusti  e de’  bisogni  dei 
popoli  che  ne  davano  le  commissioni, 

III.  Tre  grandi  monarchie  al  tempo 
di  dleuandro  , come  costituite. 

II.  Qualora  si  cousideri  la  costituzione  politica  e la  fornMi 
del  governo  dell*  India,  si  ha  subito  una  seconda  prova  del 
grande  incivilimento  di  questo  popolo  fino  da’  tempi  più 
antichi  Gl’  Indiani  l'anno  salire  la  loro  storia  a migliaia  di 
secoli , ed  assicurano  che  tutta  1’  Asia  , dalla  foce  dell’  Indo 
ad  occidente  fino  alle  frontiere  della  China  ad  oriente , e 
dalle  montagne  del  Tibet  a settentrione  fino  al  capo  Coroo- 
rino  a mezzogiorno , formava  un  vasto  impero  soggetto  ad 
un  potente  sovrano , sotto  del  quale  governavano  diversi 
principi  e rajahs  ereditari.  Ma  la  loro  cronologia  , che  ai 
tempi  antichi  dà  alla  .vita  umana  molte  migliala  d’ auui , ed 
ai  diversi  periodi  dell’ esistenza  del  mondo  milioni  di  anni, 
è COSI  assurda  e stravagante  che  non  merita  un  serio  esame. 
Contentiamoci  adunque , finché  non  siensi  avute  notizie  più 
certe  della  storia  antica  dell’India,  di  ricevere  da’ Greci 
che  militarono  sotto  Alessandro  il  grande  , i primi  raggua- 
gli di  questa  contrada  , che  si  possono  riguardare  siccome 
autentici.  I Greci  vi  trovarono  regni  di  una  grande  estensio- 
ne. 1 territori  di  Poro  e di  Tassilo  abbracciavano  una  gran 
parte  del  Penjab , una  delle  regioni  più  fertili  e meglio  col- 
tivate dell’India.  Il  regno  de’Prasi  o sia  de’Gangnridi , 
comprendeva  un  gran  tratto  di  amendue  le  sponde  del  Gan- 
ge. Questi  tre  regni , come  si  può  vedere  negli  antichi  au- 
tori greci , erano  popolatissimi  e potenti. 

Questa  descrizione  della  divisione  dell’  India  in  regni 
cos'i  vasti  è per  se  sola  una  prova  convincente  de’ suoi  gran- 
di progressi  nell’ incivilimento,  lii  qualunque  regione  della 
terra  in  cui  si  possono  osservare  i passi  progressivi  degli 
uomini  nello  stato  sociale  , a principio  si  veggono  essi  oidi- 
Ro.ma(;nosi  Fui.  XIF,  it 
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naii  ia  piccinle  tribù  , o sia  comunitli  indipcodenli.  I bisogni 
reciproci  li  portano  ad  unirsi  ; e le  loro  gelosie  scambievoli, 
del  pari  che  la  necessità  di  provvedere  alla  loro  sussisieiisa, 
gli  obbligano  ad  allontanare  con  la  forza  qualunque  rivale 
che  tentasse  di  usurpare  que*  possedimenti  di  cui  si  tengono 
gli  esclusivi  padroni.  Molti  secoli  debbono  passare  prima 
eh’  essi  formiuo  un  gran  corpo , e che  acquistino  un  certo 
antivedimenlu  per  provvedere  ai  loro  bisogni , o la  saviezza 
necessaria  per  regolare  gli  affari  di  una  società  numerosa. 
Anche  sotto  il  bel  clima  dell’  India  , ed  in  mezzo  ad  un 
suolo  COSI  fertile , e forse  il  più  adattato  all’  unione  ed  alla 
propagazione  della  specie  umana  che  qualunque  altra  parte 
del  globo,  la  formazione  di  stati  cosi  estesi,  come  eraii 
quelli  che  vi  trovarono  gli  Europei , allorché  vi  andarono 
la  prima  volta,  dev’essere  stala  l’opera  di  un  lunghissimo 
tempo  ; ed  i membri  di  quegli  stati  debbon  essersi  abituati 
da  secoli  alle  operazioni  di  un’  industriosa  attività. 

Sebbene  il  governo  monarchico  fosse  stabilito  in  tutte  le 
contrade  indiane  delle  quali  parla  la  storia  antica  , pure  i 
loro  sovrani  erano  ben  lontani  dal  possedere  un’autorità  as- 
soluta e dispotica.  E vero  però  che  non  vi  si  è scoperto  al- 
cun indizio  di  assemblee,  uè  di  corpi  pubblici,  i cui  mem- 
bri per  un  diritto  personale , o come  rappresenl.inti  della 
nazione  avessero  parte  nella  formazione  delle  leggi , o nella 
sopravigilania  della  loro  esecuzione.  Le  instituzioni  destinale 
ad  assicurare  ed  a guarentire  i diritti  che  acquistano  gii  uo- 
mini col  mettersi  in  società , per  quanto  ne  possa  essere  fa- 
migliare l' idea  ai  popoli  dell’  Europa  , non  fecero  mai  parte 
della  costituzione  politica  in  nessun  gran  regno  dell’Asia. 
A principi  ben  diversi  i popoli  dell’  ludia  erano  debitori 
delle  restrizioni  che  limitavano  la  reale  autorità.  Gli  ordini 
degl’  individui  erano  fissati  immutabilmente  , ed  i privilegi 
delle  diverse  caste  erano  riguardati  come  inviolabili.  I mo- 
narchi dell’ India  , i quali  sono  scelti  sempre  dalla  quarta 
classe  , di  coi  ho  già  parlato , da  quella  cioè  cui  sono  confi- 
date le  funzioni  politiche  e militari  dello  stato  , trovavano 
fra  i loro  sudditi  una  classe  di  nomini . i quali  sono  ad  essi 
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mollo  (uperìorì  per  dignità  , e che  «ouo  Uoio  peisuasi  della 
loro  preminenza  si  pel  grado  che  per  la  santitii  , che  crede- 
rebbero comaroinarsi  ed  avvilirsi  anche  col  solo  gustare  i 
medesimi  cibi  del  sovrano  (1).  Le  loro  persone  sono  sacre  , 
nè  possono  venire  condannate  alla  morte  .essendo  proibito, 
anche  pei  delitti  i più  atroci , di  spargere  il  loro  sangue. 
1 monarchi  debbono  guardare  con  rispetto  gl’ individui  di 
questa  classe  privilegiata , e venerarli  come  i ministri  delia 
religione  ed  i maestri  della  sapienza.  Nelle  occasioni  impor- 
tanti sono  obbligati  i sovrani  di  consultarli  e di  condursi 
‘secondo  i loro  suggerimenti,  i consigli  ed  anche  le  censure 
loro  debbono  riceversi  con  umile  sommessione.  Gli  stes- 
si autori  antichi  hanno  parlato  di  questo  dritto  de’ Bra- 
mai , di  pronunziare  cioè  il  loro  parere  intorno  all’  ammi- 
nistrazione delle  pubbliche  faccende  (a)  ; ed  alcune  rela- 
zioni che  coiiservansi  nell’  India  sugli  avvenimenti  di  quel 
paese  rammentano  più  di  un  principe,  che  per  aver  violato 
i privilegi  delle  caste , o sprezzato  le  rappresentanze  dei 
bramini , sono  stati  deposti  da  costoro  e condannali  all’  ul- 
timo supplizio  (3). 

Nell’  atto  che  da  un  canto  i sacri  diritti  dei  bramini 
mettevano  un  argine  alle  usurpazioni  del  potere  reale  , esso 
rimaneva  circoscritto  da  un  altro  canto  dalle  idee  che  i pri- 
mi personaggi  di  quella  società  avevano  della  loro  dignità  e 
de’  loro  privilegi.  Siccome  i membri  della  seconda  casta  , 
dopo  quella  die  la  religione  aveva  renduto  sacra  , erano  i 
soli  che  potessero  esercitare  le  funzioni  dello  stato,  i so- 
vrani degli  ampi  regni  anticamente  stabiliti  nell’  India  vi- 
dersi  nella  necessità  di  affidare  loro  la  sopranlendenza  delle 
città  e delle  provìnce  troppo  rimote  dalla  capitale  per  poter 

(1)  Orme  , Dissert.  voi.  1 , pag.  4 > Sàetclies  , pag.  1 1 3.  Co- 
dice delle  Leggi  de'  Geiitoux , cap.  XXI , io  , pag.  375- a83 , 
e altrove. 

(a)  Strabone , lib.  XV  , pag.  1009  , lelt.  C. 

(3)  Ragguaglio  delle  qualità  ricercale  in  un  magistrato, 
nella  prefazione  del  Codice  delle  leggi  de'Gentuux , pag.  ioa 
e I ili. 
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essere  sotto  la  loro  immediata  ispezione.  In  tali  posti  questi 
oflìciali  subalterni  acquistavano  bene  spesso  tante  ricchezze, 
tanta  influenza  nel  (governo  , cbe  gl’  impieghi  conferiti  arbi- 
trariamente perpetuavansi  nelle  loro  famiglie  ; pervennero 
a mano  a mano  a formare  un  ordine  intermediario  fra  il  so- 
vrano e i sudditi  ; e coll’  inquieta  gelosia,  colla  quale  so- 
stenevano il  governo  a rispettarli , ed  a governare  con  giu- 
stizia. 

1 vantaggi  di  queste  restrizioni  Imposte  all’  autorilk  del 
sovrano  non  erauo  limitati  ai  soli  due  ordini  superiori  dello 
stato , ma  si  estendevano  sino  a un  certo  punto  alla  terza 
classe  dedicata  all’  agricoltura.  I lavori  di  questa  classe  nu- 
merosa ed  utile,  sono  cos\  inseparabili  dalla  conservazione 
e dalla  prosperiti!  dello  stato  , che  si  pensava  seriamente  a 
renderne  la  condizione  tranquilla  e felice, 

IV.  Possessi  stabili  secondo  il  principio  della  conquista. 

Temperamento  di  fatto. 

Secondo  le  idee  dominanti  degl'  Indiani , per  quanto 
hanno  riferito  i primi  Europei  andati  in  que’  paesi , il  so- 
vrano passa  per  l’ universale  ed  unico  proprietario  di  tutte 
le  terre  del  suo  dominio , e da  Ini  ripetono  i sudditi  tutti  i 
diritti  di  possesso.  Queste  terre  erano  date  in  affitto  a per- 
sone , le  quali  le  coltivavano  pagando  in  frutti  un’  annua 
pensione  , che  per  lo  più  montava  alla  quarta  parte  della 
rendita  (i).  In  un  paese  in  cui  la  mano  d’opera  è a bassis- 
simo prezzo , in  cui  l’ agricoltura  stante  la  fecondità  del 
suolo  esige  poco  lavoro,  ed  i viveri  non  costano  molto , in 
cui  per  la  dolcezza  del  clima  sono  necessarie  poche  vesti , e 
le  case  sono  fabbricate  ed  addobbate  con  picciola  spesa  , la 
tassa  della  quarta  parte  de’  fratti  non  è per  il  colono  esor- 
bitante , e molto  meno  oppressiva.  In  conseguenza , Anche 
1’  agricoltore  era  puntuale  a pagare  la  convenuta  pensione  , 

(i)  Sirabone  , lib.  XV  , pag.  io3o  , lett.  A , Diodoro  Sicu- 
lo , lib.  Il , pag.  53. 
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godeva  pacificamenie  dell’  affitto , che  passava  come  una 
proprìeiii  da  padre  in  figlio. 

Questi  ragguagli  lasciatici  dagli  autori  antichi  dello  sta- 
to e della  condizione  degli  affittuari  indiani , sono  cosi  uni- 
formi agli  usi  presenti , che  sembrano  quasi  la  descrizione 
dell’  agricoltura  moderna  di  quel  paese.  In  ciascuna  parte 
deir  India  in  cui  i principi  indiani  hanno  conservato  i loro 
dominj , i rjot , nome  moderno  che  dinota  i fitiaiuoli , ten- 
gono i loro  beni  in  affitto  , il  quale  può  esser  riguardato  co- 
me perpetuo  , e la  pensione  è regolata  sulle  prime  misure 
ed  il  primo  estimo  de’  terreni.  Questo  metodo  è cosi  antico 
e tanto  si  uniforma  alle  idee  che  hanno  gli  Indiani  sulle 
distinzioni  delle  caste  e su  i rispettivi  uffici , che  esso  è in- 
variabilmente mantenuto  nelle  province  conquistate  dai 
Maomettani  e dagli  Europei , e viene  considerato  come  la 
base  di  tutto  il  sistema  finanziere  di  queste  due  potenze 
( Nota  IV).  Ne’ tempi  più  antichi , e prima  che  le  institu- 
zioui  primitive  dell’  India  fossero  sovvertite  dalle  violenze 
degli  stranieri  conquistatori,  l’industria  del  fittaiuolo  , da 
cui  dipendeva  la  sussistenza  di  ogni  membro  della  comuni- 
ili  , era  del  pari  sicura , quanto  equo  era  il  titolo  in  vigore 
del  quale  egli  possedeva  le  terre.  La  guerra  stessa  non  in- 
terrompeva punto  i suoi  lavori , nè  metteva  in  pericolo  la 
sua  proprietà.  Non  era  cosa  rara  , secondo  le  notizie  che  se 
ne  ha , il  vedere  nel  tempo  stesso  combattere  due  eserciti 
nemici , ed  i contadini  lavorare  e mietere  tranquillamente 
nel  campo  vicino  (i).  Tali  massime  e tali  regolamenti  degli 
antichi  legislatori  indiani  molto  si  avvicinano  al  sistema  di 
quegli  ingegnosi  teorici  moderni  in  economia  politica , i 
quali  vogliono  che  le  produzioni  delle  terre  siano  1’  unica 
sorgente  della  ricchezza  nazionale  , e considerano  la  sco- 
perta di  questo  principio  , dietro  il  quale  pretendono  che  il 
governo  delle  nazioni  dovrebbe  essere  modellato  , come  uno 
de’  più  grandi  sforzi  dell’  umana  saggezza.  Sotto  una  forma 
di  governo  che  vegliava  con  tanta  cura  a tutti  i diversi  or- 


(ij  Strabone  , lib.  XV  , pag.  io3o , lett.  A. 
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liini  della  sociciii  , e sin^nlarmenie  agli  agricoltori , non  è 
maraviglia  che  gli  antichi  ci  abbiano  rappresentato  gl'  In- 
diani come  la  specie  più  felice  degli  uomini  , e che  i mo- 
derni, piò  illuminati  investigatori,  abbiano  decantato  l’e- 
qiiitii , r umanità  , e la  dolcezza  della  politica  indiana.  Un 
rajah  ( io  lo  so  da  persone  beniàsimo  informate  delle  cose 
dell’India)  rassomiglia  più  ad  un  padre  in  mezzo  della  sua 
numerosa  famiglia,  e circondato  de’ suoi  figli,  che  ad  un 
principe  che  comanda  a’  suoi  sudditi.  Egli  procura  con  inde- 
fessa vigilanza  di  rendere  felici  i snoi  popoli , e questi  gli 
sono  attaccati  coll’  aOietto  il  più  tenero  e con  una  fedeltà  a 
tutta  prova.  £ difficile  l’ immaginare  uno  stalo  di  persone 
più  propizio  a procurarsi  lutti  i vantaggi  dell’  unione  so- 
ciale. Se  lo  spirito  umano  non  si  trova  tranquillo  , se  soffre, 
se  teme  l’ oppressione  , egli  non  può  impiegare  le  sue  facoltà 
attive  per  formarsi  numerosi  regolamenti  di  polizia  affine  di 
assicurarsi  la  tranquillitb  , i comodi  della  vita  e per  aumen- 
tarseli. I Greci  ancorché  assuefatti  alle  proprie  insiituzioni , 
che  erano  allora  le  più  perfette  dell’  Europa  , notarono  ed 
ammirarono  molti  di  questi  regolamenti  indiani , e li  citano 
come  tante  prove  di  un  incivilimento  mollissimo  inoltrato. 

V.  Ordinamento  governativo. 

Vi  avea  fra  gl’indiani  tre  classi  distinte  di  officiali,  una 
delle  quali  aveva  l’ ispezione  sull’agricoltura  e sopra  qua- 
lunque altro  lavoro  campestre  Essi  misuravano  la  porzione 
de'  terreni  assegnati  a ciascun  affittuario  : avevano  la  cura 
dei  tancki , o sia  dei  pubblici  serbatoi  deli’  acqua  , la  quale 
senza  una  distribuzione  regolare  non  sarebbe  bastata  a fe- 
condare le  terre  in  un  clima  cotanto  ardente  : descrivevano 
la  linea  delle  strade  pubbliche , lungo  le  quali  di  distanza 
in  distanza  si  mettevano  i limiti  onde  additarne  la  lunghez- 
za o dirigere  i viaggiatori  ( Nola  V ).  Agli  officiali  della  se- 
conda classe  era  affidata  la  polizia  delle  citté  , e i loro  uf- 
fizi erano  moltissimi  e variatissimi  ; e non  parlerò  che  di 
alcuni.  Essi  allestivano  le  case  per  i forestieri  : li  protegge- 


Digiiized  by  Google 


sull’india  antica.  |fi3 

vano  coiitra  qualunque  ingi'ustiaia  ; provvedevano  alla  loro 
aussitlenza  : se  il  forestiere  cadeva  infermo  , gli  assegnavano 
i medici  per  curarlo  : se  moriva  , non  solo  gli  facevano  un 
decente  funerale  , ma  mettevano  in  serbo  i suoi  effetti  per 
consegnarli  ai  loro  parenti.  Gli  stessi  officiali  tenevano  un 
esatto  registro  dei  nati  e dei  morti  : visitavano  i mercati 
pubblici  e riconoscevano  i pesi  e le  misure.  La  terza  classe 
degli  officiali  era  incaricata  delle  cose  della  guerra  ; ma  in- 
torno a ciò  trovo  superfluo  il  dilungarmi , pcrcliè  tutti  gli 
oggetti  di  loro  inspezione  sono  estranei  al  mio  argomen- 

‘«O)- 

Siccome  i costumi  e le  pratiche  dell’  India  si  conservano 
scusa  alterazione  di  secolo  in  secolo  , molte  delle  summen- 
tovate  instituzioni  sussistono  anche  a’ tempi  nostri.  Gl’In- 
diani si  danno  la  medesima  eura  per  la  costruzione  e con- 
servazione de'  serbatoi , come  pure  per  la  distribuzione  delle 
acqne.  La  soprantendenza  delle  strade  e la  collocazione  dei 
termini  sulle  medesime , formano  anche  oggidì  un  ramo 
della  loro  polizia.  Le  cultrie , 0 sieno  le  case  fabbricate  per 
comodo  de’  viandanti , sono  frequenti  in  tutto  il  paese  , e 
sono  monumenti  non  meno  utili  che  nobili  della  munificen- 
za e dell’umanità  degl’  Indiani.  Stabilimenti  simili  a questi 
non  si  trovano  che  presso  le  più  colte  nazioni  e sotto  i go- 
verni meglio  ordinali;  anzi  molti  popoli  hanno  fatto  grandi 
progressi  nell’Incivilimento,  senza  avere  cosi  sagge  istitu- 
zloui  di  polizia. 

III.  Allorché  si  calcolano  i progressi  fatti  da  una  nazio- 
ne nella  coltura , il  primo  oggetto  che  dopo  la  sua  costitu- 
zione politica  merita  la  maggior  attenzione  , si  è lo  spirito 
delle  sue  leggi  e la  natura  delle  forme  che  servono  di  nor* 
ma  per  le  sue  processare  giudiziali.  Nell’  età  semplice  e 
rozza  di  una  società  nascente  , le  poche  controversie  che  in- 
sorgono sulla  proprietà  de’  beni  vengono  subito  decise  dalla 
mediazione  de’  vecchi , o dall’  autorità  de’  capi  di  ogni  tribù 

(i) Strabene,  lib.  XV,  pag.  io34,  lett.  A,  e altrove;  Dio- 
duro  Siculo,  lib.  Il,  pag.  i54. 
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o comunità.  Le  loro  sentenze  sono  dettale  dalla  loro  perso- 
nale opinione  , od  appoggiale  alle  massime  chiare  e parlanti 
della  giustizia.  Ma  col  moltiplicarsi  delle  controversie  insor- 
gono necessariamente  altri  casi  simili  ai  già  decisi , ed  i 
giudizi  che  vi  hanno  relazione  diventano  a poco  a poco  tanti 
esempi  che  servono  di  regola  alle  decisioni  i'uture.  Cosi 
molto  tempo  prima  che  il  diritto  di  proprietà  sia  de6nito 
con  leggi  positive , e che  sia  prescritta  una  regola  sulla  ma- 
niera di  acquistare  o trasferire  il  dominio  de' beni , si  va  a^ 
poco  a poco  formando  in  ogni  stato  un  corpo  di  diritto  con- 
suetudinario o comune  per  dirigere  la  giudiziaria  processu- 
ra , ed  ogni  decisione  che  si  trova  conforme  al  medesimo 
viene  ris|)ettusarQente  accolta  come  uu  effetto  della  saviezza 
e dell'esperienza  derivate  dai  secoli. 

Tale  sembra  essere  stata  l’ amministrazione  della  giusti- 
zia nell’  India , allorchi  gli  Europei  vi  giunsero  la  prima 
volta.  \bbenchè  gl’  Indiani , come  tic  dicono  le  loro  relazio- 
ni , non  possedessero  leggi  scritte , ma  decidessero  ogni 
punto  di  quistione  prendendo  per  norma  le  decisioni  ante- 
cedenti (i)  t eglino  però  assicurano  che  la  giustizia  ne'  loro 
paesi  era  amministrata  con  la  maggiore  esattezza  , ed  i de- 
litti eran  puniti  con  moltissimo  rigore  (a).  A questa  osser- 
vazione generale  si  riducono  tutti  i lumi  datici  dagli  antichi 
sujia  natura  e la  forma  della  processura  giudiziale  dell’  In- 
dia. Da  Megasleue  io  poi  non  si  vede  uu  Greco  od  un  Ro- 
mano di  qualche  distinzione  che  sia  dimorato  per  lungo  tem- 
po nell’India  , o sia  stato  bastantemente  iiistruito  de’ costu- 
mi degli  abitanti , per  essere  in  grado  di  dare  qualche 
ragguaglio  intorno  ad  un  punto  cosi  importante  della  loro 
politica.  Per  buona  sorte  a questa  mancanza  di  notizie  hanno 
ampiamente  supplito  le  più  esatte  e le  più  estese  ricerche 
de’  moderni.  In  questi  tre  ultimi  secoli  moltissimi  Europei 
si  sono  trasferiti  nell’India.  Molti  di  essi  che  visi  sono  trat- 
tenuti per  molto  tempo , e che  oltre  di  essere  di  elevato  in- 

(1)  .Strabone,  lib.  XV,  pag.  io36,  lett.  B. 

(2)  Diodoro  Siculo  , lib  II , |iag.  i54- 
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grfjiio  avevano  avuta  una  forbita  «ducaaione  , hanno  visauto 
COSI  fami(;liannente  coi  nazionali,  cos^  bene  imparato  la  loro 
lingua  , che  poterono  esaminare  accuratamente  le  loro  leggi 
«mì  i loro  regolamenti  e darcene  una  descrizione  fedele. 

VI.  Legislazione  aittentica.  Digesti  del  monarca 
Akber  e del  governatore  Hastings. 

Ma  per  quanto  rispetto  meriti  l’ autorità  di  questi  Euro- 
pei, non  mi  vi  appnggerà  unicamente  nelle  osservazioni  che 
serviranno  a rischiarare  la  processura  giudiziaria  degl’  In- 
diani , ma  caverò  i miei  argomenti  da  più  certe  e da  più 
pure  sorgenti.  Verso  la  metà  del  secolo  decimosesto  , Akber 
VI  discendente  da  Taroerlano  sali  al  trono  dell’ Indostan. 
£ questi  uno  de’  pochi  sovrani  che  meritano  il  predicato  di 
grande  e di  buono  y ed  è il  solo  della  schiatta  maomettana 
che  sembra  essersi  bastantemente  sollevato  sopra  gli  angusti 
pregiudizi  della  religione  fanatica  in  cui  era  stato  educato  , 
per  essere  da  tanto  di  formare  un  progetto  degno  di  un 
sovrano  , il  quale  amava  i suoi  popoli  e desiderava  ardente- 
mente di  renderli  felici.  Siccome  in  tutte  le  provioce  de’  suoi 
vasti  domili) , gl’  Indiani  formavano  il  corpo  principale 
de'  suoi  sudditi , Akber  procurò  di  acquistare  una  conoscen- 
za perfetta  della  loro  religione,  delle  loro  scienze,  delle 
loro  leggi  e delle  loro  institnzioni , affine  di  condurre  tutti 
i rami  del  suo  governo , e particolarmente  1’  amministrazio- 
ne della  giustizia  , in  tutto  a seconda  delle  loro  idee  ( No- 
ta VI  ).  Questa  cosi  vasta  impresa  fu  secondata  dallo  zelo 
del  suo  visir  Abnl-Fazel , ministro  che  non  la  cedeva  in  at- 
tività ed  in  intelligenza  al  suo  padrone.  Colle  loro  assidue 
ricerche,  e consultando  persone  bene  informate  (i)  si  acqui- 
starono tali  cognizioni  che  abilitarono  Abul-Fazel  a pubbli- 
care nell’  Ayeen-Akbeiy  un  compendio  della  giurisprudenza 
indiana  (a),  che  può  riguardarsi  come  la  prima  opera  in  cui 

( 1)  Ayeen-Akbery , voi.  Ili , pag.  95. 

(2)  Voi.  Ili , pag.  197  . ec. 
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i |)riiici|ij  di  <|tic$u  giuritprudenza  siano  siati  redeliaeiUe 
rniniiiiicat!  a persone  di  diversa  religione.  Circa  due  secoli 
dopo,  l’esempio  di  Akber  fu  imitalo  e sorpassalo  ben  anche 
dal  sig.  Haslings , governature  generale  degli  stabilimenti 
inglesi  nell’  India.  D’  ordine  suo  e sotto  la  sua  ispezione  i 
pundit  i più  riputati  od  i bramini , versali  nella  scienza  del- 
le leggi  delle  province  ch’egli  governava  , si  radunarono  a 
Calcutta , e nel  periodo  di  due  anni  compilarono,  seguendo 
i più  classici  ed  i più  antichi  autori  letteralmente  e con  la 
più  scrupolosa  fedcltk  , senza  nulla  aggiugnere  od  esclude- 
re (i),  un  codice  compiuto  delle  leggi  deg’  Indiani , che  è 
senza  dubbio  la  spiegazione  della  loro  politica  e de’  loro 
costumi , la  più  preziosa  e la  più  autentica  che  giammai  sia 
stala  pubblicala  in  Europa  fino  a’  nostri  giorni. 

1 pundit  pretendono  che  alcuni  autori , sulla  di  cui  auto- 
rità sono  fondati  i decreti  inseriti  nel  codice , sieoo  vissuti 
molti  milioni  di  anni  prima  ; e si  vantano  di  avere  una  serie 
d’ interpreti  delle  loro  leggi  da  quell’  epoca  fino  ai  moderni 
tempi  (a^.  Questa  stravagante  pretensione  che  non  merita 
di  essere  confutata  , è per  altro  una  prova  che  gl’  Indiani 
possedono  trattati  delle  leggi  e della  giurisprudenza  del  loro 
paese  più  antichi  di  quelli  di  qualunque  nazione  del  mondo. 
Ciò  è provato  non  solamente  dalla  loro  testimonianza  , ma 
più  di  tutto  dai  sapersi  che  i suddetti  trattali  sono  stesi  nella 
lingua  sanscritia  , che  da  racdti  secoli  è andata  affatto  in 
^disuso  nell’ Indostan , e che  oggidì  uon  s’intende  che  dai 
più  dotti  bramini.  Nel  codice  stesso  trovasi  la  più  convioceu- 
te  prova  che  gli  Indiani  al  tempo  in  cui  furono  fatte  le  loro 
leggi  erano  moltissimo  inciviliti.  Imperoccliè  presso  le  na- 
zioni uscite  da  poco  tempo  dallo  suto  selvaggio,  le  leggi 
regolamentari  sono  semplicissime  , ed  applicabili  solamente 
a pochi  casi  ordinari  e che  si  riproducono  giornalmente. 
Pria  che  il  sistema  legale  sia  bastantemente  esteso  e com- 
piuto per  regolare  le  forme  giudiziarie  di  una  nazione  mol- 

(i)  Prefazione  del  Codice,  pag.  io. 

(aj  Prefazione  del  Codice,  pag.  38. 
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tissimo  avanzata  nell’  incivilimento,  fa  d'  uopo  che  gli  uomini 
aieno  vivuti  lungo  tempo  in  «ocieth  ; che  le  loro  traniaiioni 
aieno  divenute  niimerosisaime  e complicate , e che  i giudici 
abbiano  pronunziato  il  loro  giudizio  aopra  una  varietà  infinita 
di  controversie  cui  abbian  dato  luogo  le  alesse  transazioni. 
Nel  primo  secolo  della  repubblica  romana  , in  tempo  che  si 
promulgarono  le  leggi  delle  dodici  tavole,  i dettami  laconici 
ch’esse  contengono,  bastavano  alle  corti  di  giustizia  per 
regolarsi  nelle  loro  decisioni  ; ma  ne’  tempi  a noi  più  vicini 
il  corpo  delle  leggi  civili , tuttoché  voluminoso  ed  ampliato, 
appena  basta  allo  scopo  cui  esso  è destinato.  11  codice  in- 
diano non  offre  la  severa  concisione  delle  leggi  delle  dodici 
tavole  ; ma  ove  si  considerino  il  numero  e la  varietà  delle 
cose  che  contiene , si  conoscerà  che  può  stare  a fronte  del 
celebre  digesto  di  Giustiniano,  od  anche  de’ sistemi  di  giu- 
risprudenza delle  nazioni  le  più  incivilite.  Gli  articoli  che 
compongono  il  codice  indiano  vi  sono  disposti  con  un  ordine 
semplice  e chiaro  ; sono  in  molto  numero  , trattati  a lungo, 
ed  analizzati  con  quella  diligenza  e giudiziosa  minutezza  che 
sono  propri  di  un  popolo  distinto  pel  suo  iogegno''sagace  ed 
acuto , cd  abituato  da  mollo  tempo  alla  precisione  delle 
forme  giudiziarie , del  pari  die  esercitalo  a tutti  i raffina- 
menti della  pratica  legale.  Quasi  tutte  le  decisioni  sopra 
ciascun  punto , tranne  alcune  poche  ercezioni  cagionale  dal 
pregiudizi  lucali  e dalle  particolari  usanze  , sono  fondale 
sopra  i grandi  ed  immutabili  princlpj  di  giustizia  che  gli 
uomini  hanno  sempre  conosciuto  e rispettato  in  lutti  i secoli 
ed  in  tutti  I paesi.  Chiunque  esamina  questo  lavoro  preso 
insieme  , non  potrà  non  vedervi  rinchiusa  la  giurisprudenza 
di  nn  popolo  colto  e negoziante.  Chiunque  considera  qual- 
che capitolo  in  particolare  rimarrà  sorpreso  dell’  iiiGnilà  di 
casi,  e della  delicatezza  delle  distinzioni  , le  quali  molte 
volle  sembrano  sorpassare  1’  attenzione  della  legislazione 
europea.  Si  dee  ancora  riflettere  che  alcuni  fra  i regolamenti 
che  indicano  il  più  allo  grado  dell’ incivilimento , sono  stati 
immaginati  ne’  periodi  della  più  rimota  antichità.  Nel  primo 
trottalo  della  legge  sacra  ( come  dice  uno  scrittore  bene- 
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nieriio  della  leuerauira  orìenulc  io  tutti  i tuoi  rami),  che 
gl’  Indiani  suppongono  essere  stato  loro  rivelato  da  Menu 
già  da  più  milioni  di  anni  , trovasi  un  passo  curioso  ri- 
guardante l’  interesse  legale  del  danaro  e la  sua  tassa  li- 
mitata in  diversi  casi  , con  una  eccezione  relativa  alle  im- 
prese marittime  y eccezione  trovata  ragionevole  da  tutte  le 
tutzioni  , e che  il  commercio  rende  indispensabile  , ancor- 
ché la  legislazione  inglese , pei  contratti  di  mare , non 
V abbia  pienamente  ammessa  che  sotto  il  regno  di  Carlo 
primo  (1).  Nè  merita  minor  rifleuione  la  circostanza  , che 
quantunque  gl’  Indiani  siansi  distinti  in  tutti  i tempi  per  la 
dolcezza  e bontli  del  loro  carattere , nulladimeno  tale  è la 
cura  de’  loro  legislatori  per  mantenere  nella  società  il  buon 
ordine  e la  tranquilliti , che  le  pene  cui  cnudannano  i de> 
linquenti  ( secondo  un’  osservazione  degli  antichi  da  me  ci- 
tata in  altro  luogo  ) souo  rigorosissime.  Il  castigo  dei  rei , 
personificato  di  una  maniera  energica  nel  codice  indiano , 
viene  detto  — U magistrato  che  inatte  spavento  ; il  protet- 
tore degl’  infelici  ; il  custode  di  chi  dorme  ; il  castigo  di 
aspetto  negro,  di  occhio  rosso  , spaventa  lo  scellerato  (*)• 

VII.  Stato  antico  delle  arti. 

IV.  Siccome  la  condizione  degli  antichi  abitanti  dell’In- 
dia , sia  che  ti  coutiderino  come  individui , o conte  membri 
della  tocietè , pare  , da  ciò  che  ho  detto  di  sopra^,  avere 
sommamente  favorito  la  cultura  delle  arti  dilettevoli  ed  uti- 
li , siamo  naturalmente  condotti  ad  esaminare  te  i progressi 
che  allora  vi  fecero  siano  stati  quelli  che  si  dovevano  aspet- 
tare da  un  popolo  posto  in  quelle  circostanze.  Cercando  dr 
rintracciare  questi  progressi , non  abbiamo  una  scorta  simile 
a quella  che  ci  ha  guidati  nelle  ricerche  intorno  ai  primi  og- 
getti del  nostro  esame.  Gli  antichi  per  non  aver  avuto  che 

(i)  Guglielmo  Jones,  Ricerche  asiatiche,  discorso  III  , 
pag. 

(a)  Codice , cap.  XXI , $.  8. 
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poche  cognizioo!  sull’  interno  dell’India  , non  ci  hauno  po> 
luto  trasmettere  che  scarse  notizie  relativamente  alle  arti  che 
vi  si  coltivavano  -,  e sebbene  i moderni  con  avere  continuato 
per  ben  tre  secoli  a negoziare  con  essa  , abbiano  avuto  tutti 
i mezzi  di  osservarla  colla  maggior  attenzione , pure  sola* 
mente  in  questi  ultimi  tempi  collo  studiare  le  lingue  che  si 
parlano  a’  nostri  giorni  nell’  India  , e quelle  che  vi  si  parla- 
vano anticamente , col  consultare  e tradurre  i di  lei  più  ce- 
lebri autori , hanno  cominciato  ad  andare  in  traccia  di  quel- 
le notizie  , che  debbono  condurre  con  certezza  a conoscere 
perfettamente  lo  stato  delle  arti  coltivate  in  quelle  contrade. 

Una  delle  prime  arti  che  l’ industria  umana  si  è sforzata 
di  perfezionare  portandola  al  di  lù  di  ciò  che  esige  la  mera 
necessitò , si  fu  l’ architettura.  Nelle  succinte  osservazioni 
che  1’  argomento  delle  mie  ricerche  mi  presterò  l’ occasione 
di  fare  intorno  ai  progressi  di  quest’  arte  nell’  India  , mi 
limiterò  a’ que’ soli  che  spettano  alla  più  remota  antichitò. 
1 pubblici  edi6zi  souo  i più  durevoli  monumenti  dell’  umana 
industria.  Le  produzioni  dell’ arte  create  per  provvedere  ai 
bisogni  ordinari  della  vita  , si  alterano  e si  consumano  col- 
r uso  ; ma  le  opere  destinate  anche  all’  utile  della  posterità 
conservansi  per  secoli  ; e dalla  maniera  con  aii  sono  ese- 
guite noi  giudichiamo  del  grado  di  potenza  , di  abilitò  e di 
perfezione  a cui  giunsero  i popoli  che  le  innalzarono.  In  qua- 
lunque contrada  dell’ India  si  trovarono  monumenti  antichis- 
simi. Bissi  sono  di  dne  specie  : alcuni  sono  lerapj  consacrati 
all'  esercizio  del  cnlto  : altri  sono  fortezze  custruile  per  la 
sicurezza  del  paese.  Ne’  teropj  ai  quali  gli  Europei  ( qualun- 
que ne  sia  la  forma  ) danno  il  nome  generale  di  pagode,  si 
ravvisa  una  diversità  di  stile  • che  dimostra  i progressi  gra- 
duali dell’  architettura , e rischiara  lo  stato  generale  delle 
arti  e delle  scienze  degl’  Indiani  in  epoche  differenti.  Sem- 
bra che  le  più  antiche  pagodi  non  sieno  state  che  scavamenti 
artiBciali  nelle  parti  montuose  del  paese , formati  probabil- 
meute  ad  imitazione  delle  caverne  naturali , in  cui  i primi 
abitanti  della  terra  si  ritiravano  di  notte  per  dormire  in  si- 
curo e per  ripararsi  dalle  intemperie  del  cielo.  La  più  cele- 
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brt , e cniDe  «i  ha  motivo  di  credere , la  più  autica  forae  <li 
t|ue«te  pagodi  è quella  dell’ itola  di  Elefauia,  non  molto  di- 
ttante da  Bombay.  Etta  è tcavata  nel  vivo  tatto  e matticcio 
dalla  mano  dell’  uomo  a mecca  ttrada  di  un’  alla  montagna, 
e renduta  tpaciusa  quati  per  centoventi  piedi  quadrati.  Per 
aofteoere  il  tetto  ed  il  peto  della  montagna  te  ne  tono  tratti 
molli  pilatiri  matticcì  dello  ttetto  tatto  di  forma  tufficien* 
temente  elegante , e collocati  in  coti  giusta  dittanca  e tira- 
nietria  , che  il  primo  ingresso  della  pagode  presenta  all’  oc- 
chio dello  spettatore  un’aria  di  bellecxa  e di  toliditk.  11  suo 
interno  è in  gran  parte  pieno  di  ligure  umane  a basso  rilie- 
vo , di  statura  gigantesca  , di  fatlecce  singolari , ed  ornato 
di  vari  emblemi  che  probabilmente  rappresentano  gli  attri- 
buti delle  divinilli  venerate  dagl’  Indiani , o le  azioni  degli 
eroi  eh’  essi  ammiravano.  Nell’  isola  di  Salselte , che  retta 
anche  più  vicina  a Bombaj , vedesi  altro  simile  scavamento, 
poco  inferiore  in  magnificenza  alla  pagode  di  Elefante  , che 
i parimente  destinato  agli  esercizi  del  culto. 

Queste  opere  sorprendenti  tono  di  una  si  remota  anti- 
chità , che  non  polendo  gl’indiani  dare  alcuna  notizia  del- 
l’ epoca  in  cui  furono  eseguite  , e perchè  la  loro  storia  non 
ne  parla  , o perchè  mancano  di  tradizioni , ne  attribuiscono 
generalmente  la  costruzione  ad  esseri  sovrumani.  L’ esten- 
sione e la  grandezza  di  questi  lempj  toiierrauei , che  a giu- 
dizio di  viaggiatori  illuminati  possono  stare  a fronte  de’  più 
famosi  monumenti  della  potenza  e dell’  industria  umana  in 
qualunque  parte  del  mondo,  dimostrano  ad  evidenza  eh’  essi 
non  possono  essere  stati  eretti  in  quel  periodo  della  vita  so- 
ciale in  cui  gli  uomini,  sempre  divisi  in  picciole  tribù  , non 
sono  avvezzi  agli  sforzi  di  una  indefessa  industria.  11  conce- 
pire disegni  di  opere  cosi  grandiose , ed  il  trovare  i mezzi  di 
eseguirle,  sono  cose  proprie  de’ soli  grandi  stati  e delle  na- 
zioni abituate  da  lungo  tempo  alla  subordinazione  e ad  agire 
di  concerto. 

Dal  considerare  i mirabili  scavamenti  che  si  fecero  in 
Elefanta  ed  in  Salsette,  non  ne  deriva  la  sola  conseguenza 
che  alla  loro  epoca  esistesse  nell’  India  uno  stato  si  poteule. 
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Lo  Alile  delle  «culture  die  adnriiauo  ainlildue  questi  tein|ij 
dimostra  un  prugiessn  notabile  degl  Indiani  nelle  arti  in 
questo  primo  periodo.  La  scultura  è l’ arie  d' imitazione  cou 
cui  I'  uomo  pare  aver  fatto  il  primo  saggio  de’  suoi  talenti. 
Ma  anche  presso  i popoli  ne*  quali  quest'  arte  è arrivata  al 
più  alto  punto  di  perfezione  , i suoi  progressi  sono  stali  len- 
tissimi. Chiunque  conosce  la  storia  della  scultura  nella  Gre- 
cia non  ignora  die  i primi  tentativi  informi  per  rappresentare 
la  figura  umana  furono  ben  lontani  dall’  imitarla  perfetta- 
mente (i);  ma  i diversi  gruppi  delle  figure  che  ancora  si 
conservano  intere  nella  pagode  di  EJefanta  , ancorché  sieno 
oggetti  di  poco  conto  in  confronto  delle  belle  statue  grecite 
ed  anche  etrusche  , sono  però  infinitamente  superiori  nello 
stile  alla  maniera  goffa  ed  inanimata  delle  statue  egizie,  o 
di  quelle  del  famoso  palazzo  di  Persepoli.  Questo  è il  giu- 
dizio che  ne  hanno  formato  persone  intelligenti  in  grado  di 
conoscerne  il  pregio,  e che  hanno  esaminato  i disegni  e par- 
ticolarmente quelli  di  Niebuhr,  viaggiatore  del  pari  accurato 
nelle  sue  osservazioni  che  fedele  nelle  sue  descrizioni , di 
modo  che  possiamo  formarci  un’  opinione  vantaggiosa  dello 
stato  delle  arti  presso  gl’  Indiani  a quell’epoca. 

Si  dee  notare  attentamente  che  quand'  anche  molle  figu- 
re che  veggonsi  nelle  caverne  di  blefanta  siano  talmente 
diverse  dalle  ritre  venerate  nelle  moderne  pagodi , che 
alcuni  dotti  Europei  hanno  creduto  alludessero  ai  riti  di 
una  religione  più  antica  di  quella  che  realmente  fu  st.v- 
hilila  nell’ Indostan;  nulladimeno  gl’indiani  stessi  riguar- 
<iauo  queste  cavenie  come  luoghi  consacrati  al  loro  cult» , 
le  frequentano  per  esercitarvi  i loro  doveri  religiosi , c ve- 
nerano le  figure  die  vi  sono  poste  al  pari  di  quelle  delle 
loro  pagodi  moderne.  In  conferma  di  questo  fatto  una  per- 
sona istruita,  avendo  nell’anno  i^8a  visitato  il  santuario 
sotterraneo  di  Elefanta  , mi  ha  raccontato  di' essa  era  in 
compagnia  di  un  bramino  nativo  di  Benares , il  quale  , 

(i)  VVinckeliiiaiiii  ist,  delle  arti  presso  gli  anliclii,  loin»  I , 
pagina  , er. 
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quaniunque  fosse  la  iirinja  volta  che  recavasi  in  quel  luo- 
go , conosceva  però  beuissimo  il  parentado , l’ educazione 
e la  vita  di  ciascuna  divinità  o figura  umana  rappresen- 
tata dalle  statue,  e spiegava  con  facilità  il  significato  de’  va- 
ri simboli  che  distinguevano  quelle  imagini  Debbesi  riguar- 
dare questa  testimonianza  come  una  prova  abbastanza  chiara 
che  il  sistema  di  mitologia  a’  dì  nostri  venerato  a Benares 
non  diversifica  punto  da  quello  che  vedesi  figurato  nelle 
caverne  d’  Elefante.  11  sig.  Uunter , che  si  recò  in  Ele- 
fanta  nel  1784  , sembra  esser  di  opinione  che  quelle  figure 
siano  i ritratti  delle  medesime  divinità , venerate  tuttora 
dagl’indiani  (1);  giusta  opinione  avvalorata  dalla  circo- 
stanza che  quasi  tutti  i principali  personaggi  de’  gruppi  di 
Elefaota  hanno  il  distintivo  dello  zennar , cioè  del  cordon 
sacro  , eh’  è particolare  all’  ordine  de’  bramini  ; ciò  che 
prova  autenticamente  che  la  distinzione  delle  caste  era 
già  stabilita  nell’ India  all’epoca  in  cui  queste  opere  fu- 
rono fatte. 


Vili.  Dei  tempj  indiani. 

In  luogo  delle  caverne , siti  primitivi  destinati  al  cul- 
to, le  quali  non  potevano  essere  costruite  che  io  alcuni 
luoglii  particolari , la  divozione  del  popolo  non  tardò  ad 
innalzare  in  altri  siti  dell’  India  alcuni  tempj  in  onore  delle 
sue  divinità.  In  origine  la  struttura  di  questi  tempj  fu 
semplicissima.  Essi  consistevano  in  piramidi  di  grande  di- 
mensione , le  quali  non  erano  illuminate  nell’  interno  che  da 
una  picciola  porta.  Gl’  Indiani  avvezzi  da  molto  tempo  ad 
esercitare  i loro  riti  religiosi  al  buio  delle  caverne , erano 
naturalmente  portati  a riguardare  come  sacre  le  imponenti 
tenebre  di  questi  santuari.  Sono  tuttora  in  piedi  nell’lndo- 
stan  alcune  pagodi  di  questo  primo  stile  architettonico.  Il 
sig.  Uodges  ne  ha  pubblicato  i disegni  di  tre  : due  sono  nelle 
vicinanze  di  Diogiir  : la  terza  presso  a Taniaour  nel  Carnate. 

(i)  Arrliwjlogia  , tom.  VII , pag.  a86  e altrove. 
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Questi  edili  zi  sono  antichissimi  , di  grossolana  costriizioue  , 
ma  talmente  vasti  che  non  potevano  essere  innalzati  che  da 
una  grande  e polente  nazione. 

k misura  che  le  differenti  contrade  dell’  India  si  arric- 
chirono e si  incivilirono  , la  struttura  de’  loro  tempi  andò  a 
mano  a mano  perfezionandosi.  Da  semplici  fabbriche  diven- 
nero edilìzi  ricchi  di  ornati  ; e tanto  per  le  giuste  proporzio- 
ni , quanto  per  la  loro  magnificenza  sono  monumenti  della 
potenza  e del  buon  gusto  del  popolo  che  gli  ha  innalzati.  In 
diverse  contrade  dell'  Indostan  vi  sono  pagodi  mollissimo 
antiche  e di  uno  stile  accuratissimo,  specialmente  nelle  pro- 
vince meridionali  che  non  sono  state  devastale  dal  distrut- 
tore fanatismo  de’  maomettani  ( Nola  VII  }.  Acciocché  il 
leggitore  possa  concepire  facilmente  un’  idea  di  questi  edili- 
zi , atta  a metterlo  in  grado  di  giudicare  dello  stato  primi- 
tivo delle  arti  nell’  imlia  , darò  una  breve  descrizione  di 
due  di  esse  , delle  quali  abbiamo  i ragguagli  più  esatti.  La 
pagode  di  Cbillambrum  , nelle  adiacenze  dì  Porto-Nuovo, 
posta  sulla  costa  del  Cororoandel,  è in  molta  venerazione  per 
la  sua  antichità , e vi  si  entra  per  una  porta  magnìfica  pra- 
ticala sotto  una  piramide  alta  cento  ventidue  piedi , fabbri- 
cata con  pietre  lunghe  più  dì  quaranta  piedi  e larghe  più  di 
cinque.  Tutto  1’ edilizio  è coperto  di  lamine  di  rame,  ed 
ornato  da  un’  iiifinlié  di  figure  diligentemente  eseguite  ; da 
un  lato  è lungo  mille  e trecento  treniadue  piedi  , e dall’al- 
tro novecento  treiilasei,  e molli  de’  suoi  ornali  sono  eseguili 
con  eleganza  tale  , che  destano  la  maraviglia  de’  più  abili 
artisti  (1).  La  pagode  di  Serìngham  , che  vince  in  sanlith 
quella  di  Cbillambrum , la  sorpassa  egualmente  in  grandez- 
za , e posso  fortunatamente  darne  un’  idea  più  perfetta  , ser- 
vendomi ilelle  espressioni  di  un  esatto  ed  elegante  storico. 
Questa  pagode  è posta  quasi  un  miglio  alla  distanza  del- 
r eslremilk  occidentale  dell'  isola  di  Seringham  , formala 
dai  due  canali  in  coi  si  divide  il  fiume  Caveri.  c<  La  |Mgnde 

'i)  Mein.  di  l.olteral.,  tom.  XXXI,  pag.  f,lt , Viag,  di  Son- 
iieral.  Ioni.  I , pag.  217. 

Romaunosi  , f'  ol.  XIF,  i3 
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CI  è composta  di  sette  quadrati  rinchiusi  I'  uno  dentro  I’  aU 
« tro , di  cui  le  mura  sono  alte  venticinque  piedi , e gros- 
c<  se  quattro;  queste  chiusure  sono  distanti  l’una  dall' al- 
ci tra  trecentocinquanla  piedi,  e ognuna  ha  quattro  larghe 
« porte  dominate  da  un’  altissima  torre.  Ogni  porta  è po- 
ci  sta  nel  metto  di  ciascun  fianco  della  chiusura  , ed  in 
CI  faccia  ai  quattro  ponti  cardinali.  11  moro  esterno  ha  qua- 
li si  quattro  miglia  di  circonferenta  , e la  sua  porta  d’ in- 
Il  gresso  posta  al  metxogiorno  è abbellita  di  colonne  di 
Il  pietra , parecchie  delle  quali  sono  di  uu  solo  petto , 
CI  lunghe  trentatre  piedi , e quasi  cinque  di  diametro  ; e 
CI  quelle  che  formano  il  tetto  tono  ancora  più  grandi.  Le 
CI  cappelle  sono  situate  nelle  chiusure  più  interne.  Circa 
CI  metto  miglio  all’  oriente  di  Seringham  , e più  vicino  a 
Il  Caveri  che  a Coleron , vi  è una  grande  pagode  appel- 
li lata  Jembikisma  , ma  desta  non  ha  che  una  chiusura  (i). 
Il  La  somma  veiieratione  in  cui  è tenuta  Seringham , na- 
ci  tee  dalla  credenta  che  vi  si  conservi  la  vera  effigie  del 
Il  dio  Visnu  che  era  adorato  dai  dio  Brama.  A questa 
CI  pagode  accorrono  i pellegrini  da  tutte  le  parti  della  pe- 
I'  nisola  , per  ottenere  l’ assolutione , nè  vi  si  reca  nessu- 
n no  senta  portare  un’offerta  in  danaro.  Una  gran  parte 
a della  rendita  dell’  itola  serve  al  mantenimento  de’  bra- 
ci mini  stantiati  nella  pagode.  Eglino , fu  gik  tempo,  con 
Il  tutte  le  loro  famiglie  componevano  niente  meno  di  qua- 
li rautamila  anime  , e vivevano  in  un  otio  perfetto  a spese 
CI  della  superstiiione.  in  questa  , come  iu  tutte  le  altre 
Il  grandi  pagodi  dell’India,  i bramini  vivono  io  una  tu- 
li bordinatione  che  esige  I’  ubbidiente  più  cieca  , e pol- 
ii iriscono  iu  uno  stato  si  voluttuoso  che  non  conosce  bi- 
ci sogni  (a). 

( I } Orme , Storia  dell’  Indostan  , voi.  I , pag.  1 78. 

(a)  Detto , luogo  citato. 
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IX.  DtlU  fortrw. 

L’altra  specie  di  edifiti  pubblici  dell’ India  , de’ ({uali 
ho  già  fatto  parola  , sono  quelli  innalsati  per  la  difesa 
del  paese.  Nelle  immense  pianure  dell’  lodoslan  si  trovano 
di  luogo  in  luogo  alcune  alture  ed  alcune  rupi  che  sem- 
brano fatte  espressamente  dalla  natura  per  servire  come  di 
piazze  forti.  1 nazionali  s’ impadronirono  ne’  primi  tempi 
di  questi  luoghi  , e facendovi  fortiCcazioni  di  ogni  specie 
li  resero  tanti  posti  quasi  inespugnabili.  Sembra  che  an 
ticamente  nell*  India  vi  sia  stato  un  periodo  di  torbidi  e 
di  generale  pericolo , durante  il  qnale  questi  asili  erano 
creduti  di  una  positiva  necessità  per  la  pubblica  sicuret- 
za , giacché  fra  i doveri  prescritti  da’  pnndit  ai  magistrati 
si  legge  il  seguente  : cc  nel  luogo  Kelto  dal  magistrato  per 
(I  sua  residenza  sarà  costruita  una  fortezza , e si  fahbri- 
« cherà  un  muro  ne*  quattro  lati  del  forte  con  torri  e mer- 
« li , e tutto  all’  intorno  sarà  cinto  da  un  fosso  profou- 
CI  do  (1).  » Molte  di  queste  fortezze  restano  ancora  in  pie- 
di -,  e tanto  dalla  loro  architettura  , quanto  dalla  tradizione 
si  giudica  essere  state  fabbricate  da  tempo  anticliissimo. 

Il  sig.  Hodges  ha  pubblicato  la  pianta  dì  tre  di  queste 
fortezze  : una  è quella  di  Cbuiiar-Gur , posta  sulle  rive  del 
Gange  , circa  sedici  miglia  di  là  da  Benares  (a)  : l’ altra  di 
Gwallìor , quasi  ottanta  miglia  al  mezzogiorno  di  Agra  (3): 
la  terza  di  Bidzigur  nel  territorio  di  Benares  (4).  Tutte  que- 
ste fortezze  e specialmente  la  seconda  sono  lavori  di  molta 
estensione  e capaci  di  fare  uua  buona  difesa.  Però  quelle  di 
Bengala  uon  sono  paragonabili  alle  molte  che  si  veggono 
nel  Decan.  Que’  nativi  riguardano  quelle  di  Asseergur , 
Burhampur  e Dowlatabad  come  inespugnabili  (5)  ; ed  una 

(1)  Introd.  al  cod.  delle  leggi  di  Gentonx , |>ag.  CXI. 

(a)  Num.  1. 

(3)  Idem.  II. 

(4)  Idem.  III. 

(5)  Renuell  , Mem.  pag. 
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pei'toua  molto  capace  di  giudicarne , mi  ha  aisicuralo  che 
la  fortezza  di  Azseergur  , è realmente  un'  opera  stupenda  e 
fabbricata  in  una  situazione  cosi  vantaggiosa  che  sarebbe 
estremamente  difficile  il  prenderla  colla  forza. 

X.  Manifatture  antiche. 

Non  è dal  solo  esame  degli  edilìzi  pubblici  che  noi  pas- 
siamo con  ragione  attestare  i progressi  che  fecero  gl’  Indiani 
nelle  arti  eleganti  ed  utili , ma  possiamo  desumere  la  stessa 
conseguenza  al  vedere  le  produzioni  della  loro  industria , 
eh’  erano  i principali  oggetti  del  commercio  eh’  essi  facevano 
colle  estere  nazioni.  Fra  queste  produzioni  , i lavori  indiani 
al  telaio  o dell’  ago  sono  stati  i più  stimati  in  tutti  i tempi  ; 
e si  è potuto  congetturare  che  la  bella  tela  dagli  antichi  chia- 
mata tindon  , ricevesse  tal  nome  dal  fiume  Indù»  o Sindut , 
in  vicinanza  del  quale  si  lavoravano  con  maggiore  perfezio- 
ne (i).  Le  stoffe  indiane  di  cotone  pare  che  nei  tempi  anti- 
chi fossero  in  pregio  niente  meno  che  a’ giorni  nostri  , non 
solo  per  la  finezza  della  loro  tessitura  , ma  per  l’eleganza 
con  cui  alcuue  di  queste  sono  ricamate , ed  altre  per  la  loro 
varietà  ed  armonia  de’ fiori  che  le  adornano  (Nota  Vili  ). 
Fino  dai  più  antichi  tempi  del  commercio  europeo  coll’In- 
dia , questa  contrada  è stata  celebre  per  il  numero  e per  la 
distinta  qualità  delle  sostanze  di  cui  abbonda  , che  servono  a 
tingere  in  vari  colori  (z).  La  tinta  del  colore  turchino  ca- 
rico , cotanto  apprezzata  da’  Romani , si  chiamava  indi- 
cum  (3).  Anche  quella  sostanza  che  impiegavasi  a tingere 
in  un  rosso  vivace  , pare  che  essa  pure  fosse  proveniente  dal- 
l’ india  (4)  ; ed  è ben  noto  che  nelle  stoffe  di  seta  e di  co- 
tone , che  noi  riceviamo  in  oggi  dall’  India  , il  rosso  ed  il 
turchino  soqoi  colori  più  vaghi  e sfarzosi.  Ma  per  quanto 


I I)  Jones,  Discor.  Ili,  pag. 

fa)  Slrobone  lib.  XV,  pag.  1024  , letf.  B. 

(3)  riinio  , Hi.st.  iiatur.,  lib.  X.XXV  , cap.  6 , S.  *7, 

(4)  .Salm.  Exercil.  in  Solin.  , pag.  180  e 800. 
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grande  fosse  l’ ammirazione  degli  antichi  per  le  inanifaUurc 
indiane  , alcune  circostanze  da  me  giii  rammentate  , fecero 
si , che  in  que’ remoti  tempi  il  consumo  delle  stoffe  di  coto- 
ne delle  Indie  fosse  assai  minore  che  quello  de’  tempi  mo- 
derni ; e ciò  è il  motivo  per  cui  gli  scrittori  greci  e romani 
non  ci  hanno  lasciato  che  notizie  superficiali  intorno  alle 
manifatture  medesime.  Per  altro  a voler  giudicare  dalla  sor- 
prendente somiglianza  che  si  trova  fra  lo  stato  antico  ed  il 
moderno  dell’  India  , si  può  conchiudere  che  in  tutti  i tempi 
le  sue  manifatture  al  telaio  sono  state  di  una  vaghezza  e di 
nna  varietà  singolare.  Gli  autori  antichi  esaltano  1’ abilità 
degl’  Indiani  nelle  manifatture  loro  d’  altra  specie  , e singo- 
larmente in  quelle  di  metallo  e di  avorio  , senza  però  darne 
una  particolare  descrizione  (i).  L’  Europa  possiede  ora  alcu  ■ 
ni  saggi  dei  primi  lavori  degli  artefici  indiani , dai  quali  si 
vede  benissimo  eh’  essi  conoscevano  1’  arte  d’ incidere  anche 
nelle  più  dure  sostanze  , e che  per  l’ eleganza  del  disegno  e 
per  la  perfetta  esecuzione  erano  notabilmente  avanzati  nel- 
1’  arte.  Uno  scrittore  di  ingegno  sostiene  essere  molto  pro- 
babile che  gli  Indiani  siano  stali  gl’  inventori  dell’  arte  d’ in- 
cidere nelle  pietre  preziose,  anzi  certissimo  , che  questa  fin 
da’ primi  tempi  era  portata  nell’India  alla  sua  perfezione) 
e gli  argomenti  su  cui  egli  appoggia  il  suo  assunto  sono 
molto  plausibili.  Di  latto  le  pietre  indiane  incise , delle 
quali  ha  egli  pubblicalo  la  descrizione , sembrano  lavorale 
in  un  tempo  antichissimo , giacché  tutti  i loro  motti  sono  iu 
lingua  saiiscritta  (a). 

XI.  Letteratura  antica  epica  , drammatica. 

Nè  solamente  dai  progressi  fatti  nell’  India  dalle  arti 
meccaniche  noi  possiamo  congetturare  che  quegli  abitanti 

(i)  Strabene  , lib.  V , pagina  , lettera  B ; Dion.  Pe- 
rieg.  vers.  tot 6. 

(a)  De  Raspe , introduzione  alla  descrìz.  di  Tassia  ('.alai, 
delle  pietre  preziose  , voi.  I,  pag.  74  , « voi.  II , lav.  Xlll. 
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erano  moliitsiino  incivitiii , ma  ne  abbiamo  una  prova  an- 
cora più  convincente  nelle  opere  antiche  prodotte  dal  loro 
(jenio  nelle  belle  arti.  Questa  prova  diviene  anche  più  iiile- 
reasaote , perchè  emana  da  una  sorgente  di  cogniaioni , la 
quale  è stata  da  pochi  anni  in  qna  aperta  agli  Europei  dalla 
nobile  curiositi  de’  mici  concittadini.  Figli  è noto  giè  da  gran 
tempo , che  tutta  la  scienza  e la  letteratura  de’  braminì  era- 
no rinchiuse  in  alcuni  libri  scritti  in  una  lin^ua  intesa  da 
pochi  de’  loro  principali  sapienti , e che  lutti  gli  Europei 
che  dimorarono  nell’  India  per  ben  trecento  anni  si  sono  do- 
luti che  i bramini  ricusassero  colla  maggiore  ostinazione 
d’ insegnare  la  delta  lingua  a chiunque  si  l'oste.  Ma  final- 
mente con  la  destrezza , con  le  buone  maniere , e soprattutto 
cou  far  capire  ai  bramini  che  la  premura  con  cui  si  ricerca- 
va di  istruirsi  in  questa  lingua  non  mirava  a mettere  io 
ridicolo  la  loro  religione,  ma  unicamente  ad  acquistare  una 
piena  conoscenza  delle  loro  scienze  e della  loro  letteratura  , 
si  è arrivato  a vincere  i loro  scrupoli.  Oggidì  alruni  gentil- 
uomini inglesi  conoscono  perfettamente  la  lingua  sanscriita. 
Il  velo  misterioso  che  ne’  tempi  passati  erasi  creduto  impe- 
netrabile , ti  è finalmente  alzato  ; e da  cinque  anni  In  qua  , 
la  curiositk  del  pubblico  è stata  appagata  con  la  stampa  di 
due  opere,  del  pari  singolari  che  inaspettate.  La  prima  è la 
traduzione  del  signor  Wilkins  di  un  episodio  del  Mahaba- 
rat , poema  epico  moltissimo  stimato  dagl’  Indiani , e com- 
posto, per  quanto  ti  ha  dalle  loro  tradìzioul , circa  trecento 
anni  prima  dell’era  cristiana,  da  Rreeshna  Dwypayen 
Vrias , il  più  sublime  di  lutti  i loro  bramiui.  La  seconda  è 
un  poema  drammatico , intitolato  SaeorUnla , composto  cir- 
ca cento  anni  prima  dell’  era  cristiana , e tradotto  in  inglese 
dal  sig.  William  Jones.  Io  procurerò  di  dare  un’  analisi 
dell’argomento  e della  tessitura  di  queste  due  opere,  ac- 
ciocché i mìei  leggitori  possano  decidere  del  loro  merito  ri- 
spettivo. 

IlMahabaratè  un  poema  voluminoso,  più  di  qualtrocen- 
tornila  versi.  Il  sig.  Wilkins  ite  ha  tradotto  più  dì  un  terzo  , 
ma  non  ne  ha  pubblicato  finora  che  un  episodio  brevissimo  , 
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intitolato  Baghvat-Geeia , sopra  del  quale  noi  dobbiamo 
fiutnare  il  giudiiio  dell’  opera  intera.  11  soggetto  del  poema 
è ona  famosa  guerra  civile  fra  due  rami  della  casa  reale  di 
Bhaurat.  Allorché  le  truppe  de’  due  partiti  stavano  schierate 
in  battaglia  ed  apparecchiate  a terminare  la  loro  lite  con  la 
spada  , Arjoon,  favorito  ed  allievo  del  dio  K.reeshna  , che 
in  quel  momento  di  pericolo  lo  accompagnava  , pregollo  di 
far  inoltrare  il  suo  carro  fra  le  due  armate  nemiche.  Egli 
percorre  collo  sguardo  ambidue  gli  eserciti , e vede  da  ogni 
banda  avi , xii , cugini , tutori , Egli , fratelli  ed  intimi 
amici  ; e dopo  aver  contemplato  attentamente  per  qualche 
tempo  tutte  queste  persone  , e che  le  vide  in  procinto  di  re- 
ciprocamente assalirsi , penetrato  da  tenerezza  e da  com- 
passione , espresse  il  suo  dolore  con  queste  parole  : — « O 
« Kreeshna  alla  veduta  de’  miei  congiunti  cotanto  ardenti 
« di  combattere  , le  mie  membra  perdono  affatto  la  forza  ; 
« il  mio  volto  impallidisce  ; i fieli  del  mio  corpo  si  drizzano  ; 
« tutta  la  mia  persona  freme  di  orrore  I mi  sfugge  dalle  ma- 
te ni  l’arco  ; e la  mia  pelle  è divenuta  arida  e disseccata. . . . 
ce  Quando  avrò  distrutto  i miei  parenti , potrò  mai  esser 
a felice  ? Io,  non  sono  ambizioso  di  un  trionfo,  o Kreeshna  : 
te  a me  non  manca  potenza  : non  sono  vago  dei  piaceri.  Ol- 
cc  tracebè,  che  cosa  è mai  un  impero,  che  cosa  sono  i piaceri 
cc  della  vita  , che  cosa  è la  stessa  vita  , quando  le  persone , 
n in  grazia  delle  quali  si  desidera  la  possanza  , il  piacere  e 
a la  felicità  , disprezzandu  la  vita  e la  fortuna  , sono  appa* 
a recchiate  in  questo  campo  di  battaglia  a distruggersi  reci- 
se procamente  ? Tutori , figli  e padri , avoli  e figli  de’  figli , 
et  zii , figli  di  fratelli , cugini , parenti  ed  amici  I quando 
et  ancora  tutti  volessero  togliermi  la  vita  , io  non  vorrei 
et  venir  con  essi  alle  mani.  No  , io  noi  farei  mai  se  dovessi 
CI  ben  anche  acquistare  l’ impero  di  tutte  le  tre  vaste  regioni 
cc  dell’universo,  e multo  meno  il  farò  per  questo  piccolo 
et  angolo  di  terra  (1).  » 

Kreeshna  per  rimuovere  i di  lui  scrupoli  gli  rappresenta 


(1}  Bagbvat-Geeta.' 
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quali  sieiio  in  lai  coii^iuiilura  i doveri  di  un  principe  della 
Chehieria  , cioè  della  casta  militare  , e lo  esorta  ad  adem- 
pierli con  diverse  ragioni  morali  e 61o$ofiche  , delle  quali 
parlerò  fra  poco  in  altro  luogo  di  questo  mio  discorso.  Molti 
passi  di  questo  dialogo  fraKreeshna  ed  il  suo  allievo  dauuo 
un’alta  idea  del  genio  del  poeta.  11  discorso  da  meritato  con 
cui  Arioon  esprime  l’ angoscia  della  sua  anima,  dee  aver  col- 
pito ogni  lettore  per  la  bellezza  e per  il  patetico  de’  sentimen- 
ti. In  seguito  a queste  note  produrrò  una  sublime  descrizione 
dell’Essere  supremo,  e parlerò  del  rispetto  con  cui  debbe  es- 
sere adorato.  Ma  nell’  atto  che  questi  frammenti  eccitano  la 
nostra  ammirazione,  e sempre  più  ci  persuadono  che  un  popo- 
lo capace  di  produrre  una  composizione  di  questa  natura  do- 
veva esser  molto  innoltrato  nell’incivilimento,  ne  fa  sorpresa 
il  rinvenire  si  poco  buon  gusto  ed  artifizio  nella  condotta  di 
questo  episodio.  Due  potenti  armate  sono  disposte  in  ordine 
di  battaglia,  ed  impazienti  di  combattere  ; ed  intanto  ci  si 
rappresenta  col  suo  educatore  un  giovine  eroe  , assisi  ambi- 
due  su  di  un  carro  di  guerra  in  meszo  alle  medesime  ; questo 
per  ventò  non  era  il  momento  opportuno  d’ inslruirlo  nei 
principi  della  filosofìa  , e di  dargli  diciotto  lezioni  di  meta- 
fisica e di  teologia. 

Circa  la  pMsia  tanto  drammatica  , quanto  epica  degl’  In- 
diani , noi  non  possiamo  giudicarne  che  sopra  un  sem- 
plice squarcio  di  amendue  ; e non  ne  possiamo  formare 
die  un’  idea  molto  imperfetta  dell’  ultimo  genere , poiché 
non  conosciamo  che  un  frammento  di  un  gran  poema.  Ma 
se  può  avventurarsi  una  opinione  sopra  così  piccoli  avanzi , 
diremo  che  fra  queste  due  sorta  di  poesie  , il  dramma  pare 
essere  stato  condotto  con  un  gusto  purgatissimo.  Il  leggitore 
ne  darò  il  suo  giudizio  sopra  le  osservazioni  che  farò  sulla 
Sacontala, 

11  dramma  non  è nn  divertimento  favorito  che  per  i po- 
poli molto  innoltrati  nell’incivilimento.  1 Greci  erano  da 
gran  tempo  usciti  della  barbarie  : Alceo  e Saffo  aveano  giò 
composto  le  loro  odi  : Talete  ed  Anassimandro  avevano 
aperto  le  loro  scuole  prima  che  la  tragedia  avesse  fatto  i suoi 
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prim!  e rozzi  «aggi  sul  carro  di  Tespi  ; e dovette  passare 
mollo  tempo  pria  eh’  essa  arrivasse  ad  un  certo  grado  di 
perfezione.  Quindi  il  dramma  Sacontaia  dee  darne  un’  alta 
idea  de' progressi  di  una  società  capace  di  gustare  una  |H>esia 
di  questo  genere.  Nulladimeno  nel  valutarne  il  merito  non 
dobbiamo  applicarvi  le  regole  della  critica  tolte  dalla  lette- 
ratura e dal  gusto  di  nazioni , di  cui  il  suo  autore  non  aveva 
alcuna  cognizione  : non  dobbiamo  cercarvi  le  tre  unità  del 
teatro  greco  : non  dobbiamo  in  somma  giudicarlo  sopra  le 
idee  che  abbiamo  intorno  alle  convenienze.  Fa  d'uopo  consi- 
derare gii  usi  del  paese  ed  i costumi  particolari  di  un  po- 
polo , che  sono  il  risuitamenio  di  uno  stato  di  domestica 
società  , di  uu  ordine  di  civile  politica  , e di  uu  sistema  di 
opinioni  religiose  , diversissime  da  quelle  ricevute  già  in 
Europa.  Sncontala  non  è un  dramma  regolare  ; ma  al  pari 
di  alcune  commedie  rappresentate  su  i teatri  spagnuolo  e<l 
inglese  , è una  storia  in  dialogo , la  quale  racconta  i fatti  ac- 
caduti in  luoghi  diversi , e che  abbracciano  molli  anni. 
Guardala  sotto  questo  punto  di  vista , la  favola  in  generale 
è molto  ben  condotta  : gli  episodi  sono  felicemente  scelti  ; 
vicende  de’  suoi  personaggi  riescono  improvvise  ed  inaspet- 
tate. Nullostante  lo  sviluppo  dell’  azione  , ancorché  alcune 
circostanze  preparatorie  sieno  intmilotte  con  maestria , è 
fiiiairaerite  sciolto  coll’  intervento  di  divinità  , cosa  che  in 
generale  fa  un  cattivo  effetto  sulla  scena  , e scopre  il  difetto 
dell’  arte.  Ma  siccome  Sacontaia  è Bglia  di  una  ninfa  cele- 
ste , ed  era  posta  sotto  la  protezione  di  un  santo  eremita  , 
cosi  in  questo  caso  l’ intervento  di  un  dio  si  rende  meno 
maraviglioso  ; oltrecliè  esso  è perfettamente  conforme  al 
gusto  degli  orientali.  Questo  dramma  in  alcuni  passi  è sem- 
plice ed  affettuoso,  in  altri  è patetico,  in  altri  è un  misto 
di  comico  e di  ciò  che  vi  ha  di  più  serio;  e si  potrebbero 
dare  esempi  dell’uno  e dell’altro  genere  di  poesia,  lo  tra- 
scrivo alcuni  passi  del  primo  genere,  s'i  perchè  la  semplicità 
e la  tenerezza  sono  le  doti  caratteristiche  di  questa  compo- 
sizione, si  perchè  essi  ti  scostano  moltissimo  dallo  stile  figu- 
rato e gonfio  della  poesia  orientale. 
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Saconiala , l’ eroina  del  dramma , principessa  di  aha 
nascita  , era  stata  allevala  da  un  santo  eremita  entro  un  sa- 
cro boschetto  , ed  aveva  passato  i primi  anui  di  sua  vita 
nelle  occupazioni  campestri  e nell'  innocenza  pastorale.  Sul 
momento  di  abbandonare  il  suo  favorito  asilo  per  andare 
nella  corte  di  un  gran  re  suo  sposo;  Cana  , il  suo  balio,  c 
le  giovani  forosette  sue  compagne  piangono  la  di  lei  par- 
tenza , e fanno  voti  per  la  di  lei  felicità  con  un’  energia  di 
tenerezza , e con  un  linguaggio  perfettamente  adatto  al  loro 
carattere  pastorale. 

Ascoltate , o alberi  di  questo  sacro  bosco  ; ascoltate , e 
nel  tempo  stesso  annunziate  che  Sacontala  va  al  palazzo 
del  tuo  reale  sposo  ; ella  che  sebben  assetata  non  voleva 
mai  bere  , pria  che  voi  foste  inafflati:  ella  che  per  V affet- 
to che  vi  portava  , non  voleva  mai  cogliere  una  sola  delle 
vostre  tenere  foglie  , ancorché  foste  cosi  vaga  di  ornarne  t 
suoi  bei  capelli  ; ella  eh’  era  al  colmo  della  gioia  nel  ritor- 
no della  stagione  novdla,  in  cui  i vostri  rami  sono  smaltati 
di fiori. 

Il  coro  delle  ninfe  del  bosco.  — Sulla  via  ch’ella  sta 
per  correre  venga  compagna  di  lei  la  prosperità  ! Propizi 
zefflretti  le  spargano  intorno  sul  suo  passaggio  la  polve 
odorosa  de’  più  bei  fiori  ! Stagni  di  limpide  acque , ver- 
deggianti per  le  foglie  della  ninfea , le  apprestino  frescura 
nel  suo  viaggio  i e rami  ombrosi  la  difendano  dai  raggi 
infocati  ilei  sole.  — 

Sac.  ( nell’ atto  di  uscire  del  boschetto  si  volge  verso 
Cana  ).  — Padre  mio  venerando,  contentati  che  io  ti  offra 
questo  Mad-havi,  i di  cui  fiori  rubicondi  sembrano  iifflam- 
mare  il  boschetto. 

Cana.  — So  , figliuola  mia  , so  quanto  V ami. 

Sac.  — ( abbracciando  il  Mao-hati  ).  O la  più  radiante 
delle  piante , ricevi  V amplesso  mio  e me  lo  rendi  colle 
tue  flessibili  braccia  ! Da  questo  di  innanzi , benché  lonta- 
na , sarò  pur  tiut  sempre.  — O padre  , abbiati  cara  questa 
pianta  ; considerala  come  un’  altra  me  stessa. 

Sac.  — ( a misura  che  si  avanza  , si  rivolge  ancora  a 


Digitized  by  Google 


sdll’  >1101*  antica.  3o3 

Cana  ).  Padre , allorché  quella  povera  antelope , che  or 
cammina  lenta  lenta  pel  peso  dei  suoi  portati,  gli  avrà  par~ 
tariti , mandami  iin  messaggio  cortese  che  me  V annunzi 
salva  e vispa.  — A'o/i  dimenticarlo , te  ne  scongiuro. 

Cana.  Carissima  mia , sta' certa  , noi  dimenticherò. 

Sac.  — ( fermandosi  ).  Chi  m’  afferra  il  lembo  della 
veste  ? Chi  mi  rattiene  ? 

Cana.  —Ed  tuo  figlio  adottivo  ; è il  cavriuolo  giovi- 
netto , quello  la  di  cui  bocca  tu  tante  volte  medicasti  di 
tua  mano  col  salutifero  olio  dell’  IngudX  ( ■ ) quando  glie- 

V avevano  piagala  le  cime  acute  dell’  erba  cbsa  ; quello  che 
tante  volte  fu  pasciuto  da  te  con  una  manata  di  grani  di 
simaco.  Vedilo  , or  non  vuole  scostarsi  dalle  pedate  della 
sua  protettrice. 

Sac.  — Perché  piangi,  povero  cavriuolo  ? Perché  pian- 
gi ? per  me , che  debbo  abbandonare  il  nostro  comune  do- 
micilio? In  quella  stessa  maniera  con  cui  ti  allevai  io 
qwindo  appena  nato  perdesti  la  madre  , con  quella  cura 
stessa  prowederà  a te  il  padre  mio  quando  saremo  separa- 
li. — Vanne  , povera  ciealura  / vanne  ; — é necessità  il 
separarci.  ( Ella  dà  in  un  gran  pianto). 

Cana.  — Le  lagrime  tue  non  si  convengono , o cara  , 
al  momento  presente.  Fa’  cuore.  — Ci  rivedremo  — ci  ri- 
vedremo ancora.  Pon  mente  alla  strada  innanzi  a te,  e 
sieguila.  — Quando  ti  sta  gonfia  la  lagrima  sotto  le  tue 
belle  palpebre  , raccogli  V animo  tuo  e sforzati  di  frenare 

V impeto  primo  eh’  ella  fa  per  iscoppiare.  — Nel  tuo  viag- 
gio sa  questa  terra  , ove  i sentieri  or  sono  alti  or  bassi , e’I 
scatterò  buono  rade  volte  é conosciuto , le  orme  de’  passi 
tuoi  di  necessità  saranno  ineguali  ; ma  la  virtù  ti  spingerà 
sulla  giusta  strada,  (a) 

Credo  che  qualunque  leggitore  di  buon  gatto,  da  questo 
saggio  del  dramma  indiano,  si  convincerà  che  una  composi- 
aione  cot^  semplice  e così  corretta  non  poteva  essere  prò- 

(i)  Ingudì  — probabilmente  il  .^samum  orientale.  Lino. 

(«)  Atto  IV,  pag.  47. 
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(]o((R  e gustata  che  <ia  un  popolo  che  aveva  costumi  ingen- 
tiliti e dilicati  sentimenti.  Ravviso  però  in  questo  dramma 
una  prova  della  stravaganza  tanto  frequente  nella  poesia 
orientale.  Il  monarca  nel  rimettere  al  braccio  di  Sacontalu 
r armilla  , che  le  era  caduta  , le  dice  : osserva  , mia  cara  , 
questa  i la  nuova  luna  che  ha  abbandonato  il  Armamento 
per  onorare  una  belletza  maggiore  ; essa  è discesa  siti  tuo 
braccio  che  incanta  , ed  ha  congiunto  i suoi  due  comi  per 
formare  una  armilla  (i). 

Iilceo  il  linguaggio  che  tiene  alla  sua  innamorata  un  gio- 
vane ebrio  di  amore  ; ed  in  qualunque  secolo  e presso  tutte 
le  nazioni  non  può  aspettarsi  che  un  elogio  esagerato  dalle 
labbra  degli  amanti.  Le  rappresentazioni  drammatiche  sem- 
brano essere  state  il  divertimento  favorito  degl'  Indiani,  del 
pari  che  di  qualunque  altra  colta  nazione. 

cc  Le  commedie  , le  tragedie  , le  farse  , le  opere  in  mu- 
u sica  del  teatro  indiano  , formerebbero  tutte  unite  altret- 
« tanti  volumi  , quanti  quelle  di  qualsisia  altro  popolo  an- 
ce tico  o moderno  dell’ Europa.  Questi  componimenti  sono 
ce  in  versi  allor  quando  il  dialogo  è di  stile  elevato , ed  in 
ce  prosa  quando  lo  stile  è famigliare.  I personaggi  distinti 
cc  ed  i dotti  parlano  sempre  la  pura  lingua  sanscritta:  le 
ce  donne  , la  lingua  prnerita , la  quale  non  è che  la  lingua 
ce  de’  bramini , addolcita  da  una  pronuncia  delicata  che 
ce  giugne  alla  dolcezza  dell’  italiana  : gli  attori  inferiori  par- 
ce  latto  il  dialetto  popolare  delle  province  in  cui  si  suppon- 
ce  gono  abitare  ( Nota  IX  ) (a). 

Xll.  Scienze  antiche  in  generale.  Idea  dell’  anima 

V.  I progressi  degl’indiani  nelle  scienze  somministrano 
una  nuova  prova  del  loro  antico  incivilimento.  Chiunque  ha 
visitato  r India  ne’  tempi  antichi  e moderni , ha  trovato  che 
quegli  abitanti  tanto  nel  governo  degli  affari  domestici , 

(i)  Atto  III , pag.  36. 

Jones,  nella  Prefazione  della  .Sacontala,  pag.  9. 
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quanto  ucl  maneggio  degli  afl'ari  politici  sono  sagaci , indu- 
striosi e di  spirito  antiveggente  al  pari  di  qualunque  altro 
popolo  della  terra;  ed  è ben  naturale  che  coll’applicazione 
di  tutti  questi  talenti  allo  studio  delle  scienze  dovettero  fare 
progressi  straordinari.  Di  fatto  ne’ tempi  antichi  gl’ Indiani 
sono  stali  celebri  per  la  loro  dottrina  ; ed  alcuni  filosofi  del- 
la Grecia  più  distinti  viaggiarono  nell’India  per  acquistare, 
conversando  co’  savi  di  quel  paese  , gran  parte  di  que’  lumi 
con  cui  si  sono  procacciato  tanta  fama  (i).  Per  altro,  le  no* 
tizie  lasciateci  da’  Greci  e da’ Romani  sulle  scienze  coltivate 
principalmente  da’  filosofi  indiani , e sulle  scoperte  da  essi 
fattevi , sono  imperfettissime.  Siamo  debitori  delle  notizie 
più  ampie  e più  autentiche  alle  ricerche  di  poche  persone  il- 
luminate , le  quali  hanno  visitato.!’  India  in  (|uesti  tre  ulti- 
mi secoli.  Ma  questa  conoscenza  non  ti  è acquistata  che 
lentamente  e con  molta  difficoltà  per  la  ripugnunza  de'bra- 
mini  di  comunicare  i loro  lumi  agli  stranieri , e per  li  pochi 
mezzi  che  avevano  gli  Europei  di  ben  instruirscne  , giacché 
queste  scienze  erano  tenute  nascoste  agli  occhi  del  popolo 
come  tanti  misteri  religiosi,  ed  involti  in  una  lingua  ignota. 
Perù  le  stesse  osservazioni  da  me  fatte  sulle  notizie  da  noi 
ricevute  iiitomu  allo  stato  delle  belle  arti  presso  gl'  In- 
diani, sono  applicabili  a quelle  che  abbiamo  de' loro  pro- 
gressi nella  filosofia  ; ed  il  nostro  secolo  è il  primo  ad  avere 
lumi  bastevoli  per  formare  un  decisivo  giudizio  sopra  ambi- 
due  questi  oggetti. 

La  filosofia  , considerata  come  una  scienza  divisa  dalla 
religione , intorno  alla  quale  mi  riserbo  di  far  le  mie  consi- 
derazioni , si  adopera  nello  studiare , sia  le  funzioni  del  no- 
stro intelletto  , sia  1’  esercizio  delle  nostre  facoltà  morali , 
sia  la  natura  e la  qualità  degli  esterni  oggetti.  Il  primo  stu- 
dio si  chiama  logica  ; il  secondo  morale  : il  terso  fisica  ; 
cioè  cognizione  della  natura.  Per  giudicare  degli  antichi  pro- 
gressi degl’ Indiani  in  ciascuna  di  queste  tre  scienze,  noi 
abbiamo  molti  fatti  che  meritano  attenzione. 

(■)  Oriirherus , Histor.  Philos.  tom.  I,  |iag.  190. 


>otì  DICIiHCHK  SrOHICHK 

Prima  però  di  venire  al  loro  etanie  fa  d'  uopo  vedere 
quali  fieno  fiate  le  idee  de’  bramini  napello  allo  atetao  api- 
rito  ; giacché  se  queaie  idee  non  foaaero  giuaie  , tulle  le  loro 
teorie  aulle  operaaioni  dello  apirito  farebbero  per  neceaaiili 
fallaci  ed  illuaorie.  Sembra  che  gli  antichi  filosofi  iudiani 
abbiano  conosciuto  beniaairoo  la  distinzione  fra  lo  spirito 
e la  materia  ; essi  attribuivano  al  primo  molle  facoltà  di  cui 
credevano  essere  incapace  la  seconda.  Ove  poi  ai  rifletta 
quanto  imperfetti  siano  i nostri  concepimenti  intorno  ad 
ogni  oggetto  che  non  cade  sotto  i sensi  , si  può  dir  franca- 
mente che  niuna  descrizione  dell’anima  umana  (avuto  ri- 
guardo ad  una  nozione  particolare  degl’  Indiani , della  qua- 
le parlerà  in  appresto  ) non  é tanto  conforme  alia  dignità 
della  sua  natura,  quanto  quella  che  ne  ha  dato  l’autore  del 
Mahabarat.  cc  Alcuni , dii’ egli , riguardano  l’anima  come 
n una  maraviglia  : altri  ne  odono  parlare  con  islupore  , ma 
cf  niuno  la  conosce.  La  spada  non  la  divide  ; il  fuoco  non 
n la  brucia  ; l'acqua  non  la  corrompe  ; il  vento  non  la  ina- 
« ridisce  ; per  la  ragione  eh’  essa  è indivisibile  , indisirug- 
a gibile  , incorruttibile.  Essa  è eterna  , universale , perma- 
« nenie  , immutabile.  Essa  è invisibile,  inconcepibile , inal- 
« terabile  (■)•  » Dopo  avere  esposto  l’ opinione  de’  bramini 
sulla  natura  della  stessa  anima,  postiamo  inoltrarci  a consi- 
derare le  loro  idee  relativamente  a ciascuna  delle  siimmen- 
tovate  scienze  secondo  la  triplice  divisione  di  cui  ho  già 
parlato. 


Xlll.  Logica  e metajiùoa  Somiglianza 
dall’  Indiana  colla  Greca, 

I.*  Logica  e metajisica.  Non  vi  ha  oggetto  che  ab- 
bia tanto  esercitato  la  mente  umana  quanto  l’analisi  delle 
tue  proprie  operazioni  Si  sono  esaminate  e definite  le  va- 
rie facoltà  dello  spirilo.  Si  è rintracciata  1’  origine  e ti 
è tenuto  dietro  ai  progressi  delle  nostre  idee , e si  sono 

(i)  Baghval-Geefa  , pag.  ^7. 
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prescritle  le  regole  convenienti  per  piocedere  dall' osserva- 
zione de'  fatti  allo  stabilimento  dei  priacipj  , o dalla  cogni- 
zione de’ prlnclp)  alla  formazione  de’ sistemi  scientiGci.  1 fi- 
loso6  dell’antica  Grecia  furono  insigni  per  i loro  progressi 
In  queste  speculazioni  astratte  ; e nelle  loro  discuMioni  e 
ne’  loro  sistemi  mostrarono  tanta  profonditi  di  pensare , 
tanta  sagaciti  e penetrazione  , che  i loro  sistemi  di  logica  , 
e massimamente  quello  della  scuola  peripatetica  , furono  ri- 
guardati come  gli  sforzi  più  notabili  dell’  umana  ragione. 

Da  che  siamo  In  qualche  modo  instruiti  della  letteratura 
e delle  scienze  degl’  Indiani  , ci  è noto  , che  appena  ^11  - 

mini  giungono  a quel  periodo  della  vita  sociale  io  cui  pos- 
sono rivolgere  la  loro  attenzione  agli  studi  speculativi , lo 
spirito  umano , in  qualunque  contrada  del  mondo,  sviluppa 
presso  a poco  le  medesime  facoltà , e procede  nelle  sue  ri- 
cerche e nelle  sue  scoperte  quasi  sulla  strada  medesima.  Dal 
compendio  della  filosofia  degl’indiani  composto  da  Abul- 
Fazel , filosofia  da  esso  lui  imparata  , come  ne  dice  , asso- 
ciandosi con  Intima  amicizia  coi  più  dotti  della  nazione  (1); 
dal  saggio  delle  discussioni  logiche  contenute  In  quella  por- 
zione del  Shajter  pubblicata  dal  colonnello  Dow  (a)  ; e da 
molli  passi  del  Baghvat-Geeta , si  ravvisa  che  le  medesime 
speculazioni  alle  quali  si  erano  applicali  i filosofi  della  Gre- 
cia , avevano  fissato  l’ attenzione  dei  bramini  indiani  ; e che 
le  teorie  de’  primi  circa  la  qualità  degli  oggetti  esterni  o la 
natura  delle  nostre  proprie  idee  , non  erano  più  ingegnose 
di  quelle  degli  ultimi.  Gli  uni  e gli  altri  si  distinguono  per 
r esattezza  delle  definizioni,  per  la  sagacità  delle  distinzioni 
e per  la  sottigliezza  de’ raziocini  ; e negli  uni  e negli  altri  lo 
slesso  eccesso  di  raffinamento  nel  procurare  di  analizzare 
quelle  operazioni  dello  spirito  che  sorpassano  l’ intelligenza 
umana  , condusse  qualche  volta  alle  più  false  e perniciose 
conclusioni.  Questa  filosofia  scettica , che  nega  I’  esistenza 
del  mondo  materiale , e che  sostieue  non  esservi  di  reale 

(1)  Ayecn  Akbery , tom.  Vili , pag.  96. 

(a)  Dissert.  pag.  ^9. 
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che  le  uotlre  proprie  idee  , sembra  essere  slata  coaoscinla 
nell'  India  del  pari  che  nell’  Europa  (i ) ; e i dotti  dell’ orien- 
te, nel  tempo  stesso  che  ricevettero  dalla  sola  filosofia  molte 
importanti  verità,  furono  soggetti  del  pari  di  quelli  dell’  oc- 
cidente alle  sue  illusioni  ed  ai  suoi  errori. 

XIV.  Morale.  Sette  diverte. 

3.“  Morale.  Questa  scicnxa  che  ha  per  iscopo  dì  stabilire 
ciò  che  distingue  la  virtù  dal  viaio , di  indagare  i motivi 
che  spingono  I’  uomo  ad  agire  , e di  prescrivere  le  regole  per 
norma  della  vita  , essendo  la  più  interessante  scienza  , sem- 
bia  avere  richiesto  la  più  profonda  attenzione  de' bramini. 
Ma  i loro  sentimenti  sui  divertì  punti  di  quittione  erano 
niollistimn  discordi;  cd  essi , niente  meno  che  ì filosofi  della 
Grecia  , si  divisero  in  varie  sette  , diverse  pei  loro  principi 
e per  le  loro  opinioni  diametralmente  opposte.  La  setta  di 
cui  per  buona  sorte  conosciamo  meglio  delle  altre  le  massi- 
me , creò  un  sistema  di  morale  sopra  ì più  nobili  ed  i più 
sublimi  principi  che  la  sola  ragione  sia  capace  di  scoprire. 
Essa  insegnava  che  l'uomo  non  è formato  per  la  contem- 
plazione o per  l’ indolenza  , ma  bensì  per  agire  : eh’  egli 
non  è nato  per  lui  solo,  ma  per  tutti  i tuoi  sìmili.  La  pro- 
speriti di  lutto  il  corpo  sociale  di  cui  egli  è un  membro , 
ed  il  bene  di  tutto  il  genere  umano  debbon  essere  il  tuo 
scopo  principale.  Scegliere  ciò  che  ti  dee  abbracciare  o fug- 
gire , la  giustezza  e la  convenienza  della  sua  scelta  sono  le 
sole  considerazioni  che  lo  debbono  sempre  guidare.  Non  di- 
pendono dall’  uomo  gli  avvenimenti  che  possono  nascere 
dalle  di  lui  azioni,  e,  siano  questi  felici  od  infelici,  allor- 
ché egli  possa  riposare  sulla  puritò  de’  motivi  che  lo  hanno 
determinato  ad  agire  , può  riposare  sulla  tranqiiìUilii  della 
sua  coscienza , che  constituisce  la  vera  felicitii  indipendenic 
dal  capriccio  della  fortuna  e delle  altrui  opinioni,  n L’  uo- 
« mo,  dice  l’autore  del  Mahabarat , non  gode  della  libenù 

fi)  Ayrcn  Akbery  , voi.  Ili , pag.  g5. 
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« d'  agire.  Qualuuque  uomo  è involoatariamente  spiiilo  ad 
cc  operare  da  alcuni  principj  cl>e  sono  inerenti  alla  sua  na- 
« tura.  Colui  che  rislrigne  le  sue  attive  facoltà  , e , lascian- 
cc  do  in  ozio  il  suo  corpo , fissa  l’ attenzione  della  sua  intel- 
u llgenza  agli  oggetti  de' suoi  sensi,  può  considerarsi  come 
« un’  anima  che  travia  dal  retto  sentiero.  L’ uomo  degno  di 
« lode  è colui  il  quale  dopo  aver  domato  tutte  le  sue  pas* 
cc  sioni , disimpegna  con  le  sue  facoltà  attive  i doveri  della 
« vita  senza  mettersi  in  pena  dell’ evento (i).  Che  il  motivo 
cc  sia  nell’  atto  e non  nell’  evento.  Che  la  tua  azione  non  sia 
cc  mossa  dalla  speiaiiza  del  premio.  Che  la  tua  vita  non 
cc  poltrisca  nell’ozio.  Impiegati:  adempi  il  tuo  dovere , e 
cc  scaccia  qualunque  pensiero  delle  conseguenze  ; non  in- 
cc  quietarli  dell’ evento,  volgasi  esso  in  bene  od  in  male; 
cc  imperciocché  questa  eguaglianza  dell’  anima  si  chiama 
cc  jrog,  che  vuol  dire  attenzione  a ciò  che  è spirituale.  Cerca 
cc  dunque  il  tuo  asilo  nella  sola  sapienza , perchè  chi  si  af- 
te fida  all’evento  è un  miserabile  ed  un  infelice.  Gli  uomini 
cc  adorni  di  vera  sapienza  sono  indifferenti  in  questo  mondo 
cc  tanto  al  bene  quanto  al  male.  Procura  di  conseguire  que- 
cc  st’  applicazione  del  tuo  intelletto , giacché  tale  applica- 
te zione  negli  affari  é un’arte  preziosa.  Gli  uomini  saggi,  i 
cc  quali  hanno  rinunciato  a qualunque  mira  di  utile  den- 
te vante  dalle  loro  azioni , sono  sciolti  dalle  catene  della 
cc  vita  , e salgono  alle  regioni  dell’  eterna  felicità  (a). 

Questi  ed  altri  consimili  tratti  che  potrei  citare  , ne  fan- 
no vedere  che  le  dottrine  proprie  della  scuola  stoica  erano 
insegnate  nell’ludia  molti  secoli  prima  che  nascesse  Zeno- 
ne , ed  inculcale  con  uno  zelo  persuasivo , simile  presso  a 
poco  a quello  di  Epitelio  ; e non  senza  maravigliarci  vedia- 
mo che  le  opinioni  di  questa  filosofia  maschia  ed  attiva  , la 
quale  sembra  fatta  unicamente  per  uomini  di  uno  spirito  di 
rolnisla  tempra , vengon  proposte  come  una  regola  comune 
di  vita  ad  una  specie  d’  uomini , i quali  si  distinguono  più 

(i)  Baglivat-Geeta , pag.  44- 

(a)  Baglivat-Geeta , |>ag.  ^o. 
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per  la  dolcezza  della  loro  indole  che  per  l’elevazione  della 
loro  anima. 


XV.  Aritmetica  antica  propagata  per  mezzo 
degli  Arabi  agli  Europei. 


3." /'isiciz.  in  tulle  le  scienze  che  contribuiscono  ad  am- 
pliare le  nostre  cognizioni  intorno  la  natura,  nelle  matemati- 
che, nella  meccanica  e nell’  astronomia,  l’ aritmetica  serve  di 
un  uso  elementare.  Quindi  in  qualunque  paese  in  cui  si  trova 
essersi  fatto  deH’aritmelica  uno  studio  bastevole  per  renderne 
le  operazioni  più  facili  e più  sicure,  si  può  presumere  che  le 
scieuze  da  essa  dipendenti  sieno  salite  ad  un  più  allo  grado 
di  perfezione.  Noi  sappiamo  che  l’aritmetica  era  già  molto 
inoltrata  uell’  India  ; ed  allorché  i Greci  ed  i Romani  per 
notare  i numeri  non  avevano  altri  segni  che  le  lettere  del* 
r alfabeto , ciò  che  dovea  rendere  per  necessità  il  calcolo 
aritmetico  all’estremo  noioso  e faticoso,  gl’indiani  da  tem- 
po immemorabile  si  erano  serviti  a questo  uopo  delle  dieci 
cifre  o sieno  6gure , delle  quali  al  presente  tutti  facciam 
uso  -,  e col  mezzo  loro  facevano  qualunque  operazione  d’ a- 
ritmeiica  con  la  maggiore  facilità  e speditezza.  Coll’  inge- 
gnosa invenzione  di  dare  a ciascuna  figura  un  differente' 
valore,  secondo  la  situazione  in  cui  si  mette,  non  si  ha 
bisogno  che  di  dieci  figure  in  qualunque  calcolo  anche  il 
più  complicato  ed  il  più  esteso  ; quindi  1’  aritmetica  , fra 
tutte  le  scienze  , è la  più  perfetta.  Gli  Arabi , i quali  appena 
stabilitisi  nella  Spagna  introdussero  la  moda  di  queste  cifre 
in  Europa  , confessarono  francamente  di  averle  prese  da- 
gl’ Indiani.  Ma  siccome  gli  uomini  abbracciano  lentamente 
le  nuove  iiiveuzioni , l’ uso  delle  dette  cifre  fu  per  qualche 
tempo  riservato  alle  sole  persone  dotte  , per  quanto  grandi 
« sensibili  fossero  i vantaggi  di  questa  maniera  di  coniare. 
A poco  a poco  però  anche  i ragionieri  abbandonarono  que- 
sto primo  metodo  cosi  incomodo  di  numerare  colle  lettere  , 
e tutta  l’Europa  fa  uso  generalmente  dell’aritmetica  india- 
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Ila  (i).  Questo  iiietodu  è oggidì  cosi  seiuplice  e tanto  co-  ^ 
mime  , che  pochi  son  .juclli  che  ne  seiilaiio  I'  utile  , r cele- 
brino come  merita  il  genio  del  popolo  a cui  si  deve  si  bella 
invenzione. 

XVI.  Astronomia  antica  Suoi  progressi , 
sua  maravigtiosa  esattezza. 

L'  astronomia  degl’  Indiani  è un'  altra  prova  notabilissi* 
ma  de'  loro  progressi  singolari  nelle  scienze.  La  diligenza 
ed  il  buon  esito  con  cui  essi  studiarono  i moti  de' corpi  ce- 
lesti, furono  cosi  poco  conosciuti  da'Greci  e da’ Romani , 
ch’eglino  appena  ne  parlano  e in  un  modo  super6cialiui- 
mo  Ca).  Ma  tosto  che  i Maomettani  aprirono  un  commercio 
co’ nazionali  indiani , osservarono  e decantarono  la  loro  su- 
periuritii  nella  scienza  astronomica.  Fra  gli  Europei  che  si 
recarono  nell’ India  dopo  la  scoperta  del  nuovo  passaggio 
per  il  Capo  di  Buona  Speranza  , il  sig.  Bernier,  viaggiatole 
Blosofo  , bramosissimo  d' istruirsi , fu  uno  de’  primi  a cono- 
scere che  gl’  Indiani  gii  da  gran  tempo  si  erano  dati  allo 
studio  dell’  astronomia  , e che  in  esso  avevauo  fatto  consi- 
derabili progressi  (3).  Ma  le  notizie  da  lui  raccolte  su  ciò 
sembrano  essere  state  moltissimo  geueriche  ed  inesatte. 

Le  prime  prove  scientiGche  de’  grandi  avanzamenti  de- 
gl’Indiani  nell'astronomia,  uoi  le  dobbiamo  al  sig.  De  la 
Loubere  , il  quale  nel  suo  ritorno  dall’  ambasceria  a Siam 
portò  seco  un  manoscritto  siamese  che  conteneva  alcune 
tavole  ed  alcune  regole  per  calcolare  le  situazioni  del  sole 
e della  luna.  Ma  le  tavole  erano  formate  in  una  maniera  che 
rendeva  oscurissime  le  regule  su  cui  eran  esse  fondate  ; e 
per  dare  la  spiegazione  di  questo  curioso  frammento  , non 
vi  voleva  meuo  che  un  commentatore  versato  nel  calcolo 


(i)  Hontucla,  .Storia  delle  Matematiche,  toni.  I pag.  36o  e 
M’guenti. 

(a)  Straboiie  , lib.  XV  , pag.  10^7  , letL  A. 

(3)  Reriiier  , Viag. , tuiu.  Il  , pag.  i45. 
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astronomico;  come  11  celebre  Cassini.  L’epoca  delle  (avole 
siamesi  corrisponde  al  di  ai  di  marzo  dell’era  cristiana  63K. 
Un’altra  collezione  di  tavole  fu  portata  in  Europa  dalla 
città  di  Clir  snabourara  nel  Carnale;  e la  loro  epoca  corri- 
sponde ai  IO  di  marzo  dell’  anno  di  G.  C.  i49>'  terza 
serie  dì  tavole  venne  da  Narsapour , e la  sua  epoca  non  si 
stende  al  dì  là  dell’  anno  di  G.  C.  iSóp.  La  quarta  e la  più 
curiosa  serie  di  queste  tavole  fu  pubblicata  dal  signor  le 
Gentil , il  quale  1’  ebbe  da  un  dotto  bramino  di  Tirvalour  , 
picciola  città  sulla  costa  di  Coromandel,  situata  circa  dodici 
miglia  verso  l’ occidente  di  Negapatnam.  L’ epoca  di  queste 
ultime  tavole  è antichissima  , e coincide  col  principio  del- 
l’era famosa  di  Daliougbam  , o sia  Colly-Jogue,  che  secon- 
do i calcoli  indiani  cominciò  nell’anno  3ioa  prima  della 
nascita  di  G C.  ( Nota  X ). 

Queste  quattro  collezioni  di  tavole  sono  state  esaminate 
e confrontate  dal  sig.  Bailly  , il  quale  , per  una  felice  riu- 
nione di  talenti  , accoppia  le  pazienti  ricerche  di  un  astro- 
nomo , e le  profonde  meditazioni  di  un  geometra  , ad  una 
eloquenza  non  ordinaria.  1 suoi  calcoli  sono  stati  verificati , 
i suoi  raziocini  sono  stati  illustrati  e sviluppati  dal  sig.  Play- 
fair  in  una  dottissima  dissertazione , inserita  nel  secondo 
volume  delle  Transazioni  della  società  reale  di  Edimburgo. 

Senza  impegnarmi  a seguirli  ne’  loro  raziocini  e calcoli , 
che  di  lor  natura  sono  per  lo  più  astratti  e difUcili  , mi  limi- 
terò a darne  una  idea  generale  , come  appunto  conviene  in 
uno  scritto  popolare.  Ma  ho  la  fiducia  che  ciò  basterà  per 
dare  una  cognizione  sufficiente  di  quanto  è stato  pubblicato 
finora  sull’  astronomìa  dell’  India  ; argomento  troppo  curioso 
e troppo  importante  da  non  doversi  omettere  in  un  prospet- 
to dello  stato  delle  scienze  di  questo  paese  ; e senza  pronun- 
ziare alcun  giudizio  , lascerò  i mìei  leggitori  nella  piena  li- 
bertà di  opinare  a loro  modo. 

Si  può  riguardare  come  un  risultamento  generale  di 
tutte  le  ricerche , di  tutti  i raziocini , di  tutti  ì calcoli  sul- 
r astronomia  indiana  pubblicati  finora  « che  il  moto  de’ cor- 
pi celesti,  e specialmente  la  luro  posizione  al  principio  della 
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diverse  epoche  , a cui  si  riferiscono  le  quattro  collezioni  di 
tavole  , sono  determinali  con  molta  esattezza  ; e che  molli 
elementi  dei  loro  calcoli  , specialmente  per  li  secoli  i più 
rimoti,  sono  verificati  con  una  sorprendente  coincidenza  con 
le  tavole  dell’ astronomia  moderna  dell’ Europa  , perfezio* 
nate  con  le  più  recenti  e più  fine  deduzioni  della  teoria  del- 
la gravitazione.  » Queste  conclusioni  si  rendono  particolar- 
mente interessanti , perchè  somministrano  la  prova  di  un 
progresso  scientifico,  di  cui  non  v’ ha  esempio  nella  storia 
de’  popoli  che  non  hanno  avuto  incivilimento. 

I bramini  indiani , i quali  distribuiscono  ogni  anno  una 
specie  dì  almanacco  , io  cui  predicono  astronomicamente 
alcuni  principali  fenomeni  celesti , come  a dire  i noviluni , i 
pleniluni , e gli  eclissi  del  sole  e della  luna  , hanno  certi 
metodi  di  calcolo , i quali  esaminati , dimostrano  col  fatto 
un  sistema  estesissimo  di  scienza  astronomica,  li  sig.  le  Gen- 
til , astronomo  francese  , avendo  avuto  l’occasione  di  osser* 
vare  nell’  India  due  eclissi  lunari , eh’  erano  stali  calcolati 
da  un  bramino , trovò  che  1’  errore  in  ciascun  di  essi  era  di 
pochissimo  conto. 

Ma  l’esattezza  di  questi  rìsiillamenti  non  sorprende  tan- 
to quanto  l’aggiustatezza  e la  precisione  filosofica  dei  principi 
sui  quali  sono  stale  composte  le  tavole  di  cui  si  servono  i 
bramini  nei  loro  calcoli  ; il  metodo  di  predire  gli  eclissi  te- 
nuto dai  bramini  , è di  natura  tutta  affatto  diversa  da  quelli 
die  le  nazioni  incolte  hanno  impiegalo  nell’  infanzia  del- 
r aslrononiia.  Nella  Caldea  ed  anche  nella  Grecia  , il  meto- 
do usalo  nelle  prime  elò  per  calcolare  gli  eclissi  era  fondato 
sulle  osservazioni  di  un  certo  periodo  o di  un  ciclo  , dentro 
il  quale  gli  eclissi  del  sole  e della  luna  tornano  presso  a po- 
co nel  medesimo  ordine-,  ma  non  si  era  studiato  di  analiz- 
zare le  varie  circostanze  da  cui  dipende  1’  eclissi  ; o di  de- 
durne i fenomeni  da  una  conoscenza  precisa  de’  moti  del 
sole  e delia  luna.  Quest’  ultima  operazione  era  riserbata 
a tempi  mollo  più  innolirati,  allor  quando  la  geometria  del 
pari  che  l’ aritmetica  sono  stale  chiamate  io  soccorso  del- 
r astronomia  ; e se  si  fece  per  questa  parte  qualche  lenta- 
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ll\u,  parf  tlir  ii  sia  fau»  soiiza  hunn  rsito  prima  dell' rlN 
d’ Ipparco.  I-^li  è un  mrio<to  di  qiiedo  f>riiere  siiperiore,  Inn- 
dalo  sopra  i principi  e sull’analisi  de' movimeiili  del  sole  e 
della  luna  che  serve  di  guida  ai  liraiiiini  nel  lare  i loio  cal- 
coli , e mai  eglino  impiegano  alcune  di  queste  stime  i'altc 
all’ ingrosso , le  quali  nulladimeno  diedero  tanta  rinomanza 
agli  antichi  astronomi  dell' Egitto  e della  Caldea. 

I bramini  de’  giorni  nostri  fanno  uso  ne’  loro  calcoli  di 
questi  principi  , senza  per  altro  intenderli  ; e sanno  valersi 
delle  tavole  che  sono  rimaste  in  poter  loro , ma  ignorano  la 
maniera  con  cui  sono  state  composte.  Il  bramino  veduto 
dal  sig.  le  Gentil  a Pondichery  , e che  lo  instru'i  dell'  uso 
delle  tavole  indiane,  niente  conosceva  i principi  della  sua 
arte  ; nè  si  mostrò  punto  curioso  di  sapere  il  modo  con  cui 
r astronomo  francese  faceva  le  sue  osservazioni , o di  cono- 
scere gli  stromenti  da  lui  adoperati.  Egli  ignor.vva  egualmen- 
te gii  autori  di  queste  tavole  ; tal  ehe  per  sapere  il  tempo  ed 
il  lungo  in  cui  furono  composte,  fa  d’uopo  ricorrere  alle 
tavole  medesime.  Ma  una  delle  collezioni  delle  dette  tavole, 
come  venne  già  sopra  riferito  , dimostra  essere  essa  antica 
quanto  il  principio  del  Caliougham  , e rimontai-e  all' anno 
3ioa  prima  dell’era  cristiana.  Come  però  è facilissimo,  cosi 
almeno  si  può  supporre,  ad  un  astronomo  il  merere  in  que- 
ste tavole  qualsivoglia  data  che  gli  piace  , e con  calcoli  re- 
trogradi stabilire  un’epoca  di  qualunque  si  sia  antichità  , le 
pretensioni  dell’astronomia  indiana  ad  un’ origine  cosi  ri- 
mota  non  dovevano  esser  ammesse  senza  un  preventivo 
e.satiie. 

II  sig.  Bailly  ha  fatto  dunque  questo  esame  ; e dalle  sue 
ricerche  emerge  che  1'  astronomia  dell’  India  è fondala  sopra 
alcune  osservazioni , le  quali  non  possono  essere  ili  una  data 
più  recente  dell’epoca  sopra  indicata  : avvegnaché  le  tavole 
indiane  rappresentano  lo  stalo  de'  cieli  a questa  epoca  con 
un'  esattezza  meravigliosa  ; e fra  esse  ed  i calcoli  della  nostra 
astronomia  moderna  vi  ha  una  conformità  tale  rispetto  a 
queste  età  , che  è forza  conchiudere  che  i loro  autori  hanno 
esattamente  copiata  la  natura  ed  effettivamente  descritta  la 
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figura  del  cielo  ai  tempi  in  cui  viveano.  Per  dare  un  saggio 
della  singolare  esattezza  delle  tavole  indiane  , ne  sceglierò 
alcuni  esempi  fra  li  tanti  che  potrei  addurre.  Il  luogo  del 
sole  per  l’ epoca  astronomica  al  principio  del  Caliugham,  se- 
condo è notalo  uelle  tavole  di  Tirvalour,  non  è che  quaran- 
tasetle  minuti  più  grande  di  quello  che  lo  fanno  le  tavole 
del  sig.  de  la  Calile , rettificate  dai  calcoli  del  sig  de  la 
Grange.  Il  luogo  della  luna,  nelle  stesse  tavole,  ed  al- 
l’epoca medesima,  varia  solo  di  irenlasetlc  minuli  dalle  ta- 
vole del  signor  Majrer.  Le  tavole  di  Tolomeo,  per  quest’epo- 
ca , non  si  allontanano  meno  di  dieci  gradi  dalla  verità  ri- 
spetto al  luogo  del  sole  , e di  undici  gradi  rispetto  a quello 
della  luna.  L’accelerazione  del  moto  della  luna,  computan- 
dosi dal  principio  del  Caliugham  fino  a’  tempi  nostri,  coincide 
nelle  tavole  indiane  con  quelle  del  sig.  Mayer  quasi  per  un 
minuto.  L’ ineguagliauza  del  moto  del  sole  e l’obliquità 
dell’  eclittica  , eh’  erano  am:;ndue  maggiori  nc’  primi  secoli 
che  a tempo  nostro , secondo  vengono  rappresentate  nelle 
tavole  di  Tirvalour , sono  quasi  della  precisa  quantità  che 
loro  assegna  la  teoria  della  gravitazione  tremila  anni  prima 
dell’  era  cristiana.  L’ astronomia  adunque  degl’  Indiani  è 
esattissima  per  un  corso  remotissimo  di  cinquemila  anni  a 
questa  parte  ; e 1’  uniformità  de’  loro  calcoli  coi  nostri  va 
sempre  minorando  a misura  che  ci  avviciniamo  ai  nostri 
ti  lupi.  Sembra  quindi  doversi  credere  che  il  tempo  In  etti  le 
loro  regole  sono  maggiormente  esatte,  sia  1’  epoca  In  cui  fu- 
rono fatte  le  osservazioni  che  servirono  loro  di  fondamento. 

Conferma  questa  mia  couclusione  il  sig.  Bailly , il  quale 
sostiene  che  ninno  de’  sistemi  astronomici  della  Grecia,  del- 
ia Persia  e della  Tartaria  , da  taluno  de’  quali  potrebbe  so- 
spettarsi che  le  tavole  indiane  siano  state  copiate  , non  può 
andar  d'accordo  con  esse  , massimamente  allorché  portansi 
i suoi  calcoli  ue’ secoli  riinotissimi.  La  superiorità  delle  ta- 
vole indiane  cresce  a misura  che  rimontiamo  all’antichità. 
£ ciò  è altresì  una  prova  della  ditlìcollà  di  formare  delle 
tavole  astronomiche , le  quali  vadati  d’accordo  collo  stato 
de’  cieli  per  un  periodo  lontano  qu  atro  o cinquemila  anni 
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(lai  tempo  in  cui  le  dette  tavole  furono  compilate.  Non  c 
sperabile  il  trovar  tanta  esattezza  se  non  allorquando  T astro 
nomia  sia  giunta  al  più  alto  grado  di  perfezione , grado 
cui  è salita  l’Europa  ne’ moderni  tempi. 

Allorché  si  tenta  di  conoscere  l’ abiliti  geometrica, 
ch'era  necessaria  agl’indiani  per  la  costruzione  delle  loro 
tavole  e regole , si  vede  eh’  essa  è stata  grandi.(sima  : im- 
perocché oltre  la  cognizione  della  geometria  elementare  , 
essi  hanno  avuto  bisogno  della  trigonometria  sferica  e retti- 
linea , o di  altra  cosa  equivalente , coti  ceni  metodi  di  ap- 
prossimazione per  le  quantità  delle  grandezze  geometriche, 
le  quali  sembrano  oltrepassare  moltissimo  gli  elementi  di  cia- 
scuna delle  mentovate  scienze  Alcuni  di  questi  ultimi  me- 
todi dimostrano  ancora  chiarissimamente  ( osservazione  sfug- 
gita al  sig.  Bailly  ) che  i luoghi , a cui  sono  adattate  queste 
tavole  , debbono  essere  situali  fra  li  tropici  , giacché  esse 
non  sono  assolutamente  applicabili  ad  una  più  grande  di- 
stanza dall’  equatore. 

La  conclusiune  che  sembra  derivare  necessariamente  da 
tutti  questi  discorsi  si  é,  che  l’astronomia  indiana  é fon. 
data  sopra  osservazioni  fatte  in  tempo  antichissimo;  e quan- 
do ci  facciamo  a considerare  I’  esatta  conforniili  dei  luoghi 
eh’ essa  assegna  al  sole,  alla  luna  ed  agli  altri  corpi  ce- 
lesti alla  detta  epoca  , con  quei  luoghi  che  danno  loro  le 
tavole  de’ signori  de  la  Calile  c Mayer , questa  conformi- 
tà mi  persuade  sempre  più  della  verità  della  tesi  da  me  sta- 
bilita a principio  , cioè  che  nell’ India  fosse  l’ incivilimento 
assai  inoltrato  fino  dai  più  rimoti  tempi. 

Prima  di  lasciar  questo  argomento , debbo  parlare  di 
una  circostanza  ebe  merita  una  particolare  rifle.ssione.  Tutta 
la  cognizione  che  finora  abbiamo  acquistata  dei  principj  e 
dei  risultamenti  dell’astronomia  indiana,  ci  viene  dalla  con- 
trada meridionale  del  Carnate;  e le  tavole  sono  adattate 
a’ luoghi  posti  fra  il  meridiano  del  capo  Comorino,  e quello 
che  traversa  la  parte  orientale  dell’isola  di  Ceylan  (i).  1 

(i)  Bailly,  Discors  prellm.  pag.  XVII. 
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bramini  del  Carnale  confessano  che  la  loro  scienza  nel* 
r astronomia  è venula  dalle  parti  selientrionali  ; e che  il  lo- 
ro metodo  di  calcolo  si  chiama^Aiam,  cioè  nuovo,  per  di- 
stinguerlo dal  siddantam , o sia  dal  metodo  antico  usato  a 
Beiiares  , e che  accordano  essere  molto  più  perfetto  ; e noi 
sappiamo  da  Abul-Fazel  che  tutti  gli  astronomi  dell’Indo- 
stan  confidano  interamente  ne’  precetti  contenuti  in  un  libro 
appellato  Soorei  Sudhant , il  quale  è stato  scritto  in  un 
tempo  antichissimo  (i).  Egli  è indubitato  che  da  quoto  li- 
bro si  è preso  il  metodo  cui  i bramini  del  sud  hanno  dato  il 
nome  di  tiddantam.  Benares  è stata  da  tempo  immemorabile 
r Alene  dell’  India  , la  residenza  de’  più  dotti  bramini , la 
sede  delle  scienze  e della  letteratura  ; quindi  è probabilissi- 
mo che  a Benares  si  troverebbe  per  anco  tutti  ì monumenti 
dell’antica  astronomia  e delle  antiche  scoperte  de’ brami- 
ni (a)  In  un  secolo  illuminato  e presso  una  nazione  colta  , 
e sotto  un  governo  che  si  distinse  con  uua  serie  di  luminosis- 
sime c felicissime  imprese,  dirette  a sempre  più  ampliare 
lo  studio  della  natura  , debb’  essere  nn  oggetto  degno  della 
pubblica  attenzione  il  non  trascurar  cosa  che  serva  a racco- 
gliere e conservare  gelosamente  tutti  gli  oggetti  che  ha  ri- 
spettato il  tempo  eilace , concernenti  la  filosoBa  e le  inven- 
zioni dei  popoli  orientali  , i quali  vantano  la  più  antica  e la 
più  grande  coltura.  Non  vi  è potenza  che  al  pari  della  Gran 
Brettagna  possa  impegnarsi  in  un’  opera  cosi  gloriosa  e rìtrar- 
ne  gran  profitto.  Benares  resta  attualmente  sotto  il  dominio 
inglese  ; si  è ottenuta  la  confidenza  de’  bramini  a segno  di 
far  loro  rinunziare  all’  antica  misteriosa  cautela  : oggidì  al- 
cuni nostri  compatrintti  conoscono  a fondo  quella  lingua  sa- 
cra , nella  quale  sono  scritti  gli  arcani  della  scienza  e della 
religione  dell’  India:  in  tutte  le  inglesi  colonie  dell’India  , 
r amore  per  le  scoperte  si  è sviluppato  con  un’  attività  sin- 


(i)  Aycen  Akbery,  pag.  8. 

(a)  Il  sig.  Bernier,  nell’anno  1768,  vide  a Benares  una 
gran  sala  piena  di  libri  di  filosofi  , di  medici  e di  poeti  india- 
ni. Viag.  tum.  11 , pag.  1 48. 
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gniare.  Coloro  I quali  non  hanno  visitalo  l’India  con  altre 
mire  , ancorché  occupati  in  affari  di  diversissima  natura  , vi 
prosiegiiono  oggidì  con  ardore  e con  successo  le  ricerche  lei* 
terarie  e scientifiche.  Ai  depositarli  quindi  dell’  amministra- 
zione del  regno  britannico  non  resta  a far  altro  che  incarica- 
re alcune  persone  capaci  per  talento  e per  telo  di  rintraccia- 
re colla  diligenza  possibile,  e di  spiegare  i punti  i più  astrusi 
delia  filosofia  indiana , e che  somministrare  loro  i mezzi  di 
poter  consacrare  la  loro  vita  a questo  importantissimo  scopo. 
Cosi  r Inghilterra  otterrebbe  la  gloria  di  esplorare  intera- 
mente questo  vasto  campo  di  scienza  incognita,  che  gli  ac- 
eailcmici  francesi  hauno  avuto  il  merito  di  essere  stati  i pri- 
mi ad  aprire  ai  popoli  europei  (Nota  XI  ). 

XVll.  Teologia  e culto  antico  in  generale. 

VI.  L’  ultima  dimostrazione  dell’  aulico  e sommo  incivi- 
limento degl’ Indiani  la  dedurrò  dall’esame  de' loro  dogmi 
e de’ loro  riti  sacri.  Le  insliluzioni  religiose  pubblicamente 
stabilite  in  tutte  le  vaste  contrade  che  siendonsi  dalle  spon 
de  dell’  Indo  fino  al  capo  Comorino  offrono  appresso  a poco 
il  medesimo  aspetto.  Esse  formano  un  sistema  compiuto  c 
regolare  di  superstizione  , sostenuto  ed  avvaloralo  da  tutto 
ciò  che  può  ecci  tare  il  rispetto  e rafforzare  l’ attaccamento 
del  popolo.  I tempj  consacrali  alle  loro  diviniti  souo  magni- 
fici , e uon  solo  vanno  adorni  di  ricche  offerte  dei  di  voli , 
ma  ancora  di  pitture  e sculture  ridotte  alla  perfezione,  e che 
sono  i capolavori  de’  più  abili  artisti  del  paese.  Le  cerimonie 
del  culto  sono  pompose  e splendide  t e non  solo  entrano  in 
lutti  gli  affari  giornalieri  della  vita  , ma  ne  costituiscono 
una  parte  essenziale.  1 hramini,  i quali , come  ministri  della 
religione  , presiedono  a tutte  queste  funzioni,  sono  innalzati 
sopra  tutti  gli  altri  ordini  de’  cittadini  per  un  origine  che 
non  solo  è creduta  la  più  nobile,  ma  è riguardata  come  sacra. 
Essi  hanno  stabilito  nel  loro  corpo  una  gerarchia  ed  una 
graduazione  regolare  di  classi , la  quale  in  tempo  che  man- 
tiene la  subordinazione  nel  loro  ordine  stesso,  aggiugne  ere- 
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dito  alla  loro  autorità  c dà  loro  un  impero  più  assoluto  sul- 
lo spirito  del  popolo;  imperocché  essi  sostengono  col  posses- 
so delle  immense  rendite,  di  cui  dalla  liberalità  de’  principi 
e dallo  zelo  de’  pellegrini  e de’  divoti  sono  state  arriccliiie 
le  loro  pagodi  (j). 

Io  non  intendo  entrare  in  tulle  le  particolarità  di  questo 
vasto  e complicato  sistema  di  superstizione.  Per  fare  il  no- 
vero delle  tante  divinità  adorate  nell  India  , per  de.scrivere 
lo  splendore  dei  cullo  nelle  pagodi  e la  varietà  infinita  de’  ri- 
ti e delle  cerimonie , per  esporre  le  diverse  attribuzioni  e 
gli  uffizi  che  r astuzia  dei  sacerdoti  o la  credulità  del  popolo 
hanno  dato  alle. loro  divinità,  mi  sarebbe  necessario  il  com- 
porre un  grosso  volume , principalmente  te  volessi  tener 
dietro  a queste  notizie  coll’esame  delle  molle  speculazioni 
e delle  teorie  de'  letterati  su  tale  argomento  , che  tono  per 
lo  più  fantastiche.  Quindi  mi  limiterò  , su  questo  proposito  , 
come  sopra  altri  de’  precedenti  articoli,  all'  unico  scopo  da 
me  avuto  costantemente  di  mira  ; e non  solo  procurerò,  esa- 
minando lo  Slam  della  religione  nell’  India  , di  spargere  un 
nuovo  lume  sullo  stato  d’incivilimento  in  cui  era  quel  pae- 
se, ma  ho  la  fiducia  di  poter  riuscire  nel  tempo  stesso  a dare 
un  abbozzo  ed  un  compendio  della  storia  e de’  progressi 
della  tu|ierslizionc  e della  falsa  religione  che  ti  potrà  rite- 
nere applicabile  a qualsivoglia  regione  del  mondo. 

1.  Ella  è un’  osservazione  costante  che  in  ogni  parte  del- 
la terra  la  mitologia  , o sia  il  sistema  ricevuto  di  una  cre- 
denza superstiziosa,  con  tutti  i riti  e tulle  le  cerimonie  ch’es- 
sa  prescrive,  ha  tempre  origine  nell'  infanzia  delle  società  e 
ne’  tempi  d’ ignoranza  e di  barbarie.  La  vera  religione  di- 
versifica dalla  superstizione  non  meno  per  la  sna  origine  che 
per  la  natura.  La  prima  è prodotta  dalla  ragione  perfeziona- 
ta dalla  scienza  , nè  la  ragione  è giunta  a questa  perfezione 
die  ne’ secoli  illuminati.  La  seconda  è figlia  dell’ ignoranza 
e del  timore  ; ed  i più  tenebrosi  secoli  sono  quelli  in  cui  es- 
sa ha  esercitato  dispoticamente  il  tuo  impero.  Quella  nume- 


fi)  Rogier  , PorU  aperU , ec. , pag.  89 , aog  e altrove. 
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rosa  porzione  del  (genere  umano  che  ha  per  retaggio  una 
perpetua  fatica,  c la  cui  principale  e forte  unica  occupazione 
è quella  di  procacciarti  da  vivere , non  ha  uè  il  tempo  , nè 
il  comodo  di  porti  tu  quel  cammino  di  complicate  e fine 
tpeculazioiii  che  guida  alla  cognizione  de’  principj  della  re- 
ligione dettata  dalla  ragione.  Allorché  le  facolth  intellettuali 
incominciano  aoltanto  a svilupparti,  ed  i loro  primi  e deboli 
sforzi  tendono  unicamente  verso  pochi  oggetti  dì  prima  ne- 
cessità ; allorché  le  facoltà  dello  spirito  sono  ancora  troppo 
limitate  per  poter  formare  idee  generali  ed  astratte;  allor- 
ché la  lingua  é ancora  si  povera  che  manca  di  voci  per  espri- 
mere tutti  gli  oggetti  che  non  cadono  sotto  i senti,  sarebbe  un 
assurdo  il  pretendere  che  lì  uomini  fossero  capaci  di  distin- 
guere le  relazioni  che  passano  fra  gli  effetti  e le  loro  cause  , 
o di  supporre  che  possono  arrivare  coll’ esame  degli  effetti  a 
scoprirne  le  cause , e a formarsi  una  giusta  idea  di  nu  Essere 
supremo  creatore  e moderatore  deU'universo.  L’idea  di  creato- 
re é divenuta  talmente  famigliare  in  tutti  i paesi  in  cui  lo  spi- 
rito è stato  dirozzato  dalle  scienze  ed  illuminato  dalla  ri- 
velazione , che  rare  volte  riflettiamo  quanto  questa  idea 
sia  profonda  ed  astratta  , e pensiamo  quali  progressi  abbia 
dovuto  fare  l’ uomo  nelle  sue  osservazioni  prima  dì  arrivare 
a conoscere  distintamente  questo  principio  elementare  della 
religione.  Ma  anche  questo  stato  originario  d’ ignoranza  , lo 
spirilo  umano  portato  di  sua  natura  alla  religione , trovasi 
disposto  a ricevere  le  idee  , le  quali , allorché  da  poi  sono 
rettificate  e purgate,  diventano  la  principale  sorgente  di  con- 
solazione nelle  calamità  della  vita.  Per  altro  queste  idee  da 
principio  sono  confuse  ed  intralciate,  e sembrano  piuttosto 
dettate  dalla  paura  di  mali  che  si  temono  , che  dalla  ricono- 
scenza per  i beni  che  si  sono  ricevuti.  Finché  la  natura  se- 
gue il  suo  corso  con  una  costante  ed  uniiorme  regolarità  , 
gli  uomini  godono  de’ beneficj  che  ne  derivano  senza  occu- 
parsi a rintracciarne  la  cagione  ; ma  il  più  p'icciolo  devia  ■ 
mento  da  quest’ordine  regolare  risveglia  la  loro  attenzione 
ed  il  loro  stupore.  Allorché  sorgiungono  alcuni  avvenimenti 
ai  quali  essi  non  sono  accostumali , ne  indagano  la  cagione 
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cnn  la  più  attiva  curiositi.  Per  Io  più  il  loro  spirito  non  è da 
tanto  di  scoprirla  ; ma  l’ iminaginaziniie  , di’  è una  facolili 
più  focosa  e più  presuntuosa , decide  allora  senza  esitazione. 
Essa  attribuisce  all’influenza  di  esseri  invisibili  i fenomeni 
straordinari  della  natura  , e crede  che  i tuoni , i turbini  , i 
tremuoti  sieiio  l’ effetto  immediato  di  tale  influenza.  Gli  uo- 
mini spaventati  da  questi  flagelli  , e nel  tempo  stesso  espo- 
sti a sdagure  ed  a pericoli  inevitabili  in  uno  stato  di  socieik 
ancora  rozza  , ricorrono  alla  protezione  di  un  potere  sovru- 
mano ; e quindi  I primi  riti  o le  prime  cerimonie  che  hanno 
qualche  relazione  cogli  atti  di  religione  , hanno  per  unico 
scopo  l’allontanare  i mali  che  soffrono  o che  temono  (i). 

II.  In  oltre , siccome  in  tutti  i paesi  la  superstizione  e la 
falsa  religione  hanno  a un  di  presso  la  loro  sorgente  negli 
stessi  sentimenti  e negli  stessi  timori , cosi  questi  esseri  invi- 
sibili , che  sono  i primi  oggetti  del  culto  degli  uomini , molto 
si  rassomigliano  dappertutto.  L’ idea  di  un’  intelligenza  supe- 
riore, capace  di  ordinare  e dirigere  le  diverse  operazioni  della 
natura , sembra  essere  una  cosa  troppo  superiore  alle  facoltà 
dell’uomo  ne’ primi  periodi  de’ di  lui  progressi.  Le  sue  teo- 
rie più  proporzionate  alla  sfera  limitata  delle  sue  osservazio- 
ni non  sono  cotanto  elevate.  Egli  suppone  che  ciascun  effet- 
to notabile  nasca  da  una  distinta  cagione  ; ed  attribuisce  ad 
una  potenza  separata  qualunque  avvenimento  che  eccita  la 
sua  maraviglia  o i suoi  spaventi.  Egli  si  flgura  che  vi  sia  una 
divinità  impiegata  a regolare  il  tuono  ed  a scagliare  con  un 
rumore  orribile  il  fulmiue  sterminatore  sulla  testa  di  uno 
scellerato  ; che  un’  altra  divinità  portata  da  un  vortice  solle- 
vi e calmi  a piacer  suo  le  tempeste  ; ebe  una  terza  regni  sul- 
r oceano;  un’altra  presieda  alle  battaglie  ; e che  nell’ atto 
che  alcuni  spiriti  maleflci  spargono  nel  mondo  i semi  della 
discordia  e dell’  odio  , ed  accendono  ne’  nostri  cuori  quelle 
furiose  passioni  le  quali  producono  la  guerra  e terminano 

(i)  Nel  secondo  volume  della  Storia  dell'  America  lio  espo- 
sto a un  di  presso  le  lurdcsime  idee  sulle  false  religioni  degli 
antichi. 
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con  ditertare  il  niundo,  alni  di  natura  più  benigna  ispirino 
ali’  umau  genere  la  benevoiensa  e 1'  amore  , stringano  i nodi 
della  unione  sociale  , ne  accrescano  i godimenti  e moltipli- 
chino la  S|iecie  umana. 

Senza  discendere  ad  un  ragguaglio  maggiore  , e senza 
tentare  di  annoverare  la  moltitudine  iufìnita  delle  divinità 
che  il  capriccio  o il  timore  degli  uomini  ha  messe  alla  testa 
de’  diversi  dipartimenti  della  natura  ; egli  è ben  facile  il 
ravvisare  una  notabile  analogia  fra  i sistemi  di  superstizione 
stabiliti  in  tutte  le  regioni  della  terra.  Quanto  meno  gli  uo> 
mini  si  sono  allontanati  dal  primitivo  stato  selvaggio  , tanto 
meno  hanno  conosciuto  gii  arcani  della  natura  ; e perciò 
tanto  più  corta  è stata  la  lista  delle  loro  divinità  ; e tanto 
più  circoscritto  il  simbolo  della  loro  credenza  ; ma  a misura 
che  il  loro  spirito  si  sviluppò  , e che  proseguirono  a dilatar- 
si i loro  lumi  , si  sono  moltiplicati  gli  oggetti  della  loro  ve- 
nerazione e gli  articoli  di  fede.  Nella  Grecia  europea  e nel- 
r India  asiatica  una  tale  progressione  si  è molto  più  manife- 
stata ; e perciò  a queste  due  nazioni,  le  quali  nella  divisione 
del  globo  sono  state  le  prime  ad  incivilirsi  , limiterò  le  mie 
osservazioni.  1 Greci  adunque  e gl’indiani  s’immaginavano 
che  a ciascun  molo  del  mondo  Bsico  , a ciascuna  funzione 
della  vita  politica  o domestica  degli  uomini , senza  neppure 
eccettuare  le  azioni  le  più  indifferenti  e le  più  triviali , 
presiedesse  una  particolare  divinità.  11  modo  con  cui  egli- 
no distribuivano  le  inspezioni  di  queste  sopravlgilauti  po- 
tenze , e le  incumbenze  che  attribuivano  ad  ognuna  di  es- 
se , erano  per  molti  rispetti  le  stesse  in  ambidue  i popoli. 
Ciò  che  la  mitologia  occidentale  attribuiva  al  potere  di 
Giove  , di  Nettuno , di  Eolo , di  Mane , di  Venere , ec. , la 
mitologia  orientale  lo  riferiva  ad  Agnèe , dio  del  fuoco  ; 
a Varouu,  dio  del  mare;  a Vayou.diodel  vento;  a Ca- 
uta, dio  dell’amore,  ec. , (i);  e cosi  accadeva  dimoile 
altre  divinità. 


(i)  Baghvat  Gcrta  , |Mig.  gi. 
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Dopo  avere  I’  ignoranza  e la  credulilii  umana  popolalo  i 
rieli  di  eazeri  immaginari,  loro  ai  attribuirono  le  qualità  e le 
azioni  che  sembrano  più  analoghe  al  loro  carattere  ed  a’  loro 
uffizi.  Uno  de’beiieficj  della  vera  religione  si  è quello  cite 
col  presentare  agli  uomini  un  modello  eccellente  di  perfe- 
zione, che  debbono  sempre  aver  presente  e forzarsi  d’ Imitare, 
si  può  dire  che  essa  abbia  fatto  discendere  dal  cielo  in  terra 
la  virtù  per  foggiare  la  nostra  anima  sopra  un  modello  divi- 
no. Nella  formazione  dei  sistemi  di  falsa  religione  succede 
precisamente  il  contrario.  L’  uomo  ascrive  agli  esseri  da  es- 
so lui  deificati  le  azioni , che  egli  stesso  ammira  e celebra. 
Le  qualità  degli  dei  che  sono  oggetti  di  culto  , sono  copiale 
da  quelle  degli  adoratori  che  loro  si  prostrano  d’ avanti  ; e 
con  ciò  si  sono  introdotti  nel  cielo  tutti  i difetti  propri  alla 
umana  natura.  Allorché  si  conoscono  gli  attributi  e le  avven- 
ture di  una  falsa  divinità  , si  può  con  qualche  certezza  asse- 
verare quale  abbia  dovuto  essere  lo  stato  de’  costumi  e 
della  coltura  degli  uomini  die  la  innalzarono  a tanta  digni- 
tà. La  mitologia  dei  Greci  porta  visibilmente  l’ impronta 
del  carattere  del  secolo  in  cui  si  è formata.  Non  è che  ne’  tem- 
pi di  licenza  , di  anarchia  , di  ferocia  estreme  , che  si  sono 
potuti  immaginare  numi  del  primo  ordine , capaci  di  darsi 
in  preda  alle  passioni , e commettere  azioni  che  in  epoche 
più  illuminate  sarebbero  stale  considerale  vituperevoli  per 
la  specie  umana.  Le  maravigliuse  forze  d'  Ercole , che  lo 
hanno  innalzato  dalla  terra  al  cielo  , sono  stale  necessarie  , 
ed  hanno  ottenuto  tanta  gloria  ne’  soli  tempi  in  cui  la  terra 
irovavasi  infestata  da  mostri  devastatori  , in  cui  le  società 
mal  difese  da  forme  di  governi  troppo  deboli , vedevansi 
esposte  al  saccheggio  di  audaci  fuorusdti , o alla  crudeltà 
di  feroci  tiranni.  La  stessa  osservazione  può  essere  applicala 
all'antica  mitologia  dell’  India.  Molte  avventure  e molle 
gesle  delle  deità  indiane  non  convengono  che  a’ secoli  di 
barbarie  , dì  violenza  , di  rapina.  Appunto  per  deprimere  i 
disordini , per  riparare  le  ingiustizie , per  liberare  il  mondo 
da  potenti  oppressori , Vishnou , dio  di  prima  classe,  s' in- 
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carnò  , diceti , replicate  volle , e comparve  sulla  terra  sotto 
varie  forme  (i). 


XVllI.  Riti  e cerimonie. 

Siccome  il  carattere  e gli  uffizi  di  queste  divinità , che 
la  superstizione  si  creò  per  formarne  tanti  oggetti  di  vene- 
razione , da  per  tutto  avevano  una  grande  analogia  , cosi  i 
riti  del  cullo  che  loro  si  rendeva,  ovunque  si  rassomigliarono. 
Secondo  che  queste  deità  si  contraddistinguevano  o colla 
ferocia  del  loro  carattere  , o con  la  licenza  de’  loro  costumi , 
si  giudica  della  natura  del  culto  che  doveva  esser  loro  il  più 
accetto.  Per  cattivarsi  la  protezione,  o per  calmare  la  collera 
delle  prime  s’ inventarono  i digiuni , le  macerazioni , e le  più 
rigorose  penitenze:  i loro  altari  eraii  sempre  bagnati  di  sangue: 
loro  si  immolavano  le  vittime  più  preziose  : si  scannavano 
intere  ecatombe  , nè  venivano  risparmiati  gli  stessi  umani 
sagrifìzi , che  anzi  erano  riguardati  come  i più  propiziatori . 
Per  conciliarsi  il  favore  delle  divinità  di  seconda  classe , s’ in- 
ventarono inslituzioni  di  un’  altra  specie  , cioè  cerimonie 
pompose , e feste  brillanti  e gaie  , animate  da  lutti  gli  allet- 
tativi della  poesia  , della  musica  e del  ballo , ma  che  so- 
vente terminavano  con  iscene  cosi  indecenti  che  la  modestia 
rifugge  dal  descriverle.  I riti  delle  religioni  dei  Greci  e dei 
Romani  presentano  molli  esempi  di  queste  diverse  pratiche  , 
che  trovo  inutile  il  raccontare,  per  esser  cose  note  agl’  istrui- 
ti leggitori  (a).  Nell’  oriente  la  liturgia  della  superstizione 
fu  a un  dipresso  la  medesima.  I costumi  degli  abitanti  del- 
l’ India,  quantunque  si  distinguano  pei  la  loro  dolcezza  sino 
da’  tempi  in  cui  i popoli  occidentali  cominciarono  a conoscer- 
li , pare  che  nelle  più  remote  età  sieno  stati  a un  di  pressa 
gli  stessi  delle  altre  nazioni.  Molle  fra  le  loro  divinità  erano 

(i)  .Sonnerat , Viaggi , tom.  I , i>ag.  1 58. 

(a)  Strabone,  lib.  Vili,  pag.  58i  , lelt.  A , e lib.  XII, 
pag.  837  , lett.  C, 
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riputate  di  uu  carattere  fiero  ed  atroce  , ed  erano  rappieiifu* 
tate  uè’  loro  tempj  lotto  le  più  spaventevoli  forme.  Se  non 
si  sapesse  quanto  grande  sia  l’ impero  della  superstizione 
sullo  spirito  umano , si  durerebbe  fatica  a credere  che  un 
culto  addetto  al  carattere  di  slmili  deità  si  fosse  potuto  sta- 
bilire presso  un  popolo  di  dolci  costumi.  Tutti  gli  atti  di 
religione  con  cui  eran  esse  onorate  , sembrano  essere  stati 
prescritti  dal  timore.  Gl’  Indiani  s’ imponevano  penitenze 
COSI  ripetute  i cos'i  rigorose  , cosi  atroci , cosi  lunghe  che 
non  se  ne  possono  leggere  le  particolarità  senza  stupore  e 
senza  raccapriccio.  Per  quanto  abburriscano  essi  di  spargerò 
il  sangue  di  qualunque  creatura  vivente , molti  animali  però 
di  varie  specie  ed  anche  de’ più  utili,  come  il  cavallo  e la 
vacca,  erano  immolati  a taluno  dei  loro  idoli  (i);  e ciò  cbe 
dee  recare  maggior  maraviglia,  si  è cbe  lepagodi  dell’ orien- 
te furono  pollute  co'  sacrifici  umani  (3),  del  pari  cbe  i tem- 
pj  dell’occidente.  Vi  erano  però  alcune  iostituzioni  religio- 
se , ed  alcune  cerimonie  di  un  genere  meno  barbaro  , più 
conformi  all’  indole  di  un  popolo  che  per  la  sua  estrema 
sensibilità  fisica  e morale  era  inclinato  ad  uno  smoderato 
amore  del  piacere.  Non  vi  è paese  del  mondo  in  cui  più  cbe 
nell’  India  sia  esistita  una  connessione  più  palese  e più  inde- 
cente fra  lo  sfogo  degli  appetiti  sensuali  ed  i riti  della  reli- 
gione nazionale.  In  ciascuna  pagode  vi  era  un  determinato 
numero  di  donne  addette  specialmente  al  servizio  dell'  idolo 
che  vi  si  adorava , e che  fin  dagli  anni  più  teneri  si  erano 
consecrate  alla  prostituzione.  1 bramini  le  iustradavano  a 
questa  vita  con  un’  educazione  che  alle  loro  natuitili  attrat- 
tive aggiugneva  tanti  vezzi  seducenti  , che  il  guadagno  della 
loro  prostituzione  aumentava  moltissimo  le  rendite  sacerdo- 
tali. In  tutte  le  cerimonie  che  si  facevano  dentro  le  [lagodi , 


(1)  Ayeen-Akbery , voi.  Ili,  pag.  ai)  1 , Roger,  Forla 
Aperta,  ec.  pag.  aSi. 

(i)  Heelo  Pades,  p.ig.  Ii5e  3aa,  Ricerche  asiatiche , ec. , 
pagina  >65  ; .Soniierat , voi.  I,  pag.  307  ; Roger,  |iag.  aùi. 
Romac.nmi  f^ul.  XIF.  i5 
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cmne  pure  in  tulle  le' processioni  pubbliche  , l’ incurabenzit 
ili  queste  donne  è di  ballare  davanti  l’idolo,  e di  cantar 
inni  in  sua  lode  ; nè  si  saprebbe  dire  se  esse  oltraggino  più 
la  decenza  co’  loro  gesti,  o co'le  canzoni  che  recitano.  Tutti 
i muri  delle  pagodi  sono  coperti  di  pitture  non  meno  immo- 
deste (i) , e nella  più  interna  parte  del  tempio,  che  sarebbe 
una  profanazione  il  chiamare  santuario , vi  è collocato  il 
lingam  , emblema  della  forza  generatrice  giù  troppo  rozzo , 
e che  non  merita  spiegazione  (a). 

IV.  Per  quanto  assurdi  possan  essere  i dogmi  stabiliti 
dalla  superstizione  , per  quanto  indecenti  sieno  i riti  da  essa 
prescritti , i primi  sono  ricevuti  senza  difficolti  in  tutti  i 
tempi  ed  in  tutti  i paesi  dalla  massa  del  volgo , ed  i secon- 
di osservati  da  tutti  colla  esattezza  più  scrupolosa.  Volendo 
ragionare  sulle  opinioni  e sulle  praticlie  religiose,  le  quali 
sonu  cosi  diverse  dalle  nostre , noi  siamo  soggetti  a cadere 
in  grandi  errori.  Educati , come  siamo  , ne'principj  di  una 
religiune  degna  in  tutto  della  sapienza  divina  che  1’  ha  det- 
tata, spesso  ri  fa  stupore  il  pensiero  dell’  acciecamento  delle 
nazioni  abbandonate  ad  una  credenza  che  ripugna  cotanto  , 
come  ne  sembra  , alla  sana  ragione  ; e sospettiamo  alcune 
volle  eh’  esse  non  sempre  venerino  di  vero  cuore  gli  oggetti 
del  loro  culto  stravagante.  Ma  1’  esperienza  dee  convincerci 
che  il  nostro  stupore  ed  i nostri  sospetti  sono  mal  fondali. 
Gli  antichi  abitatori  dell’  Europa  , de’  quali  ci  è maggior- 
mente nota  la  storia , non  hanno  mai  concepito  il  più  pic- 
ciol  dubbio  su  qualche  punto  della  loro  religione  nazionale, 
nè  mai  provarono  il  più  leggero  scrupolo  sulle  pratiche  pre- 
scritte da  questa  religione.  Anzi  presso  i Greci  e i Romani  , 
qualunque  opinione  tendente  ad  infievolire  il  rispetto  pro- 
fessalo agli  dei  del  paese , o a farne  abbandonare  il  cullo  , 
eccitava  quello  zelo  e quello  sdegno  naturali  a tutti  quelli 

(i).  V.  Le  Gentil,  voi.  1 , pag.  a44  , 'sfiu.  Veggasi  ancora 
la  Prefazione  al  Codice  de’  Gentoux  , pag. 

{■2)  Roger,  pag.  j57;  Sonnerat , voi.  I,  pag.  , i"5, 
lliceiThe  er.,  pag.  i68.  Viaggio  di  Hamilton,  voi.  I , pag.  379. 
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clic  sono  affezionali  alla  loro  leligioue  colta  ferma  iicisua- 
sione  eh’  essa  è la  vera. 

XIX.  Zelo  ottinato  del  popolo.  Sua  ignoranza  - 
forzata  per  parte  dei  bramini. 

Lo  zelo  degli  Indiani  , tanto  antichi  quanto  moflcrni , 
per  li  precetti  e per  i riti  che  hanno  ricevuti  da’ loro  padri , 
fu  forse  maggiore.  Non  vi  è paese  in  cui  al  pari  dell’India 
si  sieno  prese  tante  precauzioni  per  impedire  che  la  massa 
del  popolo  si  abbandonasse  al  dubbio  o all’  incredulità.  La 
massa  popolare  non  solamente  non  poteva  , allorché  trova- 
vasi  distratta  dalle  varie  occupazioni  di  una  vita  attiva  e la- 
boriosa , come  ho  già  dello  dover  ciò  accadere  da  per  tutto , 
attendere  alle  ricerche  speculative,  ma  le  era  espressamente 
vietalo  di  estendere  la  sfera  delle  sue  cognizioni.  Se  un  In- 
diano della  casta  dei  soder , la  quale  sicuramente  è la  più 
numerosa  delle  qnallro  caste  che  compongono  la  nazione, 
cadeva  in  sospetto  di  aver  letto  qualche  parte  de’  libri  sacri, 
ne’ quali  stanno  rinchiuse  tutte  le  scienze  dell’India,  era 
castigato  severamente  ; e se  si  sapeva  averla  egli  imparala 
a memoria,  era  punito  colla  morte  (1).  11  desiderio  di  sa- 
perne più  di  quello  che  i bramini  giudicavano  necessario 
d’ insegnare,  era  riguardato  non  solo  come  un  allo  di  super- 
bia , ma  come  un’  empietà.  Anche  le  caste  di  un  ordine  su- 
periore non  avevano  , rispetto  a ciò,  più  estesi  privilegi  ; e 
dovevano  limitarsi  ne’  loro  studi  a quel  tanto  che  i braniiui 
si  degnavano  comunicare  loro.  Quindi  accadeva  che  lutti 
gl’ Indiani  senza  eccezione  avevano  il  più  profondo  rispello 
per  le  loro  antiche  costumanze,  da  essi  riguardale  come  sa- 
cre (a)  ; e quantunque  i fanatici  raaoineil:>ni,  dopo  esser  di- 
venuti loro  padroni , con  violente  |>ersecuzioni  abbiano  so- 
vente tentalo  di  far  loro  abbandonare  l’ antica  religione , 

(1)  Codice  de'  Genlouz  , cap.  XXI , 5 7- 
(a^  Orme , ne' Frammenti , pag.  loa.  .Suiineiai  , lom,  I, 
pag-  19/1. 


KICKnCHK  STORICHP. 

trovarono  tipgl’ Indiani  un  popolo , di  cui  noti  v’ha  pari, 
ledelissitno  al  dogmi  pd  ai  riti  de’  suoi  antenati. 

V.  E qui  si  debbe  fare  una  osservazione  che  in  qualsisia 
paese  , ove  le  scienze  e la  filosofìa  si  diffondono  , la  super* 
stizione  viene  immediatamente  combattuta  , e si  spargono 
opinioni  che  infievoliscono  insensibilmente  sugli  spiriti  il  suo 
Impero.  La  liberili  di  pensare  riesce  sempre  favorevole  alla 
verità  e funesta  all’errore.  Le  massime  ricevute  con  un  cie- 
co rispetto  ne'  secoli  di  ignoranza  eccitano  il  disprezzo  e 
r indegnazione  allorché  si  illumina  lo  spirito.  Quanto  è av- 
venuto nell’ antiche  religioni  della  Grecia  e dell' Italia  , le 
sole  contrade  dell’Europa  in  cui  sieno  state  negli  antichi 
tempi  coltivate  le  scienze  con  gran  profitto,  è una  prova 
manifesta  di  questa  verità. 

Dal  momenlo  in  cui  i progressi  delle  scienze  posero  ■ 
Greci  in  istato  di  conoscere  che  una  sapienza  benefica  ed  on- 
nipotente avea  creato  il  mondo , die  lo  governava , che  lo 
conservava,  dovettero  persuadersi  che  il  carattere  immorale 
dplle  divinità  date  loro  da  venerare  ne'  tempj  , non  permet- 
teva di  ravvisare  queste  divinità  come  le  potenze  che  reggo- 
no la  natura  Un  poeta  aveva  un  bel  celebrare  Giove  come 
il  padre  degli  dei  e degli  uomini , come  colui  che  tutto  go- 
vernava con  leggi  eterne  , ma  un  filosofo  doveva  necessa- 
riamente chiamare  indegno  di  questo  posto  il  figlio  di  Sa- 
turno, che  la  storia  dipigneva  un  complesso  di  disonestà  e 
di  delitti  capace  di  disonorare  l’uomo  più  abbietto.  Il  cullo 
renduto  ne’  tempj  era  per  li  Greci  illuminati  del  pari  odioso 
che  i vizi  degli  dei,  i quali  n’ eran  l’oggetto.  La  supersti- 
zione invece  di  occupare  il  popolo  in  varie  instituzioni  ten- 
denti a correggere  il  vizio,  a foruiare  e a fortificare  le  vir- 
tuose abitudini , ad  innalzare  l’anima  al  sentimento  della 
sua  dignità,  lo  faceva  |)crdere  in  frivole  e insulse  cerimonie, 
o gli  prescriveva  riti , di  cui  la  funesta  influenza  non  faceva 
che  ioiiientare  le  passioni  e corrompere  il  cuore. 

Se  pero  gli  uomini  si  arrischiano  di  malmenare  la  reli- 
gione doininanle  della  loro  patria  , e le  opinioni  cousacrate 
ilal  tempo,  lo  fanno  sempre  con  circospczione  e con  timore, 
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Da  principio  alcuni  filosofi  tentarono  con  allefjoriche  iiitei'.* 
pretazioni  e con  ingegnose  spiegazioni  di  provare  che  la 
volgare  mitologia  non  era  che  un  emiiicma  delle  potenze 
della  natura  e delle  rivuluzioni  operate  nel  sistema  del 
mondo  materiale  ; ed  in  questa  guisa  eglino  scusavano  qual- 
che poco  l’assurdità  di  questa  mitologia.  Coll’ andar  dei 
tempo  s‘ introdusse  nelle  scuole  a mano  a mano  una  più 
ardita  teoria.  Alcuni  filosofi  di  grandi  ed  elevale  vedute  , 
convinti  dell’empietà  delle  superstizioni  del  volgo,  con- 
cepirono intorno  alla  perfezione  dell’  Essere  supremo  , crea- 
tore e rettore  dell’  universo , quelle  giuste  e ragionevoli 
idre  che  poteva  essere  concesso  dì  acquistare  all’  intelletto 
umano  senza  un  aiuto  sovrannaturale. 

Se  dall’  Europa  ci  rivolgiamo  all’  Asia  , troveremo  che 
quanto  fu  da  me  esposto  intorno  alla  storia  della  religione 
dì  una  di  queste  contrade  , può  applicarsi  all’  altra.  Tanto 
nell’India  quanto  nella  Grecia  è stalo  lo  studio  delle  scienze 
che  spìnse  da  prima  ad  esaminare  le  dominanti  sui>erslizio- 
ni  , e che  intorno  alle  medesime  risvegliò  i primi  dubbi 
e quando  si  riflette  all’ estrema  differenza  che  si  trova  fra 
la  costituzione  ecclesiastica , se  pure  è lecito  dì  usare  que- 
sta frase  , della  Grecia  e quella  dell’  India  , siamo  indotti 
a credere  che  1’  ultima  abbia  presentato  un  campo  più  vasto 
della  prima  alle  meditazioni. 

I Greci  non  avevano  per  ministri  della  loro  religione , 
nè  per  custodi  de’  loro  dogmi  e delle  sacre  instiluzioni  una 
sola  stirpe  , una  classe  particolare  dì  uomini.  Ma  nell’  In- 
dia i soli  braroiui  nascevano  ministri  della  religione  , ed 
avevano  il  diritto  esclusivo  di  presieilere  alle  numerose 
cerimonie  che  la  superstizione  prescriveva  a tutto  rigore  per 
rendersi  propìzio  il  cielo , o per  allontanarne  la  collera. 
Queste  distinzioni  e questo  privilegio  davano  loro  un  pro- 
iligioso  ascendente  sul  popolo  ; tal  che  l’ interesse  , l’ ono- 
re , 1’  ambizione  di  mantenere  tutto  il  potere  del  loro  or- 
dine , io  somma  tutto  ciò  che  è capace  di  muovere  il  cuore 
umano , gl’  impegnavano  a sostenere  i dogmi , ed  a con- 
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.pri  vare  quei  lili  e quelle  iiitliluaioni  dalle  quali  dipendeva 
la  durala  della  laro  aiitoritii  sui  propri  conciiladini. 

XX  Idea  d' un  solo  Dio  antiehitsima  ai  bramini 

Ma  perché  i bramini  primari  avevano  consacrata  tutta 
la  Ifiro  vita  allo  studio,  fecero,  come  |;ià  dissi,  moltissimi 
progressi  nelle  scienze  , ed  acquistarono  una  retta  iilea  del 
vero  sistema  del  mondo  e dell' onnipoleiile  sapienza  che  lo 
I reo  e lo  governa.  Quindi  è che  eglino  fin  d’ allora  si  solle- 
varono sopra  le  idee  della  superstizione  del  volgo,  ricotiob- 
hcrn  cd  ailoraronn  un  Essere  supremo  « creature  di  ogni  co- 
••  sa  , e da  cui  tutte  le  cose  dipendono  ( i^.  u 

Tale  almeno  è l'idea  che  ci  dà  della  teologia  de' bra- 
mini  Abul  FazeI , il  quale  aveva  lungo  tempo  studiato  colla 
più  grande  diligenza  ed  in  buonissima  fede  le  loro  opinioni. 
c<  Tutti  i braniini , egli  dice  , credono  in  un  solo  Dio;  e se 
« venerano  immagini  ne’ loro  temp} , lo  fanno  perchè  le 
c(  ineijesime  rappresentano  esseri  celesti , e sono  acconce  a 
'•  cattivarsi  i loro  pensieri  (a},  u Taluni  fra  gli  Europei  più 
illuminati , ì quali  hanno  viaggiato  nell'India,  sono  d'ac- 
cordo perfettamente  intorno  a questo  punto  con  Abul  Fazel. 
E precisamente  ciò  è quanto  intese  Bernier  dai  pundit . o 
bramini  del  collegio  di  Benares  (3).  Il  sig.  WilLins,  che  è 
forse  più  capace  di  qualunque  altro  europeo  di  tonnare  un 
retto  giudizio  su  questo  punto  , ci  dipinge  i piincipali  bra- 
uiini  de'gioini  nostri  come  tanti  teisti,  vale  a dire  come 
ailoratori  di  un  solo  Dio  (4)-  Sonnerat,  il  quale  ha 

dimorato  sette  anni  nell'  India  , alfine  di  stmliare  i costumi, 
le  scienze  e la  religione  degli  abitanti  (5),  è pure  di  questa 


(i)  Raghvat-Oreta,  pag.  8/]. 

fa)  Ayeen-Akbery  , voi.  Ili , pag  3. 

(3;  Viaggio,  lom.  Il , pag.  iSg. 

(4)  Prefazione  del  Bagli  va  t-Gcelu,  pag.  a4- 
Viagg.  Tom.  I,  pag  198. 
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opinione.  1 pundit , i quali  hanno  tradotto  il  codice  delle 
leggi  dei  Geutoux  , dichiarano  oc  che  un  Easere  supremo  ha 
« con  la  sua  sola  potenza  creato  lutti  gli  esseri  del  moii- 
« do  materiale,  sieno  animali,  sieno  vegetabili;  e che 
cc  gli  ha  cavali  dai  quattro  elementi , il  luoco , l’ aria  , 

« r acqua , la  terra , per  servire  di  ornamento  al  gran 
R teatro  della  natura  ; che  nel  tempo  stesso  la  di  lui  in- 
« finita  bontà  ha  formalo  dell’uomo  il  centro  di  tutte  le 
R cognizioni,  dotato  d’intendimento  e di  giudizio,  egli 
R ha  dato  l’ autorità  sopra  tutte  le  altre  creature , ed 
R un  impero  assoluto  sopra  tutta  l’ estensione  della  ler- 
ci ra  (i).  u 

Nè  si  creda  che  queste  idee  sieno  un  raffinamento  dei 
tempi  moderni.  1 bramini  sono  nell’  impossibilità  di  fare  al 
giorno  d’oggi  qualche  progresso  nelle  scienze.  I Maomettani 
conquistatori  dell'  India,  considerandoli  come  i soli  deposi- 
tari della  religione  nazionale , cercano  talmente  di  oppri- 
merli per  tutte  le  vie , che  la  loro  casta  infelice  è del  pari 
decaduta  si  nel  suo  sapere  che  nella  sua  autorità.  Tutti  gli 
elevati  sentimenti  eh’ essa  attualmente  spiega,  sono  attinti 
dagli  scritti  de’  di  lei  antenati , e la  dottrina  per  cui  conti- 
nua a distinguersi , ripete  la  sua  origine  dalla  più  alta  anii- 
cliilà. 

Possiamo  guarentire  la  certezza  di  tutto  ciò  che  abbiamo 
testé  riferito  intorno  ai  misteri  della  teologia  indiana.  Tali 
arcani , che  per  lo  passato  erano  gelosamente  occultati  agli 
occhi  del  popolo  , si  sono  Gnalmeute  svelati  culle  traduzioni 
dalla  loro  lingua  sanscritta , e pubblicatesi  recentemente. 
Il  Baglivat-Geeta , che  altro  non  è che  un  episodio  del  Ma- 
liabarat , poema  antichissimo  e sommamente  stimato  da  tutti 
qiiaciti  gl’indiani,  sembra  che  sia  stato  composto  col  solo 
fine  di  stabilire  la  dniiriua  dell'  unità  di  Dìo  , di  studiarne 
la  natura,  e di  dare  con  ciò  un’  idea  del  cullo  dovuto  a que- 
sto Essere  perfetto.  Fra  le  discussioni  di  una  metafisica 
o.scura , fra  alcuni  voli  d’ immagi  nazione  lontani  dal  nostro 

(i)  Sonnerat , nella  Prefazione , pag.  ~3. 
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modo  di  prosare  , e fra  alcune  idee  di  una  sublimith  mollo 
superiore  a ciò  diesiamo  assuefalli  a concepire  (i) , tro- 
vatisi in  quest’opera  alcune  descrizioni  dell’Essere  supremo 
cosi  belle,  cosi  ammirabili , come  quelle  de’ più  rinomali 
lilosoG  della  Grecia,  lo  ne  trascriverò  una , della  quale  Ilo 
dato  uii  cenno  più  sopra  , e prego  i miei  leggitori  a rivol- 
gersi per  le  altre  all’  opera  medesima.  ■■  Essere  elerno , on- 
ce nipolenle  ( sono  parole  di  Arjonn  ) , tu  sei  il  creatore  del 
<•  tulio  i il  dio  degli  dei;  il  conservatore  del  mondo  11  tuo 
« essere  è Incorruttibile  e distinto  da  tolte  le  cose  caduche. 
« Tu  sei  prima  di  tntti  gli  altri  dei  : tu  sei  1' antico  Pcu~ 
a rnush  (a),  ed  il  sublime  appoggio  dell'  universo  Tu  co- 
<■  nosci  lutto,  e sei  degno  d’ esser  conusciuio.  Tu  sei  la  sor- 
ci geme  suprema  ; tu  sei  quello  , per  cui , o Essere  inBnito, 
CI  il  mondo  è uscito  del  nulla.  Clic  ciascuno  s’ inchini  da- 
ci  vanti  a le  I che  ciascuno  s’ inchini  dietro  a te  I che  sii  ve- 
ri neraio  da  tutte  le  parti , tu  , che  sei  tutto  da  per  lutto  ! 
(I  La  tua  potenza  e la  tua  gloria  sono  infinite  ...  Tu  sei  il 
CI  padre  di  lutti  gli  esseri  viventi  , del  pari  che  di  tulle  le 
CI  cose  inanimate.  Saggio  precettore  del  mondo,  tu  sei  degno 
CI  delie  nostre  adorazioni.  Non  vi  è alcun  essere  che  ti  sonii- 
II  gli.  Avvi  forse  ne’ tre  mondi  un  solo  a le  superiore?  lo  ti 
CI  saluto  adunque  , mi  umilio  a'  tuoi  piedi  ed  imploro  la  tua 
CI  misericordia  , o Dio  I Dio  degno  di  esser  adorato  , poiché 
CI  tu  mi  tratti  come  il  padre  tratta  il  figlio,  come  l’amico 
« il  suo  amico,  come  l’amante  l’oggetto  del  suo  amo- 
ri re  (,3>  .. 

Ne’ libri  sacri  degl’indiani  si  trova  una  descrizione  del- 
TEsscrc  snpreriio  , la  quale  dimostra  egualmente  quali  sie- 
no  i sentimenti  di  tutti  i sapienti  braniini  sulla  natura  e la 
perfezione  della  divinità,  n Siccome  Dio  (dicono  essi)  è 
n immateriale  ; cosi  è impossibile  a concepirsi  : siccome  è 


(i)  Lettera  del  sig.  Hastings,  inserita  nella  prefazione  del 
B.iglivat-Geeta , pag.  7. 

(a)  Vale  a dire  l’anima  vivificante. 

(3)  Baghvat-tleeta , pag.  9^1  e q5. 
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« Invisibile  , non  può  avere  alcuna  forma  ; ma  le  sue  opere 
« rhe  abbiamo  sotto  gli  occhi  ne  convincono  ch’egli  è eter* 
n no,  onnipossente,  che  conosce  tutte  le  cose , eh' è pre- 
ti sente  in  ogni  luogo  (0*  ” 

Uomini  capaci  di  formarsi  una  cosi  bella  Idea  della  di* 
vlnitli  hanno  necessariamente  dovuto  riguardare  come  un’  in- 
fame idolatria  il  culto  delle  pagodi , e tutte  le  superstizioni 
frivole  ed  immorali  che  vi  erano  annesse.  Eglino  hanno  do- 
vuto altresì  persuadersi  , che  soltanto  un  cuore  retto  e puri 
costumi  erano  degni  di  piacere  ad  un  Essere  supremo  , infì- 
nilainente  perfetto.  Veias  , autore  del  Mahabarat , ha  pro- 
curato d’insinuare  questa  verità  nella  sua  opera;  ma  si  è 
contenuto  con  tutta  la  riserva  e con  tutta  la  circospezione  di 
uu  bramino , il  quale  non  voleva  urtare  di  fronte  le  opinio- 
ni de’  suoi  compatrioti! , nè  discreditare  o avvilire  la  sua 
casta.  Le  sue  idee  sulla  maniera  di  adorare  la  divinità  sono 
sviluppate  in  molti  notabili  squarci  del  suo  poema  : ma  non 
volendo  diffondermi  di  soverchio  nelle  citazioni , mi  accon- 
tento di  rimettere  il  leggitore  allo  stesso  poema  (3). 

Ove  si  rifletta  alla  lentezza  con  cui  lo  spirito  umano  sa- 
le alle  idee  astratte  ; ove  si  consideri  quanto  sia  difficile  ad 
esseri  corporei  di  incamminarsi  per  un  sentiero  Invisibile 
( per  servirmi  di  un’ espressioue  del  Mahabarat),  si  fa  evi- 
dente che  gl’  Indiani  dovevano  aver  fatto  progressi  grandi 
nella  cultura  dello  spirito , pria  che  le  loro  idee  si  sollevas- 
sero tanto  sopra  le  superstizioni  popolari  del  loro  paese.  I di- 
versi stati  della  Grecia  avevano  già  da  lungo  tempo  acqui- 
stato un’  esistenza , ed  erano  arrivati  ad  un  grado  notabile 
di  incivilimento , prima  che  incominciassero  a conoscere  gli 
errori  delle  loro  superstizioni.  Soltanto  ael  secolo  di  Socrate 
e nelle  scuole  di  filosofia  fondale  da'  suoi  discepoli  si  videro 
propagarsi  le  dottrine  contrarie  ai  dogmi  della  religione  del 
volgo. 

Grande  altresì  fu  il  tempo  che  passò  pria  che  I Romani , 


(i)  Dissertazione  di  Dow,  pag.  40. 

(a)  Baghvat-Geeta  , {>ag.  55 , 67  e 1 19. 
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n.izintiK  (li  i^urrrierì  e di  politici , ricevettero  i lumi  della  fi- 
losofìa , c fnsteru  in  caso  di  niellerti  ad  eaaminare  con  una 
certa  liberti  gli  oggetti  ed  i riti  del  cullo  stabilito  da’  loro 
maggiori.  Ma  nell’  India , i talutari  effetti  prodotti  dai  pro- 
gressi dei  lumi  filosofici  ti  fecero  sentire  molto  prima.  Senza 
ammettere  i calcoli  stravaganti  della  cronologia  indiana , te- 
coiidu  i quali  il  Mahabarat  fu  composto  quattromila  anni 
addietro  , bisogna  confessare  che  quest’  opera  è antichitti- 
nia  , e che  il  suo  autore  vi  manifesta  una  conoscenza  dei 
priiicipj  della  teologia  , della  morale  e della  metafisica,  più 
giusta  e più  profonda  di  quella  che  , per  quanto  sembra  , 
potrebbe  trovarsi  nello  stesso  periodo,  presso  qualunque 
nazione  ramnieiilala  dalla  storia. 

XXI.  Opinione  dell’anima  univertale  e delhi  purificeaione 
delle  anime  degli  uomini  mediante  la  tratmigrazione. 

Ma  le  facoltà  limitate  dello  spirito  umano  tono  cosi  lon- 
tane dal  poter  raggiugnere  un'  idea  compinta  delle  perfezio- 
ni e delle  opere  dell’Essere  supremo,  che  in  tutti  i sistemi 
fermati  su  questo  oggetto  da' primi  filosofi  de’ più  illuminati 
popoli  si  trova  un  misto  lagrimevole  d’ ignoranza  e di  errori, 
a’ quali  i bramiiii  dell’India  sono  stati  soggetti  del  pari  che 
i dotti  di  tutte  le  altre  contrade  del  mondo.  Siccome  i bra- 
mini  sostenevano , che  il  sistema  della  natura  non  solamente 
era  stato  ordinato  nel  principio  degli  esseri  dall’onnipotenza 
e dalla  sapienza  di  Dio  , ma  che  a ciascun  avvenimento  di 
questo  mondo  interveniva  immediatamente  lo  stesso  Dio  ; e 
siccome  eglino  uuu  potevano  intendere  come  un  essere  po- 
tesse agire  in  un  Ittego  senza  che  vi  fosse  presente,  quindi  è 
che  consideravano  la  divinità  come  un  principio  vivificante, 
sparso  in  lutto  il  sistema  degli  esseri  , e come  uu’  anima 
universale  che  animava  tutte  le  parti  della  creazione  (i). 
Tutte  le  nature  intelligenti,  e specialmente  le  anime  uraa- 

(i)  Baghvat-Greta  , ]>ag.  65,  78  e 85.  Bemier,  tom.  II, 
pag.  i63. 
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nr,  rran  (1a  essi  riputate  come  tante  particelle  separate 
ila  questo  spirito  universale  (i) , al  quale  dovevano  riu- 
nirsi dopo  aver  corso  II  loro  destino  su  questa  terra  , e dopo 
aver  arquistato  iiii  certo  grado  di  puritii.  Per  astergere  le 
macchie  contratte  dall’  anima  durante  la  sua  dimora  sulla 
terra  con  abbandonarsi  al  corrotti  appetiti  dei  sensi , crede- 
vano I brainiiii  che  1'  aniioa  con  una  lunga  serie  di  trasmi- 
grazioni dovesse  passare  ne’ corpi  di  vari  animali , finché 
per  mezzo  dei  suoi  patimenti  e de’ lumi  acquistati  ne' diversi 
modi  della  sua  esistenza  venisse  bastantemente  purificala  da 
ogni  corruzione  per  meritarsi  di  essere  assorbita  da  quell’  es- 
senza divina  , onde  era  parlila  , come  una  goccia  d’  acqua 
che  rientra  nell’  immenso  oceano  da  cui  a principio  fu  di- 
staccata (t). 

Questa  dotrrina  de’  bramini , la  quale  rappresenta  la  di- 
vliiitli  come  un’  anima  che  penetra  In  tutta  la  natura  , e che 
d.H  a tutte  le  sue  parti  forza  ed  aitivitk,  e come  il  centro  di 
riunione  di  tutti  gli  esseri  Intelligenti  alla  loro  sorgente  ori- 
ginai ia,  é perfettamente  analoga  agli  insegnamenti  della 
scuola  stoica.  Ed  è ben  singolare  il  vedere  che  dopo  aver 
noi  trovalo  la  maggiore  analogia  fra  i loro  priucipj  e la  mo- 
rale sublime  di  questa  setta,  noi  troviamo  gli  stessi  ertori 
nei  loro  sogni  teologici  (3). 

XXII.  Doppia  dottrina,  cioè  arcana  e palese  , imitata 
poi  nel  restante  del  vecchio  continente. 

Ma  lo  spirito  umano  , ovunque  è privo  di  un  appoggio 
superiore,  è sempre  in  pericolo  di  cadere  in  errori  pratici 
■ D materia  di  religione  , di  una  tendenza  anche  più  perico- 
losa. 

Allorché  i filosofi  , per  mezzo  de’  loro  progressi  nelle 

(i)  Dissertazione  di  Dow,  pag.  XLIII. 

(•i)  Viagg.  di  .Sonnerat,  tom.  I , pag.  igi  , aoo.  Baghvat- 
Oeeta  , pag.  44-  Dissert.  di  Dow,  pag.  , ii5. 

(Vj  Lipsio,  Physiolog.  .Stoic.,  lib.  I , Dissert.  Vili , XXI 
.Seneca  , Antonino , Kpitteto  , passim. 
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scienze  , cumiuciaroDO  ad  acquistare  qualche  giusta  idea 
della  natura  e delle  perfezioni  dell’  Essere  supremo , per 
convincersi  che  tutti  i sistemi  delle  siiperstitioiii  del  volgo 
non  solo  erano  assurdi , ma  ancora  empi , rimasero  nel  tem- 
po  stesso  atterriti  dal  pericolo  di  far  parte  delle  loro  scoperte 
a tutta  la  massa  del  popolo , incapace  di  sollevarsi  all  al- 
tezza di  que'  ragionamenti  che  avevano  fatto  breccia  sui 
loro  animo  , ed  invaso  , per  i suoi  inveterati  pregiudizi , di 
uno  zelo  scrupoloso  che  lo  avrebbe  latto  insorgere  contea 
qualunque  sforzo  tentato  per  trarlo  da’  suoi  errori.  Quindi 
invece  di  far  sfavillare  al  di  fuori  qualche  raggio  di  quella 
luce  che  aveva  rischiarato  i loro  spiriti , si  formarouo  una 
teoria  per  giustificare  la  loro  condotta  , e per  impedire  che 
la  densa  nube  che  involgeva  le  idee  de'  loro  concittadini 
non  potesse  mai  essere  diradata.  11  volgo  ignorante , dice- 
vano eglino , non  aveva  alcun  diritto  alla  verità.  Condanna- 
to dalla  stia  condizione  a vivere  nell’ ignoranza , non  può 
esser  mantenuto  nell’  ordine  che  a forza  d' illusioni , non  es- 
ser istradato  al  bene , nè  distolto  dal  male,  che  con  la  spe- 
ranza delle  ricompense  immaginarie  promesse  dalla  religio- 
ne, o dal  timore  de’  castighi  da  lei  minacciati.  In  prova  di 
quanto  qui  dico  potrei  citare  la  dottrina  di  «piasi  tutte 
le  sette  filosofiche , e riferire  le  precise  parole  de’  più  cele- 
bri scrittori  greci  o romani  ; ma  basterò  il  porre  sotto  gli  oc- 
chi dei  miei  leggitori  un  passo  notabile  di  Strabene  , autore, 
il  quale  mi  è stato  di  tanto  aiuto  in  questa  mia  dissertazione, 
e che  non  era  meno  abile  a penetrare  nello  spirito  delle  opi- 
nioni politiche  de’  suoi  contemporanei , che  a descrìvere  le 
loro  contrade. 

cc  Quanto  vi  è di  roaraviglioso  nella  favola  ( sono  parole 
« di  Strabono),  è stato  lutto  impiegato  talvolta  per  dilct- 
c«  tare,  e talvolta  per  atterrire  gli  uomini  adulti , del  pari 
c<  che  i fanciulli.  Si  raccontano  ai  fanciulli  novelle  piacevo- 
c<  li , affine  d’ incoraggiarli  al  bene  ; se  ne  raccontano  loro 
(c  delle  spaventevoli , affine  di  distoglierli  dal  male.  Nella 
« stessa  guisa  gli  uomini , uniti  che  sieno  io  società  , sono 
« portati  ad  azioni  lodevoli , sia  con  ascoltare  i poeti  a caii- 
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« tare  le  geste  maraviglinse  degli  eroi  favolosi,  come  sardi- 
« bero  le  imprese  di  Ercole  e di  Teseo,  per  cui  sono  siali 
a costoro  deificati  ; sia  con  rimirare  queste  gloriose  imprese, 
« rappresentate  dall’  arte  del  pittore  o dello  scultore.  Vice- 
« versa  si  distolgono  dal  vizio,  con  raccontar  loro  i castighi 
n preparati  dagli  dei  ai  malvagi.  Si  procura  di  accrescere 
« l’orrore  di  queste  minacce,  con  annunziarle  sotto  il  più 
« sinistro  aspetto  , e con  dipingerle  sotto  figure  spavente- 
« voli , le  quali  dimostrano  i gasiiglii  gii  piombati  sul  capo 
« d’ illustri  scelerati.  Avvegnaché  non  è possibile  di  condurre 
a le  donne  e la  rozza  plebaglia  , e d’ inspirar  loro  un  rispet- 
cf  lo  religioso  per  li  principj  della  giustizia  , e per  li  pre- 
ct  celti  della  ragione  e della  filosofia , se  non  si  chiama  in 
« soccorso  la  superstizione  ed  il  timore  degli  dei , di  cui 
•>  l’influenza  sta  nelle  favole  e nei  prodigj.  Cosi  il  fulmine 
cf  di  Giove,  l’egida  di  Minerva  , il  tridente  di  Nettuno,  le 
« faci  ed  i serpenti  delle  furie  , la  lancia  ornala  di  ellera  , 
<<  di  cui  si  armano  gli  dei  e tutta  l’antica  teologia,  non  sono 
« che  favole  adoperate  da’ primi  legislatori  degl’imperi, 
K come  tanti  spauracchi , per  frenare  col  timore  le  persone 
c<  semplici  e credule  (■).  » 

Questi  principj  de’  filosofi  dell’Europa  sono  precisamen- 
te quelli  eh’  erano  stali  ammessi  dai  bramiiii  dell’India  , e 
con  coi  regolavano  la  loro  condotta  in  faccia  al  volgo.  Sic- 
come la  loro  casta  aveva  il  privilegio  esclusivo  di  leggere  i 
libri  sacri , di  coltivare  e di  insegnare  le  scienze , eglino  po- 
tevano facilmente  impedire  a tutti  coloro  che  non  erano  del 
loro  corpo , l’ acquisto  di  nessuna  di  quelle  cognizioni  che 
loro  non  andava  a garbo  il  comunicare.  Quando  la  libera 
propagazione  delle  scienze  non  rimane  arrestala  da  tali  ri- 
serve , tutta  la  societk  entra  a parte  de’  nuovi  lumi  eh’  esse 
vauno  sempre  spargendo  ; e la  loro  influenza  tanto  sul  sen- 
timento, sul  modo  di  pensare,  quanto  sulla  condotta , si 
diffonde  insensibilmente  dal  picciolo  numero  alla  moltitudi- 
ne , e dagli  uomini  illuminati  agli  idioti. 


(l)  .Strabene , lib.  I , ]>ag.  lett.  B. 
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Ma  in  qualunque  paese  in  cui  l'impero  ilcllc  false  reli- 
gioni è coinpiuiameiile  stabilito,  il  corpo  del  popolo  non 
trae  alcun  profitto  anche  da'  più  grandi  progressi  delle  scien- 
te. 1 filosofi  occultano  geloeamente  agli  occhi  della  molli- 
tudiiie  le  verità  da  essi  scoperte,  e procurano  di  sempre  più 
consolidare  questo  edifitio  della  supersliaionc  che  sarebbero 
in  obbligo  di  rovesciare.  Non  solo  esortano  gli  altri  all'osser- 
vanza de'  riti  religiosi  prescritti  dalle  leggi  del  paese  ; ma 
eglino  stessi  vi  si  sottomettono  nella  loro  condotta  , e quan- 
do si  avvicinano  agli  altari  degli  dei,  che  internamente  non 
possono  che  disprczzare  , fanno  sempre  mostra  di  uno  zelo  e 
di  un  rispetto  il  più  profondo. 

1 filosofi  della  Grecia  ed  i bramili!  dell' India  , ben  di- 
versi dagli  apostoli  della  vera  religione  , i quali  hanno  con 
un  ardore  affettuoso  comunicato  coslaiitemente  ai  loro  simili 
le  importanti  verità  che  avevano  illuminato  il  loro  intelletto 
e toccato  il  cuore  , aderivano  con  una  studiata  ipocrisia  a 
questo  sistema  d'impostura  e di  errori,  e per  servirmi  della 
frase  molto  espressiva  di  uno  scrittore  sacro  , tenevano  tekiu- 
va  la  l'erith  ; eglino  la  conoscevano  e l’ approvavano  nel 
loro  interno,  ma  si  studiavano  di  mantenere  e perpetuare 
l’ errore  fra  il  resto  del  genere  umano. 

XXni.  Orgoglio  male  inleto  dagli  Europei. 

Eccomi  giunto  al  termine  di  tutti  i punti  che  mi  era 
proposto  di  esaminare  , avendo  procurato  di  rintracciare  lo 
stato  degl’  Indiani  rispetto  a ciascuno  di  essi.  Se  non  avessi 
avuto  per  iscopo  che  di  descrivere  il  governo  civile  , le  arti , 
le  scienze  e le  instituzioni  religiose  di  una  delle  razze  umane 
più  numerose  e più  antiche  del  mondo  , questo  solo  argo- 
mento mi  avrebbe  condotto  a ricerche  , a discussioni  egual- 
mente instruttive  e curiose.  Non  debbo  però  dissimulare  di 
aver  mirato  ad  uno  scopo  più  utile  e della  massima  impor- 
tanza. Ebbi  la  fiducia  che  se  il  prospetto  da  me  dato  dcl- 
r antico  e sommo  incivilimento  degl'  Indiani , e de'  loro  mi- 
rabili progressi  nelle  belle  arti  e nelle  scienze  utili  , venisse 
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riputato  fedele  e veriillco,  potrebbe  iufluire  alcun  poco  culla 
condotta  degli  Europei  verso  questi  popoli.  Per  inala  sorte 
deirutnanilì  , in  tutte  le  contrade  del  mondo  in  cui  gli  Eu* 
ropei  sono  divenuti  padroni , hanno  trovato  gli  abitanti  non 
solo  in  uno  stato  di  società  molto  inferiore  al  loro  , ma  pur 
anche  differentissimi  da  essi  nella  tinta  della  pelle  e nella 
maniera  di  vivere.  Gli  uomini  in  qualunque  grado  della 
loro  vita  sociale  sono  talmente  vanagloriosi  dei  progressi 
fatti  dalla  società  di  cui  trovansi  membri , che  il  punto  cui 
sono  giunti  sembra  loro  il  modello  della  perfezione  , e sono 
portati  a concepire  disprezzo  e ben  anche  avversione  per 
tutti  i popoli,  la  cui  condizione  sia  diversa  dalla  loro.  Nel- 
r Affrica  e nell'  America  la  differenza  per  questo  rispetto  è 
cos'i  manifesta  , che  gli  Europei , orgogliosi  della  loro  supe- 
rioritli , si  sono  creduti  in  diritto  di  ridurre  in  ischiavitù  i 
nativi  dell’Affrica,  e di  sterminare  quelli  dell’America. 
Nell’India  stessa,  comecché  molto  superiore  nell’ incivili- 
mento a queste  due  altre  parli  del  mondo,  il  colore  degli 
abitanti , la  loro  aria  molle  , la  loto  avversione  per  la  guer- 
ra , la  stravaganza  bizzarra  de’  loro  dogmi  e delle  loro  pra- 
tiche religiose;  tutto  questo,  unito  ad  altre  eircostanze,  con- 
fermò talmente  gli  Europei  uel  sentimento  della  propria 
preemineuza  , che  riguardarono  e trattarono  sempre  gl’ In- 
diani come  una  razza  di  uomini  a loro  inferiore.  Sarebl>e  pur 
desiderabile  che  alcuna  almeno  delle  quattro  ii.'izioiii  euro 
pee  , le  quali  a mano  a roano  hanno  acquistato  vasti  territori 
ed  un  graude  dominio  nell’ India,  potesse  giuslihcare  il  modo 
con  cui  ha  esercitato  questo  impero.  Intanto  se  vi  è cosa  che 
valga  ad  inspirare  direttamente  ed  efficacemente  agli  Euro- 
pei , troppo  baldanzosi  della  loro  superiorità  nella  politica  , 
nelle  scienze  e nelle  arti,  sentimenti  di  giustizia  verso  gl’  In- 
diani , e di  rispetto  dovuto  a’  loro  diritti  naturali  nella  loro 
qualità  di  uomini , ciò  dee  attribuirsi  all’  abitudine  che  deb- 
bono aver  contratto  di  riguardare  non  solo  i moderni  Indiani 
come  una  stirpe  industriosa  ed  intelligentissima , ma  altresì 
come  i discendenti  da  un  popolo  antico,  il  quale  era  arrivalo 
ad  un  grado  prodigioso  di  lumi  e di  sapere , molti  c molli 


KICFKCHE  STOIIICBE 


a4o 

«ecoli  prima  che  alcuna  oaziune  dcH’  Europa  avesse  fallo  un 
sol  passo  per  incivilirsi.  L’imperatore  Akber , se  nou  dopo 
uno  studio  attento  cd  impaniale  de’  costumi  degl'  Indiani , 
s’ indusse  a considerarli  come  uomini , i quali  al  pari  degli 
altri  suoi  sudditi  meritavano  di  esser  da  lui  protetti  e favo- 
riti , ed  a governarli  con  maniere  sì  eque  e dolci  che  ottenne 
dalla  riconoscenza  di  questi  popoli  il  glorioso  titolo  di  Pro- 
tettore dell’  umanità.  Così  pure  Abul  FazeI  , visir  di  Akber, 
dopo  avere  conosciuto  a fondo  le  qualità  morali  ed  acquista- 
te degl’  Indiani , con  una  generosità  d’  animo  senza  esempio 
ne’ Maomettani , fa  il  più  grande  elogio  delle  virtù  degl’  In- 
diani , e come  individui  e come  membri  della  società  , ed 
esalta  i loro  progressi  in  ogni  sorta  di  scienze  e d’arti  (i). 
Se  io  potessi  sperare  che  la  descrizione  da  me  fatta  de’  co- 
stumi e delle  instituzioiii  degl’  Indiani  avesse  a contribuire 
in  qualche  cosa,  ed  anche  colla  più  rimota  influenza , a 
rendere  il  loro  carattere  più  rispettabile  , la  loro  condizione 
meno  infelice  , terminerei  il  mio  corso  letterario  con  il  con- 
solante pensiero  di  non  avere  nè  vissuto  , nè  saitto  inutil- 
mente. 

(i)  Ayeen-Akbery  , tom.  Ili , pag.  a , 8i  , 9$. 
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NOTA  I,  JF.IIOHF, , I.  pag.  5. 


Il  dubitare  di  lutto  , cd  il  creder  tutto  , sono  i due  estieiiii 
opposti  in  cui  si  smarriscono  sovente  gl’investigatori  degli 
avveuiinenti  delle  prime  età  del  mondo.  Intanto  credo  di 
potere  , senza  taccia  di  scetticismo  , dubitare  della  spedizio- 
ne e delle  compiisle  di  .Scsnslri  nell’India. 

Primo.  L’ inveterato  abborrimento  degli  Egiziani  per  la 
marina  , è uno  de'  fatti  più  autentici  della  storia  antica.  An- 
che il  più  assoluto  despolo  non  potrà  cambiare  in  un  mo- 
mento le  idee  ed  i costumi  di  una  nazione,  specialmente  ove 
siano  radicati  per  un  lungo  abito  , e consecrati  da  un  princi- 
pio di  religione.  Quindi  mi  sembra  molto  inverisimile  , die 
Sesostri  abbia  saputo  in  poco  tempo  distruggere  i pregiudizi 
di  un  popolo  superstizioso  ; e distruggerli  in  maniera  da 
poter  equipaggiare  quattrocento  vascelli  da  guerra  nel  golfo 
arabico , oltre  una  flotta  mantenuta  nel  Mediterraneo.  Nep- 
pure la  più  florida  e la  più  antica  potenza  navale  avrebbe 
potuto  fare , senza  uuo  sforzo  immenso  , un  armamento  cosi 
grande. 

Secondo.  Non  so  intendere  come  Erodoto  , il  quale  fece 
le  più  esatte  e le  più  laboriose  ricerche  sulla  storia  antica 
dell’  Egitto  ; il  quale  n'  ebbe  da’  sacerdoti  di  Menfì,  di  Elio- 
poli  e di  Tebe  tutte  le  notizie  che  potevano  somministrargli 
( Krod.  tdi-M.  f ’eudingii  tib.  II , cnp.  3);  il  quale  parla 
a lungo  del  regno  di  .Sesostri , (/t'A.  Il , e.  103  c ttllr.  ) 
non  faccia  alcuna  menzione  di  questa  sua  conquista  dell'  In- 
dia. Quindi  è facile  clic  questa  favola  sia  stala  inventala 
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iii'ir  clù  iiilermedia  fra  Erodoto  e Diodoro  Siculo  , il  quale 
racconta  a minuto  la  spedizione  di  Sesostri  nell’India.  E^li 
si  fonda  tutto  sull’ auloritii  de' sacerdoti  di  Eigitto;  e riferi- 
sce , ma  non  gi&  come  ciò  fosse  una  sua  opinione  generale  , 
che  — nella  maggior  parte  de’  loro  racconti  avevano  in 
vista  piuttosto  la  gloria  del  loro  paese  , che  il  rispetto  per 
la  verità  — (/si.  J ,pag.  34  tdiz.  Vesselingii  di  Amst. 
del  1^4^  ) '•  'oa  avverte  io  maniera  speciale  , che  i sacerdoti 
egiziani  e gli  autori  greci  si  trovavano  in  una  notabilissima 
sconcordanza  sulle  geste  di  Sesostri  ( lib.  I , pag.  6a  ). 

Terzo.  Ancorché  Diodoro  assicuri  di  avere  , nel  compor- 
re la  storia  di  Sesostri , rigettato  con  diligenza  quanto  gli 
sembrava  ripugnare  alla  ragione  e poco  conforme  a’  monu- 
menti di  questo  monarca  , che  a tempo  suo  esistevano  in 
Egitto;  pure  riferisce  molte  circostanze  stravaganti  che  ecci- 
tano gravi  sospetti  sulla  sua  opera.  Egli  dice  che  il  padre 
di  Sesostri  fece  radunare  tutti  i maschi  nati  in  Egitto  nel 
giorno  stesso  in  cui  nacque  il  suo  Gglio , per  farli  allevare 
insieme  con  lui  con  un  piano  medesimo  di  educazione,  e cosi 
prepararli  all’  esecuzione  de’ grandiosi  progetti  cui  destinava 
r erede  della  corona.  Quindi  allorché  Sesostri  parti  per  la 
S[>ediziune  dell'  India  nell’  eth  , secondo  Diodoro  , di  qua- 
rant’  anni,  sopravvivevano  ancora,  dicesi,  mille  e settecento 
di  questi  suoi  coalunni , cui  egli  confidò  i primi  gradi  del- 
l’esercito Ma  esaminandosi  questo  racconto  co’ principj  cer- 
tissimi deli’  aritmetica  politica  , si  rende  innegabile  che  , .«« 
avevano  mille  settecento  maschi  nati  nel  medesimo  giorno 
che  nacque  Sesostri  , all’epoca  in  cui  cominciò  la  sua  gran- 
de spedizione  in  Egitto , dovevano  nascere  ogni  giorno  die- 
cimila maschi,  ed  in  conseguenza  la  sua  popolazione  doveva 
sorpassare  i sessanta  milioni  ( Gogitet , Origine  delle  leggi 
e delle  arti , tom.  II , pag.  la,  ec.  );  numero  affatto  in- 
credibile in  un  regno,  che  secondo  gli  eccellenti  calcoli  del 
signor  d’  Anville  ( Memoria  sull’  Egitto  antico  e moderno, 
pag.  a3  , ec.  ) non  contiene  più  di  duemila  e cento  leghe 
quadrale  di  paese  abitabile.  L’altra  circostanza  poco  credi- 
liile  è la  costruzione  di  un  vascello  di  legno  di  cedro  , lungo 
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quattrocento  novanta  piedi , l'odeiato  al  di  fuori  di  oro  , e 
al  di  dentro  di  argento  ; e che  fu  consecrato  da  Sesostri  alla 
prima  divinitii  adorata  in  Tebe  ( lib.  I , pag.  67  ).  Nè  meno 
aorprendente  sembra  il  numero  dell’esercito  egiziano,  ch’egli 
dice  composto  di  seicentomila  fanti , di  veutiquatiromila 
cavalli  e di  ventisettemila  carri  armati  ( lib.  I , pag.  64  )■ 

Quarto.  Queste  ed  altre  circostanze  del  pari  improbabili 
hanno  talmente  ripugnato  alla  ragione  di  Strabono  il  geo- 
grafo, ch’egli  rigettò  senza  esitare  quanto  si  raccontava 
della  spedizione  di  Sesosiri  nell' India;  e uon  solo  assicura 
Ite’  termini  più  positivi , che  questo  monarca  non  penetrò 
giammai  nell'India  ( lib.  XV , pag.  >oo~,  edizione  del  ('a- 
taubono , Amsterdam  1707),  ma  colloca  tutto  ciò  die  si  è 
detto  , intorno  alle  operazioni  da  lui  fatte  in  quel  paese , 
fra  le  imprese  favolose  di  Ercole  e Bacco  (_pag.  1007  , D ; 
e loog , B.  ) 

Anche  lo  storico  filosofo  di  Alessandro  il  Grande  sembra 
essere  stalo  di  questo  avviso  circa  la  spedizione  di  Sesostri 
nell’  India  ( Histor.  Ind.  cap.  5 , Arriano  , Expedit  Ale- 
xeuid.  , Edit.di  Gronovio;  Batavia  1704).  Sembra  allres'i 
che  Erodoto  ricevesse  le  sue  poche  notizie  sull’  India  e su  i 
suoi  abitanti , non  dagli  Egizi , ma  da’  Persiani  ( lib.  3 , 
cap.  io5)  ; e ciò  sarebbe  una  prova  che  in  quel  tempo  vi 
erano  poche  relazioni  tra  l' Egitto  e l’ India. 


Dopo  la  lettura  di  questa  nota  , e richiamando  il  testo 
al  quale  ella  ti  riferisce  , si  può  domandare  se  questo  giu- 
dizioso autore  abbia  ben  meditato  i fatti  che  esso  riporta  , 
n se  invece  siasi  contentato  di  una  passeggera  attenzione. 
Qui  il  Robertson  , circa  Sesostri , nel  testo  suo  ha  pre- 
ferito il  racconto  di  Diodoro  SiaUo , di  quattrocento 
ottani  anni  per  lo  meno  posteriore  a quello  di  Erodoto  ; 
e quel  che  è più , un  racconto  inconciliabile , sia  con  al- 
tri dati  positivi  della  storia , sia  colla  ve.risimiglinnza 
della  vera  critica. 


1 \6  NOTE 

È noto  in  primo  luogo  , per  una  costnnte  esperienza  , 
che  quando  sorse  qualche  nomo  celebre  , specialmente  in 
tempi  sia  d‘  ignoranza  , sia  di  mancanza  di  scritte  memo- 
rie , hi  tradizione  di  secolo  in  secolo  non  salo  si  andò  via 
via  alterando , ma  si  passò  sempre  ad  esagerare  le  imprese 
del  dato  uomo  per  quella  che  Vico  giustamente  appella  bo- 
ria nazionale. 

Ciò  appunto  giudicar  si  deoe  estere  avvenuto  della  sto- 
ria di  Sesostri.  E per  provarlo  si  osservi  quanto  segue.  Ero- 
ilota  , di  quattrocento  ottant’  anni  anteriore  a Diodoro  Si- 
culo, e che  fedelmente  riferisce  quanto  allora  gli  fu  narrato 
dai  sacerdoti  di  Egitto  , espone  le  imprese  di  Sesostri  in 
una  maniera  non  solo  verisimile  , ma  entro  di  una  sfera 
infinitamente  più  ristretta  di  quella  riportala  quattrocento 
ottani’  almi  dopo,  e sgombra  da  quello  stravagante  maravi- 
glioso,  sempre  vagheggiato  dal  popolo,  e sr.mpre  prediletto 
dalla  boria  nazionale.  Ecco  i passi  di  Erodoto  secondo 
l' idtima  traduzione  del  sig.  cavaliere  Musloxidi  , fatta 
sul  testo  il  più  corretto. 

M Tutti  duni/uc  costoro  lasciando  da  parte  ,farò  memo- 
ria di  lui  che  fu  re  dopo  essi , per  nome  Sesostri.  Ei  prima 
( (licevano  i sacer'loli  ) , partitosi  con  lunghe  navi  dal  gol- 
fo arabico  , quelli  soggiogò  che  abitano  appo  il  mar  Rosso, 
finché  navigaiulo  più  oltre  , venne  ad  un  mare  non  più 
navigabile  a cagione  delle  secche  , e quinci  come  in  Egitto 
fu  ritornato , ( secondo  il  racconto  de’  sacerdoti  ) , assimto 
un  grande  esercito  il  condusse  per  la  terra  ferma  , debel- 
lando ogni  nazione  che  gli  porgeva  impedimento.  E quando 
fra  esse  ne  incontrava  di  gagliarde , ed  acerrime  amanti 
di  libertà  , egli  nelle  regioni  loro  piantava  colonne  che  in- 
dicavano coll’  iscrizione  il  nome  suo  e della  patria , e.  come 
colla  sua  forza  le  aveva  soggiogate  ,•  ma  a quelle  delle  quali 
senza  battaglia  e facilmente  otteneva  le  città , scriveva  ad 
esse  nelle  colonne  qiumto  aveva  scritto  alle  genti  che  si  era- 
no adoperate  virilmente  , e di  più  vi  faceva  scolpire  anche 
ir  vergogne  muliebri  , volendo  rendere  manifesto  che  erano 
imbelli.  Così  facendo  scorrea  la  terra  ferma  fino  a che , 
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dall’  Asia  trapassato  in  Europa  , soggiogò  gli  Sciti  ed  i 
Traci  ; che  questi  a me  sembrano  i più  CRlreini  ai  quali  ve- 
nisse l’ egizio  esercito  ; perchè  nel  paese  loro  si  veggono 
inalzate  le  colonne  , ma  non  più  oltre.  Quindi  rivoltosi  , 
tornava  addietro  ; ma  apprestatosi  al  fiume  Fasi,  non  posso 
accertatamente  affermareV  avvemUo  di  poi  ; cioè  se  lo  stesso 
Sesostri , disgiunta  dall’  esercito  tuo  una  porzione  , quanta 
ella  si  fosse , la  lasciasse  colà  ad  abitare  la  regione  , o se 
alcuni  dei  soldati , annoiati  del  suo  vagare,  ivi  intorno 
al  Fati  si  rimanessero.  » 

Poco  dopo  soggiunge  quanto  segue;  « Delle  colonne  poi 
che  il  re  d’ Egitto  Sesostri  stabiliva  per  le  regioni,  il  mag~ 
gior  numero  non  vedesi  più  permanente , bensì  alcune  ne 
ho  io  vedute  sussistere  nella  Siria  Palestina  , e in  esse  le 
priftte  iscrizioni  v’  erano  incise  e le  donnesche  vergogne. 
Fi  tono  eziandio  d’  intorno  all’  Ionia  due  figure  di  que- 
st’ uomo  scolpite  sui  massi  , una  laddove  dalla  campagna 
eftia  ti  va  a Focea , e V altra  dove  da  Sardi  vasti  a 
Smime;  ed  in  ambidue  ewi  sculto  un  uomo  della  grandez- 
za di  quattro  cubiti  e mezzo , che  colla  destra  mano  tiene 
un’  asta  , e gli  archi  colla  sinistra  , ed  ha  il  resto  dell’ar- 
matura corrispondente  sì  all’  egizia  come  all’  etiopica  , e 
da  un  omero  all’  altro  porta  scolpito  sul  petto  sacre  lettere 
egizie  così  dicenti  : Io  , questa  regione  , cogli  omeri  miei 
liommi  acquistata.  Ora  chi  è , d’ onde  egli  sia  , qui  non  di- 
chiara, ma  altrove  V ha  dichiarato,  e parecchi  che  le  han- 
no mirate  e congetturano  che  siano  le  immagini  di  Menino- 
ne , si  allontanano  grandemente  dal  vero,  n ( Erodoto  nel- 
l’  Euterpe , o sia  nel  secondo  libro  delle  storie  , § \oz  al 
io4  e 106  , pag.  a56  alla  a58  , Milano , dalla  tipografia 
Sonzogno , i8ao  ). 

Se  attentamente  esaminiamo  questi  passi  di  Erodoto  , 
che  cosa  rileviamo  noi  'ì  Noi  veggiamo  la  via  tenuta  da 
Sesostri  nella  sua  escursione  militare , segnata  da  capo  a 
fondo  coi  monumenti  scolpiti,  sia  sui  massi,  sia  su  colonne 
piantate.  Colle  tracce  poi  di  Erodoto  noi  veggiamo  essere 
i esercito  di  Sesostri  uscito  dell’  Egitto  , avere  attraversalo 
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In  Pali  Uina  , e indi  torcendo  a linittra , o sia  verso  V 
ciilentr  , avere  costeggiato  V Asia  minore,  e indi  passato  in 
Kuropa , avere  soggiogato  le  piccole  popolazioni  ilei  Traci 
e degli  Sciti  europei  , compresi  in  oggi  nella  Bcssarnbia  , 
indi  essere  ritornato  indietro , e lasciata  una  colonia  std 
J'asi,  essersi  restituito  in  Egitto. 

Il  leggitore  avrà  rilevato  che  Erodoto  annotò  , che  il 
paese  degli  Sciti  e dei  Traci  di  Europa  fu  il  più  estkgmo 
al  quale  giugnesse  l’  egizio  esercito.  Questa  circostanza 
positiva  , non  solo  concorde  col  racconto  dei  sacerdoti  di 
Egitto,  ma  coi  monumenti  esistenti Jino  all'età  di  Erodoto, 
esclude  assolutamente  V asserzione  , essersi  Sesostri  interna- 
to nell’  risia  superiore  e di  averla  tutta  conquistata  fino  al 
mare.  Questa  sperticata  favnlaccia , d’  altronde  d’ impos- 
sibile esecuzione  nel  periodo  del  tempo  segnato  da  Diodo- 
ro , o sia  meglio  dalla  tradizione  posteriore , come  lo  di- 
mostrano le  difficoltà  e gli  ostacoli  insuperabili  provati  da 
Dario  Idaspee  da  Alessandro  il  Macedone,  non  solamente 
viene  smentita  dal  semplice  silenzio  di  Erodoto , come  de- 
bolmente awert'l  il  Robertson,  ma  viene  formalmente  esclu  ■ 
sa  , ]ier  la  positiva  incompatibilità  fra  il  coi  so  segnato  da 
Erodoto  , ossia  dai  sacerdoti,  quattrocento  oltaiit’  anni  an- 
teriore a Diodoro,  ed  il  corso  descritto  dallo  stesso  Diodoro 
secondo  le  tarde  tradizioni  correnti  al  suo  tempo. 

Ma  XH  ha  ancora  di  piu.  Secondo  tutte  le  memorie  sto- 
riche le  più  accertate , al  tempo  di  Sesostri  la  grande  mo- 
narchia degli  Assiri  esisteva  in  tutto  il  suo  x-igore.  Ora  è 
certo  che  , se  Sesostri  avesse  soggiogato  tutto  il  paese  de- 
scritto da  Diodoro  , questo  re.  avrebbe  certamente  rovescia- 
ta, ossia  soggiogata  anche  la  monanhia  degli  Assiri.  Ora 
chi  sarà  da  tanto  da  poter  sostenere  ed  accreditare , a fronte 
della  storia  positiva , un  fitto  di  questa  natura  ? 

Ad  ogni  modo  adunque  conviene  attenersi  al  nudo  rac- 
conto di  Erodoto , come  quello  che  si  concilia  con  tutti  gli 
altri  dati  storici  , e non  incontra  X'eruna  delle,  iuverisimi- 
gliiinze  e delle  obbiezioni  tanto  saviamente  rilevate  nella 
nota  dallo  stesso  sig.  Robertson.  Esaminando  il  fatto  stdla 
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ciirtn,  l' rsrursinne  militare  di  Sesostri  ti  trova,  che  dulie 
frontiere,  dell’  Egitto  arrivando  al  punto  pià  lontano  in  li- 
nea retta  , Sesostri  avrebbe  percorso  da  qnindiei  gradi  cir- 
ca , e computando  ogni  grado  venticinque  leghe,  si  sarebbe 
allontanato  dall’  Egitto  in  linea  retta  trecento  settantacin- 
que  leghe,  le  quali  quando  anche  si  dovessero  duplicare  per 
il  giro  tortuoso  fatto  intorno  all’  Asia  minore  , non  impor- 
terebbero che  settecento  cinquanta  leghe.  Allora  questa 
escursione  non  include  nulla  nb  di  straordinario , nè  di 
maraviglioso , e ciò  tanto  più  , perchè  piccole  e disunite 
erano  le  popolazioni  da  Sesostri  incontrate,  nè  verun  gran- 
de principato  si  frappose  per  via  , come  si  rileva  dal  testo 
stesso  di  Erodoto,  il  quale,  nomina  bensì  popolazioni  e cit- 
tà , ma  non  regni  ed  imperi  soggiogati. 

F e.nendo  per  altro  alla  storia  riguardante  le  conumicor 
zioni  , specialmente  commerciali,  coll’  India  , sembra  dopo 
tutto , che  nè  di  Sesostri , nè  degli  egiziani  principi  si  do- 
ivssefar  menzione  veruna  , perocché  essi  non  furono  navi- 
gatori in  quella  parte  , nè  abituali  connessioni  commerciali 
ebbero  in  allora  direttamente. 

Per  appendice  , io  non  posso  tacere  un  sospetto  che  mi 
sorge  in  metile  sulla  nazionalità  di  questo  Sesostri.  Io  credo 
di  poter  dubitare  eh’  egli  fosse  un  re  etiope , conquistatore 
dell’  Egitto  , non  solamente  perchè  altre  volte  gli  Etiopi 
dominarono  V Egitto , come  portano  le  Cronache  di  Ma- 
nelone  che  veggiamo presso  Eusebio;  ma  sì  per  la  menzione 
stessa  che  vien  fatta  , aver  egli  dominato  l’Etiovia  , sì  per 
l’ abito  etiope  unito  con  cui  -l'enne  rappresentato  nelle  scul- 
ture da  Erodoto  vedtUe(^\)  ; sì  perchè  finalmente , se  dia- 
mo fede  a Ninfodoro,  la  politica  da  lui  usata  di  disarmare 
ed  effeminare  gli  Egizi  ( come  anche  Creso  aveva  suggerito 
a Ciro  rispetto  ai  Lidi  ) è cosa  che  non  può  convenire  fuor- 
ché ad  un  conquistatore  (a).  Si  osservi  che  Erodoto , ed  suo 

(i)  Erodoto,  Uh.  I , nam.o  i55  della  citata  traduzione, 
tomo  1 , pag.  91.  Milano  , per  Soniogno  , 1810. 

(a)  Ecco  il  passo  di  Ni.zfodoro  net  suo  lituo  .17//  delle 
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Umpo  , racconta  appunto  questi  modi  di  vl\>ere  terminati , 
dei  quali  parla  Ninfodoed.  Circa  l’  avere  Sesostri  domi- 
nato in  Etiopia  , taluno  potrebbe  intendere  averla  soggio- 
gata con  forze  egizie.  Ma  se  rifletteremo  che  l’ Etiopia 
non  potè  essere  soggiogata  dal  secondo  monarca  persiano 
con  una  potenza  assaissimo  maggiore  di  quella  degli  Egi- 
ziani , e in  tempo  che  i Persiani  di  Cambise  erano  ancora 
in  quel  vigore  col  quale  avevano  fondata  la  loro  grande 
monarchia  e rovesciata  la  Babilonia,  si  converrà  facil- 
mente che  ai  piccoli  Egizi  rendevasi  impossibile  di  sot- 
tomettere tutto  ad  un  tratto  gli  Etiopi.  Aggiungasi , che 
in  progresso  non  v'  ha  nè  traccia  , nè  frutto  di  questa  so- 
gnata conquista. 

Finalmente  è assurdo  pensare  che  Sesostri , egizio,  te- 
messe il  soverchio  numero  del  suo  popolo , per  la  tentazione 
loro  d’  essere  pari  ai  dominatori,  come  i Tartari  temerono 
dei  Chinesi  , e prendesse  uno  spedientr  che  avrebbe  an- 
nientata la  sua  potenza , qual  era  quello  ricordato  da 
fiinfodoro , e che  fu  solo  praticato  da  stranieri  conquista- 
tori  (■).  ( Bomaghosi  ) 

cose  barbariche.  Parlando  degli  Egizi  dice  : • .Sesostris  , virot 

• effrrminare  volens  utpote  quum  malti  et  in  regione  ainplis- 

• siala  cssent , ne  conspiratione  inter  se  facta  ad  consequen- 

• dam  juris  aequabilitatem  animwn  converterent  illorum  opera 

• mulieribus  , at  muliebria  illis  assignavit , ut  non  soluin  ar- 

• mis  privati  ( quod  necesse  erat  illis  contingere ) , sed  etiani 

• propter  eam  animorum  remissionem  , quor  illud  vitae  genus 
< consequebatur  libenter  in  eodem  rerum  statu  pennanerent.  • 

(i)  Quando  il  celebre  Tsaaissoif  compose  il  suo  Seihos  , o 
sia  Storia  o vita  tratta  da  monumenti  ineiliti  dell'  antico  Egit- 
to , ristampato  in  Milano  per  Vincenro  Ferrano , i8ao;  egli 
suppose  Setlios , o sia  Sesostri , re  egiziano , e sottoposto  alle 
discipline  egiziane.  Ma  ciò  non  toglie  nulla  al  bel  lavoro  del 
Teaassson , il  quale  quando  la  prima  volta  lo  ]>ubblicò , fu 
posto  in  secondo  grado  virino  al  Telemaco  di  Fenclon,  e lilial- 
mente in  questi  ultimi  anni  fu  preferito  al  medesimo. 


Dìgitizc.1!  Goosli- 
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NOTA  11,  »zioNR  1,  pag.  7. 

Ove  si  contiderinn  l’ eateniione  e gli  cifetti  del  cuiiiiner- 
ci«  de*  Fenici , dee  a primo  tratto  cagionar  maraviglia  che 
gli  antichi  «crittori  ne  abbiano  parlalo  cosi  poco.  Ma  quando 
si  riflelie  che  tulli  gli  storici  greci , eccello  Erodoto,  i quali 
trattano  dei  Fenici , pubblicarono  le  loro  opere  molto  dopo 
la  distruzione  di  Tiro , seguila  per  opera  di  Alessandro  il 
Grande , cesserà  di  far  sorpresa  die  i suddetti  scritturi  ci 
abbiano  lasciati  al  buio  di  un  traffico  che  a’  giorni  loro  aveva 
rivolto  altrove  il  suo  splendore  ed  abbandonata  la  sua  pri* 
miera  direzione.  Ma  la  potenza  eia  ricchezza  di  Tiro,  ne’ più 
bei  giorni  del  suo  commercio  , debbono  essersi  attirate  su  di 
loro  r attenzione  di  tutti  gli  altri  popoli.  In  niun  autore  an- 
tico si  trova  una  descrizione  cosi  circostanziala  della  natura 
di  questo  commercio , e della  varietà  delle  sue  operazioni 
mercantili , come  nelle  profezie  di  Ezechiele  , il  quale  scris 
se  360  anni  prima  della  caduta  di  Tiro  ; descrizione  che  nel 
tempo  stesso  ci  dà  un’  altissima  idea  della  sterminala  poten- 
za de’  Fenici  ( Cap.  XFI  e $eg.  ). 


I. 

Cause  probabili  della  mancanza  di  memorie  antiche 
su  I Fenici  : 

Qui  il  Robertson  ntlribnisce  la  mancanza  di  notizie  sul 
commercio  de’  Fenici , agli  storici  che  troppo  tardi  scris- 
sero intorno  quel  popolo.  Essi  tutti , tranne  Erotloto  , dice 
il  Robertson  , furono  posteriori  alla  distruzione  di  Tiro. 
Ma  la  sana  ragione  si  può  forse  contentare  di  questo  moti- 
vo7  Forse  che  agli  scrittori  posteriori  ad  Alessandro  per- 
venir non  potevano  le  memorie  della  più  grande  potenza 
marittima  e commerciale  che  sia , a ricordanza  umana  , 


Digilized  by  Google 


»Tl 


HOTB 

esishln  sulla  terra  , nel  mentre  pure  che  fu  serbata  memoria 
(li  altri  popoli  di  minor  conto  anche  dopo  la  loro  mina  ì 
A che  dunque  attribuir  possiamo  questa  mancanza  di  no- 
tizie l 

Tutto  considerato,  pormi  che  tre  cagioni  principali  ab- 
biano contribuito  a privarci  di  notizie  storiche  soddisfa- 
centi intorno  ai  Fenici.  La  prima , la  gelosia  mercantile 
colla  quale  essi  occultavano  non  solo  le  sorgenti , ma  per- 
fino i luoghi  coi  quali  esercitavano  il  loro  commercio.  La 
seconda,  lo  stato  ancora  illetterato  ( tranne  gli  Egizi  e gli 
Ebrei  concentrati  nei  loro  paesi  ) dei  popoli  coi  quali  era- 
no in  comunicazione.  La  terza  finalmente  , V incuranza 
de’  pretesi  loro  sapienti  sacerdotali , i quali  presso  quasi 
tutte  le  nazioni  orientali , tennero  beasi  conto  di  qualche 
scritto  religioso  e degli  avvenimenti  che  direttamente  col- 
pivano il  loro  interesse  e la  loro  dominazione,  ma  non 
di  quelli  che  decidevano  della  sorte  dei  principi  e dei 
popoli. 

Quanto  alla  prima  cagione , cioè  (dia  gelosia  commer- 
ciale , oltreché  la  veggiamo  comune  e naturale , sappiamo 
che  nelle  loro  colonie , e specialmente  in  Cartagine , fu 
spinta  talvolta  fino  al  segno  di  far  perire  navigatori  stra- 
nieri che  innocentemente  s'  inoltrassero  ne’  luoghi  da  loro 
praticati.  Quanto  poi  ai  Fenici  medesimi,  noi  possiamo 
trarne  indizio  da  Erodoto  stesso,  anteriore  ad  Alessandro. 
Questo  zelante  ed  accurato  ricercatore  e raccoglitor  di  me- 
morie, errai  certamente  recato  presso  di  loro,  ed  aveva 
praticato  tutte  le  indagini  che  per  lui  si  potevano  , come 
fece  in  ogni  altro  paese  da  lui  visitato.  Ora  qual  frutto  ne 
raccolse  ? Li  ggasi  Erodiìto  , e ognuno  lo  x'edrà.  lo  per  me 
fui  colto  da  maraviglia  nel  'cedere , che  circa  le  coste  del 
Mediterraneo  , egli  spinge  e trascorre  le  sue  notizie  , senza 
farci  nemmen  parola  nè  della  situazione  di  Cartagine  , nè 
di  altre  colonie  fenicie,  le  quali  allora  esistevano,  nel  men  • 
tre  pure  che  ricorda  molle  barbare  tribù  dell’  Affrica  , di 
cui  gli  fu  data  altrove  notizia.  Tutto  poi  quello  che  ci  dice 
dell’  occidente  dell’  Affrica  e dell’  Europa  , è così  piccola 
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cosa  , che  mostra  nvtrr  i Fenici  di  Tiro  e di  Sidone  occul- 
tato quello  che  sapevano  ; perocché  da  altre  parti  ci  consta 
degli  stabilimenti  che  in  allora  tenevano  fino  nell’  estreme 
regioni  della  Spagna  e dell'  Affrica  di  qua  dell’  atlante. 
Se  tre  volte  fa  menzione  di  Cartagine,  egli  è solo  per  dirci 
che  concorsero  alla  strage  de’  Focesi,  che  Cambise  voleva 
inviare  cantra  loro  una  flotta , e finalmente  che  un  loro  re 
dicevasi  sparito  in  una  maniera  maravigliosa  ; ma  non  ci 
dà  contezza  alcuna  né  dell’  origine. , né  della  posizione  né 
ddlo  stato  di  quella  celebre  repubblica. 

Nulla  io  dirò  della  seconda  cagione  della  mancanza  di 
notizie  antiche  su  i Fenici , dedotta  dallo  stato  illetterato 
dei  popoli  coi  quali  ebbero  relazione  sì  di  commercio  che 
di  dominio , perocché  questa  cagione  é troppo  notoria  a 
chiunque  legge  le  storie  antiche.  Invece  io  farò  punto  sulla 
terza  , che  riguarda  i loro  scrittori  nazionali.  Se  alcuni  di 
essi  , prima  di  Alessandro , scritto  avessero  i fasti  fenici , 
come  fecero  i Greci  ed  i Romani , sarebbe  forse  stato  possi- 
bile che  ad  alcuno  degli  antichi  raccoglitori  di  memorie  , 
almeno  finitimi , non  fossero  pervenute  ì Come  gli  scritti  di 
Sanconiatone  di  Berilo  ( quantunque  di  loro  natura  in 
que’  tempi  sacri  ed  occulti  ) , pervennero  ai  posteri , casi 
pure  le  altre  molte  memorie  storiche  , se  fossero  esistite , 
sarebbero  capitate , se  non  in  tutto  , almeno  in  parte  , in 
mano  di  qualcheduno  ; e ciò  tanto  più  sarebbe  avvenuto  , 
quanto  più  ci  consta  , che  anche  dopo  la  distruzione  di 
Tiro  e di  Sidone , altre  colonie  e città  fenicie  rimasero  in 
piedi  e sopravvissero  all’  eccidio  di  quelle.  E ben  cosa  sin- 
golare il  vedere  fino  ai  tempi  di  Costantino  esistere  la  cit- 
tà di  A/ariadne  col  culto  vetustissimo  di  V enere  Militta  , 
oltre  altre  città  indubitatamente  fenicie  ; e mancare  noi 
di  altre  memorie  nazionali  trasmesse  e conservate  da  mi- 
zinnali.  ' 

(filesta  mancanza  non  è sol  propria  a'  Fenici  , ma  In 
reggiamo  comune  anche  all’  India  medesima.  Fu  giù  os- 
servato da  parecchi  dotti , che  V India  manca  di  storici 
nazionali  antichi , benché  conservi  i suoi  libri  e poemi  re- 
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ligioti  in  lingua  tanscriUa.  Da  che  ciò  derivò?  Altri  tciit- 
tori  non  ebie  che  i bramini  y e questi  poco  o nulla  si  cura- 
rono dei  Jasti  nazionali.  Io  trovo  che  quoti  lo  stesso  Jii 
praticato  nel  Thibet.  Leggasi  V insigne  e così  poco  cono- 
sciuta o non  ronsidtata  opera  dell’  Al|iliabeluin  Tibetanum 
tlel  Giorgi , e si  troverà  un  curioso  monumento  degno  , an- 
che per  altri  motivi , di  attenzione.  Questa  è un’  intera  cro- 
naca dei  re  tibetani , simile  a quella  di  Eusebio , la  quale 
incomincia  dall’  anno  1 34o  avanti  Cristo  ( circa  il  tempo 
dell’  entrata  degli  Ebrei  nella  Palestina  ) , e giugne  Jìno 
all’anno  l'jSz  dopo  Cristo.  Questa  cronaca  è tutta  eccU- 
siastii  a , come  annotò  il  Giorgi , e solo  dal  secolo  ottavo 
in  avanti  , va  tratto  tratto  accennando  succintamente  qual- 
che cosa  che.  riguarda  le  guerre  e le  vicende  del  regno  ( i). 
Anche  in  molte  cronache  scritte  dai  nostri  monaci  del  me- 
dio evo , specialmente  in  Francia , incontriamo  simili 
esempi. 

Ma  se  dall’  altra  parte  egli  è noto  , che  presto  i popoli 
dell’  Asia  e dell’  Egitto  come  in  Europa  , nel  medio  evo  i 
soli  uomini  che  coltivavano  le  lettere  furono  i sacerdoti  ; e 
se  per  un  costante  ed  universale  istinto  costoro  non  si  cura- 
rono di  tener  memoria  delle  cose  e degli  uomini  ddla  loro 
nazione , noi  veggiamo  pur  troppo  una  causa  sufficiente 
della  mancanza  delle  memorie  da  noi  desiderate  , srnz<i 
ricorrere  all’  insufficiente  cagione  della  caduta  delta  poli- 
tici ftoietiza  delle  rispettive  nazioni. 

/ olendo  poi  salire  alla  storia  originaria  noi  troviamo, 
che  avendo  essi  il  monopolio  delle  memorie , occultarono  a 

(■)  • Fatenr  iiiliil  in  rebus  eorum  genlis  referri,  quod  ad 
bella  et  feedera  cum  aliis  gentibns  iiiita  spectet.  Annalium  au~ 
clores  Jieligiosi sunt,  qui  lirglectU  ex  antiquissima  antiqiiitate 
rivilibui  ac  polilicis  monuineiitis  sacra  tanluiii , et  si  qua  siint 
I alia  culli  religionis  negotio  conjuncta  litlcris  mandare  cura- 
runt.  De  «aria  regni  fortuna,  deque  belloriiin  actinne  iioiiiiiilla 
coiiinieiiiorare  incipiunt  vergente  sieotilo  a*r!c  eliristiause  octa- 
vu.  • — Alphabetum  Tibetamim  , pag.  19G.  Roinie,  1799, 
irpis  de  Propagaiula  fide. 
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b<  Uo  Studio  , o avvitii/iparono  sotto  il  reto  delle  ntlegone 
siffatte  origini,  nè  mai  dimenticarono  di  render  sacra  , 
■venerabile  e suprema  la  loro  persona  e la  loro  dominazio- 
ne , facendo  intervenire  in  loro  favore  i prodigi  e le  appa- 
rizioni. Di  ciò  fan  fede  i libri  indiani  de’  quali  ci  fu  data 
comunicazione. 


II. 


Da  quale  contrada  siano  derivati  i Fenici. 

Esaminando  attentamente  quanto fu  esposto  dal  Robert- 
son intorno  alle  relazioni  commerciali  dei  Fenici  , e con  • 
frontandolo  colle  varie  notizie  che  si  possono  raccogliere 
itagli  storici  , io  dubito  se  il  Robertson  abbiaci  comunicalo 
quanto  poteva  e doveva.  Jo  trovo  in  primo  luogo  un  passo , 
il  quale  tacitamente  suppone  circostanze  nelle  quali  i Fenici 
probabilmente  non  si  trovavano.  « Siccome  , egli  dire,  la 
cc  loro  situazione  sul  mediterraneo  e lo  stato  imperfetto  del- 
« la  navigazione  non  permettevano  loro  di  aprirsi  per  ma- 
« re  una  comunicazione  diretta  colle  Indie , così  divisaro- 
« no  ben  tosto  di  rapire  agli  Idumei  qualche  porto  comodo 
cc  verso  il  golfo  arabico. 

In  questo  passo  si  suppone  , come  ognun  -vede , i Fenici 
posti  sulle  coste  del  mediterraneo,  senza  comunicazione  di- 
retta coi  mari  dell’  India  , ma  ehe  pure  agognano  al  com- 
mercio di  quelle  contrade.  Ma  , prima  di  tutto  , ognuno 
domanda , se  questi  Fenici  fossero  aborigeni  della  Siria  , 
e siansi  ivi  resi  navigatori  e mercanti , o se  pure  siano  ve- 
nuti da  altre  contrade  , e da  quali  ? Nel  simposio  che  fos- 
sero aborigeni,  essendo  essi  limitati  al  Mediterraneo  c 
circondati  da  barbare  nazioni,  domando  come  potes- 
sero riputare  tanto  lucroso  il  commercio  coll’  India  , c 
conoscerne  sì  bene  la  strada,  da  tentare  la  conquista 
di  un  porto  vicino  al  golfo  arabico  ? Il  fitto  esposto 
da  Robertson  provoca  naturalmente  queste  prime  ricerche. 
La  terza  ricerca  si  è , che  se  i Fenici  del  Mediterraneo 


RUTE 


aStì 

ricerctivnno  un  porlo  tolameiUr  per  ricevere  dal  golfo  ara- 
bico le.  merci  indiane , li  deve  necesiariamente  supporre 
un’  altro  nazione  o altri  mercanti,  i quali  trasportassero 
queste  merci  dall’  India  fino  all’  es'remità  del  golfo  ara- 
bico , talchi-  I Fenici  del  mediterraneo  praticassero  db 
che  molti  secoli  dopo  fecero  i f'eneziani , vide  a dire  rice- 
vessero dalle  frontiere  dell’  Egitto  le  merci  r-enute  dall’  In- 
dia , e indi  le  diffondessero  per  il  mondo. 

Ma  in  questa  supposizione  ognuno  domanda  , a quale 
nazione  appartenessero  i mercanti  navigatori  che  dall’  In- 
dia trasportavano  le  merci  all’  estremità  del  golfo  arabi- 
co") Questa  ricerca  era  certamente  capitale  nella  storia 
della  navigazione  , e più  ancora  nella  storia  delle  comuni- 
cazioni commerciali  colle  Indie.  Una  laaina  pertanto  sa- 
rebbe rimasta  qui  fino  dal  bel  principio  del  quadro  storico 
datoci  dal  Robertson.  Credo  quindi  importante  di  supplire, 
per  quanto  la  storia  e le  tradizioni  giovar  possono  su  di  un 
oggetto  il  quale  forma  il  primo  anello  della  storia  della 
navigazione  commerciale  della  nostra  Europa.  La  ricerca 
delle  comunicazioni  dei  Fenici  cedi’  India  è intimamente 
connessa  colla  storia  del  loro  stabilimento  sulle  coste  della 
Siria  , e della  posizione  intermedia  di  popoli  che  potessero 
agevolare  e mantenere  le  comunicazioni  suddette.  Ora  si 
domanda  in  primo  luogo  se  siaci  nota  V origine  dei  Fenici 
del  Mediterraneo  ? Dopo  ciò  , se  ci  consti  che  esistere,  po- 
tei: ri  a costanti  comunicazioni  onde  alimentare  il  loro  com- 
mercio nel  mare  australe  t 

A queste  domande  rispondo  , che  considerando  alcune 
notizie  rimaste  , pure  di  dover  pronunciare  che  nella  stessa 
guisa  che  i Cartaginesi  furono  una  colonia  dei  Fenici  di 
Siria,  cosi  i Fenici  di  Siria  furono  una  colonia  dei  Fenici 
di  Saba  , i quali  navigavano  e commerciavano  tanto  sulle 
coste  dell’  Affrica  fino  a Sofala , quanto  sulle  coste  meri- 
dionali della  Persia  e occidentali  dell'  Indie.  Eccone  le 
prove, 

EnODaTO  al  bel  principio  della  sua  storia  ci  ilice  quanto 
sepie;  n I dotti  de’  Persiani  narrano  lUuujue  essere  stati 
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a atUori  della  discordia  i Fenici  ; imperciocché  costoro  dal 
« mare  che  Rosso  s’  appella  , a tjursto  nostro  venati , e 
« posta  loro  sede  n<  Ila  regione  che  abitano  tuttavia  , siibi  - 
cc  latoenle  si  applicarono  a lunghe  navigazioni,  e traspor- 
« tondo  mercanzie  egizie  ed  assirie  , ad  altri  luoghi  arri- 
a varano , ed  anche  in  Argo  (i).  » Zo  stesso  Erodoto  poi 
nel  libro  FU  soggiugne,  che  i Fenici  medestmi  narravano 
di  avere  dapprima  abitato  suUe  coste  del  mare  Eritreo  , 
d' onde  erano  poi  vetuUi  sul  mare  della  Siria.  ti  Hi  Phoetii- 
« ces , ut  ipsi  tnenioranl , tjuondam  mare  nibrum  arcale - 
a bant  ; illinc  transgressi  maritima  Sjriae  h.ibitant.  >i 

Giustino  nel  libro  XVlll  rijerisex  che  i Fenici  dopo 
un  gran  terremoto  si  trapiantarono  dapprima  su  di  un  lago 
della  Siria  e di  là  sulle  rive  del  Mediterraneo.  Questo  la- 
go è probabilmente  il  lago  SerbotUde , Jinitinso  al  mante 
Casio  , d'  onde  incomincia  o finisce  la  catena  delle  mon- 
tagne della  Siria  ; monte  che  per  i tuoi  boschi  sommini- 
strava legnami  specialmente  da  costruziont  ; monte  celebre 
pi  r un  tempio  antichissimo  dedicato  a Giove  , denominato 
Casio , e circa  il  quale  esistono  medaglie , perocché  cele- 
bratissimo fu  specialmente  nei  luoghi  frequentati  dai  Feni- 
ci , tanto  più  che  nel  lago  Serbomde  dicevasi  nascosto 
Tifone. 

Straboab  nel  libro  1 della  sua  Geografia  asserisce  co- 
me cosa  comunemente  attestata  che  i Fenici  erano  una  colo* 
nia  dei  Fenici  dell’oceano,  e che  lenivano  con  od  nome 
appellati  dal  luogo  d‘  onde  erano  venuti , cioè  dal  mare 
Eritreo  o Rosso.  Ma  la  costa  lunghissima  di  questo  mare 
abbracciava  quelle  dell’  Arabia  , della  Persia , fino  al- 
V Indo  , come  or  ti  dirà  ; quindi  rimaneva  a limitarsi  la 
sede  dalla  quale  i Fenici  trasmigrarono.  Ora  ciò  si  rileva 
indirettamente  dallo  stesso  Strabone  , il  quale  chiama  i 
compagni  di  Cadmo  , ora  col  nome  di  Fenici  ( lib.  FU)  , 

(i)  Erodoto  nella  riiu , ossia  nel  priino  libro,  n.°  1 , se- 
condo la  traduzione  del  cav.  Miisloxidi , |>ag.  3 , tom.  I , Mi- 
lano |M>r  Sonzogno , i8ao. 

Romac.nosi  Fui,  XIF.  tq 
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lìmiìtindalo,  fd  h^nno  addirittura  inteso  essere  esso  il  fiotj'o 
arabico.  Ma  in  buona  critica  do.>eorno  prima  aeej-rtarsi 
quale  fosse  il  mare  inteso  dai  detti  scrittori.  Il  si  uso  co- 
mune vi  dice  che  per  ispiegare  le  parole  di  taluno  , con- 
viene  attenersi  al  senso  inteso  da  lui.  Ora,  secondo  Krodoto 
e gli  altri  antichi  , qual  m.ire  intendevano  di  indicare  col 
nome  di  mare  Eritreo  ? Forse  il  golfo  arabico  , o questo 
solo  golfo  ? Leggansi  Erodoto  , Senofonte,  Diodoro  Siculo, 
Tolomeo , ec. , si  consultino  le  carte  stesse  estese  dal  mag- 
giore Rennell , e si  vedrà  chi-  sotto  il  nome  di  mare  Et  ili  co 
gli  antichi  intendevano  di  comprendere  il  mare  tutto  di 
Oman,  compreso  il  golfo  Persico , fra  la  costa  orientale 
dell’  Affrica  e la  costa  occidentale  dell’  India. 

SentM  moltiplicare,  inutilmente  le  citazioni , bastino 
quelle  di  Eroimito  e di  Sbmofontb.  Il  primo  nella  sua 
Melpomene , ossia  nel  libro  IV , si  esprime  cime  segue.  ; 
« Ubi  Pers  ie,  incollint  id  ad  ausiral.'  mare  protenditur  , 
Il  quod  dicitur  Rubruni. . . Altera  vero  a Persis  ineipiens 
CI  porrigitur  ad  rubrum  mare  , quod  et  Persicum  vocatur , 
cc  deiiule  grad  ttim  Assjrin  atque  inde  Arabia  , di  sinitquc 
t<  in  siim  arabico,  n Qui , come  ognun  reile , la  posizione 
precisa  data  da  Erodoto  all’  Eritreo  è la  sua  distinzione 
dall’  Arabico.  SsNoroNTB  , segnando  i confini  dell’  antico 
impero  persiano  , si  esprime  come  segue  : « Tcrminos  enim 
cf  habuil  ad  oriemem  mare  rubrum  ; ad  septemtrioncm 
« pontum  Euxinum  ; ad  occidentem  Cjrprum  et  Egjrptnm  ; 
a ad  meridiem  Elhjropifim  » (^lib.P'III  circa  finem'). 
Finalmente  ti  getti  V occhio  tidla  carta  del  maggiore  Ren- 
nell annessa  alla  presente  edizione  , e si  rimarrà  convinti 
che  tutti  gli  antichi , sotto  il  nome  di  mar  Rosso  intesero 
di  indicare  il  mare  di  Oman,  distinguendo  il  golfo  Are  bica 
dall’  Eritreo  , benché  in  largo  senso  si  possa  anche  a lui 
estendere  tale  denominazione  come  comunicante  coll’  Eri- 
treo, 
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111. 

A quale  nazione  appartenessero  originariamente  i Fenici. 

quella  domanda  fu  in  parte  toddisfatto  colla  indi- 
cazione promiscua  di  Arabi  e di  Fenici  usata  da  Strabane  i 
la  quale  pure  è stata  ripetuta  da  qualche  altro.  Qui  si  po- 
trebbe aggiugnere  V indizio  dell’  aJfiniUi  delle  lingue,  come 
già  parecchi  dotti  fecero  osservare.  Ferma  per  altro  non 
sarebbe  del  tutto  questa  specifica  origine  , se  non  si  suppo- 
nesse che  nella  parte  di  Arabia  posta  sull’  Eritreo , abbia 
prima  esistito  una  nazione  colta  e navigatrice,  perocché 
Eboooto  ci  narra  che  i Fenici  domiciliati  in  Siria  si  ap- 
plicarono subito  a lunglie  navigazioni.  Un  popolo  non  di- 
vie tu;  di  subito  navigatore  a lontani  paesi.  Parecchi  secoli 
si  esigono  , come  mostrato  ci  viene  coll’  esempio  dei  Greci 
antichi.  Or  si  domanda  se  esistano  memorie  che  nell’  Ara- 
bia confinante  coll'  Eritreo  abbia  esistito  siffatto  popolo  ? 

Esaminando  alcune  tradizioni  storiche  degli  Ambi 
sulle  loro  antichità  , tradotte  da  RiccàRDO  Pocokb  nel  suo 
Specimen  historiae  Arabuin  , e soprattutto  la  curiosa  opera 
di  Alberto  Scrultems  intitolata  ; Historia  imperii  vetustis- 
simi Jectanidarum  in  Arabia  felice  (i)  , ci  s’ien  fatto  sape- 
re , che  ben  oltre  seicento  anni  prima  del  secolo  di  David 
e di  Salomone  esisteva  nell’  Arabia  felice  , ossia  nel  Hie- 
men , un  popolo  incivilito  e potente  al  quale , assai  più 
tardi , dai  Greci  fu  dato  il  nome  di  Omeriti.  Qtwsti  costi- 
tuirono il  regno  c/iHimiar,  o sia  degli  Omeriti  o Sahei 
dell’  lemen.  Gli  scrittori  greci  e romani  parlarono  alcune 
stolte  di  quel  regno  e ce  lo  rappresentarono  come  possente 
e culto. 

Fra  le  altre  cose  merita  attenzione  quanto  riferisce 
Strabo.ne  su  gli  Ambi  meridionali , onde  spiegare  certi 
punti  importanti  dell'  antica  propagazione  del  s<iverr  ci- 
ti) In  i|uarto.  — H.'irdovici  tlucidoriiin  , 1786. 


Digitized  by  Google 


DELLA  MIMA  l>AHTE. 


l6l 

\<ile.  Egli  ci  dice  j che  gli  Arabi  meridionali  erano,  nel 
loro  stato  civile  , ordinati  come  gli  Egizi  e gV  Indiani  , 
cioè  divisi  in  cinque  classi  , dei  militari  , degli  agricoltO’ 
ri , degli  artigiani  , dei  dotti , dei  negozianti. 

Ora  ci  rimane  a por  mente  alle  particolarità  che  ri- 
guardano lo  stiibilimento  dei  Fenici  della  Siria.  Se  i Sabei 
oltre  seicento  anni  prima  di  David  erano  polenti  e culti  , 
certamente  poterono  inviare  colonie  nella  Siria  confinante: 
certamente  la  loro  potenza  era  nota  fino  dai  primordi  del- 
la monarchia  assiria.  Ne’  frammenti  di  Ctesia  veggiamo 
ricordato  che  Nino  domandò  in  alleanza  uno  dei  re  di 
questi  Arabi  , che  con  greca  inflessione  chiama  col  nome 
di  Arioeus  Arias. 

La  stessa  cosa  viene  ricordata  da  Diodoro  Siculo  nel 
Cap.  1 , lib.  a.®  dilla  sua  Biblioteca.  Egli  , dopo  averci 
narrato  che  Nino  instruì  negli  esercizi  militari  i giovani 
assiri  , c volendo  impossessarsi  della  Babilonide  »j  si  pose 
« in  alleanza  con  Arico  re  di  Arabia , regione  piena  di 
<•  uomini  valorosi , ed  invase  i Babilonesi.  » 

Qui  V arieo  è mutalo  in  uico , forse  per  isbaglio  di  let- 
tera. Nelle  memorie  arabe  viene  segnato  col  nome  di  Haret. 
Or  qui  veggiamo,  prima  che  ancor  sorgesse  il  grande  im- 
pero assiro , veggiamo  , dissi  , i Sabei  costituiti  in  regno 
potente  ; e qiu’llo  che  più  decide  pel  caso  nostro  si  è,  che 
essi , al  riferire  di  Abulf-da  e di  altri  , fecero  spedizioni 
lontane , sia  sulle  coste  dell’  Affrica , sia  nell’  interno  del- 
V Asia , e.  talvolta  fino  all’  Indo. 

Fra  gli  Arabi  tutti , i soli  Sabei  ci  vengono  ricordati 
come  navigatori , agricoli , inciviliti  e potenti.  Se  dunque 
consta  che  i Fenici  di  Siria , pure  navigatori , agricoli  e 
culti , furono  Arabi  e.  derivarono  dall'  Arabia  australe  , 
ne  viene  di  necessaria  conseguenza  che  i Fenici  di  Siria 
furono  una  colonia  dei  Fenici  Sabei , o almeno  derivarono 
da  antenati  Sabei  steriliti  prima  nell’  estremità  della  Si- 
ria , come  riferisce  Giustino,  e che  indi  si  estesero  a Tiro, 
Sidone , Berito  ed  altrove. 

E qui  giovami  snggiugnere  una  notizia  positiva  conser- 
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vutaci  tla  Eìodoto  , la  tpiale  teive.  lauto  pei  confermare  la 
tlerÌMazione  stuldella , quanto  per  mostrare  la  connessione 
ili  fatto  fra  gli  slabilimetUi  dei  Fenici  ili  Siria  con  quelli 
dei  Fenici  ili  Arabia.  Allorché  Cambise  successore  di  Ciro 
divisò  di  conquistare  V Egitto , egli  era  perplesso  quale  via 
dovesse  tenere  e di  quali  mezzi  provvedasi.  Ora  avvenne 
che  un  calo  Fanes , scampato  dalle  mani  di  Amasi,  allora 
regnante  in  Egitto , si  rifuggì  apfninto  presso  i Persiani. 
Lascio  qui  parlare.  Erodoto  stesso.  « A Cambise  , che  oppa- 
c<  recchiavasi  all’  impresa  contro  f Egitto  ed  era  perplesso 
« del  come  trapasserebbe  per  la  regione  priva  di  acqua  , 
CI  sopraggiunse  costui  , il  quale  gli  rivelò  le.  cose  di  Ama  is, 
tt  ed  espose  si  modo  con  cui  effettuare  la  spedizione,  am~ 
fc  monentlolo  che  inviasse  a pregare  il  re  cicali  Arabi  accioc- 
CI  t hè  gli  porgesse  sicuro  il  passo.  Per  questa  sola  banda 
Il  sono  palesi  gl'  ingressi  in  Egitto  ; perciocché  dalla  Feni- 
II  eia  sino  ai  confini  della  città  di  CadUis,  la  contrada  è dei 
CI  Siri  che  appellansi  Palestini.  Da  Caililis  poi  ( la  qual 
« città , siccome  a me  pare  , é a Sardi  non  molto  inferiore  ) 
« gli  empori  aJiacenli  al  mare  «iuo  alla  ciuli  di  leoìiin, 
CI  «penano  all’  Arabo.  Da  leniso  é il  tratto  novellamente 
Il  dei  Siri  situi  al  lago  Serbonis,  appo  il  quale  il  Casio 
cc  monte  protende  al  mare , e dal  lago  Serbonis  ' in  cui  è 
n fama  che  Tifane  si  nascomlesse')  da  questo  dico  , già  co- 
ti mincia  V Egitto  » (i). 

Fissando  l’ attenzione  sulla  parte  geografica  di  questo 
passo , che  cosa  ci  preseiUa  } La  descrizione  non  interrotta 
iti  tutta  la  costa  marittima  della  Siria , incominciando 
ilalla  Fenicia  , fino  all’  istmo  di  Suez.  Ora  in  questa  co- 
sta , e poco  tratto  più  sotto  da  quella  parte  che  era  tenuta 
dai  Fenici  di  Tiro , che  cosa  troviamo  noi  ? Noi  troviamo 
empori  marittimi  sulla  costa  medesima  di  Tiro  e Sidone,  ap- 
partenenti al  re  degli  Arabi.  Ora , questi  Arabi  erano  cer- 

(t)  Erodoto , la  Talia  , ovvero  il  libro  terzo  ; versione  del 
ra\ alier  Miutoxidi  , niini.c  ó.v  , pag.  io,  toni.  II.  Milano,  per 
.Soiizogno,  i8ai. 
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lamente  della  stessa  stirpe  dei  Fenici  di  Tiro , di  Sidone , 
di  Berito  ec.  Dunque  al  tempo  di  Ciro  e di  Camhise  noi 
leggiamo  ancora  la  propagazione  dei  Sabei  su  i mari  della 
Siria.  Noi  dunque  veggiamo  ad  un  sol  tratto  i monumenti 
della  derivazione  dei  Fenici  e della  loro  comunicazione 
colla  nazione  da  cui  derivarono. 


IV. 


Delle  comuaicationi  commerciali  dei  Fenici  coll’  India. 

Abbiamo  più  sopra  domandato  se  i Fenici  fossero  abo- 
rigeni della  Siria , o se  fossero  derivati  da  altre  contrade. 
Ora  noi  sappiamo  eh’  essi  furono  originari  del  mezzodì  del- 

V Arabia  , e propriamente  dei  Sabei.  Abbiamo  domandato 
come  conoscessero  l’India,  come  potessero  bramarne  il  com  • 
mercio  Ora  sappiamo  che  lo  conoscevano,  perchè  era  prati- 
cato dai  Salci  loro  antichi  patriotti , i quali  sulla  stessa 
loro  costa  asvevano  empori  anche  al  tempo  di  Cambise,  Afa 
noi  ignoriamo  le  vicende  che  subì  l’ arabo  impero , e non 
sappiamo  quando  abbia  perduto  gli  empori  che  aveva  sulle 
coste  della  Siria.  Ficeversa  sappiamo , che  ai  Fenici  era 
libera  la  navigazione  nel  mare  australe , e che  dessi  dalla 
parte  dell’  Affrica  la  spingevano  fino  nelle  vicinanze  del- 

V isola  di  Madagascar. 

Forse  ai  moderni , invasi  della  grandezza  della  loro 
marittima  navigazione , e troppo  mal  prevenuti  della  ri- 
strettezza  di  quella  degli  antichi,  i quali , senza  la  bussola, 
non  ardivano  di  perdere  di  vista  le  coste , potrà  sembrare 
incredibile  la  navigazione  qui  attribuita , dietro  le  memorie 
antiche , ai  Fenici  di  Siria  e di  Ara'  ia.  Ma  l’ incredibile 
svanisce  quando  sappiamo  che  i Fenici  di  Siria  viaggiavano 
fino  agli  estremi  della  Spagna  ed  anco  fuori  dello  stretto 
di  Gibilterra;  e quando  pure  sappiamo  le  lunghe  ed  ardite 
navigazioni  dei  Normanni  e di  altri  popoli  ancora.  Solo 
debbono  essere  rigettate  come  incredibili  le  abituali  naviga- 
zioni a remote  regioni , distaccate  per  larghi  intervalli , e 
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f>er  giugnere  alle  quali  manca  la  vista  delle  coste  o di  isole 
assai  vicine,  lo  parlo  delle  abituali  , perocché  può  avvenir 
per  caso  che  le  lentpestv  e le  correnti  trasportino  una  nave  in 
lidi  remoti , come  è talvolta  avvenuto.  Afa  chi  ha  mai  detto 
che  i gettati  cosi  a lontani  lidi  siano  ritornati  I 

Quanto  alla  navig  'zione  ilei  Fenici,  la  cosa  non  è così. 
Se  parliamo  di  quella  da  un  capo  all'  altro  del  mediterra- 
neo , ella  fu  certamente  abituale  come  è noto.  Se  parliamo 
di  quella  fino  all’  estremità  della  costa  orientale  dell’  Af- 
frica , pare  ugualmente  abituale , sì  per  le  arabe  memorie  , 
e sì  per  la  testimonianza  dei  nostri  libri  sacri.  L spedizioni 
intraprese  e periodicamente  eseguile  per  conto  di  Salomone , 
furono  certamente  eseguite  da  marinari  fenici  e non  da 
marinari  israeliti,  ignari  del  mare  e delle  regioni  dalle 
quali  •venivano  l’  oro , gli  aromi,  le  pietre  e i legni  preziosi. 
1 passi  stessi  delta  Scrittura  lo  dicono  espressamente.  Orsù  , 
le  navi  che  andavano  e lenivano  per  conto  di  Salomone , 
qual  viaggio  facevano , fuorché  quello  delta  costa  orienta- 
le dell’  Affrica  1 Esse  uscivano  , come  ha  già  detto  il  Ho  ■ 
bertson,  dallo  stretto  del  golfo  Arabico,  costeggiavano 
l’  Affrica , std  lido  della  quale  si  stendevano  gli  Etiopi  che 
a\evano  uso  e lingua  fenicia  , come  avvertono  le  memorie 
raccolte  dallo  Scuultens  , giungevano  a Sofala , nota  f>er 
V abbondanza  e bontà  delle  sue  miniere  d’ oro  , ed  indi  pe- 
riodicamente ritornavano. 

Io  non  ignoro  che  alcuni  {lotti,  imbrogliati  dai  nomi  di 
Tliarscliicb  e di  Opbir  , hanno  creduto  che  la  navigaziotie 
ilei  Fenici  ,Jatta  per  conto  di  Stdomone  , fosse  verso  l’In- 
dia. Afa  San  Girolamo  ossen'à  , e il  Gos&elin  dimostrò  che 
il  nome  {li  Tliarscliìch  altro  non  significa  che  il  (’raii  mare, 
Qunto  poi  (d  nome  di  Olir,  ricordato  nel  libro  dei  Be  e 
dal  sfondo  dei  Paralipomeni , nome  ricordato  anche  da 
Afosé , conviene  osservare  , che  nella  t<ersione  dei  settanta , 
qtiel  {li  Afosé  viene  tr{idotto  per  Upbeir  , e.  e/uello  delle  spe- 
diziotii  di  Salomone , per  Soopbeira.  Il  nome  di  Sofala  é 
appunto  analogo , t{dché  oltre  gli  altri  argomenti  a’  {piali 
si  t ferisce  il  Robeitson  , si  aggiugne  anche  la  somiglianza , 
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e , direi  qu  ai  , l’identità  del  nome,  che  pronunziato  col 
mono  dolce  delle  lingue  meridionali  non  li  può  scrivere  al- 
trimente.  Consta  dunque  che  i Fenici  navigavano  periodi- 
camente fino  a Sofala  ; e fino  a che  una  forza  superiore  non 
lo  avrà  loro  impedito  , essi  avranno  proseguilo  a farlo. 

Ma  postochè  sortendo  dal  golfo  Arabico  poti  vano  prò 
seguire  il  loro  corso  verso  le  coste  dell’  Affrica,  eglino  vol- 
gere lo  potevano  anche  verso  V India  lungo  la  costa  cnnti- 
nua  dell’  Asia  e aiutati  dai  venti  periodici,  lo  quindi  non 
intendo  il  passo  già  riportato  dal  Roberteoh  , nel  qiuUe.  af- 
ferma che  la  navigazione  imperfetta  e la  situazione  medi- 
terranea  dei  Fenici  impediva  di  avere  una  comunicazione 
diretta  coll’  India.  A me  pare  per  lo  contrario  , che  nella 
stessa  guisa  eh’  essi  av.  vano  una  comunicazione  diretta  con 
&fala,  con  eguale  o maggiore  ragione  aver  la  potevano  col- 
V India.  Più  breve  era  certamente  il  tragitto , e nulla  ci 
consta  in  contrario. 

Altro  è la  comwiicazione  diretta , ed  altro  la  comunica- 
zione tutta  per  acqua.  La  necessità  di  avere  un  porto  vicino 
al  golfo  Arabico  , per  portare  a Tiro  prontamente  le  merci 
e ab^ireviane  un  viaggio  dispendioso  di  terra , non  prova 
per  se  che  i Fenici  non  commerci  nsero  direttamente  col- 
l’ India.  Ciò  prova  sol-  mente  il  bisogno  di  avere  un  deposi- 
to il  più  vicino  possibile  allo  sbarco  delle  merci  che  venivam) 
dal  golfo  Arabico , e nello  stesso  tempo  un  luogo  iP  imbarco 
e di  trasporto  marittimo  delle  medesime.  Siccome  poi  sap- 
piamo d’ altronde  che  libera  era  ai  Fenici  la  navigazione 
australe,  cosi  conchiudere  possiamo  che , altro  non  constan- 
do in  contrario , essi  direttamente  commerciavano  anche 
colf  Indio, 

Raccogliendo  pertanto  i risultamenti  delle  antiche  memo- 
rie , alle  quali  si  può  aggiugnere  anche  il  capo  XXFIl  di 
Ezechiele,  come  notizia  della  vastità  del  commercio  dei  Fe- 
nici j),  noi  possiamo  conchiudere,  che  il  canale  dell  in- 

(i)  Si  noti  che  ivi  «i  nominano  molti  }>opi>li  coi  quali  com- 
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dimut  commercio , da  eiji  prima  d"  ogni  altra  nazUme  eu- 
ropea praticato , fu  sempre  seguito  tT  ogni  altra  nazione 
fino  alla  scoperta  del  Capo  di  Buona  Sbronza. 


V. 


Chv  ia  mancanu  delle  tioiitie  luppoaU  da  Robertson 
realmeote  non  esistette. 

Due  furono  le  epdstioni  storiche  premosse  dal  Robertson. 
La  prima , da  che  derivar  possa  la  mancanza  di  notizie  sul 
fenicio  commercio.  La  seconda,  quali  fossero  originaria- 
mente le  comunicazioni  dei  Fenici  coi  mari  dell’  Indie. 
Quanto  alla  prima  quistione  i da  osservarsi , che  Robertson 
non  accusa  la  mancanza  di  notizie  storiche  in  generale  su  i 
Fenici , ma  solamente  di  notizie  intorno  al  loro  commercio. 
Trattando  noi  la  quistione  V abbiamo  abbrai  ciato  in  un 
senso  più  largo  ; perocché  era  impossibile  dare  gli  annali  o 
la  storia  regolare  di  un  popolo  tutto  commerciante , senz-t 
dare  anche  quella  della  sua  navigazione , delle  sue  colonie  , 
dd  suoi  stabilimenti  e delle  sue  imprese  commerciali.  Posta 
dunque  t asserzione  del  Robertson  come  vera , ne  veniva  , 
che  mancar  dovette  ogni  altra  storia  regolare  su  di  questo 
popolo.  Dico  che  mancar  dovette , per  alludere  al  supposto 
di  Robertson  , il  quale  non  parla  della  mancanza  di  memo- 
rie rimaste  presso  i moderni , ma  della  mancanza  di  rag- 
guagli esistiti  presso  gli  antichi.  Ora  per  dare  'ragione  di 
questo  supposto  abbiamo  osservato  che  la  distruzione  di  Tiro 
non  basterebbe  , e quindi  conveniva  ricorrere  ad  altre  ca- 
gioni più  verisimili. 

Ora  però  siaci  permesso  di  domandare , se  sia  poi  vero 
quanto  suppose  il  Robertson  ? Duoimi  di  dover  rispondere , 


mer'ciavano,  e si  noti  pure  che  le  travi  delle  soffitte  di  Tiro  si 
accf.'nnano  ornate  coll'  avorio  dell’  India. 
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eh'  egli  rum  fu  basUyolmenle  informato  , perchè  sappiamo 
che  i Felici  ebbero  scrittori  ed  annali  nazionali  de’  tptali 
una  maligna  fortuna  ci  privò  Questa  perdita  è altrettanto 
più  funesta  , quanto  più  è perentoria  per  la  storia  positiva 
dell’  umano  incivilimetUo , e per  dimostrare  V origine  co- 
mune di  molti  stati  antichi,  dei  loro  istituti  religiosi , ci- 
vili , scientifici , industriali , ec.  Che  siano  esistiti  sì  fatti 
scrittori , lo  sappiamo  da  Taziaho  , da  Clemente  Alessan- 
drino e da  Gidsbppe  Flavio  « Presso  i Fenici  (^dice  Ta- 
ziano nella  sua  orazione  ad  Graecos  num.^  87),  noi  cono- 
cc  sciamo  tre  scrittori , cioè  Teodoto , Hypticraie  e Mocho  , 
c<  le  opere  dei  quali  furono  Iradotle  io  greco  da  Leto , il 
« quale  accuratamente  raccolse  la  vita  di  un  gran  numero 
cc  di  filostfi  ».  Non  deve  fare  difficoltà  di  trovar  qui  i no- 
mi di  questi  Fenici  vestiti  m forma  greca , o a dir  meglio 
tradotti , quanto  al  loro  senso  originale , in  greco , postochè 
ci  vien  detto  che  erano  Fenici , e che  le  loro  opere  furono 
nella  greca  favella  tradotte  da  Leto.  Pur  troppo  sappiamo 
V uso  dei  Greci  di  trasformare  i nomi  propri  delle  persone 
e dei  luoghi  in  modo  che  non  si  possono  più  riconoscere. 

Clemente  Alessandrino  ne’  suoi  Siromati , IU>.  1 , al- 
l’  occasione  di  ricordare  il  matrimonio  di  Salomone  colla 
f glia  del  re  di  I irò , cita  gli  Aonali  fenici  di  Luto  e di 
Men  ANDRO  di  Pergamo.  Quanto  a que’ di  Leto  essi  sono 
quelli  tradotti  in  greco  dal  fenicio  , come  abbiamo  veduto  , 
e quanto  a quelli  di  Menandro , essi  pure  furow)  una  greca 
traduzione  dal  fenicio , come  attestato  viene  da  Giuseppe 
Flavio. 

Ecco  pertanto  a noi  noti  tre  scrittori  originali  fenici  , e 
due  greci , sia  traduttori , sia  compilatori  di  annali  fenici 
scritti  nella  loro  lingua.  Questo  non  è ancor  tutto.  Non  so- 
lamente ci  consta,  che  dopo  Alessandro  e dopo  le  conquiste 
romane  leggevansi  le  storie  ora  mentovate , ma  che  eziandio 
sussistevano  gli  atti  inficiali  degli  avvenimenti  più  rilevanti 
che  riguardavano  tanto  i Fenici  medesimi , quanto  i popoli 
coi  quali  ebbero  relazione.  Giosbppe  Flavio  , che  visse  tra 


NOI'E 


il» 

il  primo  ed  il  tacendo  secolo  cristiano,  scrivendo  contro 
ArriONE  ( lib.  / , §.  <7  ) , ricorre  a questi  atti  , e si  esprime 
come  segue  i — c€  d queste  testimoniarne  io  aggiungo  quelle 

o degli  archivi  fenici La  loro  autorità  non  pub  es- 

« sere  equivoca  ; perocché  i Tiri  hanno  registri  antichissimi 
c<  di  ciò  che  avvenne  di  rimarcabile  si  presso  loro  che  pres 
« so  popoli  coi  quali  ebbero  relazione.  Questi  registri  ,for- 
« moti  per  pubblica  autorità,  sono  diligcnlemente  cotiser- 
c<  vali.  » Se.  dunque  a noi  mancano  e le  notizie  e le  storie  , 
ciò  non  avvenne  perchè  non  abbiano  esistito  anche  dopo 
Alessandro,  ma  berul  perchè  tutte  le  loro  opere  perirono  , e 
perirono  dopo  il  secolo  di  Giuseppe  Flavio , di  Clemente 
Alessandrino  e di  Taziano.  Con  questa  perdita  fummo  pri- 
vati di  tutta  la  prima  storia  antica  , in  modo  che  noi  non 
possiamo  più  raccapezzarne  il  corpo.  Un  bar.  tro  tenebroso 
fu  interposto  fra  di  essa  e la  posteriore  , di  modo  che  non  ci 
rimase  che  un’  incerta  divinazione  fondata  su  picciolissime 
reliquie  radunate  con  immensa  fatica.  A chi  dobbiamo  noi 
attribuire  una  tanta  distruzione  ? Forte  alle  conquiste  dei 
Romani?  Le  età  di  Gius  ppe  Flavio,  di  Clemente  Alessan- 
drino e di  Taziano , eh’  ebbero  sotto  gli  occhi  gli  annali  fe- 
nici, smentirebbero  formalmente  quest  imputazione.  A chi 
dunque  attribuir  la  postiamo  ? 1 dotti  lo  sanno , e l’  hanno 
detto  più  volte.  (Romagncmi  ) 

NOTA  III , sBzioRK  I , pag.  io. 

Lo  sialo  datoci  da  Erodoto  delle  rendite  della  monarchia 
de’ Persiani  è molto  curioso,  e sembra  copialo  da  qualche 
registro  autentico  statogli  comunicato.  Pigli  dice  che  l' im- 
pero persiano  era  diviso  in  venti  sairapie,  cioè  governi  : spe- 
cifica i tributi  levati  in  ciascuno  di  essi  ; e la  loro  totalità 
somma  a quattordicimila  e cinquecento  sessanta  talenti  eu- 
bnici  , che , secondo  il  dottore  Arbuthnot , danno  la  somma 
di  due  milioni , ottocento  settemila  e quattrocento  trenta- 
sette  sieriini  ; somma  miserabile  per  la  rendita  di  un  gran 
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re  , e che  mal  corrisponile  alla  ricchezza  , niaKiiifitriiza  e al 
lusAO  dell’  oriente  decantati  dagli  antichi  tlorici. 


Ha  creduto  il  Robertson  che  Erodoto  abbia  nel  terzo  li- 
bro riferita  la  rendita  della  monarchia  persiana  , e V abbia 
ristretta  a qnaiinrdiciinila  e cinquecento  sesaanla  talenti  eu- 
baici.  Mi  duole  di  dovere  a tanto  uomo  rispondere  , che  qui 
si  è ingannato  doppiamente.  In  primo  luogo  perchè  , il  tri- 
buto al  re , di  cui  parla  Erodoto , non  consisteva  solamente, 
nella  detta  somma.  In  secondo  luogo , perchè  consta  che  nel 
libro  terzo  pa  la  soltanto  del  tributo  che  il  re  percepiva  se- 
paratamente dalle  contribuzioni  per  lo  stato. 

La  prova  del  primo  punto  vedesi  dal  90  al  98  del  li- 
bro III  di  Erodoto.  Ivi  in  primo  luogo  si  esprime  nella  se- 
guente maniera  ; « Laonde  riunemlo  tutte  queste  quantità 
u nell’  annuo  tributo,  raccogtievansi  a Dario  euboici  talenti 
tt  quattordicimila  cinquecento  e sessanta,  oltre  le  minori 
et  somme  che  lasciate  andare  io  non  dico  « Qui  dunque 
consta  in  primo  lungo , che  in  questo  calcolo  non  furono 
da  Erodoto  comprese  altre  minori  somme. 

tn  secondo  luogo  conviene  osservare  , che  in  questo  cal- 
colo Erodoto  stesso  professa  di  non  comprendere  nè  gli  og- 
getti in  natura , nè  i tributi  che  in  via  di  donativo  venivano 
pagati  da  alcuni  popoli  , ma  solamente  le  somme  che  erano 
state  tassale  dal  re.  Per  la  qual  cosa  Erodoto  non  fa  entra- 
re in  conto  nè  i trecento  sessanta  cavalli  bianchi  dei  Cilici 
90)  , né  le  colme  misure  di  formento  pagate  dall’  Egit- 
/o  ( § 9 ' nè  i cinquecento  fanciulli  eunuchi  dell’  dssiria 

( *)  93  ) , nè  i doni  non  tassati,  tanto  degli  Etiopi  di  Nubia, 
quanto  degli  Indi  calanti  n che  ogni  terzo  anno  recavano 
t<  due  chenire  piene  di  oro  non  brugiato,  duecento  pezzi 
" tondi  di  ebano  e venti  denti  grandi  di  elefante,  l Calchi 
et  poi  da  se  si  tassavano  pel  donativo , e i vicini  sino  al 

(1)  Vale  a dire  otto  siaia  romane , ossia  un  inoggiu. 
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c€  monte  Caucato  91  )•  Arabi  eziatulio  porgevano 
<•  annualmente  cento  talenti  di  olibano  »(^ivi').  In  quetlo 
conto  non  entrano  le  somme  che  al  tesoro  reale  provenivano 
per  il  prezzo  delle  acque  d'  irrigazione  e di  altri  usi , della 
quale  alcuni  luoghi  della  Persia  assolutamente  abbisogna- 
vano, ed  oggi  stesso  abbisognano.  Questi  acqua  si  faceva 
pagare  ad  un  altissimo  pretao  , come  ricorda  Erodoto  stes- 
so nel  libro  i/7,  § 183. 

Con  tutte  queste  giunte  pertanto  la  somma  di  rwvanla 
milioni  di  franchi , equivalente  ai  quattordicimila  cinque- 
centosessanta  talenti  tatboici , secondo  V abate  Baktbblemv  . 
si  deve  accrescere  di  una  insigne  quantità  che  non  possiamo 
determinare.  Quest.'  non  è ancor  tutto.  Si  deve  domandare 
in  oltre,  te  f enumerazione  di  Erodoto  riguardi  tutta  V en- 
trata pubblica  delle  venti  satrapie  della  persiana  nsonarchia, 

0 se  pure  restringer  si  debba  al  tesoro  privato  del  re.  Questa 
quistione  non  b fuor  di  luogo  in  vista  dell’  uso  degli  asiatici 
imperi , ne’  quali  non  si  praticò  di  radunar  tutti  i tributi 
nel  tesoro  dello  stato,  e indi  in  modo  regolalo  pagare  i pub- 
blici funzionari  e gli  eserciti , ma  per  lo  contrario  si  usa 
affidarne  V esazione  ai  governatori  investiti  ai  tutti  i poteri, 

1 quali , detratte  le  somme  per  le  milizie  e per  gli  altri  ra  - 
mi  di  amministrazione , inviano  ciò  che  rimane  al  tesoro 
reale.  Un  esempio,  al  riferire  di  Tuormtoh  , U abbiamo 
nella  Turchia , il  di  cui  reddito  viene  da  lui  valutato  circa 
seicento  ottanta  milioni  di  franchi,  e ciò  che  vien  ritratto 
dal  tesoro  del  sultano  viene  ridotto  ad  ottantun  milione  cir- 
ca. Qr  qui  si  domanda  , se  Erodoto  abbia  inteso  di  parlare 
di  tuUo  il  complesso  delle  gravezze  subìt'  dai  sudditi  persia- 
ni , o veramente  di  ciò  che  rimaneva  di  privativa  speciale 
del  rei  Benché  Erodoto  espressamente  non  faccia  questa 
distinzione , cionnonostante  ci  somministra  due  argomenti 
per  credere  che  colla  suddetta  somma  egli  abbia  parlato  dei 
tributi  riservati  al  tesoro  privato , e non  abbia  compreso  il 
totale  degli  aggravi  della  persiana  monair.hia.  Dopo  di 
avere  annunziato  tutta  la  somma  dei  nm-anta  milioni , Ero- 
doto prosegue  colle  seguenti  par.  la  et  Un  tale  tributa  si 
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u teaoreggiA  dal  re  n Ila  guita  teguenfe:  Litjuejalio  il  me- 

tallo , versato  in  dagli  di  terra  colta  ; e riempiutone  il 
a vaso  frange  d' intorno  la  terra  colta , e quando  abbitogtia 
ce  di  danaro  tanto  ne  batte , quanto  ciascuna  volta  ne  ha 
ce  <T  uopo  ( lib.  Ili , $ 96  ).  Da  questo  passo  ognuno  com- 
prende , che  tutto  il  tributo  era  posto  in  serbo  per  usarne 
tratto  tratto , ed  anzi  espressamente  dice  , che  era  tesoreg- 
gialo dal  re.  Certamente  se  tal  tributo  aveste  dovuto  servire 
a pagare  le  spese  dello  stato  , sica  me  sarebbe  stato  assurdo 
il  dire  eh’  egli  era  tesoreggiato , così  sarebbe  stato  anche 
impossibile  colarlo  interamente  e trame  poi  moneta  all'  op  • 
portunità , perocché  con  st  tenue  somma  non  avrebbe  bastato 
a fornire  nemmeno  un  decimo  delle  spese , segnatamente 
militari. 

L’altro  argomento  vien  tratto  da  un  altro  passo  di  Ero- 
doto,  § 191  del  primo  libro.  Ivi  dice:  ce  Siccome  sulla  terra 
tutta  alla  quale  il  gran  re  impera  , viene  ripartito  V one- 
ce  re  di  mantener  lui  ed  il  suo  esercito  oltre  il  tributo  ; così 
Ci  dei  dodici  mesi  ne’  quali  è distribuito  l’  anno , ne  vengo  ■ 
<■  no  prestati  quattro  dtdla  region  babilonica  , e gli  altri 
a otto  che  rimangono  vengono  forniti  dal  rimanente  del- 
te  l’  Asia  soggetta,  » Questo  solo  passo  basterebbe  per  porre 
fuori  di  controversia  che  il  tributo  di  cui  V autore  parla  , 
apparteneva  ed  tesoro  particolare  del  re  ; si  perché  qui  di- 
stingue questo  tributo  dal  ripartimento  annuale  delle  impo- 
ste, e sì  perché  il  tributo  non  era  ripartito  a mesi,  né  la 
quota  qui  segnata  corrisponde  al  calcolo  sopra  recato.  Pa- 
gando il  quarto  dei  quattordicimila  cinquecento  sessanta  ta- 
lenti , ne  avrdibe  la  Babilonide  pagati  tremila  seicento  qua- 
r<mta.  Ora  consta  espressamente  dal  libro  III , che  a titolo 
di  tributo  la  Babilonide  non  ne  pagava  che  mille.  Dunque  é 
manifesto  che  lo  scompiwto  delle  imposte  per  le  spese  dello 
stato,  di  cui  si  parla  qui  , non  riguarda  punto  il  tributo  al 
tesoro pr  vato  del  re.  Dunque  per  converso  consta,  che  la 
somma  dei  quattordicimila  cinquecento  sessanta  talenti,  cor- 
rispondenti ai  novanta  miltoni  dì  franchi  , non  formava 
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r entrata  pubblica  della  prniana  monarchia , ma  costituiva 
solamente  il  reddito  riservato  al  re. 

Un  ultimo  schiarimento  si  può  trarre  eziandio  prose- 
guendo la  lettura  del  detto  193  del  libro  I , nel  quale  si 
vede  quale  fosse  il  reddito  della  satrapia  di  Babilonia.  Es- 
sa , dice  Erodoto , prestava  ogni  giorno  un'  atraba  colma 
argento.  U atraba  , prosegue  egli , è una  misura  persiana 
la  quale  corrisponde  ad  un  mediano  più  tre  ckenici  attici. 
Unendo  questo  dato  aW  altro , in  cui  si  esprime  che  la  Ba- 
bilonide  pacava  il  terzo  delle  imposte  oltre  il  tributo,  si  può 
stabilire  quante  staio  romene  d' argento , oltre  il  tributo  al 
re  , pagassero  i popoli  soggetti  alla  Persia,  Noi  sappiamo 
che  il  mediano  attico  corrispondeva  a staio  quarantanove  ed 
un  sesto  nostro , come  provò  GioRcio  Achicola  , nel  secondo 
libro  de  mensuris  Graecoruro.  .Ma  prendendo  il  moggio  roma- 
no antico,  sappiamo  che  il  mediano  attico  corrispondeva  a sei 
moggia  , ossia  a quarantotto  staio.  Ciò  ci  viene  signifcato 
da  Cork  ELIO  Nipote  i.ella  vita  di  Attico  . . « Universos 
cc  frumento  donavit  ita  ut  singulis  modii  sex  tritici  daren- 
a tur;  qui  mo/ius  mensurae  medimnum  Athenis  appellatur.  » 
— Il  chenice  poi  era  una  frazione  del  mediano  composta  di 
quattro  staio,  ossia  di  un  mezzo  moggio,  e però  corrispondeva 
ad  un  dodicesimo  del  meditino,  Rbmnio  , che  aveva  fatto  un 
poema  su  spesi  e le  misure,  ha  i seguenti  versi  riferiti  da  Pri- 
MaaBO.  « Heminas  recipit  geminas  seitarius  unus.  — Quis 
« qujtuor  assumptis  fìt  graio  nomine  ehoenix.  « 

Ora  se  l’ atraba  persiana  corrisponde  a un  mediano  e 
tre  chenici  attici , ne  segue  che  V atraba  conteneva  sessanta 
staio  antiche  romane.  Dunque  se  tanto  pagava  la  satrapia 
di  Babilonia  di  argento,  quanto  corrisponde  a sessanta  stala 
al  giorno,  ne  viene  che  in  tutto  pagava  ventunmila  novecento 
staiti  di  argento.  Ma  se  dall’  altra  parte  la  Babilonide  con- 
tribuiva per  un  terzo  delle  imposte , oltre  il  tributo  al  re,  ne 
segue  che  oltre  il  tributo  suddetto , i sudditi  della  Persia 
pagavano  sessantacinquemila  e settecento  staio  romane  di 
argento  in  ogni  anno.  Ora  si  aggiunga  liuto  quello  che  si 
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pagoK-a  separalamenle  al  re . come  fu  dello  di  sopiti  , <■  >t 
ttedrà  quanto  male  sin  stalo  Erodoto , sì  dal  luistro  niuoi  f 
che  da  altri , considtato. 

( KoMAUdUSI  ). 

NOTA  IV.  SC.ZIONE  I.  p.  l i. 

Non  si  capisce  conte  Alessandro  abbia  ignotaln  le  piogge 
periodiche  dell'India  , allorché  dimorò  nelle  province  limi 
irofe  di  questa  (lenisula.  Tale  cognizione  gli  sarelibe  stala 
di  molto  aiuto  per  iscegliere  il  tempo  opportuno  delle  .tue 
operazioni  militari.  La  sua  spedizione  nell’India  incominciò 
verso  il  fine  delia  primavera  ( Arriano  lib.  lE  , cap.  ) , 
tempo  in  cui  erano  principiate  le  piogge  nelle  montagne  , 
d'onde  scendono  tutti  i fiumi  che  bagnano  il  Paniab  , e le 
acque  de’  quali  dovevano  esser  multo  cresciute  , prima  clic 
Alessandro  arrivasse  alle  loro  sponde  {Rennell  p.  268).  Egli 
passò  l’ Idaspe  verso  la  meté  dell'estate  , vale  a dire  quasi 
nel  tempo  delle  maggiori  piogge.  In  un  paese  traversalo  da 
tanti  grossi  fiumi , un  esercito  posto  a campo  in  quella  sta- 
gione dee  aver  molto  patito.  Arriano  (/iò.  F , cap.  q)  dà 
una  descrizione  esatta  della  natura  della  piogge  e delie  inon- 
dazioni in  questa  parte  dell’  India  ; ed  in  Strabone  (lib.  Xf' , 
p.  101 3 ) se  ne  trova  un’  altra  anche  più  estesa.  I soldati  di 
Alessandro  si  lagnavano  de’ patimenti  cagionali  loro  dalle 
piogge  (Strabane  libro ,XE , pag.  1021  , /et.  D ),  e ne  ave- 
vano ben  ragione , perche  per  settanta  giorni  continui  non 
aveva  mai  cessato  di  piovere.  ( Diodoro  Siculo  lib.  XEIl , 
cap.  9^.) 

Una  circostanza  che  iie  dimostra  1'  esattezza  con  cui  gli 
ufficiali  di  Alessandro  osservavano  tutte  le  cu.se  che  loro  si 
affacciavano  in  questa  parte  dell’India,  merita  di  e.sscre 
particolarmente  rammentala  Arislobolo  , nel  suo  giornale  , 
da  me  citato  nel  lesto , nota  che  quantunque  avesse  molto 
piovuto  nelle  monlagiir  c ne' luoghi  adiacenti,  le  pianili u 
poste  al  di  là  delle  moiitacne  non  avevano  ricevtiln  imo 
spruzzo  d'acqua  (5tr<iòoiie, /(Vi.  XV , p.  101 5,  Ict.  li;  e 
Romagmusi  , Voi.  XIV . iH 
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p.  ioi5  , lei.  By.  11  cuaggiore  Renacll  lia  udito  da  una  per- 
sona degna  di  lede , e che  aveva  dimoralo  lungo  tempo  in 
questo  cantone  dell’  India  , nel  quale  oggidì  gli  Europei  ca- 
pitano di  rado , che  , durante  la  più  gran  parte  del  monsone 
del  sud  ovest;  o almeno  ne’  mesi  di  luglio,  agosto  e porzio- 
ne di  settembre  , che  sono  i tempi  più  piovosi  in  quasi  tulle 
le  altre  contrade  dell’  India  , l’ atmosfera  nel  Della  Indiano 
in  generale  è ingombrata  di  nuvole  , senza  che  però  mai  vi 
piova,  salvo  che  talvolta  al  lido  del  mare.  In  tutto  il  rima- 
nenie  della  stagione  appena  si  ha  qualche  spruzzo  di  pioggia. 
Il  capitano  Hamilton  racconta , che  quando  egli  arrivò  a 
Tana  , eran  tre  anni  che  non  vi  aveva  piovuto  affatto. 
morie , pag.  188  ). 

Tamerlatio  , che  aveva  la  sua  capitale  poco  discosta  dal- 
l’India , aveva  potuto  conoscere  bene  la  natura  del  paese. 
Egli  sfuggi  il  fallo  in  cui  era  caduto  Alessandro  , e fece  la 
sua  campagna  nell’  India  in  tempo  della  buona  stagione. 
Siccome  Nadir-Shah  , allorché  invase  l’ India  per  la  prima 
volta  , cioè  nell’ anno  i^38  dell'era  cristiana,  e nel  suo 
ritorno  nell’  anno  seguente  , traversò  i medesimi  paesi  che 
Alessandro  , e marciò  quasi  sulle  sue  tracce  , perciò  non  vi 
ha  cosa  che  possa  dare  una  più  grande  idea  della  costanza 
invincibile  del  conquistatore  macedone , quanto  la  descri- 
zione degli  ostacoli  che  Nadir-Shah  dovette  sormontare  , e 
de’  patimenti  che  soffri  il  suo  esercito.  Ancorcliè  questi  pos- 
sedesse un’ autorità  ìllimitaia  e ricchezze  immense;  ancor- 
ché fosse  dotato  di  un  genio  superiore  e fosse  espertissi- 
mo nell’  arte  della  guerra , ebbe  la  disgrazia  di  perdere 
gran  pane  delle  sue  truppe  nel  traversare  i fiumi  del  Pa- 
niab , c nell’  aprirsi  una  strada  in  mezzo  alle  montagne 
del  nord  dell’  India  ; come  pure  per  gli  assalti  ricevuti 
dagli  agguerriti  abitanti  de’  paesi  che  si  stendono  dalle 
sponde  dell’ Ozus  fino  alle  frontiere  della  Persia.  KJioieh 
Abdulkurreem  , uno  de’ pi  imi  personaggi  cachemiriani  che 
serviva  nel  suo  esercito , ha  laaciato  una  descrizione  inte- 
ressante della  ritirata  e delle  calamità  suflerle  in  questa 
occasione  da  Nadir-Shah. 
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^OTÀ  V,  AEZIOHE,  I,  pag.  là. 

Dee  a prima  >i»la  irnibi'are  iacredibile  retacrsi  polnto 
ili  coti  poco  tempo  mettere  insieme  una  flotta  cotanto  nume- 
rosa. Ma  Arriano  assicura  di  non  aver  indicato  questo  nu- 
mero che  sulla  fede  di  Tolomeo  tìglio  di  l4igo  , la  di  cui 
autorità  egli  riguarda  di  gran  peto  (XiA.  VI , cap.  3).  Di 
fatto , siccome  il  Paiiiab  è pieno  di  fiumi  navigabili , per 
mezzo  de'  quali  si  faceva  tutto  il  commercio  fra  gl’  indigeni, 
cos'i  tutte  le  loro  sponde  dovevano  esser  piene  di  navi  pron- 
te ad  ogni  ceiiuo  del  conquistatore  , coi  ha  potuto  esser  ben 
facile  il  radunarne  un  si  gran  numero.  Se  potesse  credersi 
alla  relazione  della  spedizione  di  Semiramide  nell’lodia, 
non  vi  erano  meno  di  quattromila  vascelli  riuniti  siili’ Indo, 
afliiie  d’ impedire  il  passaggio  alla  sua  flotta  (^Diodor.  Sicul., 
lib.  Il  , cup.  ^4  )■  In  tempo  dell’  invasione  dell’  India  fatta 
da  Mabmoud  di  Gaznah  , la  flotta  radunata  contro  di  lui  sul 
medesimo  fiume  era  pure  di  quattromila  navi.  Noi  sappiamo 
da  Ayeen  Akberj , che  anche  oggidì  i nativi  di  questa  parte 
dell’  India  comunicano  fra  loro  per  acqua.  1 soli  abitanti  di 
Ciccar  e di  'Fatta  non  hanno  meno  di  quarantamila  uavì  di 
diverse  costruzioni  ( Tom.  Il , pog.  i43  )■ 

NOTA  VI , sizioHE  I,  pag.  i6. 

Tutte  queste  partkolaritk  sono  cavate  dalla  storia  del- 
l’ India  di  Arriano , opera  diversa  da  quella  da  me  citata  , e 
eh’  è uno  de'  trattati  i più  curiosi  trasmessici  dagli  antichi. 
Tutta  la  prima  parte  è composta  degli  estratti  della  descri- 
zione ebe  fa  Nearco  del  clima,  del  suolo  e de’ costumi  in- 
diani. La  seconda  contiene  i giornali  dello  stesso  Nearco,  in 
cui  egli  dù  conto  del  suo  viaggio  dalla  foce  dell’Indù  fiuo 
all’ estremiUi  del  golfo  Persico.  Quest’opera  dk  luogo  a 
multe  osservazioni. 

I.  È notabile  che  uè  Nearco , nè  Tolomeo , nè  Aristo- 
bulu , nè  lo  stesso  Arriano  facciano  alcuna  mriiziuiie  del 
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viaggio  di  Scilace.  Ma  questo  silonzio  non  può  essere  eflcllo 
d'ignoranza;  poiché  Erodoto  era  l’autore  favorito  di  tutti  i 
Greci  che  avevano  qualche  gusto  per  le  lettere.  Era  effetto 
piuttosto  delle  ragioni  eh’  essi  avevano  di  diffidare  della  ve- 
racità di  Scilace , su  della  quale  anch’  io  ho  fatto  a suo  luo- 
go le  miei  riflessioni.  Per  questa  ragione  Arriano  mette  in 
bocca  di  Alessandro  un  discorso  in  cui  questi  si  vanta  di  es- 
ser stato  il  primo  dopo  Bacco  a traversare  T Indo  , e con  ciò 
si  vede  ch’egli  non  prestava  fede  al  racconto  di  Scilace  , e 
che  nè  pure  aveva  udito  parlare  delle  operazioni  che  si  at* 
tribuiscono  a Dario  Idaspe  , per  sottomettere  questa  parte 
dell'India  alla  corona  di  Persia  Arriano  lib.  VII , cap. 
io).  Questo  sentimento  è confermato  da  Megastene , che 
aveva  soggiornato  moltissimo  tempo  nell’India.  Egli  assi- 
cura , che  ad  eccezione  di  Bacco  e di  Ercole  ( Straboiie  non 
sa  capire  come  siasi  potuto  prestare  qualche  credenza  alle 
imprese  favolose  di  questi  due  personaggi;  lib.  XV , pag, 

1 007  , /et.  D ) , Alessandro  era  il  primo  che  avesse  fatta 
un’  invasione  nell’  India  ( Arrian.  Hisior,  Indie,  cap.  5 ). 
Arriauo  ne  dice  che  gli  Assacani  ed  altri  popoli  stabiliti 
nella  contrada , che  oggidì  si  chiama  il  regno  di  Candahar , 
furono  a principio  tributari  degli  Assiri  , e poi  de'  Medi  e dei 
Persiani  (^Hisior.  Indie,  cap.  1 ).  Siccome  negli  antichi 
tempi  tutte  le  belle  province  al  nord-ovest  dell’ Indo  eraii 
riputate  una  porzione  dell’India,  egli  è probabile  die  il 
tributo  da  esse  pagato  sia  la  somma  portata  sul  registro  pub- 
blico, che  fu  consultato  da  Erodoto  nel  dar  conto  dell’an- 
nua rendila  dell’  impero  persiano  e che  nessuna  delle  pro- 
vince meridionali  dell’India  sia  stata  giammai  soggetta  ai 
re  di  Persia. 

II.  Questo  viaggio  di  Nearco  mostra  visibilmente  quanto 
gli  antichi  fossero,  ignari  di  qualunque  altra  navigazione  , 
fuorché  di  quella  del  mediterraneo  cui  si  erano  assuefalli. 
Quantunque  Alessandro  per  la  supcrioriih  del  suo  genio , e 
per  le  sue  grandiose  vedute  concepito  avesse  il  disegno  di 
aprire  un  commercio  per  mare  fra  l’India  ed  i suoi  stati 
della  Persia  ; pure  egli  ed  il  suo  ufficiale  Nearco  conoscci 
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vano  cos'l  poco  1’  oceauo  che  desideravano  di  percorrere , 
che  temevano  di  trovarvi  stretti  impraticabili  ed  altri  osta- 
coli che  dovessero  arrestarli  nella  loro  navigazione  QHislor. 
Indie,  cap.  XX.  Quinl.  Curi.  lib.  JX  , rnp.  9 ).  Un’altra 
prova  della  loro  ignoranza  nella  nautica , si  è la  sorpresa 
cagionala  ad  Alessandro  ed  a tutto  il  suo  esercito  dal  flusso 
c riflusso  della  marea  dell’oceano  indiano  , allorché  la  flotta 
arrivò  alla  foce  dell’ Indo  ; fenomeno  di  cui  Arriano  dice  , 
non  avessero  alcuna  idea  ne  Alessandro  nè  i suoi  soldati 
(/(A.  F'I , cap.  19).  Nè  ci  debbe  sorprendere  il  loro  stu* 
pore , poiché  nel  mediterraneo  , in  cui  incominciava  e finiva 
tutta  la  scienza  nautica  de'  Greci  e de’  Macedoni , le  maree 
sono  quasi  insensibili.  Per  questa  stessa  ragione,  allorché  i 
Romani  portarono  le  armi  vittoriose  6no  al  littorale  del- 
l'oceano atlantico , o degli  altri  mari  che  vi  comunicano,  il 
fenomeno  per  essi  novissimo  delle  maree  li  colmò  di  ammira- 
zione e di  spavento.  Cesare  (de  Bello  Gallic.  lib,  JF" , 
c.  zg  ) nel  descrivere  lo  stupore  de’  suoi  soldati  a cagione 
di  una  marea  massima  che  danneggiò  notabilmente  la  sua 
flotta  allorché  sbarcò  sulle  coste  della  Gran  Brettagna,  con- 
fessa che  questo  spettacolo  era  per  essi  affatto  nuovo.  Le  ma- 
ree sulla  costa  adiacente  all’  imboccatura  dell’  Indo  sono 
altissime  , soggette  a grandi  accidenti , e principalmente  a 
quello  di  precipitarsi  all’ improvviso  nella  bocca  de’Gumi  e 
ne’  bracci  stretti  del  mare  ; effetto  ciie  vien  chiamato  dagli 
Indiani  Cnlibrè ,-  ed  il  maggior  Rennell  ne  dò  nella  sua  Me- 
moria ( Introduz.  XXIV,  pag.  z^8  ) una  descrizione  esat- 
ta. Nel  Periplus  mari$  Et^lhraei  ( pag.  z6  ) si  fa  menzio- 
ne di  queste  alte  maree , e la  loro  descrizione  è molto  simile 
a quella  del  Calibrè.  Plinio  fa  un  racconto  molto  esagerato 
delle  maree  dell’  oceano  indiano  ( Histor.  Nat.  lib.  XII l , 
cnp.  z5  ).  Sembra  che  il  maggiore  Rennell  inclini  a credere 
che  il  fenomeno  delle  maree  non  dovesse  riuscire  affatto 
nuovo  ad  Alessandro  ed  a’  suoi  soldati,  perchè  Erodoto  ave- 
s a gié  fatto  sapere  a’  Greci  , « che  vi  era  ogni  giorno  un 
flusso  e riflusso  regolare  della  marea  nel  mar  Rosso  '•  ( li- 
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bro  li , eap.  1 1 ).  Qursla  è tutta  la  spiegazione  di  quel  fe- 
nomeno data  da  Erodoto.  Ma  fra  gli  antichi  vi  sono  alcuni 
esempi  del  poco  conto  che  facevasi  dei  fatti  riferiti  da  ripu- 
tati autori,  dico  di  esempi  che  presentano  cose  da  eccitare  la 
sorpresa  nei  tempi  moderni.  Quantunque  Erodoto  avesse  , 
come  lo  dissi  poco  sopra,  raccontato  giti  estesamente  il  viag- 
gio fatto  da  Scilace  ; pure  nè  Alessandro , nè  i suoi  storici 
fanno  alcuna  menzione  di  questo  avvenimento.  In  appresso 
ini  cadrk  in  acconcio  di  portare  altro  esempio  più  notabile 
della  poca  attenzione  di  alcuni  scrittori  posteriori  ad  Erodo- 
to, alla  distinta  relazione  data  da  lui  del  mar  Caspio.  E do- 
po questi  ed  altri  consimili  esempi  che  avrei  potuto  citare  , 
si  può  francamente  conchiudere  che  le  poche  cose  accennate 
da  Erodoto  del  flusso  e riflusso  regolare  della  marea  nel  mar 
Bosso  , non  sono  una  ragione  sufficiente  per  rigettare  come 
indegno  di  fede  il  racconto  che  fa  Arriano  della  sorpresa  dei 
soldati  di  Alessandro  nel  vedere  gli  effetti  straordinari  della 
marea  presso  la  foce  dell’  Indo. 

III.  Tutta  la  serie  del  viaggio  di  Nearco  , i promontori , 
i seni  di  mare  , i fiumi , le  cittk  , le  montagne  clic  successi- 
vamente si  andavano  presentando  a’ suoi  sguardi , sono  de- 
scritti con  tanta  chiarezza  , e le  distanze  de’ luoghi  prin- 
cipali sono  notate  con  tanta  precisione,  clic  il  signor 
D'  Anville , nel  confrontare  la  posizione  attuale  del  paese 
con  le  migliori  relazioni  antiche  e moderne,  ha  potuto  de- 
scrivere la  maggior  parte  de’  luoghi , di  cui  parla  Nearco  , 
con  un  grado  di  certezza  che  fa  onore  del  pari  alla  veracità 
del  navigatore  greco , che  allo  zelo , alla  dottrina  ed  alla 
[icrspicacia  del  geografo  francese  ( Mfm.  di  Lf  Iterai.  Tom, 
XXX , pag.  i3a). 

A’  di  nostri,  il  nome  dì  mar  Rosso  sì  dà  soltanto  al  gol- 
fo arabico  : ma  gli  antichi  denomiuavaiio  Eritreo  quel  mare 
che  dal  golfo  arabico  arriva  fino  all'  India  , e questa  deno- 
minazione era  presa  da  un  certo  re  Eritras,  di  cui  non  sap- 
piamo altro  che  il  nome  , che  nella  lingua  greca  significa 
Rosso.  L’  accidentale  significato  di  questo  nome  ha  dato  luo- 
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gn  all’ opinione  del  volgo,  die  il  mar  Rosso  sia  chiamato 
COSI  per  il  suo  colore  diverso  da  quello  di  tutti  gli  altri  ma- 
ri , e che  in  conseguenza  sia  mollo  pericoloso. 

NOTA  VII,  sKzio?iE  I,  p.  19. 

Alessandro  era  talmente  fìsso  nel  disegno  di  sempre  pili 
consolidare  1’  unione  de’  Persiani  e de’  Greci  , che  dopo  la 
sua  morte , fra  gli  altri  grandiosi  progetti  registrati  ne’  suoi 
ricordi , si  trovò  quello  di  fabbricare  di  pianta  molte  citth 
tanto  nell’ Asia,  quanto  nell’ Europa,  e di  popolare  le  pri- 
me di  Europei , e le  seconde  di  Asiatici  ; alhne  ( dice  la 
storia  ) che  gli  abitanti  dell*  uno  e dell' altro  continente, 
confusi  insieme  co' matrimoni,  ed  abituati  all’uso  de’ servigi 
reciprochi , arrivassero  a poco  a poco  ad  avere  in  qualche 
maniera  una  sola  volontà , ed  a rimanere  uniti  insieme 
co’  vincoli  di  un  affetto  vicendevole  ( Diodoro  Siculo , lib. 

XrilJ,cap.i). 

NOTA  Vili,  SRtioNR,  I,  pag.  ai. 

Sembra  un’  opinione  generalmente  ricevuta,  che  due  sole 
fossero  le  città  fabbricate  da  Alessandro  nell'  India  , cioè 
Nicea  e Bucefalia,  sulle  sponde  dell'  Idaspe  (oggid'i  ChauT)\ 
con  avere  Cratere  preseduto  all’edificazione  di  amendue.  Ma 
Arriano  (libro  V , cap.  tdl.')  assicura  che  Alessandro  ne  fece 
fabbricare  una  terza  sulle  sponde  dell’  Acesina  ( oggidì  Je- 
naub),  sotto  la  cura  di  Efestione.  E se  il  suo  disegno  era  di 
tenere  iu  soggezione  questo  paese , sembra  che  non  potesse 
farlo  che  per  mezzo  di  una  fortezza  sulle  sponde  di  uno 
de’  fiumi  che  restano  al  sud  dell’  Idaspe.  Non  è possibile  di 
assegnare  con  precisione  il  vero  posto  delle  suddette  città  , 
perchè  questa  parte  è a’  giorni  nostri  poco  frequentata.  Il 
padre  Tieffenthaler,  crede  che  il  moderno  fiume  Rave  sia  lo 
stesso  che  l’ Acesina  di  Arriano  ( Bernouilli , lom.  I , pag. 
3q  ) ; ed  in  questa  congettura  egli  è probabile  che  la  suddet- 
ta terza  città  fosse  fabbricata  in  qualche  cantone  adiacente  a 
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l.alior , cir  c uno  de'posli  I più  gelosi  «li  questa  parie  dei- 
r India,  c che  Ayeeii  Akhery  crede  essere  una  citlk  anlichis- 
sinia.  Ma  a ine  sembra  più  fondato  il  senlimeiito  del  mag- 
giore Rennell,  il  quale  pensa  che  1’  Acesina  degli  antichi  sia 
il  moderno  Jenaub. 


A compimento  delle  cose  dette  da  Robertson  pormi  di 
dover  soggiugnere  quattro  altri  fatti , i quali  appartengono 
Huturalmente  alle  ricerche  instituite  da  lui.  Il  primo  fatto 
SI  è che,  in  ultima  analisi,  Alessandro  Macedone,  colla  fa- 
mosa sua  spedizione  alle  Indie  si  bene  descritta  dal  Ro- 
bertson , altro  non  fece  che  assoggettare  a se. , tranne  poche 
tribù  lungo  te  rive  dell’  Indo , paesi  già  prima  assoggettati 
o tributari  alla  persiana  monarchia , della  quale  calla 
conquista  egli  si  era  impossessato  , dovendosi  contare  fra  le 
escursioni  ciò  che  fece  oltre  V Jdaspe  fino  al  Settego. 

Il  secondo  fatto  si  è , che  nè  sotto  alla  persiana  domi- 
nazione , né  sotto  quella  dei  Macedoni , non  fu  mai  toccata 
la  parte  più  nobile  e la  più  cidta  dell’  India  , talché  nulla 
ebbe  a soffrile  da  quei  due  conquistatori 

Il  terzo  fatto  si  è,  che  per  la  conquista  dei  Persiani  la 
parte  dell'  India  assoggettata  non  apportò  , quanto  a noi  , 
frutto  alcimo  né  al  commercio  , né  alla  storia  , né  alle  co- 
gnizioni geografiche  e politiche  , ma  quel  tratto  di  paese  si 
•vede  solamente  padroneggiato  e taglieggiato  come  sotto  i 
Tartari , durante  le  dominazioni  di  Gengis  e di  Timur- 
Ijsnk  , ossia  di  Gengis- Kan  e di  Tamerliino. 

Il  quarto  fatto  si  é , che  gl’  Indiani  tributari  della  Per- 
sia , r indi  riconquistati  da  Alessandro  , erano  al  tempo 
di  Erodoto  ben  lontani  da  quella  civiltà  che  supporre  si 
può  negli  Indiani  del  mezzodì.  All’  opposto , da  quel  poco 
• he  ne  dice  Erodoto , rassomigliavano  nel  loro  modo  di 
vivere  a molte  altre  tribù  barbare  del  continente  e del- 
l'  oceano  descritteci  dagli  storici  e dai  viaggiatori.  Io  non 
mi  occuperò  qui  a comprovare  i tre  idlimi  fatti  , perocché 
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t)v\fiamtnte  riiuUano  dalla  storia.  Invece  credo  di  mio  do- 
vere di  convalidare  il  primo  , amie  vieppiù  illustrare  un 
punto  eli  storia  e di  antica  geografia. 

Ho  detto  in  primo  luogo  che  Alessandro  colle  sue  con- 
quiste nell'  India  altro  non  fece  che  assoggettare  al  proprio 
dominio  , tranne  poche  tribù  sulle  sponde  dell’  Indo , un 
paese  già  soggetto  e tributario  della  Persia,  lo  conosco  che 
con  questa  asserzione  non  solo  supplisco  , ma  contraddico 
al  Robertson  , il  quale  afferma  essere  stato  Alessandro  il 
primo  a tcoprire  il  passaggio  per  cui  dal  settentrione  della 
Persia  penetrar  si  può  nell’  India  , e che  poi  fu  praticato 
da  Timur-Lenk  , e da  Nadir-Shah.  So  che  questo  fu  preteso 
anche  dal  macedone  Alessandro  , onde  gloriarsi  che , dopo 
Bacco,  niun  eroe  aveva  ardito  e riuscito  a fare  ciò  eh’  egli 
fece.  So  finalmente  , che  i compagni  delle  sue  spedizioni  , 
sia  per  adulazione,  sia  per  associarsi  a tanta  gloria,  vollero 
far  credere  tutto  questo.  Ma  io  so  del  pari  che  positivamente 
consta  del  contrario , sì  per  le  prove  espresse  somministrate 
da  Erodoto  e da  Cte8IA  , e sì  per  le  notizie  stesse  riferite 
da  Arriano,  ricavate  dalle  note  di  Tolomeo  Lago,  che  stava 
ai  fianchi  d’  Alessandro , e dappoi  divenne  re  di  Egitto. 

Quanto  ad  Erodoto  , noi  veggiamo  che  annoverando  i 
tributi  di  ognuna  delle  venti  satrapie  soggette  alla  Persia  , 
giugne  alla  ventesima  ed  ultima  , e si  esprime  come  segue  : 
« Le  genti  d’ India  sono  di  gran  lunga  le  più  numerose  tra 
« quante  noi  conosciamo , ed  anche  tributo  apportavano 
CI  maggiore  , che  le  altre  tutte  , trecentosessanta  talenti  di 
••  aurei  minuzzoli.  E questa  è la  partizione  ventesima,  m 
Che  cosa  veggiamo  qui  ? La  ventesima  satrapia  persiana 
che  abbraccia  un  tratto  dell’  India. 

E perchi  negar  non  si  possa  essere  questa  regione  iden- 
tica col  Peniab  , nel  quale  penetrò  Alessandro , si  prosegua 
la  lettura  del  testo.  Onde  specificar  più  che  si  poteva  il  tratto 
di  paese  compreso  nella  ventesima  satrapia,  Erodoto  co- 
mincia a segnarvi  i Padei  non  soggetti  al  gran  re.  Indi 
passa  al  territorio  della  città  di  Caspatira  , con  cui  gli  In- 
diani tributari  confinavano , e il  mudo  di  vivere  conforme 
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ni  BnUriani.  Coti  eireotcrM  e conirassfgiia  il  Iributnno 
pcu'sty  che.  balza  agli  occhi  essere  quello  stesso  per  cui  Ales- 
sandro entrò  appunto  nell'  India.  Ed  sinché  nulla  manchi 
al  riscontro , ivi  si  veggono  gli  uomini  bellicosissimi  coi 
quali  ebbe  Alessandro  a combattere , e il  luogo  e il  modo 
col  quale  raccoglievano  la  polvere  o i minuzzoli  d’  oro  che 
dalla  ventesima  satrapia  si  dovevano  tributare  al  re.  Ec- 
cone le  prove.  Erodoto  dopo  il  passo  recato  prosegue  col 
dire  : a Ma  quel  moli’  oro  d’ onde  traggonsi  i predetti  mi- 
n nuzzoli  che  gl’  Indi  offrono  al  Re  , così  da  essi  si  acqui- 
« «/a  u ( Lib.  in  , $ 98  ).  Qui  entra  nella  digressione  sul 
paese  di  questi  Indiani  tributari,  ed  incomincia  a nominare 
i Padei  non  soggetti,  a Questi  ( dice  Erodoto  , § ■ o 1 ) fra 
<<  gli  Indi  , abitano  il  più  da  lungi  dai  Persiani  e verso 
« austro  , ni  mai  al  re  Dario  ubbidirono.  Altri  Indi  sono 
cc  contermini  alla  città  di  Catpalira , ed  alla  religione  Pa- 
ce clizia  , ed  abitano  ad  orsa  e a<ento  borea  rispetto  ai  ri- 
ti tnanenti  Indi , e vita  menano  consimile  a quella  de’  Ba- 
ci ctriani.  Eglino  sono  i bellicosissimi  degli  Indi,  ed  eglino 
et  medesimamente  movonsi  all’  acquisto  dell’  oro  » ( Lib. 
Ili,  $ loz  ).  E qui  descrive  come  vadano  in  traccia  della 
polvere  o dei  minuzzoli  di  oro  nativo  , del  quale  appunto 
si  propose  di  ragionare , e che  recavano  in  tributo  al  re 
persiano. 

Or  qui  mi  si  dica , il  territorio  indiano  Jinitimo  a Ca- 
spuin  dove  era  situato?  Si  getti  l’occhio  sidla  carta  del 
maggiore  Rennell  che  di  proposito  si  occupò  della  geografia 
di  Erodoto,  e si  vedrà  che  Caspatira  è città  posta  sull’  In- 
do , alla  destra  wnendo  dal  nord , e più  meridionale  di 
Tacila , posta  più  in  su  alla  sinistra.  E qui  al  proposito 
del  Rennell  devesi  osservare , che  nella  sua  geografia  di 
Erodoto  rilevò  che  il  paese  dominato  dai  Persiani  stende- 
vasi  sidl’  Indo  e al  di  là  del  medesimo  ( The  Geograpli  of 
tJerndoi.  S.  XIII  ).  Ciò  posto  , come  era  possibile  che  ad 
Alessandro  attribuir  si  possa  la  scoperta  del  passaggio  set- 
tentrionale fra  la  Persia  e V India  , se  quel  passaggio  ap- 
punto era  abitualmente  praticato  dai  Persiani , ed  entrava 
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a fnr  parte  lUlla  ventesima  satrapia?  Qual  altra  parte 
dell’  India  , fuorché  questa  , era  tributaria  della  Persia? 

F olendo  spingere  le  cose  più  avanti  noi  giudicar  dob- 
biamo che  il  passaggio  suddetto  fosse  già  nolo  ai  Persiani 
fino  ai  tempi  di  Ciro,  e che  il  paese  in  cui  é situato,  cadde 
fin  d’ allora  in  loro  potere . Eccone  le  prove.  Senofonle  nel 
principio  della  sua  Ciropedia  fra  i popoli  soggiogati  da 
Ciro  nomina  gli  lodi  e i Saci  confinanti  , che  sono  appunto 
i settentrionali  di  Alessandro.  Noi  veggiamo  in  vicinanza 
del  Tauro , e sulla  via  di  Alessandro , la  città  di  Ciropoli 
che  Arriano  stesso , secondo  le  vecchie  memorie , attesta 
fondata  da  Ciro  ( Lib.  IV  ).  Ma  ciò  è ancor  troppo  gene- 
rale. Cietia , negli  estratti  dell’  XI  libro  delle  cose,  persiane 
conservatici  da  Folio,  racconta  che  Ciro  andò  contro  i 
Derbicesi , che  avevano  per  loro  re  un  certo  Amoreo.  Al- 
leati di  questo  re  erano  gl’  Indiani , i quali  gli  avevano 
condotto  anche  elefanti  di  guerra.  Applicatasi  la  zuffa  fra 
i Persiani  ed  i Derbicesi  , questi  improvvisamente  fanno 
comparire  contro  i Persiani  gli  elefanti , all’  aspetto  dei 
quali  (come  sempre  avvenne')  anche  il  cavallo  di  Ciro  si 
spaventò  e lo  gettò  a terra , ed  ivi  Ciro  venne  colpito  con 
un  tiro  di  freccia  da  un  Indiano  , e colto  sotto  la  coscia  nei 
femore.  Ciro,  cosi  ferito , fu  ritirato  dal  campo  di  batta- 
glia , e non  poterono  i Persiani  per  questo  fatto  rimaner 
vincitori.  Ma  Amoreo  ( che  non  si  sa  se  fosse  satrapo  o re) 
avvisato  della  disgrazia  di  Ciro,  tosto  accorse  con  ventimila 
Saci  a cavallo  in  di  lui  soccorso,  e quindi  i Persiani,  uniti 
ai  Sskì  , data  altra  battaglia  ai  Derbicesi  , gli  sconfissero 
di  modo  , che  il  loro  re  con  due  suoi  figli  perdettero  e vita 
e regno  y e quindi  questo  regno  fu  unito  alla  persiana  mo- 
narchia. 

Convien  dire  che  il  regno  dei  Derbicesi  fosse  ragguar- 
devole , perocché , per  disposizione  di  Ciro  ,fu  , prima  di 
morire  da  lui  lasciato  in  governo , non  in  dominio  , a Spi- 
tade , uno  dei  figli  suoi  avuti  da  Spitama, 

Da  tutto  questo  racconto  che  cosa  dobbiamo  dedurre  ? 
che  il  regno  dei  Derbicesi  fu  costituito  in  satrapia  da  Ciro 
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medesimo.  Ma  dove  era  situalo  qtteslo  regno"}  Pare  certa- 
mriUe  che  fosse  situato  in  vicinnnta  del  parse  dei  Saci  e 
degli  Indi.  Ma  il  paese  dei  Saci,  come  consta  da  Tolomeo 
e dagli  altri  geografi  antichi , era  situato  ai  confini  setten- 
trionali dell’  India , e confinava  appunto  coi  monti  dove 
esiste  il  passaggio  di  Alessandro.  Dunque  si  può  legittima- 
mente dedurre  che  nella  satrapia  dei  Derbicesi  fosse  conte- 
nuto il  passaggio  medesimo. 

Un’  ultima  conferma , sebbene  indiretta  , trar  possiamo 
dal  testo  stesso  di  Arriano.  Questo  esatto  e giudizioso  scrit- 
tore. , uomo , al  suo  tempo  , di  stato  e di  alta  sfera , fedele 
alle  memorie  dei  compagni  di  Alessandro  , tutte  le  volte  in 
cui  si  tratta  sia  di  tribù  indiane , sia  di  altre  non  soggette 
ni  Persiani,  egli  suole  contrassegnarle  colla  denominazione 
di  non  subordinate  o di  indipendenti  dai  Persiani.  Ora  si 
domanda  se  gli  abitanti  del  paese  per  mezzo  del  quale  Ales- 
sandro penetrò  nelle  Indie,  vengano  da  lui  qualificati  come 
indipendenti  ? P'eggiamolo,  Atlorchi  Alessandro  assaltò  Da- 
rio e vintelo  nella  battaglia  di  Arbela  ,fra  le  grandi  parti 
dell’  esercito  noi  leggiamo  n che  erano  venuti  a soccorrerlo 
a gli  Indiani  confinami  dei  Baciriani  ; li  Battriani  stessi  e 
« Soddiani  guidati  tutti  da  Besso,  satrapo  della  Batlriana. 
a (Arriano.  lib.  IH,  $ Vili)  . u Indi  tosto  prosegue,  a T eni- 
n vano  dietro  questo  iSaci,  popolo  degli  Sciti  di  Asia.  Non 
« erano  questi  subordinati  a Besso,  ma  venivano  per  allean- 
cf  za  con  Dario  ; Mabbce  era  il  capitano,  e traevan  d’ arco 
<<  su  I cavalli.  » Che  cosa  emerge  da  questa  distinzione  ? 
Che  gli  Indiani  e i Battriani  condotti  da  Besso  erano  subor- 
dinati a lui  , e formavano  parte  della  di  lui  satrapia. 

Ora  che  cosa  ci  dice  il  Robertson  7 Che  Alessandro  par- 
tì da  Battria , passò  la  catena  dei  monti  per  cui  si  entra 
nell’  India  , e dopo  aver  valicate  le  montagne  accampò  net 
sito  ove  giace  la  moderna  città  di  Candahar , e dopo  di 
avere  e con  V artni  e coi  maneggi  sottomesse  o fatte  amiche 
le  tuìzioni  che  abitano  sulla  sporula  nord-ovest  dell’  Indo  , 
traghettò  questo  fiume  a Tarila  (_oggi  Attoch").  Qui  fac- 
ciamo punto , e consultiamo  Arriano,  Egli  descrive  la  fuga 
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di  Dario  e la  persecuzione  di  Alessandro.  Noi  vegliamo 
Alessandro  giunto  alle  frontiere  settentrionali  della  Persia 
nella  regione  degli  Arii,  di  cui  dichiara  satrapo  il  persia- 
no Arsace.  Si  volge  poi  contro  il  satrapo  Barzaente  , che 
comandava  ai  Zaranghi  ed  crasi  ribellato  a Dario  , ma 
che  al  ‘venire  di  Alessandro  eraai  ritirato  fra  gli  Indiani  dì 
qua  del  fiume  Indo  , ma  coloro  lo  arrestarono  e lo  rimanda* 
rono  ad  Alessandro  ( Lib.  Ili  , ^ XXVlll  ).  Certamente  la 
strada  per  la  quale  era  passato  il  ribelle  persiano  per  rico- 
verarsi fra  gli  Indiani , e per  la  quale  fu  mandato  prigio- 
niero ad  Alessandro  , non  era  ni  chiusa  , nè  sconosciuta  ni 
non  praticata  prima  di  lui.  All’  opposto  era  aperta  e nota, 
e , quel  che  i più  , lo  sbocco  suo  sul  territorio  indiano  era 
abitato  da  genti  amiche  di  Alessandro , e prima  fedeli  a 
Dario  , come  lo  prova  il  trattamento  fatto  a Barzaente  , e 
V ubbidienza  di  Taxilo  , come  tosto  si  vedrà.  Aggiungasi , 
che  Alessandro  aveva  nel  suo  campo  un  principe  indiano 
per  nome  Sisìcotto  ( Arriano,  lib.  IV,  <5  XXIX  ). 

Proseguiamo.  Partendo  Alessandro  da  Battra,  residen- 
za del  satrapa  persiano , e prima  di  sboccare  nell’  India  , 
passò  /’  Oxo  per  raggiugner  Besso  che  aveva  fatto  uccidere 
Dario  e si  spacciava  monarca  dei  Persiani.  Fattolo  coglie- 
re da  Tolomeo  e punitolo  , si  volse  z<erso  Marcanda  , città 
reale  della  Sogdiana  notoriamente  persiana  , e quindi  sid 
Tanai , dove  mal  capitarono  molli  Macedoni  ( Arriano  , 
lib.  Ili  , § XXXIV  e XXXV  ).  Dopo,  scendendo  , spedisce 
Cratero  a Ciropoli,  in  oggi  detta  Kogend,  a cui  egli  stesso 
si  diresse  ( Arriano  lib.  IV  ).  Or  qui  abbiamo  tre  punti  noti, 
cioè  Battra , Maracanda  e Ciropoli  , la  qual  idtima  città 
viene  espressamente  qualificata  come  fondata  da  Ciro. 
Proseguendo  la  storia  e lasciate  le  imprese  della  Sogdiana 
per  soggiogare  satrapi  persiani  che  resistevano  , arrestia- 
moci al  passaggio  suo  sull’  indiano  territorio.  Qui  servaci 
di  guida  il  testo  di  Arriano.  « Giunto  alla  città  di  Nicea, 
re  e fattovi  sacrificio  a Minerva , prese  il  cammino  alla 
ce  volta  del  Cofene , facendo  precedere  un  messaggere  per 
ff  avvertire  Tassilo  ed  altri  di  qua  di  questo  fiume  ( cc'oA 


KOTE 


386 

f«  lUl  Co/cne  ) nffinchè  gli  uscissero  incontro  sinché  si  op- 
ti prossimasse  a loro  : ed  incontro  ne  uscirono  Tassilo  ed 
(■  altri  recandogli  doni  pregiatissimi  fra  gli  Indiani , e 
« dicendo  insieme , che  a lui  darebbero  gli  elefanti  che 
«e  avevano , ed  erano  venticinque  ( lih.  IV,  jj  XXlIi  ).  » 
Chi  era  questo  Tassilo  1 Ce  lo  indica  lo  stesso  Arriano. 
Egli  era  bensì  indiano  di  stirpe  , capo  e governatore  delta 
città  e distretto  di  Taxila  , di  là  dell’  Indo  (si  noti  bene), 
ma  non  era  monarca , come  vien  qualificato  Poro , ni 
indipendente  , conte  vengono  contrassegnati  gli  altri  dallo 
stesso  Àrriano  ( lib.  V , § V e VII  ).  Egli  apparisce  come 
un  ospodare  di  dfoldavia  o di  F alacchia  , e si  presta  a 
simili  uffici.  Egli  tale  vien  dipinto  da  Àrrinno , dicendo 
che  coll’  esercito  macedone  marciarono  verso  l’ Indo,  Tas^ 
silo  e gli  altri  governatori  di  quel  paese , e pervenuti  aU 
l’ Indo , eseguirono  quanto  era  prescritto  da  Alessandro. 
Per  lo  contrario  quando  Arriano  parla  dei  non  subordinati 
alla  persiana  monarchia,  usa  la  denominazione  di  barbari. 

Qnal  è il  risultamento  di  questo  racconto  di  Arriano  ? 
Che  la  gola  per  la  quale  si  passava  dalla  Persia  all’  Indie 
stava  in  potere  de’  Persiani , e che  il  cammino  fatto  da 
Alessandro  fu  agevolato  dal  vassallo  persiano  , al  quale 
Alessandro  comandò  di  venirgli  incontro , r che  difatti 
ubbidì  e gli  consegnò  tutti  gli  elefanti  ch’egli  possedeva. 
Più  ancora  , gli  fece  omaggio  di  soggezione  della  città  di 
Tarila  e si  prestò  agli  altri  uffici  di  vassallo  imitamente 
agli  altri  ( Arriano  , lib.  V , S IV  e VII  ). 

Come  è mai  possibile  conciliare  tutte  queste  particola- 
rità col  supposto  d’  un  passaggio , prima  sconosciuto , e 
scoperto  sol  da  Alessandro  ? Certamente  in  questa  supposi- 
zione sarebbero  accaduti  fatti  ben  diversi  da  quelli  avvenuti 
e narratici  da  Arriano.  Egli  poi  non  avrebbe  mancato  ili 
annotare  la  novità  della  pretesa  scoperta , e di  esaltarla 
quanto  meritava.  All’  opposto  l’entrata  di  Alessandro  nel- 
V India  vien  dipinta  come  quella  di  un  signore , che , 
senza  ostacoli  , entra  sul  territorio  di  un  vassallo  a cui  co- 
mandò prima  dt  venirgli  incontro  , che  gli  presta  tutti  gli 
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flcjanli  , che  serve  nell’  esercito  , che  fu  omaggio  della  sin 
città  della  quale  non  è priucipe  sovrano  , ec.  ec 

Or  mi  si  domanderà  fin  dove  si  estendesse  V impero  per- 
siano nell’India  settentrionale?  Il  maggiore  Renne  II  annotò 
di  già , eh’  egli  aveva  paesi  soggetti  tanto  di  qua  , quanto 
al  di  là  dell’  Indo  , ma  non  di  vasto  territorio.  Leggendo 
noi  attentamente  Erodoto  ed  Arriano  , abbiamo  già  notato 
le  città  di  Caspatira  e di  Taiila , V una  di  qua  e V altra  al 
di  là  deli’  Indo , le  quali  , secondo  tutte  le  circostanze , 
appariscono  soggette  o tributarie  della  Persia.  Or  qui  con- 
sidtando  la  carta  troviamo  , procedendo  t<erso  l’ oriente,  il 
fumé  Idaspe  che  da  settentrione  scendendo  verso  il  mezzo- 
dì , si  scarica  nell’  Indo  al  disotto  di  Tarila  , oggi  Atok , 
vicino  alla  città  di  Molli , in  oggi  Molta.  Notate  che  sulla 
riva  sinistra  dell’  Idaspe  Alessandro  trovò  Poro , monarca 
indiano  , che  si  oppose  al  suo  passaggio.  Possiamo  dunque 
arguire  che  il  corso  dell’  Idaspe  formasse  il  confine  fra  il 
paese  soggetto  o dipendente  dalla  monnrehia  persiana  e 
l’ India  indipendente  dalla  medesima.  Cosi  il  terreno  com- 
preso fra  il  fiume  Idaspe  e V Indo  avrebbe  appartenuto  ai 
Persiani  ; e per  questa  maniera  si  concorda  col  detto  del 
maggiore  Reniteli , che  angusto  fu  il  territorio  al  di  là  del- 
l”fndo  appartenente  alla  Persia. 

Quanto  ad  Alessandro , è ben  vero  che  egli  sconfisse 
Poro  , e quindi  si  rese  signore  dei  di  lui  stati  ; ma  è vero 
del  pari  che  Alessandro  gli  restituì  sul  fatto  al  suo  prigio- 
niero, a cui  cedette  anche  il  rimanente  paese  da  lui  saggio; 
gl'io  fino  al  fiume  Iledrusus  , in  oggi  Seltego , paese  cui 
dovette  abbandonare.  Dall'  altra  parte  però  non  lasciò  sfug- 
gir di  mano  i paesi  di  qua  dall’  Idaspe,  ma  li  ritenne  come 
prima  aggregati  alla  monarchia , e vi  prepose  come  satra- 
pa  Filippo , uno  de’  suoi  generali.  Cosi  alla  Persia  non 

rimase  che  l’ antico  territorio. 
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NOTA  IX , tBzioHE  I , |>.  za. 

Gli  amichi  non  ignoravano  la  rìpugnanu  die  per  uno 
icrupolo  di  religione  avevano  i Persiani  d’ intrapremlcre  alcun 
viaggio  per  mare.  Plinio  dice , che  un  mago  spedito  da  Tiri- 
date in  qualità  di  ambasciatore  a Nerone  — non  aveva  l'obito 
ì<enir  per  mare,  perchè  credeva  che  non  fosse  lecito  di  conta- 
minare questo  elemento  colle  immondezze  che  avrebbe  pro- 
dotto il  soggiorno  degli  uomini  ( Histor,  Natur.  lib.  XXX, 
cap.  a ).  I Persiani  portavano  tant’  oltre  quest’  abborrimento 
per  il  mare  che,  secondo  l’ osservazione  di  uno  storico  dei 
più  istruiti  ( Ammiano  Marcellino , lib.  XXI II , cap.  6 ), 
non  vi  era  in  tutto  il  loro  impero  alcuna  città  un  poco  rag- 
guardevole fabbricata  presso  le  spiagge  marittime.  Il  dot- 
tore Hyde  (fle/ig.  Fet.  Penar,  cap.  FI')  spiega  quanto 
queste  idee  avessero  un  intimo  rapporto  co’  dogmi  di  Zo- 
roastro.  In  tutte  le  guerre  de’  Persiani  co’  Greci , le  flotte 
del  gran  re  eran  solo  composte  da  navi  date  da' Fenici, 
da’ Siri  dalle  province  dell'Asia  minore  conquistate  , e dallo 
isole  adiacenti.  Erodoto  e Diodoro  Siculo  danno  conto  della 
proporxioiie  , con  cui  ciascuno  de’  suddetti  paesi  concorse  a 
formare  la  flotta  di  mille  e dugento  legni , con  la  quale 
Serse  entrò  nella  Grecia  , e di  questi  legni  ninno  apparte- 
neva a’ Persiani. 

Giova  nello  stesso  tempo  notare  che  , secondo  Erodoto  , 
sidia  cui  autorità  in  questo  caso  non  può  cadere  alcun  dub- 
bio, la  flotta  era  comandata  da  Ariabigine  figlio  di  Dario, 
il  quale  aveva  a bordo  molti  satrapi  distinti  sotto  il  suo  co- 
mando , e che  i Persiani , ed  i Medi  servivano  in  qualità  di 
soldati  (^Erodoto,  lib.  FU , cap.  96  e 37);  senza  però 
che  si  sappia  per  quali  motivi , e per  quale  autorità  s’ im- 
pegnassero in  nu  tale  servigio.  Anche  nei  tempi  presenti , 
molti  nativi  dell’  Indostano  ricusano  per  questi  scrupoli  re- 
ligiosi d’ imbarcarsi  e servire  per  mare  ; ma  in  certi  casi 
però  i cipayes  , che  servono  le  potenze  europee , hanno  sor- 
montato questa  superstiziosa  ripugnanza. 
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NOTA  X , tKiioNR  1 , p.  12. 

Il  barone  di  Saiiiacroce  nella  sua  erudita  ed  ingegnosa 
critica  degli  storici  di  Alessandro  il  Grande  (^pag.  96) 
sembra  esser  poco  persuaso  delle  tante  città  che  sì  dicono 
fabbricate  di  pianta  dal  re  macedone.  Plutarco  (</e  Forlun. 
Alexandri')  dice  , che  non  ne  fondò  meno  di  una  sedanti-' 
na.  E da  molti  passi  degli  antichi  scrittori  si  rileva  bastan- 
temente , die  uno  de’  mezzi  adoperati  da  Alessandro  e dai 
suoi  successori  per  tenere  in  freno  le  nazioni  conquistate  si 
fu  quello  di  fabbricare  città  o pure  , ciò  che  ò lo  stesso  , al- 
cune fortezze.  Seleuco  ed  Antioco , i quali  s’ impadronirono 
della  maggior  parte  della  Persia  , non  si  distinsero  meno  di 
Alessandro  nel  fondare  nuove  città  ; e pare  che  questo  espe- 
diente adempisse  interamente  le  vedute  del  fondatore , con 
impedire  la  ribellione  delle  province  conquistate , conforme 
dirò  in  luogo  più  opportuno.  Quantunque  i Greci , pieni  di 
amore  per  la  libertà  e per  il  paese  natio  , si  fossero  rifiutati 
di  stabilirsi  nella  Persia , finché  essa  fu  governata  da’  loro 
principi  naturali , ad  onta  dei  grandi  vantaggi  che  , secondo 
osserva  lo  stesso  Santacroce  , loro  promettevansi , la  cosa  di- 
venne totalmente  diversa  , quando  la  Persia  cadde  in  poter 
loro  , ed  eglino  vi  si  stabilirono  non  più  come  sudditi , ma 
come  padroni.  Alessandro  ed  i suoi  successori  mostrarono  un 
eguale  discernimento  nella  scelta  dei  posti  in  cui  fondarono 
le  nuove  città.  Seleucia  , fabbricata  da  Seleuco , non  la  ce- 
deva che  ad  Alessandria  per  la  popolazione , per  la  ricchezza 
e per  l’ importanza  ( Gibbon  , tom.  I , pag.  aSo  ; ly Anvil- 
It , Manor.  di  Lclter.  tom.  XXX  ). 

NOTA  XI , sEzioHE  I , p.  aS. 

Le  poche  notìzie  de’  progressi  di  Seleuco  nell’  India  ci 
sono  date  da  Giustino  ( Lib,  XV  , cap.  4 ) la  cui  testimo- 
nianza è poco  sicura  senza  la  conferma  di  altri  autori.  Plu- 
tarco sembra  dare  per  indubitato , che  Seleuco  si  avanzò 
Eomagmosi  , V ol.  XIV.  IO 
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multa  nell'  India  ; ma  questo  autore  rispettabile  si  distingue 
meno  per  l' esattezza  delle  sue  ricerche , che  per  l' arte  di 
delincare  i caratteri , e per  la  giudiziosa  scelta  delle  circo- 
stanze che  li  fanno  conoscere  e li  distinguono.  Plinio  , scrit- 
tore di  somma  autoritb  , sembra  confermare  che  Seleuco 
abbia  portate  le  sue  armi  in  alcune  contrade  dell’ India  , in 
cui  Alessandro  non  era  mai  penetrato  ( Hisl.  N"t.  lib.  V 1 , 
c.  17  ).  II  passo  in  cui  egli  parla  di  questo,  non  è de’ più 
liliali,  ma  sembra  additare  rJie  Seleuco  era  passato  dal- 
rifasi  a Hysudro  , da  questo  a Palibutra',  e da  Palibotra 
(ino  alla  foce  del  Gange.  Nola  ancora  le  distanze  de’ luoghi 
rispettivi  ch’egli  percorse  ; ed  esse  formano  un  totale  di  due- 
mila c dugento  quarantaquattro  miglia  romane.  Questa  è 
l’ interpretazione  che  Bayer  ( /fistor.  regni  Crac.  Baclria- 
ni  , pag.  37  ) dù  al  passo  di  Plinio,  lo  però  non  so  persua- 
dermi che  la  spedizione  di  Seleuco  nell’  India  abbia  potuto 
durare  tanto  tempo  per  dar  luogo  ad  operazioni  cosi  estcsci 
Qualora  Seleuco  si  fosse  avanzato  Gno  alla  foce  del  Gauge  , 
gli  antichi  avrebbero  conosciuto  questa  parte  dell’  India 
molto  meglio  di  quello  che  sembrano  aver  fatto. 

NOTA  XII , szzionz  1 , p.  aS. 

11  maggiore  Reiinell  ci  dii  una  grandiosa  idea  dell'am- 
piezza del  Gange , con  dire  che  questo  Gumc  — dopo  f’ver 
corso  più  di  ottocento  miglia  di  letto  montuoso  , giunto  ch’r 
nella  pianura  riceve  undici  Jìimii , alcuni  de’ quali  sono 
grandi  quanto  il  Reno , e ninno  più  picciolo  del  Tamigi  { 
sema  contare  altri  undici fiumi  minori  (^Memor.  ,pag.  9*>7). 

NOTA  XIII,  SEZIONE  I , p.  ab. 

Nel  Gssare  la  situazione  di  Palibotra  mi  sono  allontanato 
dall’  opinione  dei  maggiore  Rennell  , ma  nou  senza  diffi- 
dare della  mia.  Secondo  Strabono , Palibotra  era  situala  al 
confluente  del  Gauge  e di  un  altro  fiume  (/iò.  Xf  ,p.  ioaS, 
leu.  A ).  Aniauo  parla  ancora  in  termini  meno  generali , 
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t mettePaliboli  a ni  confluente  del  Gange  c drll'ErrunalKiaA, 
(lume  , tecondo  lui , inferiore  al  Gange  ed  all'  I ndo  , ma  più 
grande  di  qualunque  altro  fiume  conosciuto  ( Ifist.  Indi, 
cap.  X ).  Questa  posizione  corrisponde  esattamente  a quella 
di  Allahabad.  11  padre  Roudicr , che  ha  tanto  illustrato  la 
geografia  dell’India  , dice  che  Tlumna  , in  quella  parte  in 
cui  si  unisce  col  Gange , gli  è sembrato  cosi  grande  quanto 
1’  Errunabi>as  ( D’Ànvillf  , Anlich.  deU’  India  , png.  53  ). 
Il  nome  di  Allahabad  fu  dato  a questa  cittìi  dall’ impera* 
tore  Akber , il  quale  vi  elevò  una  ben  fortificata  fortezza  , di 
cui  Hodges  ha  pubblicalo  un  elegante  disegno,  IV, 
delle  sue  Select.  yiews  in  Intlia.  11  nome  antico  di  questa 
cittk  era  Prarg  e Pijag  ; e cosi  la  cliiamano  i moderni  In- 
diani , e gli  abitanti  del  suo  distretto  ti  chiamavano /’raegt , 
denominazione  che  si  avvicina  molto  a quella  di  Prati,  an- 
tico nome  del  regno , di  cui  Palibotra  era  la  capitale  ( P. 
Tifffenthaler  presso  Bernouilli  , tom.  I , p.  aa3  ; IXAn- 
ville , pag.  56  ).  Allahabad  è un  luogo  di  divozione  cosi 
celebre  presso  gl’  Indiani , che  porta  il  nome  di  Regina 
de’  luoghi  adorali  ( Ajreen  Akbery  , tom,  II , pag,  35  ) — 
Il  suo  territorio,  che  comprende  uno  spazio  di  quaranta 
miglia  , è riputalo  santo.  Gl’  Indiani  credono  che  l’ uomo 
che  vi  muore  sia  sicutv  di  ottenere  tutto  ciò  che  vuole  al~ 
torchi  rinasce.  Sebbene  essi  abbiano  per  dogma  generale  che 
il  suicidio  è punito  nell’  altra  vita  , credono  eh’  esso  sia  ad 
Allahabad  un’  azione  meritoria  — sono  parole  di  Ayeen 
AVbcry  ( tom.  III , pag,  a56  ).  Il  padre  Tieffenthaler  (Ber* 
noulli  tom.  I , p.  aa4  ) descrive  i diversi  idoli  che  sono  ve- 
nerati ad  Allahabad  ; ed  aggiugne  che  anche  ne’  tempi  mo- 
derni vi  capitano  con  grande  divozione  multistimi  pellegrini. 
Tutte  queste  circostanze  persuadono  die  questo  luogo  sia 
antichissimo , e che  sia  posto  nella  situazione  medesima  del- 
l’ antica  Palibotra. 

Le  principali  ragioni  per  cui  il  maggiore  Reimell  ha  po- 
sta Palibotra  nello  stesso  sito  di  Patna  , tono  due.  1.  Perchè 
gli  era  stato  riferito  che  sul  medesimo  suolo  di  Patna  , o in 
piccinlissima  distanza  , era  negli  antichi  tempi  una  gran  cittk 
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|M'i-  nome  P/Uelpoot  her , o Patali/ipiitrn , clic  differisce 
jioco  dal  nome  originario  di  Palihoira.  E licncliè  ne*  tempi 
inmlcrnl  non  vi  sia  a Faina  il  confluente  di  due  (lumi , lia 
saputo  che  il  confluente  della  Soana  e del  Gange  , ch'ogsid'i 
resta  ventidue  miglia  al  disollo  di  Faina  , anticamente  rima- 
neva sotto  le  mura  di  questa  ciltli.  1 fiumi  delFIndla  cambiano 
talvolta  il  loro  corso  in  una  maniera  singolare  , ed  egli  ne 
cita  alcuni  esempi  notabili  Intanto  quando  ancora  voglia 
ammettersi  11  cambiamento  dell’alveo  della  Soana  , suppo- 
sto da  que'  nazionali  , dubito  assai  che  quanto  dice  Arrlano 
sulla  gramlezza  dell*  Erriinalroas  , possa  applicarsi  a questo 
fiume  cosi  bene  come  all’luuina. 

II  Sembra  che  in  qualche  parte  l’ itinerario  di  Flinio  , 
e la  sua  tavola  delle  distanze  da  Taxila  (oggi  Attock')  alla 
foce  del  Gange  abbiano  influito  alla  sua  decisione  ( ^is(. 
Nat.  lib.  yi , c.  17  ).  Ma  si  dee  avvertire  che  in  detta  ta- 
vola le  distanze  sono  fissate  di  una  maniera  cosi  inesatta  , e 
talvolta  cosi  evidentemente  erronea,  che  non  è possibile  il 
fidarsene  molto.  Nella  tavola  di  Flinio  , Palibotra  resta  quat- 
trocento venticinque  miglia  sotto  il  confluente  del  Gange  e 
dell’Iumna  ; e pure  a’di  nostri  fra  Allahabad  e Fatua  noti  vi 
sono  che  dugento  miglia  inglesi  di  distanza.  Una  differenza 
cosi  grande  non  può  spiegarsi  .altrimenti  che  con  supporre 
qualche  errore  madornale  nella  tavola  di  Flinio;  o pure  un 
cambiamento  avvenuto  nel  confluente  del  Gange  e del- 
l’iurana.  Ma  nino  manoscritto  di  Flinio  , per  quanto  è a mia 
notizia  , avvalora  la  prima  ipotesi  ; e per  ammettere  la  se> 
ronda  non  vi  è alcuna  tradizione. 

Il  maggiore  Rennell  ha  detto  le  ragioni  che  lo  hanno  in- 
dotto a supporre  essere  la  posizione  di  Palibotra  la  stessa 
di  quella  di  Fatna  ( Mem.  4p  c 54  ) , e previde  e procurò 
di  sciogliere  alcune  obiezioni  che  potevano  farsi  conira  il 
suo  assunto  , e dopo  tutto  ciò  che  io  pure  mi  sono  studiato 
di  aggiugnervi , non  sarei  punto  sorpreso , se  i leggitori 
preferissero  in  questa  disputa  geografica  la  suo  decisione 
alla  mia. 
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NOTA  XIV  , Ai'ZiuNF.  I , |i.  27. 

Io  non  Io  nicuna  |iainl.'i  (Iella  picciola  incursione  di  An- 
tioco il  Grande  nell'  India  , accaduta  circa  centoiiovantasciic 
anni  dopo  l' invasione  di  Scleuco  , uno  de' suoi  antenati.  Di 
questo  avvenimento  non  sappiamo  altro  se  non  die  , dopo 
avere  questo  monarca  della  Siria  terminata  la  guerra  con  le 
due  province  ribelli  di  Partia  e di  Batlriana,  invase  T India, 
e ricevè  elefanti  e molto  danaro  da  Soppagaseno,  re  del 
paese,  e con  essolui  stipulò  un  trattato  di  pace  ( PoliA. 
lib.  X ,p.  697  ec. , e lib  XI , pag.  65 1 dell'  edizione  di 
Casanb,  ; Giustino , lib.  XP' , c.  4 ; Bajrer  Histor,  Hegni 
Greeeor,  Baclrian.  pag.  6g  , ec.  ). 

NOTA  XV , SEZIONE  I,  p.  a8. 

Un  fatto  riferito  di  passaggio  da  Strabone , ma  die  è 
sfuggito  allo  spirito  investigatore  del  sig.  de  Guignes,  si  ac- 
corda  perfettamente  col  racconto  degli  scrittori  chincsi  , e 
gli  serve  di  conferma.  1 Greci , dice  Strabone  , furono  spo- 
gliati della  Batlriana  da  alcune  tribù  o orde  di  Scili  no- 
madi , arrivati  dalle  contrade  al  di  là  dell’  lassarle , e 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Asii , Pasiani  , Tadiari  c Saia- 
cauli  ( iS/roAone  , lib.  XI , pag.  779,  lei.  A.').  I Nomadi 
degli  antichi  eran  popoli  i quali , al  pari  dei  Tartari , vivea- 
no  interamente  della  pastorizia  , senza  curare  affatto  l’agri- 
coltura. 


NOTA.  XVI , SEZIONE  I , p.  3o, 

Siccome  Arsinoe  (Suez)  era  infinitamente  più  vicina  al 
Nilo , che  non  è Berenice  a Copto  , perciò  era  la  strada  più 
breve  e meno  dispendiosa  per  cui  potevano  introdursi  nel- 
l’Egitto tutte  le  mercanzie  venute  per  il  golfo  arabico.  Ma 
la  navigazione  di  questo  golfo , la  quale  anche  oggidì , ad 
onta  de’  nostri  lumi  maggiori , è lenta  c difficile  , era  riguar- 
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itala  da' |iopol!  di  quri  coiiluiiii  coiiit'  pi'ti^liusi:>>iuia.  11  ti- 
iiinre  da  essi  coiicepulone  era  late,  che  gli  aveva  indolii  a 
dare  a multi  suoi  prunioiUori  , baie  e porli  , iioiiii  parlirolai  i 
cir  esprimevuno  a maraviglia  questo  seiilinictuo  di  (erruie. 
Essi  avevano  denominalo  I’ imb<jccalura  del  golfo,  Babel- 
mandeb , che  significa  Porta  o porto  dell'  afflinone.  Ad  un 
porlo  non.  mollo  disiatile  avevan  dalo  il  nome  di  Mete, 
cioè  morte  : ad  una  puma  adiacetile  , quello  di  Gardejan  , 
cioè  Capo  de’  funerali.  Il  signor  Bruce , da  cui  ho  preso 
lune  queste  particolariili , cita  altre  denomiuaiioni , le  quali 
alludono  allo  stesso  timore  ( Bruce  , Viaggi,  tom.  I , pog. 
44^  c altrove').  Quindi  non  dee  sembrare  strano  che  la  sede 
del  commercio  dell'India  sia  stata  iraslerila  dall' estremi  là 
settentrionale  del  golfo  arabico  a Berenice  ; cambiaineiilo 
che  rendeva  molto  più  corta  una  navigazione  cos'i  pericolosa. 
Questa  fu  verisimilmenie  la  ragione  principale  per  cui  To- 
lomeo slabiB  a Berenice  il  porlo  di  comunicaziouc  coll'  In- 
dia, ancorché  nel  golfo  arabico  vi  fossero  altri  porti  senza 
paragone  più  vicini  al  Nilo  di  quello  di  Berenice.  Ne'  tempi 
posteriori , cioè  dopo  che  Diocleziano  ebbe  distrutto  Copto  , 
Abulfeda  racconta  (Descripr.  tEgypl.  pag.  ’j'j  , dell’ edi- 
zione  di  Michcelis)  che  le  merci  dell’  India  furono  traspor- 
tale dal  mar  Rosso  al  Nilo  per  la  strada  più  corta  , cioè  da 
Cosseir  ( eh’  è probabilmente  il  Philoterat  Portus  di  Tolo- 
meo) fino  a Cuus  , eh' è il  Vicus  Apollinit,  tragitto  di 
quattro  giornale,  secondo  venne  anche  riferito  da’ nazionali 
del  luogo  al  dottor  Pococke  ( Viag.  tom.  I , pag.  87  ). 

Per  tal  cagione  Cous  , che  prima  era  un  meschino  villag- 
gio , divenne , dopo  Fostat  o il  vecchio  Cairo  , la  prima  città 
dell’  Elgilto  superiore  ; ma  in  appresso  , senza  sapersene  il 
perchè , il  commercio  del  mar  Rosso  per  Cosseir  fu  trasfe- 
rito a Rene , città  che  rimane  più  a basso  di  Cons  andando 
giù  per  il  fiume  ( Àbulf.  pag,  i3  e 77  ; Z?*  Anville , Descri- 
zione dell’  Egit.  pag.  igfi  a aoo).  Oggid'i  tutte  le  merci 
indiane  destinale  per  1’  Egitto  o vanno  per  mare  da  Gedda 
a Suez  c di  là  sono  trasportate  per  terra  sul  dorso  di  cam- 
melli sino  al  Cairo , o dalla  carovana  che  torna  dal  pellegri- 
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n«f(gin  tlclla  Mecca  sono  con<lnlle  per  terra  ( l'iog.  di  iVrV- 
biirh , lom.  I,png,  a»4-  ^ iom.  i ,pf<g.  i88).  Ecco 

il  quadro  completo , per  quanto  hanno  potuto  estendersi  le 
mìe  ricerche , delle  differenti  strade  per  cui  le  merci  indiane 
sono  stale  condotte  Gno  al  Nilo  dopo  la  prima  apertura  di 
questo  passaijgio.  Egli  è ben  singolare  che  il  padre  SicarJ 
(A/em.  de’  Milionari  nel  Levante,  tom.  Il ,pag.  iSy), 
e con  lui  altri  scrittori  autorevoli  suppongano  che  Cosseir 
sia  la  stessa  Berenice  fondata  dal  re  Tolomeo  ; ancorché 
Tolomeo  il  geografo  ne  abbia  Gssato  la  latitudine  a gra- 
di a3 , e min.  5o  : ed  ancorché  Strabono  ( Uh.  II , pag. 
igS  , le(.  £))  1’ abbia  posta  quasi  sotto  lo  stesso  paralello 
che  Syene.  In  conseguenza  di  questo  abbaglio  é stato  cre- 
duto erroneo  il  calcolo  di  Plinio,  il  quale  mette  fra  Bereni- 
ce e Copto  la  distanza  di  dugento  cinquantotto  miglia  ( Po- 
coche  pag.  87).  Ma  non  dee  cadere  alcun  dubbio  sull’  esat- 
tezza di  Plinio , tanto  perché  egli  non  si  limita  ad  indicare 
la  distanza  totale , e nomina  i diversi  lunghi  che  servivano 
di  posa  in  questo  tragitto  , e nota  le  miglia  che  vi  erano  fra 
uu  luogo  e l’altro,  quanto  perchè  l’ itinerario  dell’  impera- 
tore Antonino  corrisponde  esattamente  alla  misura  di  Plinio 
( tyAnville  , Descrizione  dell’  Egitto , pag.  ai  ), 

NOTA  XVII , SEZIONE  I , pag.  3i. 

U maggiore  Rennell  (ne//’  Introduzione  , pag.  36  ) è di 
avviso  — che  gli  Egiziani  sotto  i Tolomei  fossero  soliti  di 
navigare  fino  all’  ultima  estremità  del  continente  indiano , 
t di  rimontare  il  Gange  fino  a Palibotra , oggi  Patua.  — 
Ma  se  vi  fosse  stato  l’uso  di  rimontare  il  Gange  Gno  a Palna, 
gli  autori  antichi  avrebbero  meglio  conosciuto  le  contrade 
interne  dell’  India  , nè  si  sarebbero  contentati  de’  soli  rag- 
guagli di  Magastene  , e gli  avrebbero  cercali  in  altri  scritto- 
ri. Sirabone  iocomiucia  la  sua  descrizione  dell’  India  in  una 
maniera  notabilissima  : egli  implora  l’ indulgenza  del  letto- 
re , per  la  ragione  che  dee  parlare  di  un  paese  lontanissimo , 
che  6n  allora  era  stato  visitato  da  poche  persone  , le  quali 
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non  avcndnnp  veduto  clic  una  pirciola  parte  non  ne  poteva' 
no  parlare  che  per  relazione  altrui , o tutto  al  più  per  quello 
ch'eglino  vi  avevano  osservato  alla  sfuggita  nel  corso  drl 
loro  servizio  militare  , o de’  loro  viaggi  (Slrnbone , lib.  .\f  ' , 
pag-  ioo5,  U’t.  B.  ).  Osserva  che  pochi  mercanti  del  golfo 
arabico  erano  penetrati  finn  al  Gange  ( pag.  1006,  lei.  C ) ; 
ed  assicura  che  questo  fiume  mette  foce  nel  mare  per  una 
sola  bocca  (_pog.  1011 , lei.  errore  in  cui  egli  non  sa- 
rebbe mai  caduto , se  al  tempo  suo  la  navigazione  del  Gange 
fosse  stata  meglio  conosciuta.  Dice,  è vero,  che  si  rimon- 
tava il  Gange  (^p«g.  1010);  ma  lo  dice  di  passaggio  e con 
una  sola  frase;  in  luogo  che  se  uu  viaggio  nell’ interno  del- 
l’ India  cos'i  considerabile  , un  viaggio  più  di  quattrocento 
miglia  , a traverso  di  un  paese  ricco  e popolalo,  fosse  stato 
ordinario,  o almeno  se  fosse  stato  eseguito  da  qualche  nego- 
ziante romano  , greco  o egiziano,  non  si  sarebbe  mancato  di 
fame  una  particolare  descrizione  ; e Plinio  ed  altri  scrittori 
l’ avrebbero  senza  meno  rammentato  come  una  cosa  straor- 
dinaria nella  navigazione  degli  antichi. 

Arriaoo , ( o l’autore  , qualunque  egli  sia  , del  Penplus 
Mtiris  Erjtrhiei  ),  osserva  che  prima  della  scoperta  di  una 
nuova  strada  per  l’India,  di  cui  ragionerò  in  appresso,  il 
commercio  con  quella  contrada  si  faceva  con  picciole  navi , 
che  seguivano  solo  i giri  delle  baie  (_png.  3a  apud  Hudt. 
Geogr.  min.  ).  Or  come  è possibile , che  con  bastimenti  di 
cosi  debole  costruzione  e soggetti  ad  un  tal  metodo  di 
navigare,  siasi  potuto  intraprendere  un  viaggio  cos^  lon- 
tano , come  era  quello  di  fare  il  giro  del  capo  Como- 
rino,  e traversare  tutto  il  golfo  di  Bengala  fino  a Patna  ? 
Quindi  non  è inverisimile  che  i mercanti , i quali , secondo 
Strabene  sono  arrivali  fino  al  Gange , vi  sieno  andati  per 
terra,  partendo  dalle  contrade  prossime  alla  foce  dell’Indo, 
o pure  da  qualche  sito  della  costa  del  Malabar,  e che  la 
navigazione  del  Gange,  rammentata  da  Strabene  di  passag- 
gio, si  facesse  dagl'Iudiani  con  navi  nazionali.  Ciò  che  dò 
qualche  valore  a questa  opinione , sono  le  sue  riflessioni  in- 
torno la  cattiva  costruzione  delle  navi  die  si  recavano 
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ipe«so  tu  quella  parie  dell’ oceano  indiano;  dalla  deacrizio* 
ne  che'  ne  fa  , appare  che  non  potevano  essere  che  navi  del 
paese. 


NOTA  X^III , sRzioaR  I , p.  33. 

Gli  errori  in  cui  vissero  molti  scrittori  antichi  anche  del 
primo  ordine,  circa  al  mar  Caspio,  quantunque  benissimo  co- 
nosciuti da  ogni  persona  colta  , sono  cosi  sorprendenti  , e 
provano  di  una  maniera  cosi  decisiva  la  imperfezioue  delle 
loro  cognizioni  geografiche,  che  non  solamente  alcuni  dei 
miei  leggitori  potranno  gradire  un  più  esatto  ragguaglio  di 
questi  errori  ; ma  colla  descrizione  delle  differenti  strade,  per 
cui  le  merci  dell’  oriente  arrivavano  alle  nazioni  europee,  si 
rende  ben  anche  indispensabile  il  dar  conto  della  discordanza 
di  questi  autori  su  tal  punto. 

I.  Il  mar  Caspio , secondo  Strabono , è una, 'baia  che  co- 
munica col  grande  oceano  settentrionale,  di  cui  esso  esce  per 
mezzo  di  uno  stretto  che  forma  un  mare  lungo  cinquecento 
stadi  (fri.  XI , p.  778,  Irti.  A ).  Pomponio  Mela  dice  lo 
stesso,  e descrive  lo  stretto  per  cui  il  mar  Caspio  comunica 
coir  oceano,  come  un  lunghissimo  braccio  di  mare , ma  an- 
gusto in  maniera  che  può  chiamarsi  un  fiume  ( ibid.  Ili , 
cap.  5 ).  Plinio  ne  fa  una  descrizione  consimile  ( ^ist.  Nat, 
lib.  VI,  c.  i3).  Nel  secolo  di  Giustiniano  continuava  a 
credersi  che  il  mar  Caspio  comunicasse  coll’  oceano  ( Cosmas 
Indicopl.  Topog.  Chritt.lib.  Il.pag.  i38  C). 

II.  Alcuni  scrittori  de’ primi  tempi  ^ hanno  per  sbaglia 
anche  più  grave , supposto  che  il  mar  Caspio  comunicasse 
col  mar  Nero  ; e Quinto  Curzio  , di  cui  tutti  sauuo  l’ igno- 
ranza nelle  cose  di  geografia,  è uno  di  quelli  che  hanno  am- 
messo quest’  errore  ( lib.  VII , c.  7 ). 

III.  Arriano,  scrittore  molto  più  giudizioso , e che  per 
aver  soggiornato  gran  tempo  nella  Cappadocia,  provincia  ro- 
mana , in  qualità  di  governatore , avrebbe  potuto  procurarsi 
sul  mar  Caspio  rischiaramenti  maggiori , dice  in  un  luogo 
delle  sne  opere  (_libro  VII , cap.  16),  che  1’ origine  del 
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detto  mare  era  ignota  , e che  non  aapeva  se  comuniratse 
col  mar  Nero  , o col  grande  oceano  orientale  che  circonda 
r India  ( VII  ,cap.  i6  ).  In  un  altro  luogo  assicura 
eh’ esso  comunicava  col  suddetto  oceano  orientale  ( lih.  V. 
cap.  i6  ). 

Tutti  questi  errori  aembrano  più  straordinari , perchè 
Erodoto , fino  da  cinque  secoli  prima  dell’  etk  di  Strahone  , 
aveva  dato  una  descrizione  esatta  di  questo  mare.  Il  mnr 
Caspio  ( sono  sue  parole)  è un  mare  indipendente , che  non 
comunica  con  alcun  ahi  o mare  : la  sua  lunghezza  è tale,  che 
un  bastimento  a remi  pub  scorrerlo  in  quindici  giorni  ; e 
per  la  sua  larghezza  pub , da  un  simile  bastimento,  traver- 
sarsi in  otto  giorni  ( lib.  I , cap.  3o3  ).  Aristotile  ne  d.’i  la 
medesima  descrizione  , e sostiene  con  la  sua  precisione  ur« 
diiiaria , che  il  Caspio  e un  gran  lago  e non  un  mare  ( Afe- 
teorolog.  lib.  II  ).  Diodoro  Siculo  concorre  nell’opinione  di 
questi  due  ultimi  autori  Tom.  II,  lib.  XVIII,  p'  g.  361  ). 
Intanto  ninno  di  essi  determina  , se  la  maggior  lunghezza 
del  mar  Caspio  sia  dal  nord  al  sud  , o dall’est  all’ovest. 
Nelle  carte  antiche,  che  servono  a rischiarare  la  geografìa 
di  Tolomeo  , questa  lunghezza  è fissata  dell'est  all’ovest. 

Antonio  Jenkinson  , mercante  inglese,  fu  il  primo  a dare 
a’  moderni  europei  le  prime  notizie  sulla  vera  forma  del  mar 
Caspio.  Egli  ne  aveva  costeggiato  una  gran  parte  nell’anno 
i558  con  una  carovana  tussz  (^Hakluyt , Collect.  voi.  I , 
pag.  334);  e l’esattezza  della  sua  descrizione  venne  confer- 
mata da  un  viaggio  fatto  espressamente  per  riconoscere 
qnesto  mare,  nell’anno  1718,  d’  ordine  di  Pietro  il  Grande. 
Quindi  oggidì  è indubitato,  che  il  mar  Caspio  non  solamente 
non  comunica  con  alcun  altro  mare;  ma  che  la  sua  lunghez- 
za dal  nord  al  sud  è maggiore  della  sua  lunghezza  dall’est 
all’  ovest.  Da  tutte  queste  notizie  si  vede  a quanti  assurdi 
sistemi  per  il  trasporto  delle  merci  indiane  nell’  Europa 
avrebbero  dato  luogo  le  false  opinioni  generalmente  ricevute 
che  il  mar  Caspio  comunicasse  col  mar  Nero  o coll’  oceano 
settentrionale.  Ed  ecco  un’  altra  prova  della  singolare  atten- 
zione di  Alessandro  il  Grande  per  tutto  ciò  che  poteva  coii- 
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trìbuire  ai  progressi  del  commercio  , nell’  ordine  dato  da  lui 
poco  prima  della  sua  morte , che  si  dovesse  allestire  una 
squadra  per  il  mar  Caspio  a (ine  di  riconoscerlo  e verificare 
se  comunicavo  col  mar  Neroo  coll’ oceano  indiano  (^Arriano 
lib.  VII  ,c.  i6). 

NOTA  XIX , SBzione  li , p.  39. 

Da  questa  curiosa  descrizione  si  tocca  con  mano  quanto 
la  navigazione  degli  antichi  fosse  imperfetta , anche  quando 
era  arrivata  al  colmo  della  sua  perfezione.  Non  si  sarebbero 
mai  consumati  trenta  giorni  per  andare  da  Berenice  ad  Ocela 
(Oce/if  ) se  si  fosse  conosciuto  un  metodo  diverso  da  quello 
di  seguitare  servilmente  tutti  i serpeggiamenti  delle  coste.  11 
maggiore  Rennell  stima  che  secondo  il  nuovo  metodo  di  na- 
vigare , una  nave  europea  non  impiegherebbe  per  andare  da 
Ocela  n Musiri  più  di  quindici  giorni , giacché  non  vi  sono 
che  mille  e settecento  cinquanta  miglia  marittime  per  linea 
retta  ( IrUroditzione  , pag.  87  ).  Non  si  capisce  come  I’  au- 
tore del  Peripbu  Jtfaris  ErjrlhrKÌ , ancorché  abbia  scritto 
dopo  il  viaggio  d’ Ippalo,  si  sia  limitato  a descrivere  l’anti- 
ca strada  lungo  le  coste  dell’ Arabia  e della  Persia  sino  albi 
foce  dell’Indo,  e di  111  scendendo  la  costa  occidentale  del 
coniineiiie  fino  a Musiri.  Io  non  so  spiegare  questa  singola- 
ritii  che  con  supporre  , che , per  l’ istinto  di  tutti  gli  uomitii 
di  non  sapersi  ridurre  a rinunciare  alle  loro  antiche  usanze , 
la  maggior  parte  de’  negozianti  di  Berenice  continuarono  a 
tenere  la  suddetta  strada,  cui  erano  giù  assuefatti.  Il  viaggio 
da  Alessandria  a Musiti  non  si  faceva , secondo  Plinio  , che 
in  novantaquattro  giorni,  ed  intanto  nel  1788  il  Roddam,  va- 
scello inglese  della  compagnia  dell’ Indie  orientali , di  mille 
tonnellate,  non  impiegò  che  quattordici  giorni  di  più  per 
fare  il  suo  viaggio  da  Portsmouth  a Madras.  Ecco  i progressi 
che  si  sono  fatti  nella  navigazione. 
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TV()TA  XX  , sFziont'  I , p.  io. 

Platone  era  di  parere , che  in  una  repubblica  l)en  go- 
vernata i cittadini  uon  dovessero  in  alcuna  maniera  atten- 
dere al  commercio , nè  lo  stato  pensare  a rendersi  potente 
sul  mare.  Egli  pretende  che  il  commercio  corrompesse  i co- 
stumi ; e che  il  servizio  di  mare  avvezzasse  i cittadini  a tro- 
vare pretesti  per  giustificare  una  condotta,  la  quale  , per 
esser  contrarla  a tutti  i principj  di  gene  rositi)  e di  decenza  , 
tendeva  ad  indebolire  a poco  a poco  la  disciplina  militare. 
Assicura  che  sarebbe  stato  men  male  per  gli  Ateniesi  il  con- 
tinuare a spedire  in  tutti  gli  anni  i figli  di  sette  de’  loro 
principali  cittadini  per  essere  divorati  dal  Minotauro  , che 
l’aver  riuunciato  ai  loro  antichi  costumi  , c l’ esser  divenuti 
una  potenza  marittima.  Egli  vuole  che  la  capitale  di  quella 
perfetta  repubblica,  di  cui  dà  il  piano,  sia  distante  dal  mare 
almeno  dieci  miglia  (^Platone  de  Legib.  lib.  IP"  ab  inilio). 
Queste  idee  di  Platone  furono  ammesse  da  altri  filosofi.  Ari- 
stotele entra  in  una  discussione  , domandando  se  uno  stato 
ben  regolato  debba  essere,  o no,  mercantile;  e quantunque 
sembri  inclinare  per  una  opinione  contrarla  a quella  di  Pia  ■ 
Ione,  nulladiraeno  non  usa  di  spiegarsi  chiaro  su  questo  pun- 
to ( De  Rrpub.  lib.  V li , cnp.  PI).  Ne’  secoli  In  cui  pre- 
valevano tali  massime , uon  è sperabile  di  trovare  molte 
notizie  sul  commercio. 


Quando  Hoet  scrisse  la  storia  del  commercio  e della 
navigazione  degli  antichi , V argomento , specialmente  del 
commercio  marittimo  dei  Romani  , poteva  essere  un  punto 
oscuro,  tanta  in  linea  di  storia  , quanto  in  linea  di  politica 
economia.  Ma  dopo  le.  profonde  ed  esatte  ricerche  del  Ro- 
BBHTSoii  e dopo  le  solide  ed  imparziali  sue  riflessioni  , non 
solamente  quest’  argomento  i divenuto  certo , specificato  e 
soddisfacente ,-  ma  quel  che  è più , ha  posto  in  chiaro  il 
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fìcn-hè  il  romnurcco  coti'  Indie  Jiillo  senza  soperchierie  e 
eoi  soli  mi  zzi  di  popoli  agricoli,  spinti  solamente  ad  un  certo 
gr.  ulo  di  cieilth  , dov  -ttr  finalmente  impoverire  a bel  bello 
r impero  romano,  e scemare  il  danaro  posto  tn  circolazio 
ne.  K siccome  tjuesto  motivo  vien  tratto  da  rapporti  reali 
e necessari  delle  cote  , così  ne  segue  che  anche  i moderni 
europei  se  Jiossero  privati  dei  possessi  delle  miniere  di  Ame- 
rica , degli  schiavi  dell’  Affrica  , del  dominio  prepotente 
sulle  colonie , dell’  arte  e della  forza  di  cavare  dagl’  In  ■ 
iliani  il  danaro  , qm  sti  europei , dico  , con  tutta  la  pretese, 
loro  industria  , continuando  a fare  un  equo  c libero  com- 
mercio coll’  Indie , soffrirebbero  certamente  una  scarsezAa 
di  danaro  ora  non  provata. 

Il  comnu-rcio  dei  Rotar,  ni  coll'  India  si  deve  conside- 
rare incominciato  solamente  nel  secolo  di  Augusto , e pro- 
tratto fino  a Costantino  , perocché  con  Costantino  incomin- 
cia l’impero  greco  conformato  in  tutto  all’asiatico,  e quindi 
colla  total  sovversione  di  sistema  d’ amministrazione  sta- 
bilito da  Augusto , e rispettato  ed  anche  perfezionato  da 
un  Adriano , da  un  Traiano  e dagli  Antonini.  Ho  detto 
che  si  deve  incominciare  con  Augusto , perché,  allora  sol- 
tanto V Egitto  venne  veramente  in  potere  dei  Romani , e 
con  lui  si  impossessarono  del  commercio  indiano  , il  quale 
vieppiù  si  accrebbe  e fu  portato  ad  un  grado  sorprendente. 
Posto  ciò , pormi  impropria  la  denominazione  usilata  di 
Commercio  dei  Romani  ; e sembrami  che  volendo  parlare 
esattamente  , denominare  si  debba  Commercio  dell’impero 
romano  , o dei  popoli  dell’  impero  romano  coll’  India.  Lei 
prima  denominazione  , come  é ambigua  nel  suo  significato, 
cosi  implica  argomenti  di  sconsigliate  censure  e di  false 
teorie  economiche  e politiche. 

lo  mi  spiego.  Altro  é il  commercio  considerato  nei  do- 
minatori , ed  altro  i il  commercio  considerato  nei  popoli 
soggetti.  Il  primo  non  fu  , ni-  dovette  essere  esercitato  dai 
Romani , ma  solamente  protetto  con  buone  leggi  , colla  si- 
curezza delle  comunicazioni  , con  una  giustizia  tutelare , e 
con  una  libertà  plenaria.  Guai  m i dominatori  si  foss.  ro 
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resi  essi  stessi  commercianti  ! Il  più  assorbente  monopolio 
da  un  ; parte  , e le  più  orrerule  vessazioni  dall’  altra  , sa- 
r.-bbiTo  state  le  conseguenze  di  questa  licenza. 

Nello  scritta  di  un  illustre  italiano,  che  da  cima  a 
fondo  spira  disprezzo  e indignazione  contro  i Romani;  in 
uno  scritto  nel  quale  si  ascrive  ad  ignominia  ai  medesimi 
di  non  essere  stati  ab  origine  culti  in  tutto  ,e  di  essersi  a 
bel  bello  ingentiliti  ; in  imo  scritto  nel  quale  si  nega  perfino 
che  i primi  Romani  conoscessero  le  ore  del  giorno , perchè 
solamente  nominaronu  , nelle  leggi  delle  dodici  tavole , il 
levare  ed  il  tramontare  del  sole  , nell’  atto  pure  che  si  rico- 
nosce aver  tratta  la  loro  cultura  dagli  Etruschi  ; in  uno 
scritto  finalmente  nel  quale  i Romani  si  caricano  di  contu- 
melie non  giustificate,  viene  rammentala  con  dis  :pprova- 
zione  la  legge  Flaminia  o Claudia , colla  quale  ai  patrizi 
veniva  interdetta  la  mci  catara.  V autore  non  vide  quanto 
prudente,  tutelare  e santa  fosse  questa  legge  per  tutti  qtudli 
che  avevano  parte  alla  sovranità , e con  quanta  prov- 
videnza avesse  detto  Cicerone  : Nulo  eumdeiu  populutn  iin- 
peratorcm  cmc  et  ptorlitorem.  Collo  stesso  fiele  si  scaglia 
contro  /Augusto  il  quale  , al  dir  di  Orosio  , condannò  il  se- 
natore Ovinio  perchè  in  Egitto  crasi  eretto  capo  fabbrica- 
tore di  certe  manifatture.  Questo  è quell'  Augusto , il  quale 
non  permetteva  che  i prefetti  menassero  seco  le  mogli  in 
provincia  , appunto  per  non  provocare  ingiusti  spogli.  Tut- 
to questo  è forse  barbarie  o superbia  , o non  piuttosto  prov- 
videnza 7 

Ora  dagl’  imperanti  passando  ai  sudditi , il  negare  che 
V impero  romano  non  abbia  esercitato  anche  il  grande  com- 
mercio marittimo  , e non  V abbia  , per  quanto  si  poteva  , 
alimentato,  è una  patentissima  falsità,  come  si  rileva  dalle 
cose  fin  qui  dette  dal  Robertson.  Dall'  altra  parte , tutti  i 
politici  e gli  economisti  ci  insegnano  che  il  commercio  non 
abbisogna  che  di  libertà  e di  protezione.  Ora,  troviamo  noi 
forse  nei  romani  digesti  le  leggi  civili  vincolanti,  dalle  qua- 
li noi  moderni  non  ci  siamo  per  anche  interamente  sbarazza- 
ti 7 No  certamente  Non  troviamo  forse  per  lo  contrario  aver 
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mi  tantìoiuU-  comi-  leggi  dell’  impero  le  Ipggi  rodiu,  le  più 
fielle  e le  più  utvie  che  nllora  esistessero  intorno  al  marit- 
timo commercio  ? Jl  preteso  orgoglio  di  cui  -Tengono  impit 
lati  i Romoni  ha  forse  impedito  loro  di  sanzionare  queste 
leggi  e di  corredarle  con  opportuni  regolamenti  '}  Ricusa- 
rono forse  di  rendere  pronta  giustizia  ? Nemmeno.  TraLi  ■ 
sciarono  forse  di  proteggerlo  anche  con  flotte  armate,  come 
tpiella  di  Elio  Gallo  nel  golfo  orobico , che  punì  fuori  del 
golfo  I disturbntori  dell'  indiano  commercio  } Le  ambascia  ■ 
le  ricevute  e mandate  sino  alla  China,  che  cosa  prov  ino  ? 
Che  cosa  potevano  o dovi  vano  fare  di  più  } 

Io  sono  ben  lontano  dall’  esimere,  i Romani  dalle  giuste 
censure  di  avere  , dopo  la  repubblica , dissestata  l agrieoi 
tura  coll’  affidarla  agli  schiavi  , e meno  pretendo  di  fare. 
l’  apologia  dei  loro  vizi  ; ma  dico  esser  falso  quanto  vien 
loro  rinfacciato  in  punta  di  commercio.  E per  't'erUà , o 
voi  mi  parlate  dei  grandi  ai  quali  rimproverate  il  lusso  e i 
viti , o mi  parlate  del  popolo  di  Roma  e di  tutto  V impero. 
Se  mi  parlate  dei  grandi,  che  certamente,  avevano  parte  nel 
governo , io  vi  rispondo  in  primo  luogo,  che  solamente  per 
ttt*  eontrosenso  politico  rimproverate  loro  di  non  avere  eser- 
citata la  mercatura.  In  secondo  luogo , che  il  lusso  o la 
cattiva  agricoliura  di  poche  centinaia  di  famiglie  non  po- 
teva in  un  s'i  vasto  impero  produrre  la  decadenza  pecuniaria 
da  voi  asserita.  Se  poi  mi  parlate  del  popolo  decaduto  dalla 
sovranità,  e quindi  delle  gent  tutte,  dei  romano  impero,  egli 
è del  pari  un  controsenso  pol  tico  V asserirlo  privo  di  com  . 
mercio  e scarseggiante  di  danaro  in  conseguenza  soltanto 
del  lusso  smoderato  di  pochi  grandi. 

Figurando  un  piccolo  principato  del  medio  evo,  e leg- 
gendo che  povera  erane  la  popolazione , se  voi  mi  diceste 
che  ciò  avveniva  perchè  il  principe  Sj  sndeva  assai  e non 
mercanteggiava , non  dovrei  in  forse  accogliere  questa  ri- 
sposta o come  stravagante , o come  derisoria  ? Uawi  forse 
im  teorema  di  politica  economia,  il  quale  dica  che  per  fare 
un  popolo  ricco  conviene  che  il  principe  faccia  il  mercante 
e spenda  poco  ? Or  questa  è esattamente  la  farmela  alla 
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(/no/e  si  riditce  tutto  il  l'ostro  discorso  a proposito  del  com- 
miTcio  dei  Romani. 

P oi  mi  direte  che  non  vedete  nell’  impero  romano  se 
non  che  qualche  paese  sparso  qua  e là,  nel  quale  si  eseguis 
sero  manij'atlure  basievoli  al  gran  commercio,  lo  potrei 
obbligarvi  a provarmi  che  le  notizie  vostre  siano  complete. 

10  inoltre  potrei  invitarvi  a dimostrarmi  che  il  commercio 
Jru  V Asia  minore  , V Egitto,  1‘  Affrica,  l’ Italia,  le  Gallie 
e la  Spagna  , in  breve  ,fra  le  parti  tutte  di  quel  grande 
impero  , considerar  non  si  debba  come  commercio  in  gran- 
de , come  dite  voi.  In  qualunque,  maniera  questo  doveva 
essere  descritto  , perchè  , tranne  quello  colle  Indie  , egli 
era  il  solo  che  eseguir  si  potesse.  Ma  voi  non  m’  fate  pa- 
rola , e però  dite  ciò  che  non  dovevate  , e lasciale  ciò  che 
dir  dovevate.  Unico  era  questo  commercio  chefir  dai  Ro- 
mani si  poteva  ,■  nè  negar  lo  potete.  Forse  vorreste  vederli 
commerciare  al  settentrione  cagli  Scandinavi /:oi  Sauromali 
e cogli  Sciti  ? AU'  oriente  coi  Parti  e coi  Bedovini  ? Al 
mezzodì  cogli  Africani  del  deserto  , ed  all’  occidente  coi 
Britanni  ? Forse  vorreste  che  ad  un  sol  tratto  facessero 
diventare,  industriosi  e manifatturieri  que’  popoli  assoggr'- 
tati , cui  in  massima  parte  trovarono  appena  di'  oza-ati  7 
Tutto  in  natura  va  soggetto  alla  legge  inv-ncibile  della 
maturità.  Forse  il  commercio  coll’  Indi  » esercitato  con 
tanto  fervore  e grandiosità  dai  Rvnans , era  sproporzio-^ 
nato  al  grcào  di  economico  perfezionamento  mi  quale 
^'  impero  si  trovava  ; e però  reggere  non  potè  al  corso 
strabocchevole  del  danaro  che  faceva  colare  nell’  Indie. 
La  libertà  e la  protezione  stessa  accordata  dalle  leggi  di- 
veniva in  tale  stato  fum-sta  ; attesoché  il  grado  della  poten- 
za economica  dell’  impero  romano  si  trovava  incapace  a 
soddisfare  senza  rovina  alle  ricirehe  ed  alle  spese  che  im- 
portava V acquisto  delle  merci  indiane.  Tanto  è vero  che 

11  bene,  politico  non  si  può  ottem’re  tutto  ad  un  tratto , e che 
tutti  i rami  della  pubblica  prosperità  debbono  contempora- 
neamente essere,  alimentati  e sostenuti  da  un  pari  progres- 
so, e da  una  sola  potenza. 
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Ho  parlato  di  sopra  di  ambasciale  ricevute  e inviate 
dai  Romani  in  remotissime  regioni.  Oltre  quella  di  Anto- 
nino mandata  alla  China  , di  cui  Robertson  fa  più  sotto 
menzione , come  si  t^edrh  , parecchie  altre  ambasciate,  che 
interessar  potevano  il  commercio  d' oriente , avvennero 
sotto  il  romano  impero.  La  prima  fu  per  parte  dei  Chinesi 
verso  V imperatore  Augusto,  e viene  ricordata  da  SveroHtO 
nella  vita  di  questo  imperatore,  al  cap.  XXI,  e da  Floro, 
Uh.  IV , cap.  XII.  La  seconda  per  parte  degli  Sciti  e 
degli  Indiani,  al  medesimo  Augusto,  come  accenna  Ora* 
no  — Jam  Scylhae  responsa  p«tunt  superbi  ; nuper  et  ludi. 
— Strabane  di  fatto  parla  d‘  tm  re  Pandione  indiano , i 
cui  ambasciatori  recarono  ad  Augusto  semplicissimi  e biz- 
zarri donativi.  Si  pretende  che  i Pandioni , o i Pandi  de- 
antichi  , siano  la  vt  tasta  dinastia  dei  Pandi , o Pandu- 
van  che , secondo  i libri  indiani , regnò  per  molti  e molti 
secoli  sul  paese  di  Manduca , chiamato  in  sanscrittiea  lin- 
gua Pandi-Mandalam , e che.  gli  antichi  tradussero  regio 
Pandionii.  Questa  regio  Pandioois  corrisponde  propriamente 
al  paese  confinante  alla  costa  del  Malabar,  come  si  può 
vedere  dalla  carta  di  Rennell  qui  unita,  alla  quale  serve  di 
riscontro  quella  di  Tolomeo  , qui  pure  unita. 

Sotto  Claudio  ( terzo  imperatore  ) vennero  pure  quattro 
ambasciatori  dalla  Taprobana,  oggi  Cejrlan , come  accen- 
nò Plinio.  I re  poi  del  Bosforo , della  Cotchide,  dell’  Ibe- 
ria , dell’ Albania , dei  Battei  confinanti  coll’  India  , e i 
Sarmati  , rinnovarono , con  nuova  ambasceria  spedita  al- 
V imperatore  Antonino , le  relazioni  di  amicizia  e la  cor- 
rispondenza coi  Romani , come  viene  riferito  da  Giulio 
Capitolino  nella  vita  di  Antonino  medesimo. 

Consultando  la  ragione  e la  storia , quale  illazione  si 
può  trarre  da  queste  notizie?  Le  ambascerie  non  si  costu- 
marono fra  i popoli  o i principi  se  non  per  bisogno  , o per 
timore.  Ma  fra  nazioni  cotanto  rimote  e disgiunte  dal  ro- 
mano impero , non  esisteva  motivo  alcuno  di  timore  ; dun- 
que non  resta  che  quello  del  bisogno.  Ora , tutto  esamina- 
to , questo  riducesi  al  solo  libero  commercio.  Dunque  pare 
Romacnosi  Voi.  XIV.  ao 
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che  fra  qu^  popoli  «d  l Romani  e$isle$$rro,  o m bramattero 
rclationi  Ubere  commerciali.  Dico  relazioni  libere , e ti- 
curnmente  libere;  perocché  te  da  quei  popoli  ti  fone  temuto 
che  tolto  pretetto  di  commercio  potettero  i Romani  pratica- 
re toperchierie  , lungi  che  quei  popoli  avettero  voluto  col  ■ 
livore  o ambire  la  corrispondenza  coi  Romani,  V avrebbero 
anzi  evitata  ed  impedita  , come  appunto  fu  recentemente 
praticalo  dai  Chineti  contro  gl'  Ingleti  dalla  parte  del 
Thibet,  e in  cento  altre  circottanze.  Quetlo  terva  di  lezione 
a quei  male  informali  , o malevoli  tcriltori  , i quali  ci  di- 
pingono i Romani  come  una  masnada  di  ladroni  che  deva- 
stano e taccheggiano  , e indi  non  pentono  ad  altro  che  a 
consumare  le  prede  ammassate, 

( Rumìgnmi  ). 

NOTA  XXI , lEzioEE  I,  p.  43. 


Plinio  nel  capitolo  35  del  libro  IX  dice  — principùim 
ergo  cidmenque  omnùan  rerum  prcetii  Margharita:  tenent. 
£ nel  cap.  4 dd  !■!>■  XXXVIl , maximum  in  rebus  humanit 
prcetium , non  tolum  inter  grmmas,  habet  adamas.  — Que- 
sti due  passi  sono  cosi  opposti  l' uno  all’  altro  eh’  egli  è im- 
possibile il  conciliarli , o il  determinare  qual  dei  due  sia  più 
conforme  alla  veritb.  Intanto  ho  creduto  di  preferire  il  valore 
delle  perle  a quello  dei  diamanti , perchè  vi  sono  molti 
esempi  del  presto  esorbitante  delle  prime  , e ninno  di  quel- 
lo de’  secondi , per  quanto  mi  consta.  Oltreché  questo  mio 
sentimento  si  accorda  con  un  altro  passo  di  Plinio , il  quale 
dopo  aver  parlato  del  pretto  eccessivo  dell’ asbesto,  sog- 
giugne  eequat  prostia  excellentium  margharitarum  (^lib, 
XIX , cap.  I ) , e da  ciò  s’ inferisce  che  Plinio  riguardava 
le  perle  come  la  più  pretiosa  di  tutte  le  mercantie. 
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ROTA  XXII,  szxioiiB  I,  p.  43. 

Plinio  ha  impiegato  dup  libri  interi , cioè  il  XII  ed  il 
XIII  della  tua  Storia  natorale,  per  enumerare  e descrivere 
le  spezierie , gli  aromi , gli  unguenti  ed  i profumi , di  cui  il 
lusso  aveva  introdotto  in  Roma  la  moda.  Siccome  quasi  tutte 
queste  produzioni  venivano  dall’  India  o dai  paesi  al  di  Ib  , 
e siccome  nel  tempo  di  Plinio  il  commercio  coll’oriente  era 
grande  ; cosi  possiamo  formarci  un’  idea  del  grande  spaccio 
che  se  ne  faceva  , dal  prezzo  esorbitante  che  continuarono 
ad  avere  in  Roma.  II  confronto  del  prezzo  di  queste  stesse 
mercanzie  in  Roma  nel  tempo  antico , e di  quello  eh’  esse 
hanno  al  presente  in  Inghilterra  , non  è un  oggetto  di  pura 
curiositb  } ma  può  servire  di  norma  per  giudicare  dell’  esito 
con  cui  si  è fatto  dagli  antichi  e da’  moderni  il  commercio 
coir  India.  Meursio  ( de  luxu  Romanorum , cap.  5 ),  e Sta* 
nislaoRobierzyckionel  suo  trattato  sul  medesimo  argomento 
( Uh.  II , cap.  I ) hanno  raccolto  molti  passi  notsdiili  degli 
antichi  autori  sul  prezzo  strabocchevole  delle  pietre  preziose 
e delle  perle  presso  i Romani , e soli’  uso  generale  che  ne 
faceva  qualunque  classe  di  persone.  Il  leggitore  inglese  po- 
trà contentarsi  delle  eccellenti  tavole  delle  monete , de’  pesi 
e delle  misure  degli  antichi,  compilate  dal  dottore  Arbuthnot 
(_pag.  17»  e altrove  ). 

NOTA  XXIIl,  sEzioHR  I , p.  45. 

Il  signor  Mahudel,  in  una  memoria  letta  nell’Accademia 
delle  inscrizioni  e belle  lettere,  nel  1719,  ha  raccolto  le  di- 
verse opinioni  degli  antichi  sull’  origine  e la  natura  della 
seta  , ed  ha  dimostrato  la  loro  totale  ignoranza  su  questo  ar- 
gomento. Dopo  la  pubblicazione  della  suddetta  memoria , il 
p.  do  Balde  ha  dato  la  descriaione  di  una  specie  di  seta , di 
cui  credo  sia  stato  il  primo  ad  istruire  i moderni.  Essa  è pro- 
dotta , souo  sue  parole  , da  alcuni  piccioli  insetti , molto 
simili  alte  lumache  , e che  non  formano  hosudi  rotondi  o 
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wali , r.omt  J'annn  i bachi  da  seta  ; ma  caccian  fuori  fili 
lunghissimi , che  si  altaccano  agli  alberi  o a'  cespugli  , se- 
condo gli  spinge  il  ì'ento.  Que’  nazionali  radunano  tpiesU 
fili , e ne  fabbricano  stoffe  più  grosse  di  quelle  che  sono 
folte  con  seta  ordinaria.  Gl’  insetti  che  producono  questa 
grossa  seta  , non  possono  allevarsi  nelle  case  come  i bachi 
(^Descrizione  della  Chiìia,  tom.  II  ,pag.  307  ). 

Sembra  che  quella  deicritione  di  du  Halde  ratsomigli 
mollo  a quella  di  Virgilio  nel  libro  11  della  Georgica  v. 
131. — V ellcraque  ut  foliis  depectant  tenuiaSeres(i') — No- 
icrò  qui  di  passaggio,  che  bisogna  leggere  aitenlaraente  Vir- 
gilio per  ravvisare  in  lui , olire  a lune  le  allre  qualilà  di  un 
gran  poeia  descriiiore,  una  profonda  cogtiisione  della  noria 
naturale. 

Della  natura  e de’  lavori  di  questi  bachi  salvatici  traila 
pienamente  la  gran  Raccolta  delle  memorie  sulla  storia,  del* 
le  scienze,  delle  arti  de’  Chiiiesi  (tom.  II ,pag.  eseg.) 

ed  il  p.  Mailla  nella  sua  voluminosa  storia  della  China  (tom. 
XIII,pag.^3/i). 

£lla  è una  circostanza  singolare  nella  storia  della  seta  , 
che  i Maomettani  la  riguardano  come  una  sloifa  immonda  , 
perchè  è la  produzione  di  un  verme  ; e lutti  i loro  dottori, 
di  unanime  consenso  , hanno  deciso  che  niun  uomo , che 
porla  un  vestito  tutto  di  seta,  può  esser  ammesso  a recitare 
le  preghiere  giornaliere  prescritte  dall'Alcorano  (Herbel.  Bi- 
hliot.  Orient. , artieoi,  Harir.  ). 

VOTA  XXIV  , sKzioae  I , j».  4b. 

Se  1’  uso  delle  bambagine  indiane  fosse  stalo  comune 
pretto  i Romani , te  ne  sarebbero  distinte  le  diverse  specie 
nella  legge  de  puUiennis  et  aeclsgalibus  , conforme  si  era 

(1)  /t  padre  du  Halde  rum  ha  veduto  la  differenza  che 
pa\tafra  la  seta  dei  luichi  allevati  tanto  alta  China  quanto 
in  Europa,  dai  fili  di  que’ bruchi  distrtutori  che  veggiatno 
anche  presso  di  noi,  e che  ingombrano  alberi  interi , special- 
mente di  quercia.  ( llomagnosi.) 
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fallo  per  le  ipej,ieric  r per  le  piene  (Irerinse.  Quella  specili- 
cazione  era  està  pure  iieceizaria  per  norma  de'  merranli  del 
pari  che  de' gabellieri. 

NOTA  XXA  , »f  zioi»r.  1 , p.  '|fi. 

Il  tenerne  Wilford  ha  eiaminato  con  sommo  studio  e 
pari  erudizione  il  Periplo  di  Arriano;  e le  sue  ricerche  di- 
mostrano ad  evidenza  , che  la  Plithana  citata  nella  detta 
opera  è la  moderna  Puthanah  sulla  sponda  meridionale  della 
Godavery,  posta  a diigento  diciassette  miglia  inglesi  al  sud 
di  Baroea  : che  la  posizione  di  Tagara  è la  medesima  che 
quella  della  moderna  Dultabad  ; e che  le  alture  che  traver- 
savano le  mercanzie  incamminate  a Baroea  sono  le  montagne 
di  Ballagaut.  Le  posizioni  e le  distanze  di  tutte  queste  con- 
trade sono  cos'i  ben  prese  dall’autore  del  Periplus,  che 
presentano  una  nuova  prova  , benché  non  necessaria  , del- 
r esattezza  delle  notizie  da  lui  raccolte  su  questa  parte  del- 
l’India ( Ricerehf  sulV Aita  , tom.  I , p.  36g , ec.  ). 

NOTA  XXVI,  sF.ziovK  I,  p.  5i. 

Il  signor  Gibbon  nello  scrivere  la  storia  del  regno  di 
Giustiniano  ha  avuto  occasione  di  parlare  dell'  introduzione 
in  Europa  de’  bachi  da  seta  e degli  effetti  prodotti  da  questa 
novith.  E sebbene  fra  tanti  avvenimenti  che  hanno  fissato  la 
sua  attenzione,  quello  de’ bachi  non  fosse  de’ più  interes- 
santi ; pure  l’ha  esaminalo  con  una  diligenza  , e lo  ha  trat- 
tato con  una  verità,  che  basierebl>e  a formare  l’elogio  di 
uno  scrittore , il  quale  avesse  limitato  le  sue  ricerche  a que- 
sto solo  argmnento  ( Tom.  JV , pag.  •ji  e.  altrove  ).  Questo 
perù  non  è il  solo  caso  in  cui  mi  fo  un  dovere  di  rendergli 
giustizia.  Il  soggetto  delle  mie  ricerche  mi  ha  sovente  con- 
dotto a parlare  di  materia,  di  cui  aveva  egli  trattato  prima, 
di  me  ; ed  io  mi  sono  fidato  interamente  alla  sua  dottrina 
ed  al  suo  fino  discernimento. 


NOTA  XXYII , «uioiiB  I SI. 


Quello  via($gio  colle  oMervazioui  di  Abu-Zeid  c di  Atta 
di  Siraf,  fu  pubblicato  l’ anno  di  G.  C.  milleieileceiiio- 
diciotlo  dal  lig.  Benaudot  sono  quello  lilolo  ; — Amiche 
rrtaxioni  dell’  India  e della  China,  gcrittr  da  due  viag- 
giatori maomettani,  i tfuali  vi  andarono  nel  IX  secolo  , 
tradotte  dall’arabo,  con  alcune  note  sui  luoghi  prittcipali 
delle  relazioni  medesime.  — Siccome  Benaudot , nelle  su« 
note  , dipinge  la  letteratura  ed  il  governo  de'  Cbineai  eoa 
colori  mollo  differenti  da  quelli  di  cui  i Geiuiti , per  entu* 
liaimo  di  cieca  ammirazione  , li  lervoiio  nelle  loro  pompose 
descrizioni  della  China  ; cot\  due  zelanti  miuionari , cioè  il 
p.  Prìmaro  ed  il  p.  Parennin  ( Letler  edijìc.  e curios.  tom. 
XIX  ,pag.  4»oy  e terni.  XXI , pag.  i58),  vennero  iu 
campo  per  impugnare  1'  autenticità  delle  relazioni  medesi- 
me , sostenendo  che  i due  Maomettani  non  avevatM  mai 
posto  piede  nella  Cliina. 

Anche  molti  dotti  inglesi  concepirono  qualche  dubbio  sii 
questo  proposito,  per  la  ragione  che  il  sig.  Benaudot  non 
aveva  dato  altri  lumi  sul  manoscritto  da  lui  tradotto,  die 
con  dire  di  averlo  trovalo  nella  biblioteca  del  conte  di  Sei- 
gnelay.  E siccome  niuno  aveva  veduto  dopo  il  manoscritto , 
questi  dubbi  crebbero  al  punto , che  il  traduttore  fu  accusalo 
d’ impostura  letteraria.  Ma  essendosi  in  appresso  depositali 
nella  biblioteca  del  re  tutti  i manoscritti  della  biblioteca  del 
signor  Colbert , secondo , con  sommo  vantaggio  delle  scien- 
ze, si  costuma  in  Francia  di  tutte  le  collezioni  di  questa  na- 
tura , il  sig.  de  Guignes  , dopo  molte  ricerche  , trovò  il  ma- 
noscritto originale  citalo  dal  sig.  Benaudot.  Sembra  che 
questo  sia  stato  scritto  nel  duodecimo  secolo  ( Gior.  de’  let- 
terati , dee.  1764  . png.  3i5 , ec.  ).  lo  desumerò  le  mie  ci- 
tazioni su  questo  viaggio  dalla  traduzione  inglese  , per  non 
avere  in  mio  potere  l’ edizione  francese  dello  stesso  Re- 
naudot. 

La  relazione  de’ due  viaggiatori  arabi  viene  in  molli  capì 
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CMtf«in*U  (lui  loro  compalriolto  Maunudi , il  quair  cento* 
sei  anni  dopo  la  loro  morie  pubblicò  un’  istoria  universale 
sotto  il  titolo  bizzarro  di  — Campi  d' oro,  e Miniere  di  dia- 
manti. — 111  questa  storia  si  trovano  ancora  molte  partico* 
laritò  circa  lo  stato  dell’  India  nel  secolo  X , le  quali  pro- 
vano ad  evidenza  che  allora  gli  Àrabi  conoscevano  a fondo 
il  paese.  Massoudi  dice  , che  la  penisola  dell'  India  era  di- 
visa in  quattro  regni.  Il  primo  comprendeva  le  province 
irrigate  dall'  Indo  e dagli  altri  fiumi  che  sboccano  nell’In- 
do ; la  sua  capitale  era  Moltan.  La  capitale  del  secondo  re- 
gno era  Canoge , citik  vastissima  , per  quanto  dimostrano  le 
sue  rovine  tuttora  esistenti  ( Memor.  di  Rennell  ,pag.  54  ) : 
gli  storici  indiani  per  dare  un’  idea  della  sua  popolazione 
dicono  che  vi  erano  trentamila  botteghe  io  cui  si  spacciava 
la  noce  del  betel , e sessantaraila  ccunpagnie  di  musici  e so- 
natori , i quali  pagavano  una  lassa  al  governo  ( Ferithta  , 
tradotto  da  Dow,  voi.  I,  pag.  3a  ).  Il  terzo  regno  era 
Cachemira  ; e per  quanto  è a mia  notizia  , Massoudi  è stato 
il  primo  a far  menzione  di  questo  paradiso  dell’India  , con 
darne  una  descrizione  succinta  , ma  fedele.  Il  quarto  regno 
era  quello  di  Gazante , che  Massoudi  dice  essere  il  più  va- 
sto ed  il  più  potente,  dando  al  suo  sovnno  il  nome  di  Ba- 
Ihan  , conforme  il  chiamano  ancora  i due  viaggiatori  arabi. 
La  relazione  dell’  India  fatta  da  Massoudi  si  rende  più  pre- 
gevole , per  aver  egli  visitalo  il  paese  ( Notizie  ed  estratti 
da  manoscritti  della  biblioteca  del  re , tom.  I , pag.  9 
e io).  Massoudi  conferma  il  ncconto  de’ due  viaggiatori 
arabi  circa  i progressi  minbili  fatti  dagl’indiani  nell’astro- 
nomia. Dice  che  sotto  il  regno  di  Brahman  , il  primo  mo- 
narca dell’India  si  fabbricò  un  tempio  con  dodici  torri, 
nppresentanti  i dodici  segni  dello  zodiaco , ed  in  cui  si  ve- 
devano tutte  le  costellazioni , secondo  il  loro  ordine  nel 
cielo.  Sotto  questo  medesimo  monarca  fu  composto  il  famoso 
Sind-Hind , che  forse  è il  trattato  più  compiuto  dell’  astro- 
nomia indiana  (Notizie,  ec.,  tom.  1 , pag.  7).  Un  altro 
autore  arabo,  che  scriveva  verso  la  metà  del  secolo  XIV  , 
divide  l’ India  in  tre  parli  : la  settentrionale , che  abbraccia 
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tutte  le  province  irrigale  dall* ludo:  quella  di  meato,  che 
li  «tende  da  Gutarate  fino  al  Gange:  la  meridionale,  ch'e- 
gli denomina  Cornar  , dal  capo  Comorino  ( Notizie  , ec.  , 
tomo  li , png.  46  ). 

NOTA  XXVIII , ifiioKF  I , p.  54. 

Sembra  che  i Chinesi  non  «ieno  alati  più  venali  nello 
nautica , che  i Greci , i Romani  o gli  Arabi.  Ecco  la  strada 
che  i loro  mercanti  facevano  da  Quang-Tong  fino  a Siraf , 
presto  la  imboccatura  del  Golfo  persico,  secondo  la  descri- 
zione datane  da'  loro  medesimi  storici.  Bissi  radevano  più 
che  potevano  la  costa  fino  all’  isola  di  Ceylan  ; ed  allora  , 
trapassando  il  capo  Comorino  , seguitavano  la  costa  occi- 
dentale di  questa  penisola  fino  alla  foce  dell’  Indo  , e di  lù  , 
continuando  sempre  a «osteggiare  , arrivavano  al  loro  desti- 
no ( JHem.  di  Letterat.  tom.  XXXII , pag  36-j  ). 

Alcuni  amori  hanno  preteso  che  gli  Arabi  ed  i Chinesi 
conoscessero  appieno  la  bussola  , e ne  facessero  uso  nella 
loro  navigazione.  Però  in  ninna  delle  lingue  araba , turca  » 
persiana  , vi  è un  vocabolo  proprio  per  significare  la  busso- 
la. Tutte  queste  nazioni  danno  a questo  stromento  il  nome 
di  hitsola , eh’  è un  vocabolo  italiano;  prova  manifesta , che 
la  cosa  significala  era  per  esse  straniera  del  pan  che  il  suo 
vocabolo.  Niun  autore  arabo  un  poco  antico  fa  parola  della 
variazione  dell'ago  calamitato;  nè  propone  alcuna  istruzione 
desunta  dalia  bussola , che  possa  essere  proficua  alla  navi- 
gazione. 

Il  cavaliere  Chardin  , uno  de’  viaggiatori  più  dotti  e me- 
glio istruiti  che  si  siano  inoltrati  nell’  oriente , essendo  stato 
consultato  su  questo  oggetto , ha  dato  in  iscritto  la  risposta 
seguente  : — lo  sostengo , senza  tema  di  essere  smentito  , 
che  gli  Asiatici  hanno  avuto  dagli  Europei  questo  maravi- 
glioso  stromento , da  essi  conosciuto  molto  prima  della  con- 
quista dd  Portoghesi  ; Primo  : perchè  le  loro  htssole  sotto 
similissime  alle  nostre,  ed  essi  tutte  le  volte  che  ne  hanno 
il  comodo,  te  ne  provvedono  dagli  Europei,  osando  appena 
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fidarti  di  quelle  lavorate  nel  loro  paese.  Secondo  ; perchè 
è indubitato  che  i naviganti  antichi  avevano  V uso  di  rader 
tempre  le  coste , ciò  che  dee  attribuirsi  alla  mancanza  di 
questa  guida  Jcdelt , che  poteva  dirigerli  ed  ammaestrarli 
in  mezzo  drlV  oceano,  iVè  ti  dica  che  questo  metodo  di 
sempre  costeggiare  possa  spiegarsi  col  timore  di  allonta- 
narsi soverchii  mente  dal  loro  paese  ; poiché  gli  Arabi  i 
quali , a parer  mio , tono  stati  i primi  naviganti  del  mon- 
do , almeno  nei  mari  dell'  oriente  , hanno  da  tempo  imme- 
morabile navigato  dall’ estremità  del  mar  Rosso  tutta  la 
cotta  dell’  Affrica  per  la  sua  lunghezza , ed  i Chinesi  non 
hanno  cessato  mai  di  aver  commercio  coll’  isole  di  Javn  e 
di  Sumatra , eh’  è un  viaggio  ben  lungo.  Tante  isole  disa- 
bitate e nel  tempo  stesso  fertilissime  ; tante  terre  sconosciute 
a'  popoli  di  cui  parlo , provano  indubitatamente  che  gli 
antichi  navigatori  ignoravano  V arte  di  dirigere  una  nave 
in  alto  mare.  Su  questo  argomento  non  posso  servirmi  che 
di  raziocini , perchè  non  ho  trovato  nè  in  tutta  la  Persia  , 
nè  nell’  India  chi  ubbia  saputo  dirmi  l’ epoca  , in  cui  vi  Jit 
conosciuto  il  compasso  per  la  prima  volta  ; quantunque  mi 
sia  rivolto  alle  persone  più  dotte  dell’  uno  e dell’  altro 
paese.  Ho  fatto  il  viaggio  dell’  India  nella  Persia  a bordo 
di  vascelli  indiani  , ne’  quali  io  era  il  solo  europeo.  Tutti 
i piloti  erano  indiani , e si  servivano  per  le  loro  osserva- 
zioni di  un  astrolabio  e di  un  quadrante.  Essi  hanno  rice- 
vuto da  noi  questi  stromenti , che  sono  lavorati  da’  nostri 
artefici  , e similissimi  a’  nostri , ad  eccezione  de’  caratteri 
che  sono  in  arabo.  Gli  Arabi  sono  i più  abili  naviganti  fra 
tutti  i popoli  dell’  Affrica  e dell’  Asia  ; ma  nè  essi , nè 
gl’  Indiani  fanno  tao  di  carte  geografiche  , e non  ne  hanno 
gran  bisogno.  Hanno  bensì  alcune  carte  copiate  dalle  no- 
stre , perchè  eglino  ignorano  affatto  la  prospettiva  ( Ricer- 
che sul  primo  ingresso  de’  Maomettani  nella  China , pag. 
l4i  e altrove  ). 

Il  signor  Niebuhr,  trovandosi  al  Cairo,  conobbe  un 
Maomettano  , il  quale  aveva  una  bussola  che  gl*  indicava  il 
Kaaba  (il  tempio  della  Mecca);  e le  dava  il  nome  d’e/ 
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magnntU , dimoitiiindo  ciò  ad  evidenca  che  qiietlA  sirÀ* 
mento  proveniva  dall’Europa  (^Vicg.  in  Arabia  Utm  II , 
pag.  169). 


NOTA  XXrX,  euioar  1 , p.  56. 

Indubitate  (ono  le  prove  della  prnpagatione  della  reli- 
gione cristiana  e della  maomettana  nell'  India  e nella  China 
all’  epoca  indicata  nel  lesto.  Queste  prove  ci  vengono  date 
daH'Assemaoi  padovano  ( Bib.  Orient.  voi.  JF" , p.  437  , 
ec. , 5^1  e altrove)',  e dal  suddetto  Renaudot  nelle  due  dis- 
sertazioni annesse  alle  Antiche  Relazioni  delle  Indie  , e dal 
sig.  de  la  Croze  ( Storia  del  Cristianesimo  nell’  India  ). 
Nondimeno  sappiamo  che  ai  giorni  nostri  il  numero  de’  pro- 
seliti nelle  due  religioni  è sommamente  picciolo , ed  in  par- 
ticolare nell’India.  Dn  indiano  gentou  crede  che  i privilegi 
e gli  onori  della  soa  casta  gli  appartengano  per  un  dritto 
privativo  ed  incomunicabile.  Convertire  o esser  convertito  , 
sono  idee  che  ripugnano  ben  anche  co’  principi  i più  radicali 
nel  suo  spirito  ; nè  vi  è missionario  cattolico  o protestante 
nell’India,  che  possa  vantarsi  di  aver  saputo  abbattere 
questo  pregiudizio,  se  non  che  in  pochi  individui  apparte- 
nenti alle  infime  caste  , o che  sono  stati  esclusi  dalla  loro. 

Un  altro  grande  ostacolo  alla  propagazione  del  cristiane- 
simo nell’India  , si  è quello,  che  gli  Europei  mangiano  la 
carne  di  quell’  animale  riguardato  come  sacro  dagl’  Indiani  , 
e bevono  i liquori  inebrianti.  E siccome  i neofiti  indiani 
adottano  amendue  queste  usanze  , cosi  tale  condotta  li  de- 
grada fino  ad  esser  posti  al  livello  dei  Parias  , eh’ è la  classe 
degli  nomini  più  vile  e più  odiala  nel  paese.  Alcuni  missio- 
nari cattolici , conoscendo  le  consegnenze  di  questo  pregiu  • 
disio  nazionale , affettarono  d’ imitare  il  vestire  e la  maniera 
di  vivere  de*  bramiiii  ; e ricusarono  di  avere  alcun  consorzio 
co’ Parias,  o di  ammetterli  alla  partecipazione  de’ sacra- 
menti. Ma  questa  loro  condotta  fu  riprovala  dal  legatoapo- 
stolko  Tournuo , come  contraria  agl’ insegnamenti  ed  allo 
spirito  della  religione  cristiana.  ( Fiagg.  alle  Indie  orien- 
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UlU,  di  Sonnerat , tom.  I , p.  58  nelle  note  ).  Un  moderno 
tcriuore  del  primo  ordine  dice , che  ad  onta  delle  fatiche 
de’  mÌMÌonari  per  quasi  due  secoli . ad  nota  degli  stabili- 
menti  di  varie  nazioni  cristiane , che  li  mantengono  e prò- 
teggono  in  mezzo  a poco  meno  di  cento  milioni  d' Indiani , 
non  vi  sono  nell'  India  dodicimila  cristiani  ; e di  più  , que- 
sto picciolo  numero  è solo  composto  di  cancalat , cioè  pro- 
scritti. ( Saggi  sulla  storia  , religione  , letteratura  e sopra 
i costimi  degl' Indiani,  pag.  48  ). 

I maomettani  o sieoo  i Mori  nell’  Indostanu,  si  fa  11  conto 
che  attaalmente  sommino  a quasi  dieci  milioni  ; costoro  perù 
non  sono  originari  del  paese,  ma  discendono  tutti  dagli  avven- 
turieri , i quali  dopo  l’ invasione  di  Mahmoud  de  Gazna 
(nell’  anno  di  Cristo  mille  due).  Il  primo  fra  i principi  mao- 
mettani che  conquistò  l’ India , non  hanno  mai  cessato  di 
spargersi  In  questo  paese  dalla  Taitaria  , dalla  Persia,  dal- 
r Arabia  ( Orme , Storia  delle  operazioni  militari  ddl’  In- 
dostano  V.  I , p.  a4  i Herbelot , Bibliot.  Orientai,  arile. 
Gasnaviah  ).  Siccome  sembra  che  i costumi  de’  moderni 
Indiani  sieno  assolutamente  i medesimi  che  quelli  degli  an- 
tichi tempi , è facile  che  i Cristiani  e I Maomettani , che  si 
dicevano  essere  In  si  gran  numero  nella  China  e nelPIndla  , 
fossero  nella  maggiore  parte  forestieri  tirativi  dall'  esca  di 
un  lucroso  commercio  , o pure  i loro  discendenti.  Il  numero 
de'  Maomettani  nella  China  è notabilmente  cresciuto , per 
l’ usanza  da  essi  adottata  di  comperare  in  tempo  di  carestia  i 
bambini  della  gente  povera , e di  educarli  nella  religio- 
ne del  loro  profeta  ( Istor.  gener.  de’  Viaggi , tom.  FI , 
pag  357  ). 


ROTA  XXX , SEzioiTB  I , p.  59. 

Sembra  che  la  cronaca  di  Andrea  Dandolo  doge  di  Vene- 
zia, Innalzato  a questa  dignitliin  tempo  che  I suoi  compatrlot- 
ti  avevano  stabilito  un  commercio  regolare  con  Alessandria , 
e ne  traevano  latte  le  produzioai  dell’  oriente , dovesse  dare 
qualche  Itane  sulle  loro  prime  corrìspoodenac  con  questo 
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paese  ; ma  ad  eccezione  del  racconto  di  cene  navi  veneziane 
eh’ erano  andate  ad  Alessandria  presso  l’anno  ad  onta 
di  un  divieto  del  senato , e ne  avevano  riportato  il  corpo  di 
S.  Marco  ( Muratori  Script,  rrr.  ital.  voi.  XI J lib.  8 , cap. 
a,  pog.  170),  non  trovo  altra  notizia  circa  la  comunica* 
zione  fra  questi  due  paesi.  All’  incontro  vi  si  leggono  alcune 
circostanze  indicanti  che  la  corrispondenza  degli  Europei 
nell’  Eigilto  per  qualche  tempo  era  cessala  quasi  del  lutto. 
Prima  de' secoli  VII  ed  Vili,  in  Italia  ed  in  altri  paesi  del- 
l’Europa , quasi  lutti  gli  atti  pubblici  si  scrivevano  sui  pa- 
piri, eh’  era  la  corteccia  di  un  arboscello  di  Egitto.  Ma  dopo 
quest’epoca,  siccome  gli  Europei  non  si  curavano  più  di 
tralHcare  con  Alessandria  , cosi  quasi  tutti  gli  atti  e le  al- 
tre scritture  sono  in  pergamena  (^Muratori  Anliquit.  med. 
tevi , voi.  Ili , png.  83i  ). 

La  ragioue  per  cui  in  questa  nota  ed  anche  nel  lesto  mi 
sono  dilungato  su  tali  parlicolaritii,  le  quali  provano  l' inter- 
ruzione del  commercio  fra'  Cristiani  ed  i Maomettani  , si  è 
stata  di  mostrare  un  errore  in  cui  sono  caduti  molti  scrittori 
moderni,  con  supporre  che  immediatamente  alla  prima  con- 
quista de’ Califfi  il  commercio  coll’India  ripigliasse  il  suo 
corso  antico  , ed  i negozianti  europei  frequentassero , con  la 
liberili  di  prima  , i porti  dell’  Egitto  e della  Siria. 

NOTA  XXXI,  sKzioiiK,  I,  pag.  63. 

Si  der.  notare  ( dice  il  signor  Stewart  ) che  gl’  Indiani 
hanno  un'  arte  mirabile  per  render  lucrata  la  loro  religio' 
ne.  I Fakiri  ne’  loro  pellegrinaggi  dalle  caste  del  mare  Jin 
nell’  interno  delle  terre  ordinariamente  si  caricano  di  per- 
le, di  coralli,  di  spezie  rie  e di  altri  generi  di  molto  prezzo 
e di  picciol  volume;  permutandoli  nel  loro  ritorno  col- 
V oro  in  polvere , muschio  ed  altre  cose  simili  , facili  a na- 
scondersi nei  capelli  e nelle  cinture.  In  questa  maniera 
fanno  un  traffico  che  diviene  considerabile  per  il  numero 
di  tante  persone.  (^Relazione  del  regno  di  Thibet,  nelle 
Transazioni  Filosofiche,  tom.  LXF II,  pari.  1 1,  pag.  483). 
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NOTA  XXXIl , iRxioRK  1,  p.  69. 

CafTa  è la  piazza  di  commercio  meglio  situala  nel  mar 
Nero.  Nelle  mani  de’  Genovesi , che  ne  furon  padroni  per 
più  di  due  secoli , divenne  il  centro  di  un  commercio  esteso 
«r  florido  ; ed  anche  oggidì  è celebre  per  il  suo  traffico  ad 
onta  di  lutti  gl’  inconvenienti  di  un  governo  come  quello 
de’  Turchi.  11  cavaliere  Chardin  , che  vi  fu  nell’  anno  di 
Gesù  Cristo  1672,  dice  che  ne’ quaranta  giorni  della  sua 
dimora  vide  arrivare  a CafTa  e partirne  più  di  quattrocento 
vascelli  ; e vi  osservò  molli  avanzi  della  magnifìceuza  de’  Ge- 
novesi ( Piaggi,  tom.  I,  png.  48  ).  Anche  il  signor  Peyson- 
nel  parla  del  traffico  di  Gaffa  come  di  un  commercio  consi- 
derabilissimo ; ed  aggiugne  che  al  presente  i di  lei  abitanti 
sommano  a otiautamila  (Commercio  del  mar  Nero,  tom  I, 
pag.  i5). 

NOTA  XXXIII , sp.zioRB  1,  pag.  71. 

Niceforo  Gregoras , testimonio  oculare  della  condotta 
de’  Genovesi , dipinge  l’ Insolenza  e la  rapacitk  di  quelli , 
stabiliti  a Costaniiuopoli , co’  più  vivi  colorì.  / Genovesi 
( sono  sue  parole  ) al  presente  ( cioè  circa  l’ anno  1 34o  ")  si 
figurano  di  aver  acquistato  V impero  del  mare , e si  attri- 
buiscono il  dritto  di  esser  soli  a fare  il  commercio  nel  mar 
Nero  , con  impedire  a qualunque  vascello  greco  V avvici- 
narsi , sema  una  loro  espressa  permissione , alla  palude 
Meotide  , al  Chertoneso , ed  a qualunque  altra  costa  al  di 
là  della  foce  del  Danubio.  Stendono  questa  escliuione  fino 
a’  Vene%iani  ; ed  il  loro  delirio  è arrivato  toni’  oltre , che  , 
hanno  perfino  immaginato  il  progetto  di  soggettare  ad  una 
tasta  tutti  i vascelli  che  passano  per  il  Bosforo  ( lib. 
XVIII,  cap.  II, 
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NOTA  XXXrV,  sKion,  I,  pag.  71. 

L’  opìnicme  che  per  poter  oegotiare  cogl’  infedeli  foM« 
necetMria  la  licenza  del  papa  , era  allora  cosi  comune , che 
anche  nel  1 4^4  • molto  dopo  l’ epoca  citata  nel  testo , 
Niccolò  V,  nella  famosa  bolla  in  favore  del  principe  Enrico 
di  Portogallo , fra  gli  altri  privilegi , gli  accorda  la  permis- 
sione di  trafficare  coi  Maomettani , portando  per  esempio  , 
simile  licenza  accordata  ai  re  di  Portogallo , da'  suoi  prede- 
cessori Martino  V ed  Eugenio  IV  ( Leibniùo  Cod.  Jur. 
Geni.  Diplomai.  Pari.  I , p.  4^  )•  ' 

NOTA  XXXV,  secioHB  I,  p.  71. 

Nò  Paolo  Giovio  panegirista  zelante  de’  Medici , nè  G. 
M.  Bruto  loro  detrattore , tutto  che  ainendue  parlino  del- 
I r opulenza  esorbitante  di  questa  famiglia,  nulla  dicono  del- 
la natura  del  commercio  con  cui  si  era  essa  arricchita.  Nep- 
pure Machiavelli,  che  per  la  sublimiti  del  suo  genio  era 
vago  di  rintracciare  tutte  le  circostanze  eh’  eran  concorse  alla 
grandezza  o alla  decadenza  delle  nazioni , sembra  nou  aver 
riguardato  il  commercio  del  suo  paese  come  un  oggetto  che 
meritasse  qnalche  rischiaramento.  Decina  , il  quale  ha  inti- 
tolato il  primo  capitolo  del  libro  decimottavo  delle  sue 
Rivoluzioni  d’Italia  — Origine  de’  Medici,  e principio 
della  loro  potenza  e della  loro  grandezza  — non  dò  che 
scarse  notizie  del  commercio  da  eui  esercitato.  Questo  silen- 
zio di  tanti  autori  fa  prova  che  gli  storici  non  si  erano  ancora 
accinti  a riguardare  il  commercio  come  un  oggetto  influen- 
r tissimo  nelle  politiche  relazioni  de' popoli , per  meditarne  la 
natura  e gli  effetti.  Potrebbe  essere  che  in  Scipione  Ammira- 
to ( Aorta  Fiorentina  ) -,  in  Pagaini  ( della  Decima  e del- 
V altre  gravezze  della  mercatura  de’  Fiorentini  ) , ed  in 
Balliucci  ( Pratica  della  Mercatura  ) , che  veggo  citati  da 
vari  scrittori , si  possa  riuvenire  qualche  cosa  di  più  soddi- 
sfacente sul  traffico , tanto  della  reptiUilica  di  Firenze , 
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()oanlo  della  ca>a  Medici.  Ma  oè  ad  Edimburgo  , uè  a Loa> 
«ira  mi  venne  fatto  di  ritrovare  questi  libri. 

NOTA  XXXVI.  SExiova  L p.  7J. 

Leibnisio  ha  conservato  un  documento  prezioso  riguar- 
dante le  istruzioni  date  dalla  repubblica  di  Firenze  a’ due  suoi 
ambasciatori , spediti  al  Soldano  di  Egitto , per  intavolare 
questo  trattato  con  lui  coi  ragguagli  dati  ambasciatori  mede- 
simi nel  loro  ritorno.  11  grande  scopo  della  repubblica  era 
di  ottenere  la  liberti  del  commercio  per  tutti  gli  stati  del 
Soldano  sulle  medesime  norme  che  i Veneziani.  I principali 
privilegi  che  dimandarono,  erano  : I.  Libero  ingresso  in  tutti 
i porti  del  Soldano  ; protezione  per  li  Fiorentini  finché  vi  si 
trattenevano,  liberti  di  partirne  a lor  piacere.  II.  La  lacolti 
di  avere  un  console  nazionale  rivestito  dei  medesimi  dritti  e 
della  stessa  giurisdizione  che  quelli  de’  Veneziani  ; la  liberti 
di  fabbricare  una  chiesa  ed  un  magazzino , e di  tener  bagno 
in  tutti  i luoghi  de’  loro  stabilimenti.  111.  Che  non  si  potes- 
sero esigere  dritti  d’ importazione  e di  esportazione,  mag- 
giori di  quelli  che  pagavano  i Veneziani.  IV.  Che  i beni  di 
tutti  i Fiorentini  che  morivano  negli  stati  del  Soldano  sa- 
rebbero consegnali  al  loro  console.  V.  Che  avrebbe  corso  in 
que’  passi  la  moneta  di  oro  e di  argento  di  Firenze  per  i pa- 
gamenti. Gli  ambasciatori  ottennero  lutti  questi  privilegi , 
che  fanno  vedere  con  quali  principj  di  generositk  e di  giusti- 
zia si  trattassero  vicendevolmente  allora  i Maomettani  ed  i 
Cristiani  ; ma  sembra  che  per  le  ragioni  motivate  nel  mio 
testo  i Fiorentini  non  abbiano  mai  avuto  un  florido  commer- 
cio coll’  India  ( Leib.  MantUta,  Cod.  Jur,  Geni.  DipUm, 
Pan  altera,  pag.  i63  ). 

NOTA  XXXVII , SEzioaz  I , p.  83. 

Nell’anno  i3oi  , Giovanna  di  Navarra  , moglie  di  Fi- 
lippo il  Bello,  redi  Francia,  essendosi  trattenuta  alcuni 
giorni  a Bruges,  rimase  talmente  sorpresa  della  magnificenza 
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e delle  ricchecte  della  cittk,  e apecialmeme  dello  «foggio 
delle  mogli  de’  cittadini , che  per  un  moto  d’ invidia  , co«\ 
connaturale  alle  donne  (dice  il  Guicciardini)  esclamò  di- 
spettosamente — lo  credeva  di  esier  qui  la  tola  regina  ; 
ma  vedo  che  ve  ne  tono  delle  centinaia  — ( Guicciardini 
Detcrizione  de’  Pneti  Basti , pag.  4o8  ). 

NOTA  XXXVIII , sBzioRE  I , p.  85. 

Nella  mia  Storia  del  Regno  di  Carlo  V ( Tom.  I , pag. 
a6o  , Edizione  di  Vincenzo  Ferrarlo  , 1810)  ho  notato  , 
che  durante  la  guerra  accesasi  per  la  famosa  lega  di  Cam- 
brai , nell’  atto  che  Carlo  Vili  re  di  Francia  non  poteva  tro- 
var danaro  che  coll’  usura  del  quarantadue  per  cento  , i Ve- 
neziani trovavano  qualunque  somma  al  cinque  per  cento. 
Credo  però  che  ciò  non  debba  riguardarsi  come  ona  misura 
ordinaria  dell’  interesse  del  danaro  in  quell’  epoca,  ma  come 
ano  sforzo  volontario  e patriottico  de’ cittadini , per  soccor- 
rere il  loro  paese  in  una  crisi  cotanto  pericolosa.  La  storia 
della  repubblica  presenta  molti  esempi  consimili  di  una  cos’i 
eroica  liberalitk  de’  suoi  individui.  Nell’anuo  iS^p,  allorché 
i Genovesi,  dopo  aver  riportato  contro  i Veneziani  una  gran 
vittoria  navale  , minacciavano  di  assalirne  la  capitale  , i cit- 
tadini con  una  contribuzione  volontaria  diedero  al  senato  il 
modo  di  fare  un  nuovo  armamento  che  salvò  il  paese  (5u- 
bellic.  Histor.  Ber.  Verrei.  Dee.  II , lib.  VI , pag.  385  , 
3qo  ).  Nella  guerra  con  Ferrara  , iticominciata  nel  , il 
senato,  sicuro  dell’ affetto  dei  tuoi  cittadini  verso  la  loro 
patria  , comandò  che  ciascuno  portaste  al  pubblico  tesoro  il 
suo  vasellame  di  oro  e di  argento , e le  sue  gioie  , obbligan- 
dosi di  pagarne  il  valore  alla  Gne  della  guerra  coll’ interesse 
del  5 per  cento;  e quest’  ordine  fu  eseguito  con  entusiasmo 
( Petr.  Cjrnaeut  de  Bello  Ferrar,  apud  .Murai,  Script. 
Ber.  Italie.  Tom.  XXL  pag.  1016). 
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NOTA  XXXIX,  smrioNE  1,  p.  85. 

In  pruva  della  ^in^jolaie  esieiiAloue  del  coiumercio  de’  Ve- 
neziani nell'  epoca  citala  , si  possono  allegare  due  falli.  Pri- 
mo ; nella  grande  collezione  di  Rymer  si  trova  una  serie  dì 
atti,  co' quali  i re  d'  Inghilterra  accordavano  multi  privilegi 
e franchigie  a*  mercanti  veneziani  che  trafficavano  nel  loro 
dominio;  e vi  sono  pure  diversi  trattali  di  commercio  con 
la  repubblica,  i quali  mostrano  chiaro  a qual  punto  si  ciano 
moltiplicale  le  relazioni  mercantili  ile'  Veneziani  in  questo 
paese.  Il  signor  Anderson  cita  lutti  questi  alti  e trattali  se- 
condo il  loro  ordine;  e chiunque  attende  allo  studio  del  com- 
mercio conobbe  in  varie  occasioni  quanto  si  debba  alla  dilii 
genza  infaticabile  ed  al  fino  giudizio  di  questo  scrittore. 

11  secondo  fatto  è io  stabilimento  di  un  banco  eretto  con 
pubblica  autorità  , ed  il  cui  credito  era  fondato  su  quello 
dello  stato.  In  un  secolo  e presso  una  nazione  che  danno 
tanto  a conoscere  i vantaggi  che  il  commercio  ritrae  dalla 
istituzione  degli  stabiliroenii  bancari , egli  è inutile  il  farne 
r enumerazione.  Le  operazioni  mercantili  debbono  essere 
state  numerose  ed  estese  prima  che  ti  conoscesse  tutta  1’  uti- 
lità di  una  tale  istituzione  , o che  i principi  del  commercio 
fossero  abbastanza  conosciuti  per  poterne  formare  legola- 
menti  alti  a dirigerla  con  felice  esito.  Venezia  può  vantarti 
di  aver  dato  all’  Europa  il  primo  esempio  di  uno  stabilimen- 
to , di  cui  gli  antichi  non  ebbero  alcuna  idea , e di  cui  va 
fastoso  il  moderno  sistema  di  commercio.  La  costituzione 
del  banco  di  Venezia  fu  fin  dal  principio  piantata  sopra  re- 
gole cosi  giuste  , che  ha  servito  di  modello  allo  slabilìmeuto 
de’ banchi  negli  altri  paesi;  ed  il  banco  è staio  amministrato 
con  tanta  integrità  , che  il  suo  credito  non  ha  mai  patito  al- 
cuna crisi,  io  non  saprei  specificare  l’ anno  in  cui  si  eresse 
il  banco  in  Venezia  in  forza  di  una  legge  dello  stalo;  ma 
Anderson  congettura  che  sia  stato  l’anno  di  Gesù  Cristo  1 1 57 
(6’Aron.  Deduci,  lom.  I p.  84/  Sondi,  Jstor.  Civ.  di  f e- 
KoMAGNOSI  , f^ol.  XI r.  51 
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nezia , Pari.  Il , P'ol.  //,  pag.  768,  e Pari.  Ili , Fol. 

n ,p^e-  89»)- 

NOTA  XL , «EzioEE  1 , p.  86. 

Uno  «criuore  italiano  stimato  assai  per  essere  veritiero , 
il  quale  ha  esaminalo  a fondo  l’antica  storia  de’ suoi  vari 
governi , assicura  che  Venezia , per  la  sua  potenza  navale  e 
per  r ampiezza  del  suo  commercio , avrebbe  superato  tutti 
gli  altri  stali  commercianti  sul  mediterraneo  , quaod’  anche 
si  fossero  riuuiti  insieme  ( Dmina , RiyxÀuxiuni  d‘  Italia 
tradotte  dall’  Abate  Jardin  lib.  18  , c.  6;  tom.  FI,  pag. 
339).  Il  quadro  delle  forze  navali  della  repubblica,  pubbli- 
cato nel  1430  dal  doge  Moceiiigo,  conferma  l’opinione  del 
Denina.  In  que’  tempi  la  marina  veneziana  consisteva  in 
tremila  navi  mercantili  di  varia  grandezza , a bordo  delle 
quali  erano  diciassettemila  marinai  ; in  trecento  bastimenti 
di  alto  bordo  , montati  da  ottomila  marinai;  ed  in  quaran- 
tacinque grandi  galere  o sieno  caracche,  condotte  da  uudici- 
mila  marinai  ; sedicimila  falegnami  lavoravano  negli  arse- 
nali pubblici  e privali  ( Marco  Sanalo  , File  dei  Duchi  di 
Fene%ia,  pretto  Muratori,  Script,  fier.  hai,  Tom.  XXII, 
9^9  > 

NOTA  XL  ('bisj,  seziokb  I,  p.  116. 

Qualora  ^i  rifletta  alla  forma  ed  alla  situazione  delle 
parti  abitabili  dell’  Asia  e dell’  Affrica,  si  troverà  che  il  cam- 
mello dee  riguardarsi  per  giuste  ragioni  come  il  più  utile  fra 
tutti  gli  animali,  che  si  sono  domati  dagli  abitatori  di  questi 
due  grandi  contineuti.  Alcuni  de’  piò  fertili  distretti  di  que- 
sti due  paesi  del  mondo  sono  separati  da  cosi  estese  pianure 
di  aride  sabbie , sede  della  desolaziope  dell’  aridità , che 
sembrano  togliere  la  possibilità  di  qualunque  comunicazione 
fra  una  parte  e l’altra.  Ma  nel  modo  stesso  che  l’oceano,  il 
i]uale  a prima  vista  sembra  creato  come  una  barriera  insor- 


Digilized  by  Cooglc 


DELLA  PRIMA  PARTE. 


3)3 

nioiiiabile  fra  le  diverse  parti  del  mondo,  è divenuto  me- 
diante la  navigazione  il  mezzo  del  loro  commercio  recipro- 
co ; cns'i  coir  aiuto  del  cammello , che  gli  Arabi  chiamano 
energicamente  il  vnscdlo  del  deierto  , si  arriva  a traversare 
i più  selvaggi  deserti  ; c le  nazioni  che  restano  da  un  fondo 
all’altro  de' medesimi  arrivano  a trafficare  insieme.  Il  cam- 
mello eseguisce  con  una  celerità  prodigiosa  questi  penosi 
viaggi , impraticabili  a qualunque  altro  quadrupede.  Cari- 
cato di  sei , sette  , ottocento  libbre  di  peso,  prosiegue  la  sua 
marcia  per  un  lungo  spazio  di  tempo  , contento  di  poco  cibo 
e di  poco  riposo,  e talvolta  senza  mai  bere  per  otto  o nove 
giorni  continui.  Per  la  saggia  economia  della  Provvidenza  , 
il  cammello  sembra  creato  a bella  posta  per  servire  di  vet- 
tura nelle  contrade  in  cui  è nato  , e nelle  quali  il  suo  servi- 
zio è di  si  assoluta  necessità.  Tutte  le  contrade  dell’Asia  e 
dell’  Affrica  , piene  di  vastissimi  deserti , abbondano  di  cam- 
melli. Questi  paesi  sono  il  loro  appropriato  soggiorno , e la 
sfera  della  sua  attività  non  si  estende  più  oltre.  Questo  ani  - 
male  teme  egualmente  l’ eccesso  del  caldo  e del  freddo , 
e non  sa  neppure  adattarsi  al  dolce  clima  della  nostra 
sona  temperata. 

Siccome  il  primo  commercio  delle  merci  indiane  , del 
quale  abbiamo  qualche  notizia  autentica  , si  fece  per  mezzo 
de’ cammelli  (^Geneti  XXXFII , V.  a5  ) ; e siccome 
l’opera  di  questo  animale  ha  rendnlo  possibili  i trasporti 
delle  mercanzie  per  li  tratti  immensi  che  separano  1'  Asia 
dall’ Afinca,  ho  creduto  necessario  far  parola  di  un  cosi  sin- 
golare quadrupede , per  rischiariroento  di  questa  parte  della 
mia  dissertazione.  Chi  de'  miei  leggitori  ama  di  conoscere 
viemeglio  la  maniera  con  cui  1’  arte  e l’ industria  del]'  uomo 
hanno  secondato  le  mire  della  natura  nell’  addestrare  il 
cammello  fino  dalla  sua  nascita  a questa  vita  attiva  e labo- 
riosa , potrà  consultare  la  storia  naturale  del  conte  di  Buf- 
fon , ove  parla  del  Cammello  e Dromedario , e vi  troverà 
una  delle  più  eloquenti  descrizioni , o nel  tempo  stesso  una 
delle  più  esatte,  per  quanto  ho  potuto  giudicarne  coiresame 
degli  autori  da  lui  citati. 
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Anche  il  sig.  Volncy  , scriiiore  acciiinllssiinn  come  cia- 
scun »a  , db  una  descrizione  della  maniera  con  cui  viaggia  il 
cammello,  lo  la  trascrivo,  sicuro  di  fare  cosa  graiissiina  a 
qualche  mio  leggitore,  l cammelli , egli  dice  , $’  impiegano 
specialmente  per  traversare  le  pianure , perchè  essi  man- 
giano poco  e portano  i più  pesanti  carichi.  Il  loro  carico 
ordinario  è di  circa  settecento  cinquanta  libbre  (francesi) 
il  loro  nutrimento  consiste  in  tutto  ciò  che  gli  si  vuol  dare, 
e mangia  paglia,  Jbglinme  , noccioli  di  dattili  frantu- 
mati ,/ave,  orzo , ec.  Con  una  libbra  di  cibo  ed  altrettanta 
acqua  al  giorno , il  cammello  viaggia  per  più  settimane. 
Nel  tragitto  dal  Cairo  a Suez , che  compreso  il  riposa  è di 
quaranta  a quarantasei  ore,  non  gli  si  dà  mai  da  mangiare 
nè  da  bere  ma  queste  replicate  diete  lo  debilitano , come 
succede  di  tutti  gli  animali , ed  allora  ha  un  fato  cadave- 
rico. Il  suo  passo  ordinario  si  fa  lentissimo  , poiché  non  fa 
che  mille  settecento , o mille  ottocento  tese  all’  ora.  È inu 
tile  il  batterlo  per  farlo  camminare  ; esso  non  allunga  mai 
il  passo  , ma  se  gli  si  dà  qualche  riposo , seguita  ad  andare 
per  quindici  ed  anche  diciotto  ore  consecutive  ( F iaggi  di 
f’' olnejr , tom.  Il , pag.  .383  ). 

NOTA  XLI , SEziu.NE  I , p.  117. 

Per  dare  un.a  idea  compiuta  della  estesa  circulazionc  per 
terra  delle  merci  indiane  , sarebbe  uopo  descriverne  il  cani- 
mino  e fare  il  novero  delle  diverse  carovane  che  le  trasporr 
tano.  Questa  descrizione  e questo  novero  fatti  con  esattezza 
sarebbero  un  oggetto  curioso  di  studio  geografìco , ed  una 
giunta  preziosa  alla  storia  del  commercio.  Ancorché  io  non 
possa  entrare  in  questo  luugo  ragguaglio  senza  mancare  alla 
brevità  propostami  , pure  è forse  qui  necessario , onde  ri- 
schiarare questa  parte  del  mio  discorso , il  parlare  delle  due 
carovane  che  vanno  alla  Mecca  , acciocché  i miei  leggitori 
possano  meglio  valutare  l’ importanza  delle  loro  operazioni 
rnercaniili, 

{^a  prima  carovana  è quella  che  dal  (iairo  va  in  Egitto  | 


Digilizod  by  Googit 


DELLA  ^RIMA  RAhrK.  3l*> 

l'altra  che  ila  Damasco  va  nella  Siria.  Ilo  |)rc.«cclto  queste 
(lue,  si  perchè  sono  le  più  consiilerabili , si  perchè  sono  de- 
scritte da  autori  non  sospetti,  i quali  hanno  avuto  le  mii»liu- 
ri  occasioni  di  avere  su  ciò  le  più  distinte  notizie.  Quella  del 
(iairo  non  solo  è composta  di  ^vellegrini  di  ciascuna  contra- 
da deir  Egitto , ma  ancora  di  quelli  che  arrivano  da  tutti  i 
piccioli  stati  maomettani  situati  sul  littorale  dell'Alfrica  sul 
mediterraneo,  e dall’ impero  di  Marocco,  ed  anche  da’ regni 
Mori  sul  mare  atlantico.  Allorché  la  carovana  è unita  , è 
compusta  di  cinquantamila  persone  almeno,  c molto  più  di 
cinquantamila  sono  i cammelli  destinati  a portar  l’acqua  , i 
viveri  e le  mercanzie.  Questo  viaggio,  che  nel  partire  dal 
Cairo  e nel  tornarvi  non  importa  mai  meno  di  cento  giorni , 
si  fa  interamente  per  terra  ; e siccome  per  in  più  si  debbono 
traversare  deserti  di  sabbia  , sterili , disabitati  , selvaggi,  in 
cui  si  trova  appena  qualche  cosa  da  mangiare,  e difficilmente 
s incontrano  sorgenti , cosi  i pellegrini  vi  soirrono  molti  di- 
sagi, e talvolta  patimenti  incredibili.  Hakluyt  ha  pubblicato 
un’antica  e bella  descrizione  di  questa  carovana  ( Tom.  II , 
png.  10Ì,  ec.  ) Maillet  ne  dà  un  ragguaglio  curioso  ed  este- 
sissimo (Descriz.  dell’  Egitto,  pari.  II,pag.  aia).  Pococlie 
ha  descritto  tutta  la  lunghezza  della  strada,  con  il  cammino 
che  si  la  giorno  per  giorno  ; ed  ha  avuto  questo  diario  da 
una  persona  che  aveva  fatto  quattordici  volte  il  viaggio  della 
Mecca  ( Tom.  1 , png.  i8H  e atìi  , ec.  ). 

La  carovana  di  Damasco,  composta  di  pellegrini  di  quasi 
nule  le  province  dell’  impero  turco , è quasi  numerosa  come 
la  precedente,  ed  il  suo  commercio  è del  pari  esteso  ( Eiagg. 
di  Volnej  , tom.  II , pag.  a5i  , ec.  ).  Questo  pellegrinaggio 
fu  fatto  nell' anuo  i74t  Khoieh-Abdulkurreem  , di  cui 
ho  parlato  nella  nota  IV  , ( p.  a^4  )•  Questo  Tiiico  descrive 
la  strada  ordinaria  da  Damasco  alia  Mecca  , calcolandola 
per  ore  , eh’ è il  metodo  comune  degli  orientali  di  additare 
una  giornata  di  cammino  per  le  contrade  poco  frequentate 
La  distanza  fra  Damasco  e la  Mecca  dev’  essere  almeno  di 
mille  miglia  , anche  dandosi  un  valore  moderatissimo  al  suo 
calcolo.  Grau  parte  del  viaggio  si  fa  traversando  un  deserto, 
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ili  l'ui  i priicgrini  noo  solo  soffrono  molti  incomodi,  ma  tal* 
^uiia  corrono  pericolo  della  vita  a cagione  degli  Arabi  er- 
ranti ( A/rm.  png.  ii4>  ec.  )•  Una  prova  singolare  dello 
spirito  di  rapina  degli  Arabi  si  è , che  quantunque  tutte  le 
loro  tribù  indipendenti  professino  la  religione  maomettana 
in  lutto  II.  rigore  , non  per  questo  si  fanno  scrupolo  di  spo- 
gliare le  carovane  de’ pellegrini  nel  tempo  stesso  che  esse 
soildisfano  ad  uno  de'  primi  doveri  della  loro  religione.  Per 
quanto  numerose  sieno  queste  carovane , noo  è credibile  che 
loro  appartengano  tutti  i pdlegriui  che  vanno  a visitare  la 
Mecca.  Ve  ne  arriva  una  considerabile  quantità  da’ vasti  do- 
inlnj  della  Persia  , da  tutte  le  province  dell’  Indostano  e 
delle  contrade  orientali  dell’ Abissinla,  da’ diversi  stali  posti 
sulle  coste  meridionali  dell’ Affrica  e da  tutte  le  parti  del- 
r Arabia  , le  quali  tolte  unite  forse  sommano  a duecentomi- 
la. In  ceni  anni  questo  numero  è moltissimo  accresciuto  da 
piccole  compagnie  di  pellegrini  che  vengono  da  molte  pro- 
vince interne  dell’  Affrica  , delle  quali  glk  si  comincia  ap- 
pena in  Europa  a conoscere  il  nome  e la  posiaione.  Di  queste 
ultime  notizie  noi  siam  debitori  sul  uua  socieik  formata  da 
alcuni  Inglesi , per  agevolare  la  scoperta  di  molte  contrade 
interne  dell’  Affrica  : socletii  fondala  sopra  principj  cos'i  di- 
sinteressati , e sopra  vedute  cosi  generose  per  il  pubblico 
bene,  che  non  solo  fa  onore  a tulli  i suoi  membri,  ma  altresì 
all’  intera  nazione  ( Proceedings , ec. , png.  ). 

Nella  relazione  del  Gunitato  del  consiglio  privalo  sulla 
tratta  de’ Negri,  sono  altre  circostanze  le  quali  sembrano 
indicare  che  il  commercio  delie  carovane  nelle  parti  interne 
doli’  Affrica  non  solo  è mollo  esteso,  ma  ancora  mollo  lu- 
croso. Oltre  alla  gran  carovana  che  va  al  Cairo , ed  alla 
quale  si  uniscono  i pellegrini  inaumetlani  di  ciascuna  parte 
dell’  Affrica  , altre  ve  ne  sono  che  viaggiano  solo  per  traffi- 
care. Esse  partono  da  Fez,  Algeri,  Tunisi,  Tripoli  e da 
altri  stati  sulla  costa  marittima  dell’  Affrica  , e penetrano 
mollissimo  nell’  interno  del  continente.  Alcune  consumano 
non  meno  di  cinquanta  giorni  per  recarsi  ai  loro  destino  ; e 
potendo  considerarsi  il  loro  viaggio  di  circa  dìciotto  miglia 
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al  giorno,  riesce  facile  calcolarne  la  langhetza.  Siccome 
lutti  sanno  il  tempo  della  loro  partenza , e la  strada  per  cui 
passano , tutti  i popoli  delle  contrade  che  restano  per  via 
vanno  loro  incontro  e vi  fanno  commercio.  Le  merci  indiane 
di  ogni  sorta  formano  l’ oggetto  principale  di  questo  traffico, 
in  cambio  delle  quali  si  daono  per  lo  pi&  schiavi  ( Par- 

U r/). 

È impossibile  il  descrivere  con  eguale  esattezza  i viagiti 
delle  carovane  puramente  commercianti , poiché  non  hanno 
un  tempo  fisso , e variano  la  strada  secondo  il  bisogno  o la 
fantasia  dei  mercanti  che  le  compongono.  Ma  riflettendo  alle 
circostanze  accennate  da  alcuni  scrittori , ed  ai  fatti  riferiti 
da  alcuni  altri , si  capisce  bastantemente  essere  estesissima 
la  circolazione  delle  merci  orientali , prodotta  da  queste  ca- 
rovane. Il  commercio  da  me  descritto  a principio , e che  fa- 
cevasi  anticamente  dalle  province  al  nord-est  dell’  Asia,  col- 
l’ Indostano  e con  la  China,  sussiste  tuttavia.  Infinite  sono  le 
ricerche  che  si  fanno  delle  merci  indiane  e cbinesi  da  tutte 
le  numerose  orde  de’  Tartari , e ben  anche  da  quelle  stesse 
che  conservauo  ancora  in  tutta  la  loro  puriié  i costumi  della 
vita  pastorale  (^Viaggio  di  Pallas,  lem.  I , pag.  357,  e 
lom.  II , pag  4»  )•  Per  somministrare  loro  le  mercanzie  , 
alcune  carovane  partono  ogni  anno  da  Bokara  ( Hackluyt , 
lom.  I ,p.  33a),  da  Samarcanda,  dal  Thibet  e da  molti 
altri  luoghi , e ritornano  con  grossi  carichi  di  mercanzie  io- 
diane  e chlnesi.  Il  commercio  però  fra  la  Russia  e la  Cnioa 
in  questa  parte  dell’  Asia  è più  esteso  e meglio  conosci iio. 
£ probabile  che  anticamente  vi  fosse  qualche  corrispondma 
fra  queste  due  nazioni  ; ma  essa  crebbe  notabilmente , albr- 
chè  le  parti  interne  della  Russia  divennero  più  accessibili 
per  le  conquiste  di  Gengis-K.an  e di  Tamerlanu.  Le  nazioni 
commercianti  dell’  Europa  erano  talmente  iustruite  della 
maniera  di  fare  questo  commercio , che  dopo  che  i Porto- 
ghesi si  aprirono  una  comunicazione  coU’orieuie  per  il  capo 
di  Buona  Speranza,  si  tentò,  per  minorare  i vantaggi  eh' essi 
ricavavano  da  tale  scoperta  , d’ indurre  i Russi  a traspori.-ire 
le  merci  indiane  e chine  si  a traverso  di  tutta  1'  es  elisione 
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■le'  loro  doniinj  , |iarle  per  iena  e parte  sul  tìumi  navigabili, 
in  qualche  pori»  del  Baliicu  , d'  onde  pnteaaero  essere  tparae 
nelle  diverse  regioni  dell’  Europa  ( Ramiiùo,  f'  iag.  tom.  / , 
/log.  374  B). 

Questo  piano  troppo  vasto  per  potersi  eseguire  dal  ino  ■ 
narca  che  in  qiic’ tempi  governava  la  Russia,  divenne  pra- 
ticabile per  le  conquiste  di  Giovanni  Basilowilz  , e per  il 
genio  di  Pietro  il  Grande.  Ancorché  le  capitai:  della  China 
e della  Russia  restassero  fra  loro  distanti  seimila  c trecento- 
settantotlo  miglia  , ed  ancorché  la  strada  attraversasse  un 
orrido  deserto  lungo  più  di  quattrocento  miglia  ( Viagg.  di 
fìell.  tom.  II , pag,  167),  pure  alcune  carovane  viaggiava- 
no da  Pietroburgo  a Pekin.  Fin  dal  principio  di  questa  co- 
municazione si  era  convenuto  fra  le  due  nazioni  che  ogni' 
C.11  ovana  non  potesse  essere  maggiore  di  dugenio  persone , 
clic  tutte  restassero  rinchiuse  fra  le  mura  del  carovanserai 
in  tutto  il  breve  tempo  della  loro  dimora  a Pekiii , né  si  da- 
V a loro  la  licenza  di  negoziare  che  con  un  piccolo  numero 
di  mercanti,  ai  quali  era  stata  accordata  la  privativa  di  que- 
sto traffico.  Ad  onta  perù  di  questi  ostacoli  e di  queste  cau- 
tele , il  governo  cliinese  , geloso  e vigilantissimo  pei  impe- 
dir: ai  forestieri  qualunque  comunicazione  co'  suoi  sudditi , 
si  Riarmò  e proibì  subito  l' iugresso  nell’  impero  alle  caro- 
vane russe.  Ma  Gnalmente  dopo  diversi  trattati  si  trovò  un 
teirperamento  con  cui , senza  trasgredire  i regolanaenti  della 
paurosa  politica  cliinese  , si  conciliarono  i vantaggi  di  un  re- 
cijir/co  commercio.  Sulle  frontiere  de’  due  imperi  si  fabbri- 
ca’mo  due  picciole  cittk  quasi  contigue  , I’ una  abitata  dai 
Bussi , r altra  dai  Chinesi  ; ed  i sudditi  rispettivi  portano  in 
picste  due  ciilli  le  produzioni  del  loro  paese  , che  intendono 
■li  spacciare  Le  pellicce  , Ir  tele  , i panni  di  lana  , i cuoi  ed 
cristalli  di  Russia  sono  cambiati  con  la  seta,  col  cotone, 
col  té  , col  riso  e colle  minuterie  chinesi.  Alcuni  saggi  prov- 
vedimenti della  Sovrana  , che  siede  in  oggi  sul  trono  della 
Russia , il  di  cui  genio  ha  varcato  le  corte  viste  di  taluno 
de’  predecessori  di  lei  , hanno  renduto  questo  commercio 
cosi  florido,  ch’asso  frutta  ogni  anno  ottocentomila  sterliiii 
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almrno , ed  è il  solo  che  si  faccia  co'  Cliinesi  per  via  di  per- 
miiia.  Il  sig.  Cose  nella  sua  opera  sulle  scoperte  dei  Russi 
Ila  con  la  sua  solila  accuratezza  e 6no  giudizio  raccolto  tutte 
le  noiizie  relative  a questo  ramo  di  commercio , di  cui  gli 
Europei  roiioscevano  poco  la  natura  e l’ estensione  ( Cap. 
Il , III  e ly  ).  Nè  questo  è il  solo  luogo  per  cui  la  Russia 
riceve  le  merci  dell'  India  e delia  China.  Un’  altra  quantilii 
notabile  ne  viene  portata  ad  Oremburgo  sul  Bume  Jaik  da 
alcune  carovane  di  Tartari  indipendenti  (^Viagg.  di  PaUas, 
tom.  J , pag.  355  ) ed  a Tro'itzkaia  sul  fiume  d’ Oui , oltre 
a diversi  altri  luoghi  che  potrei  nominare. 

La  ragione  per  cui  ho  parlato  cosi  a lungo  della  manie- 
ra con  cui  le  merci  dell’  India  e della  China  passano  nella 
Russia  , si  è stata  , perchè  questo  trasporlo  dimostra  palpa- 
bilmente , a mio  giudizio,  la  possibilitk  di  condurre  per 
terra  carichi  di  valore  , anche  per  una  lunga  distanza. 

NOTA  XLII,  SEZIONE  II,  p.  laa. 

Strabene  confessa  di  aver  fatto  pochissimo  uso  de’  lumi 
sparsi  da  Ipparco  sulla  geografia  con  le  sue  osservazioni 
astronomiche  , e pretende  giustificare  questa  sua  condotta 
con  una  di  quelle  sottigliezze  scolastiche , di  cui  son  pieni 
gli  scritti  degli  antichi.  Un  geografo  Strabone),  vale 
a dire  colui  che  descrive  la  terra , non  dee  fare  alcun  caso 
di  ciò  eh’  è fuori  della  terra  ; e le  persane  occupate  a go- 
vernare gli  affari  nelle  parti  abitate  della  terra  , non  deb- 
bono darsi  alcuna  pena  delle  distinzioni  e delle  divisioni 
d’ Ipparco  ( lib.  Il , pag.  194  C ). 

NOTA  XLIII , SEZIONE  11,  p.  Ila. 

Agatomero , autore  quasi  contemporaneo  a Tolomeo , 
riferiKe  1’  alto  concetto  eli’  ebbero  gli  antichi  di  questo  gran 
geografo.  Tolomeo  ( egli  dice  ) dopo  aver  ridotto  la  geogra- 
fia ad  un  sistema  regolare , tratta  di  tutte  le  sur  parti,  non 
con  un  metodo  indifferente  o solamente  secondo  le  sue  idee, 
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m/i  con  fare  una  diligente  disamina  di  tfuanto  avevano 
u-ritlo  i più  antichi  oratori  tu  questa  materia,  e ne  ha  adot- 
tato tutto  ciò  che  gli  è setnirato  più  conforme  alla  verità 
( Epitom.  Geograph.  HA.  J , cap.  6 , apud  Hudson  ). 

Agaiodemooe  , artida  di  Aletaandrìa,  invaghito  non  me- 
no dell’  opera  di  Tolotnen  , ani  alla  ina  geografia  una  serie 
di  carte  acconce  ad  agevolam*  l’ intelligenza  , e nelle  quali 
la  posizione  dei  luoghi  citati  da  Tolomeo , con  la  loro  lati* 
ladine  e longitudine , Irovavasi  notata  in  una  maniera  inte- 
ramente conforme  alle  idee  di  qnesto  geografo  ( Fabric. 
Bib.  Grate,  tom.  IJI , pag.  4i9)> 

NOTA  XLIV,  sEzioHE  II,  p.  ia3. 

Siccome  gli  antichi  geografi  non  si  servivano  che  de- 
gl’ itinerari  o carte  volute  dal  governo  per  rilevarvi  le  no- 
tizie più  certe  sulla  posizione  e le  distanze  di  molti  luoghi , 
non  è inutile  di  narrare  la  maniera  con  cui  i detti  itinerari 
furono  eseguili  dai  Romani.  Giulio  Cesare  fn  il  primo  che 
imraagiiiA  la  formazione  della  pianta  generale  dell’  impero, 
e la  fece  incominciare  in  forza  di  un  decreto  del  senato  ; ma 
questa  grande  impresa  non  si  terminò  che  sotto  Augusto. 
Siccome  allora  i Romani  eran  molto  al  di  sotto  de’  Greci 
nelle  scienze,  l’ esecuzione  fu  addossata  a tre  Greci  di  somma 
abilitò , e versatissimi  in  qualunque  ramo  della  filosofia.  La 
pianta  della  regione  orientale  dell’  impero  fu  eseguita  da 
Zenodnsso , con  il  lavoro  di  quattordici  anni , cinque  mesi  e 
nove  giorni.  Quella  della  regione  settentrionale  , fu  compiu- 
ta da  Teodoto  , a capo  di  venti  anni , otto  mesi  e dieci  gior- 
ni. Per  la  parte  meridionale  si  consumarono  venticinque  an- 
ui,  un  mese  e dieci  giorni  ( dElhici  Cosmographia  apud 
Geogr.  edit,  ab.  Hen.  Slephano  1677  p.  107  ).  Impresa 
degna  per  veritò  di  questi  sommi  personaggi , e della  ma- 
gnificenza di  una  potente  nazione. 

Oltre  a questa  pianta  generale , ciascuna  guerra  novella 
dava  luogo  a nuove  misure  ed  a nuove  descrizioni  del  paese 
che  n’era  il  teatro  Anzi , secondo  Vegezio  ( Inst.  rei  milit. 


Digilized  by  Coogle 


bBLLA  paiMi  paaTB.  33  ■ 

tib.  IIJ , c.  6 ) , ciaacun  governatore  ili  una  provinria  ro- 
mana era  provveduto  di  una  pianta  corogralìca  del  suo  di- 
partimento , in  cui  (i  notavano  le  distanze  de’  luoghi  per  via 
di  miglia  , lo  stato  delle  strade  maestre , le  accorciatoie , le 
strade  limitrofe  , le  montagne , i 6umi , ec.  Dati  (pesti  og- 
getti ( sono  parole  di  Vegezio  ) , non  solo  erano  specificati 
con  parole  , ma  ancora  configurati  nelle  carie  ; affinchè  i 
generali , dopo  avere  immaginato  le  mosse  dell'  esercito , 
avessero  sotto  gli  occhi  i luoghi  per  cui  doveano  eseguirsi. 

NOTA  XliV,  sBzioaa  II,  p.  ia3. 

La  conseguenza  di  questo  sbaglio  è di  molto  peso.  Tolo- 
meo porta  la  longitudine  di  Barìgaza  o Baroca  a gradi  dieci- 
sette  e minuti  venti,  e quella  di  Cory  o Capo  Comorìno,  a 
gradi  tredici  e minuti  venti  ( lib.  V II , cap.  i ) , lo  che 
porta  una  differenza  di  quattro  gradi  ; quando  la  vera  diffe- 
renza fra  questi  due  luoghi  è quasi  di  quattordici  gradi. 

NOTA  XLVI , sattotia  II , p.  ia3. 

Bamusio , il  quale  ha  pubblicato  la  più  antica  e forse  la 
migliore  collezione  di  viaggi  tra  quante  ne  abbiamo  finora  , 
è il  primo  , per  quanto  è a mia  notizia , che  ha  rilevato  que- 
st’errare  di  Tolomeo  ( Staggi , tom.  I,  pag.  i8i  ).  Egli 
osserva  gindiziosameute  , che  1’  autore  della  Navigazione  in- 
torno al  mare  Eritreo  era  stato  più  accurato  nella  descrizio- 
ne della  penisola  dell’India,  giacché  l’aveva  presentata 
come  quella  che  si  stende  dal  nord  al  sud  ( Peripl,  pag. 
a4  e ag). 


NOTA  XLYII,  SBZioitB  li,  p.  ia6. 

Giustamente  ho  qualificato  quest’  abbaglio  di  Tolocfieo 
per  enorme  , ed  esso  dee  comparire  più  sorprendente  ove  si 
rifletta  , che  il  nostro  geografo  non  poteva  ignorare  nè  il  rac- 
- conto  di  Erodoto  del  viaggio  intorno  all’  Affrica  , eseguito 
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d ' ordine  di  uno  dei  re  dell'  Egitto  ( lib.  IV  , cnp.  4 ) ; nè 
r opinione  di  Eralojteiie  ; il  quale  sosteneva  che  la  sola  am- 
piezza dell’  oceano  Atlantico  impediva  la  coinuuicazioiie  per 
mare  fra  l’ Europa  e l’ India  ( Strabane , Geograph. , lib  I, 
pag.  wì , Ut.  A y 

Però  questo  abbaglio  non  dee  imputarsi  interamente  a 
Tolomeo,  Ipparco  , che  può  riguardarsi  come  la  sua  guida , 
aveva  insegnato  che  la  teiTa  non  era  in  ogni  parte  circonda- 
ta dall’oceano,  ma  che  l’oceano  era  intersecato  da  diversi 
istmi  che  lo  dividevano  in  vari  grossi  laghi  (Strabane  Uh.  7, 
^.11,  Ut.  B ).  Tolomeo  adunque  avendo  ammesso  questa 
opinione  di  Strabono,  doveva , per  essere  coerente,  supporre 
che  vi  fosse  una  terra  incognita  che  da  Catiigara  si  prolun- 
gava fino  a Prassum  , al  sud  est  delia  costa  dell’ Affrica 
( Geograph.  lib.  VII , cap.  3 e 5 ). 

Siccome  il  sistema  geografico  di  Tolomeo  era  general- 
mente ricevuto  , cosi  questo  errore  si  diffuse  col  sistema.  Il 
geografo  arabo  Edrissi,  il  quale  scriveva  nel  XII  secolo,  per 
uniformarsi  alla  teoria  di  Tolomeo,  insegnò  che  una  porzione 
continuata  di  terra-ferma  si  stendeva  dalla  costa  orientale 
da  Sofala  sulla  costa  dell’Affrica  sino  al  suo  congiuguimento 
con  una  parte  del  continente  indiano  ( D'  AnvilU  , Ant.  p. 
187  ).  Al  primo  volume  del  Gesta  Dei  per  Francos,  si  è 
annessa  una  carta  incisa  alla  peggio  , del  mondo  abitabile 
formata  secondo  questa  teoria  di  Tolomeo.  11  sig.  Gosselin , 
nel  suo  Ptolomaei  Sljrttema  geograpkieum , ha  delineato 
questo  continente  immaginario  che , secondo  Tolomeo  , 
congiungeva  1’  Affi-ica  coll’  Asia  ( Geograf.  de’  Greci  ana- 
litxata  ). 


NOTA  XLVIIl , SF.zioKF.  Il,  p.  ia6. 

In  questa  parte  della  mia  dissertazione , come  pure  ncl- 
1’ annessa  carta  , si  sono  quasi  sempre  seguitate  le  opinioni 
geografiche  del  signor  d' Anville  , le  quali  lianiio  il  merito 
di  essere  state  approvate  dal  maggiore  Rennell  ( Inlroduz, 
pag.  39).  Ma  il  signor  Gosselin  ha  in  questi  ultimi  tempi 
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pubblicato  — La  Geografia  de’  Greri  analizzata  , o sieno 
i sistemi  di  Eratostene  , di  Strabane  e di  Tolomeo , con- 
frontati fra  di  loro , e tutti  insieme  colle  nuove  scoperte 
de’ moderni  ; — opera  dotta  ed  ingegnosa,  in  cui  egli  di- 
scorda dal  suo  compatriotto  in  molte  sue  decisioni.  Secondo 
il  signor  Gosseliii , il  Ma^um  Promontorium  , che  d’ An- 
ville  crede  essere  il  capo  Romania  , all’estremità  meridio- 
nale di  Malacca  , è la  punta  di  Bragu  , posta  alla  foce  del 
gran  fiume  d’ Ava  , presso  del  quale  egli  colloca  Zaba,  che 
d'An ville  e Barros  ( Dee,  II,  lib.  VI , cap.  i)  suppongono 
essere  nello  stretto  di  Siiicapura  o Malacca.  Pretende  che  il 
Magma  Sinus  di  Tolomeo  sia  il  golfo  di  Martaban  , e non 
quello  di  Siam , secondo  suppone  d'  Anville.  Si  sfona  di 
persuadere  che  la  posizione  di  Cattigara  corrisponda  a quella 
di  Mergui , porto  rispettabile  sulla  costa  occidentale  del  re- 
gno di  Siam  ; e che  ThinaoSina  Metropolis,  che  d’ Anville 
ritira  fino  a Sin-Hoa  , nel  regno  di  Cochinchina  , resti  sullo 
stesso  fiume  che  Mergui , e sia  attualmente  denominata  Ta- 
na-Serim.  L’ Ibadii  Insula  di  Tolomeo,  che  d’ Anville 
prende  per  Sumatra,  forma  , secondo  Gosselin  , porzione  di 
un  gruppo  d’ isolette , che  restano  all’altura  di  questa  parie 
della  costiera  di  Siam  (/»>g.  >37,  i48).  Secondo  il  sistema 
di  Gosselin,  gli  antichi  non  veleggiarono  mai  nello  stretto 
di. Malacca;  essi  non  conobbero  mai  nè  l’isola  di  Somatra  , 
nè  r oceano  orientale.  Se  taluno  de’  miei  leggitori  credesse 
ben  fondate  tutte  queste  opiuioni , la  navigazione  ed  il  com- 
mercio degli  antichi  nell’  India  sarebbero  stati  molto, più  ri- 
stretti di  quello  che  ho  sopra  esposto.  L’ Ayeen  Aibery 
( lom.  II , pag.  7 ) dice  'che  il  regno  di  Pi^  si  chiamava 
anticamente  Cheen  ì e perchè  questo  confina  con  Ava , dove 
Gosselin  colloca  il  grande  promontorio,  questa  grande  so- 
miglianza di  nomi  può  per  avventura  dare  un  aspetto  di  ve- 
rità alla  sua  opinione  , che  Sina  Metropolis  fosse  situata  su 
questa  costa,  e non  tanto  lontana  verso  oriente,  quanto  l’ha 
collocata  d' Anville.  - 1 

Siccome  la  descrizione' fatta  da  Tolomeo  di  questa  pane 
orientale  dell'  Asia  è la  più  erronea,  la  più  oscura  , la  più 
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contndìuoria  di  qualunque  altra  parie  del  auo  lavoro  ; e 
tkcome  tutti  i manoscritti  greci  e latioi  sono  scurretlissimi 
ne’  due  capitoli  che  descrivono  il  paese  di  Ih  dal  Gange  ; 
d’  Aiiville , nella  sua  memoria  sopra  i confini  del  mondo  co- 
nosciuto dagli  antichi  di  Ih  dal  Gange  , ha  dovuto  abbando- 
narsi alle  congetture  piu  che  nelle  altre  ricerche  di  questo 
giudieioso  geografo.  Egli  si  fonda  ancora  piìi  del  suo  solito 
sulle  som'iglianae  de’  nomi  delle  contrade  antiche  e moderne, 
sebbene  si  mostri  in  tutto  forse  soverchiamente  inclinato  ad 
andare  in  traccia  ed  a servirsene  d'appoggio.  Non  v’ha  dub- 
bio, che  sovente  queste  somlglianee  di  nomi  sono  visibilissi- 
me , e lo  hanno  guidato  a più  di  una  felice  scoperta  ; ma 
leggendo  le  sue  opere  egli  è impossibile  , a mio  credere,  il 
non  accorgersi  che  alcune  di  quelle  che  cita , sono  poco  na- 
turali , anzi  spesse  volte  immaginarie.  Non  ho  seguitato  la 
sue  decisioni , che  quando  mi  sono  sembrate  dettale  dalla 
sua  esattezza  ordinaria. 

NOTA  XLIX,  szaioas  U,  p.  t33, 

L’  autore  della  navigazione  intorno  al  mare  Eritreo  ha 
indicato  le  distanze  di  molte  contrade  che  cita , con  uua 
precisione  che  debba  far  ritenere  la  sua  opera  come  la  più 
compiuta  descrizione  che  sia  possibile  di  rinvenire  in  nessuno 
degli  antichi  autori , della  costa  di  Mjas  Hormns , sulla 
parte  occidentale  del  golfo  arabico , lungo  le  spiagge  del- 
r Etiopia , dell'  Arabia  , delia  Persia  e della  Cararaania  fino 
alla  foce  dell’Indo  , e di  Ih  discendendo  per  la  sponda  occi- 
dentale della  penisola  dell’  india,  fino  a Musici  ed  a Barace. 
Ecco  intanto  un  merito  di  più  di  questo  breve  trattato , gih 
pregevole  per  altri  rispetti.  Esso  può  riguardarsi  come  una 
prova  notabile  dell’esattezza  e dell’ estensione  delle  cogni- 
zioni sull’  India  di  questo  autore,  il  quale  i il  solo  scrittore 
antico  che  abbia  forse  avuto  un  barlume  della  divisione 
principale  che  anche  oggidì  sussiste  in  quella  regione  { vale 
a dire  , 1*  Indosiano  {H^rio , che  comprende  le  province 
settentrionali  della  penistda , e il  Oecan  che  contiene  le  prò- 
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vince  meridionali.  Da  Barigaea  ( tono  parole  dell' autore) 
il  continente  si  prolunga  terso  il  sud  ; ragione  per  cui  t/ue- 
sto  distretto  chiamasi  Dachinahades , derivato  da  Dacha- 
nos,  che  in  lingua  del  paese  significa  meztogiorno  (Peripl. 
pag.  aq  ).  Siccome  i Greci  ed  ■ Romani , allorché  ai  «erviva* 
no  di  una  voce  straniera , procuravano  darle  la  desinenza 
propria  delle  due  lingue , ed  in  un  certo  modo  necessaria 
alle  loro  sintassi  ; è cosa  chiara  che  Dachanos  è lo  stesso  che 
Decan  , vocabolo  che  significa  tntt’  ora  lo  stesso , e che  con- 
tinua ad  esser  il  nome  di  questa  pane  della  penisola.  Il 
fiume  Nerbuddah  serve  oggidì  di  confine  a Decan  dalla 
parte  settentrionale  ; e Ih  precisamente  la  pose  il  nostro  aq> 
tore  del  Periplus. 

NOTA  L,  SRzioHB  II,  p.  i36. 

Ancorché  gli  astronomi  antichi  nel  fissare  la  latitudine 
del  luoghi,  giusta  le  osservazioni  fatte  sul  sole  e sulle  stel- 
le, abbiano  trascurato  molte  diligenze  necessarie  a’  loro  cal- 
coli, pure  talvolta  nou  mancavano  che  pochi  minuti  al- 
r esattezza  de’  loro  rìstiltamenti  ; ma  talvolta  il  divario  era 
di  due  ed  anche  di  tre  gradi  ; onde  si  può  calcolare  che  pa- 
ragonaudo  l’uou  coll’  altro  i detti  calcoli,  questi  risultamenii 
non  si  discostavano  dalla  verith  piò  di  un  mezzo  grado. 
Questa  parte  adunque  della  geografia  antica  sarebbe  stata 
sufficientemente  accurata  , se  avesse  avuto  un  numero  baste- 
vole di  osservazioni  fatte  secondo  questi  principj.  Ma  .vi 
contrario  queste  erano  troppo  poche , e pare  che  fossero  sol 
tanto  ristrette  a qualche  luogo  principale  ne’  paesi  che  cir- 
condano il  mediterraneo. 

Allorché  per  maucanza  di  più  esatte  osservazioni , la  la- 
titudine si  determinava  coll’osservazione  de’ giorni  più  corti 
o più  lunghi , non  era  sperabile  in  alcun  caso  una  grande 
esattezza  , specialmente  nei  luoghi  vicini  all’  equatore.  Lo 
sbaglio  di  un  solo  quarto  d’ora  ( facilissimo  ad  accadere  nel 
fnetodo  difettoso  degli  antichi  di  misurare  il  tempo),  poteva 
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in  tali  luoghi  cagionare  un  eiTore  di  quattro  gradi  noi  |)ipn- 
dere  la  latitudine. 

Per  i luoghi  dtuati  nella  tona  torrida  si  aveva  , per  fis- 
sare la  latitudine  , un  meezo  che  mancava  altrove.  Esso 
consisteva  nell’ osservare  il  tempo  dell' anno,  in  cui  il  sole 
era  verticale  ad  un  luogo , o , per  ispicgarmi  meglio , quan- 
do sul  mezzodì  i corpi  perpendicolari  all’ orizzonte  non  ispar- 
gevano  ombra  : la  distanza  in  qnesto  momento  del  sole  dal- 
l’equatore, calcolata  con  le  regole  dell'astronomia,  era  eguale 
alla  latitudine  di  quel  dato  luogo.  Noi  abbiamo  alcuni  esem- 
pi dell’ uso  di  questo  metodo  nella  determinazione  de’pa- 
ralelli  di  Siene  e di  Meroè.  L’esattezza  di  cui  questo  metodo 
era  capace  , nel  caso  che  l’ operatore  si  trattenesse  nel  me- 
desimo posto , sembra  essere  stato  di  un  mezzo  grado , poco 
più,  poco  meno;  poiché  s’  egli  viaggiava  da  un  luogo  al- 
l’altro, senza  poter  correggere  la  prima  osservazione  con 
quella  del  d^  seguente,  correva  pericolo  di  allontanarsi  anche 
di  più  dalla  verité. 

Rispetto  alla  longitudine  de’lnoghi , siccome  gli  eclissi 
delia  luna  non  sono  frequenti,  nè  possono  servire  che  di  raro 
a determinarla  , e nel  solo  caso  che  si  trovassero  astronomi 
capaci  di  osservarli  esattamente , non  se  ne  può  fare  alcun 
conto  nell’ esame  della  geografia  de’ lontani  paesi.  La  distan- 
za e le  altezze  fra  un  luogo  e l’altro  erano  l' unico  mezzo , 
ctm  cui  gli  antichi  fissavano  le  differeuze  de’ meridiani  dei 
diversi  luoghi  ; ed  in  conseguenza  tutti  gli  en-ori  de’  calcoli 
di  stima  , di  tipo  e di  descrizione  cadevano  sulla  longitudi- 
ne, nella  stessa  maniera  che  anche  oggidì  avvengono  a bor- 
do di  un  vascello,  il  quale  non  ha  altro  mezzo  per  determi- 
nare la  sua  longitudine,  che  paragonando  la  stima  colle 
osservazioni  della  latitudine  ; quantunque  vi  sia  questa  dif- 
ferenza, che  gli  errori  coi  eran  soggetti  i più  abili  naviganti 
antichi,  erano  infinitamente  maggiori  di  quelli  in  cui  potreb- 
be, a' d'i  nostri,  cadere  il  più  ignorante  pilota  provveduto 
di  una  bussola. 

La  lunghezza  del  mediteiraneo , misurata  in  gradi  dì 
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longiludioe , dalle  colonne  d’Èrcole  lino  allo  .«nello  d'Ii- 
*us  , non  è che  di  quaranta  gradi  ; ma  nelle  carie  di  Tolo- 
meo ne  ha  più  di  sessanta  , ed  in  generale  le  sue  longitudini 
prese  dal  meridiano  di  Alessaudria  , e specialmeoie  dalla 
parie  dell’  oriente  , sono  presso  a poco  difettose  nella  me- 
desima proporzione.  Sembra  perù  invero  che  ne’  mari  lon- 
l.'ini  per  lo  più  si  descrivessero  le  coste , secondo  il  calcolo 
imperfetto  delle  distanze  percorse  dalla  nave  senza  la  pic- 
ciola  cognizione  della  direzione  del  suo  cammino  o delle 
posizioni.  È vero  che  Tolomeo  era  solilo  di  difalcare  cir- 
ca un  terzo  per  I giri  che  doveva  fare  una  nave  nel  suo  cor- 
so ( Geograf.  lib-  i , cnp.  la);  ma  egli  è chiaro  che  l’ap- 
plicazione di  questa  regola  generale  rare  volte  dar  poteva 
un  giusto  risultamento.  Eccone  un  esempio  notaliile  nella 
configurazione  data  da  Tolomeo  della  penisola  dell’  India. 
Dal  Barjgazenum  Promonlorium,  nel  luogo  designato  Loctu 
luuU  solvuiU  in  Chrj%en  navigantes,  che  è Surate  sulla  co- 
sta del  Malabar  , fino  a Narsapaur  sulla  costa  di  Coroman- 
del , la  distanza  presa  lungo  il  littorale  del  mare  , differisce 
poco  dalla  vera,  eh’ è di  cinquecento  venti  leghe  all’  incirca. 
Ma  1’  abbaglio  nella  direzione  è sorprendente , posciachè  le 
coste  del  Malabar  e di  Coromaiidel , invece. di  prolungarsi 
verso  il  sud  , e d’ intersecarsi  al  capo  Comorino  con  un  an- 
golo acutissimo  , sono  rappresentate  da  Tolomeo  come  sten- 
dendosi sopra  una  stessa  linea  retta  da  occidente  in  oriente , 
con  una  picciola  inflessione  verso  il  sud.  Nel  tempo  stesso  vi 
ha  molte  baie  e molti  promontori  rappresentati  su  questa 
costa  , che  nella  loro  posizione  si  avvicinano  molto  a quelli 
che  vi  esistono  al  giorno  d’ oggi. 

Tutte  queste  circostanze  riunite  insieme  dimostrano  chia- 
ramente , con  quali  principi  si  formò  la  carta  antica  del- 
r India.  Le  navi  che  avevano  visitato  la  costa  di  questo  pae- 
se , avevano  computato  il  tempo  impiegato  per  passare  da 
un  luogo  all*  altro , e costeggiando  sempre  , avevan  notato 
da  qual  parte  era  la  terra  , allorché  traversavano  una  baia  , 
o trapassavano  un  promontorio.  A questo  imperfetto  giorna- 
le , renduto  forse  anche  più  difettoso  dalla  inesatta  mi  tura 
Romashosi  , f’’ ol.  XIF.  aa 
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latiludine  di  uno  o due  lunghi  , si  ridussero  |>r>ibabil- 
melile  tulle  le  notizie  che  Tolomeo  pol^  procurarsi.  Nè 
dee  cagionar  maraviglia  , di'  egli  non  abbia  pollilo  averne 
di  più  accurate  per  mezzo  de’  mercanti  che  ne’  loro  viag- 
gi marittimi  non  avevano  per  iscopo  di  esaminare  le  coste  , 
ove  si  consideri  che  anche  il  celebie  Periplm  di  Annone 
non  metterebbe  un  geografo  in  grado  di  dare , della  costa 
deir  Affrica , una  descrizione  più  esatta  di  quella  data 
deir  India  da  Tolomeo. 

NOTA  I.I , sKzioiir.  li  , |i. 

Le  contrade  orientali  dell’  Asia  sono  , a’  nostri  tempi , 
cosi  ben  conosciute  , che  1’  imperfetta  descrizione  datane 
per  il  primo  da  Marco  Polo  , non  riscuote  più  quell’  atten- 
zione eh’  eccitò  sulle  prime  la  pubblicazione  de’ suoi  viaggi. 
Varie  circostanze  inserite  ne’  suoi  scritti  hanno  indotto  al- 
cuni autori  a giusli6care  questo  discredito  del  pubblico  ; e 
non  solo  hanno  essi  messo  in  dubbio  i suoi  racconti , ma 
sono  arrivati  a sostenere  , che  questo  viaggiatore  non  aveva 
mai  veduto  i paesi  che  lia  preteso  di  descrivere.  Marco  Polo, 
dicon  essi , non  determina  la  posizione  di  nessun  luogo  spe- 
cifìcandone  la  latitudine  e longitudine  , e dò  alle  province 
ed  alle  città,  massime  a quelle  del  Caltay , nomi  affatto  di- 
versi dai  moderni.  Ma  si  poteva  rispondere , che  siccome 
Marco  Polo  non  era  letterato,  non  potevasi  ragionevolmente 
pretendere  ch’egli  desse  la  posizione  de’ luoghi  coll’esat- 
tezza di  un  geografo;  e siccome  viaggiò  per  la  China  a 
solo  (ine  di  accompagnare  il  gran  Kaii , o di  far  eseguire  le 
tue  commissioni , è molto  probabile  che  abbia  dato  alle  pi  o- 
vince  ed  alle  città  di  quel  paese , non  i loro  nomi  originari 
chinesi , ma  quelli  con  cui  venivano  chiamale  da’  Tartari , 
al  servizio  de’  quali  egli  irovavasi. 

Una  circostanza  che  spiega  benissimo  le  inesattezze  die 
si  trovano  nella  relazione  di  questi  viaggi  si  è , eh’  egli  non 
la  scriue  sopra  un  giornale  metodico,  che  i continui  cam- 
biamenti della  sua  situazione  e la  serie  delle  sue  avventure 
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nim  gli  perml»ero  forie  di  comporre  o di  conservare  *,  ma  la 
scrisse  dopo  il  suo  ritorno  nella  patria  , e quasi  tutta  a me* 
moria.  Ad  onta  però  di  tutto  questo , il  suo  ragguaglio  delle 
contrade  dell’  oriente,  che  sono  lo  scopo  delle  mie  ricerche, 
contiene  molte  notizie  allora  affatto  nuove  per  gli  Europei, 
e che  oggidì  si  trovano  perfettamente  avverate,  lo  ne  riferì* 
rn  alcune  , che  sebbene  riguardino  oggetti  di  poca  importan- 
za , pure  dimostrano  evidentemente  che  Marco  Polo  visitò 
queste  contrade , ed  esaminò  accoratamente  i costumi  e gli 
usi  degli  abitanti. 

Egli  parla  con  molta  chiarezza  della  natura  e dell’  ap- 
parecchio del  sagou  , eh’  è il  principale  nutrimento  di  tutte 
le  nazioni  dì  razza  malese  ; e fu  il  primo  a portare  in  Vene- 
zia la  mostra  di  questa  pianta  singolare  (lìb.  II , cap,  i6). 
Riferisce  l’uso  comune  a quasi  tutti  gli  orientali  di  masti- 
care il  betel  ; e la  maniera  da  luì  descritta  di  preparare 
<{uesta  sostanza  corrisponde  anche  in  oggi  esattamente  a 
quella  da  lui  stesso  descrìtta  (^Ramtaio , Viaggi , tom.  I, 
pag.  , D ; 56  B").  Si  estende  perfino  a parlare  della  ma- 
niera con  cui  gli  Indiani  governavano  i cavalli , e eh’  è la 
stessa  de’  tempi  moderni  (^Ramusio  , pag,  53  , F').  Ci  fa 
altresì  sapere , cosa  molto  più  importante , che  in  tempo 
dei  suo  viaggio  nell’  India , il  commercio  con  Alessandria  sì 
faceva  nella  maniera  che  io  ho  congetturalo  essersi  praticata 
negli  antichi  tempi  ; vale  a dire  die  i bastimenti  nazionali 
continuavano  a portare  le  mercanzie  dell’  oriente  fino  alla 
costa  del  Malabar  , d’ onde  erano  trasportate,  insieme  col 
pepe  e con  altre  produzioni  particolari  a quella  parte  del- 
l’India  da  navi  che  venivano  del  mar  Rosso  ( Ziò.  Ili, 
cap,  V]  ).  E con  dò  ti  può  in  qualche  modo  spiegare  il 
pregio  maggiore  che  Sanudo  attribuisce  alle  mercanzie  por- 
tate alla  costa  della  Siria  dal  golfo  Persico  su  quelle  che 
arrivavano  in  Egitto  per  il  mar  Rosso.  Le  prime  erano  scelte 
c comprate  ne’  luoghi  in  cui  erano  nate  e rispettivamente 
lavorate , da’  mercanti  persiani , i quali  continuavano  i loro 
viaggi  in  tutte  le  contrade  dell’  oriente.  Ma  le  seconde  non 
grano  che  le  mercanzìe  portate  alla  costa  del  Malabar  da’  na- 
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fionali  medeaimi,  e eh'  erano  poi  prese  a Irardo  dai  mercanti 
egiaiani  ne’  bastimenti  propri. 

Il  racconto  fatto  da  Marco  Polo  delle  annate  numerose 
e delle  rendite  immense  de'  principi  orientali  ( ancorché  at> 
aoluiamente  conforme  alla  popolazione  della  China  , ed  alle 
riccliezze  dell’ Indostaiio  , pienamente  conosciute  a’ tempi 
nostri  ) , lo  fece  comparire  presso  taluni  per  un  esageratore, 
che  lo  chiamarono  col  soprannome  di  Metter  Marco  Milio- 
ni ( Pref.  di  Ramut.  pag.  4 )•  Ma  questo  giudizio  non  fu 
generale  ; e le  persone  di  buon  senso  gli  prestarono  fede. 
Anche  Colombo  , del  pari  che  le  persone  illuminate  con  cui 
era  egli  in  corrispondenza,  tenevano  la  relazione  del  viaggio 
di  Marco  Polo  per  cosi  veridica  , che  di  111  scaturirono  tutte 
le  speculazioni  è teorie , che  condussero  finalmente  alla 
Koperta  del  Nuovo  Mondo  ( F'ita  di  Colombo  , tcrilta  da 
tuo  figlio  ì cap.  VII  e Vili')  (i). 

NOTA  LII,  SEZIONE  111 , p.  147. 

L’ unico  viaggio  di  scoperte , intrapreso  verso  il  sud  del 
mare  atlantico  da  alcuna  delle  antiche  nazioni  commeicianti 
nelle  coste  del  mediterraneo,  è quello  di  Annone  fatto  d’ or- 
dine della  repubblica  di  Cartagine.  La  situazione  di  questa 
cìttlk  vicina  allo  stretto  di  Gibilterra  , più  di  Tiro  , di  Ales- 
sandria e di  qualunque  altra  delle  suminentovate  piazze  di 
commercio,  le  agevolava  l’ ingresso  nell’  oceano.  Questa  cir- 
costanza, unita  all’  altra  delle  varie  colonie  fondate  dai  Car- 
taginesi in  diverse  province  della  Spagna  , suggerì  loro  na- 
turalmente questa  impresa , e il  suo  buon  esito  fece  loro 
sperare  vantaggi  considerabili.  11  viaggio  d’ Annone,  lungi 
dal  distruggere,  sembra  convalidare  la  ragionevolezza  de’  mo- 


( I ) Benché  il  Robertson  siasi  limitato  ni  vioffgi  di  Marco 
Polo  (•  degli  inviati  delPapa,cionnonostante  esistono  altri  viag- 
gi specialmente  di  Italiani,  dei  quali  i geografi  tennero  conto: 
come  si  può  vedere  nel  Maltebrun. 

( Bomzcnosi  ). 
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tivi  da  me  addoui  per  iapiegare  la  cauaa  , per  la  quale  gli 
altri  popoli  commercianti  del  mediterraneo  non  fecero  un 
simile  tentativo. 

NOTA  LUI,  SEaioRK  III,  p.  1(8. 

Ancorché  gl’  intelligenti  autori  da  me  citati  abbiano  ri- 
guardato come  favoloso  questo  viaggio  de’  Fenici , Erodoto 
ne  riferisce  una  circostanza,  per  cui  sembra  eh’ esso  sia  stato 
realmente  eseguito.  « I Fenici  ( dice  Erodoto)  assicuravano 
R che  navigando  intorno  all’  Affrica , avevano  veduto  il  sole 
R alla  loro  dritta  , ciò  che  pare  oun  credibile , abbenebè  al- 
R coni  possan  crederlo  (libro  IV , cap.  4a),  » È certo  però 
che  se  i Fenici  hanno  fatto  questo  viaggio,  ciò  debb’ essere 
accaduto.  In  quei  primi  tempi  la  scienza  dell’astronomia 
era  cos^  imperfetta , che  la  sola  sperienza  poteva  aver  dato 
a’  Fenici  la  cognizione  di  questo  fatto  ; nè  senza  di  questo 
essi  avrebbero  osato  di  asserire  una  cosa  che  allora  compa- 
riva una  finzione.  Lo  stesso  Erodoto  non  vi  credeva , anche 
dopo  il  racconto  de’ suddetti  viaggiatori. 

NOTA  LIV  , azzionz  III , pag.  i55. 

Ad  onta  delle  molte  richieste  che  si  facevano  delle  pro- 
duzioni dell’India  , si  osserva  che  per  tutto  il  secolo  XVI 
alcune  mercanzie  , le  quali  formano  a’ giorni  nostri  i princi- 
pali oggetti  che  si  fanno  venire  dal  levante,  erano  o affatto 
sconosciute , o almeno  poco  ricercate.  Il  tè , che  attualmente 
supera  tutti  gli  altri  oggetti  del  nostro  commercio  passivo  col 
levante , prima  d’ un  secolo  fa  tutt’  al  piò  non  era  d’ un  uso 
generale  in  alcun  paese  dell’  Europa.  Eppure  io  questo  breve 
spazio  di  tempo,  perno  capriccio  singolare  del  gusto,  o 
per  l’ impero  della  moda  , l’ infusione  di  una  foglia  fatta 
venire  dalle  ultime  contrade  della  terra , e di  cui  l’ elogio 
maggiore  che  forse  possa  farsene  , consiste  in  dire  che  non  i 
iusalubre , è divenuta  quasi  necessaria  in  molti  paesi  del- 
r Europa  per  viver  bene,  e questa  passione  si  è diffusa  in 
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lutti  i ceti  della  società  dal  più  elevalo  all' ultinio.  Nell' an- 
no i^K5  «i  lece  il  conto  che  la  quantità  del  tè  trasportain 
dalla  (illina  in  Europa  era  circa  diciannove  milioni  di  li- 
re, e si  crede  che  dodici  milioni  ne  sienn  stati  consuin.iii 
nella  (>ran  Brettagna  o ne’ suoi  stabilimenti  ( /legister  dr 
Dodslcj  per  gli  anni  1784  e 1785  , pag.  137  ).  La  porcel- 
lana della  China  , che  oggid'i  in  molli  regni  deli'  Europa  è 
comune  come  se  tosse  una  produzione  delle  sue  manifatture, 
non  era  conosciuta  dagli  antichi.  Fra  i moderni,  Marco  l’uiu 
è stato  il  primo  a darne  la  notizia  I Portoghesi  cominciarono 
a trasportare  la  porcellana  in  Europa  poco  tempo  dopo  il 
loro  primo  viaggio  nella  China,  ueH  anno  1^17;  ma  passi 
molto  tempo  prima  die  vi  divenisse  di  un  uso  generale. 


FINt;  OkLLF.  NOTK  Oll.LA  raiMA  VAHTB. 
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T utli  gli  scrittori  antichi  dicono  , che  gl’  Indiani  sono  stati 
sempre  divisi  in  sette  tribù  o caste,  (^Strabane  lib.  XT' , 
pag.  1079  lei.  C.  e altrove;  Diodoro  Siculo,  lib.  11  , 
pag.  i53  e altrove;  Arriano , Hislor.  Ind.  cap.  10);  e 
forse  caddero  in  questo  eiTore  , per  aver  riguardato  al- 
cune suddivisioni  delle  caste  , come  se  avessero  formata 
alcune  classi  distinte  ed  indipendenti.  Ma  nell’ludia  non  vi 
sono  state  mai  più  di  quattro  caste  principali , come  concor- 
demente assicurano  i viatjgiatori  moderni  meglio  informali. 
Noi  abbiamo  intorno  a ciò  notizie  esattissime  nell’ opera  in- 
titolata — La  Porta  aperta , o sia  la  vera  spiegazione  della 
vita  , de' costumi  , della  religione  e de’  riti  de’ bramini , 
abitanti  sulla  costa  di  Coromandel , cc.  — Quest’  opera  fu 
scritta  poco  prima  della  metb  del  secolo  passato,  da  Àbra- 
mo Roger  , cappellano  della  fattoria  olandese  a Pullicata  ; 
il  quale  divenuto  intimo  amico  di  un  dotto  bramino  acqui- 
stò tulle  le  Dotiaie  relative  a’ costumi  ed  alla  religione  de- 
gl’ Indiani  , e che  sono  le  più  autentiche  e le  più  distinte 
che  abbiano  avuto  gli  Europei  prima  della  recente  traduzio- 
ne del  sanscritto.  Ho  citato  quest’  opera  di  Roger , perchè 
mi  sembra  che  non  sia  conosciuta  quanto  merita  esserla. 
Oggidì  non  rimane  alcun  dubbio  circa  al  numero  ed  agli 
attributi  r'upettivi  delle  caste.  I libri  indiani  i più  antichi  ed 
i più  sacri  ne  danno  le  più  accurate  notizie,  le  quali  sono 
confermate  da’  racconti  fatti  a'  nostri  viaggiatori  dai  più 


_ Digitized  by  Google 


I 


344  Kote 

Jotii  Lramial.  Secomlo  essi , le  varie  caste  indiane  ripete- 
vano la  loro  orìgine  da  Brama,  l’agente  immediato  della 
creazione  sotto  il  potere  supremo , nel  modo  seguente  , il 
quale  stabilisce  tanto  il  posto  eh’ essi  dot  evano  occupare  , 
quanto  i rispettivi  loro^uflìzi. 

Il  bramino , dal  nome  della  bocca  ( $apietaa  ) , dee  ora- 
re , leggere , instruire. 

Il  chehterjr , dal  nome  del  braccio  (fona  ) dee  tirar 
l’ arco , combattere  , governare. 

11  bice  , dal  nome  del  ventre  o delle  cosce  ( ntUrimm- 
to'),  dee  provvedere  ai  bisogni  della  vita  per  merao  dell'  a- 
gricoltura  e del  conimeicio.  , 

11  soder  , dal  nome  de’  piedi  ( $ommi‘uione  ) , dee  lavo- 
rare e servire. 

Tutte  le  occupazioni  imposte  a queste  caste  sono  essen- 
ziali in  uno  stato  bene  regolato.  Vi  ha  una  quinta  casta , a 
questa  inferiore  , ed  è chiamata  bnrrum  sunker , cioè  stra- 
niera Si  crede  prodotta  dall'  unione  illegittima  degl'  indivi- 
dui delle  altre  caste.  Eissa  è composta  quasi  tutta  di  mer- 
canti al  minuto  di  merci  di  poco  prezzo  ( Prefazione  al 
Codice  delle  leggi  de  Gentoujc,  p,  46099).  Niiin  autoi« 
europeo  , per  quanto  a me  consta  , parla  di  questa  classe 
framisebiata  ; egli  era  troppo  diffìcile  il  conoscerne  la  diver- 
sitè  perchè  gli  scrittori  avessero  a parlarne , e sembra  che  i 
membri  di  lei  vengano  da  questi  confusi  colla  tribù  soder. 
Oltre  a queste  caste  cognite,  vi  è una  razza  d'uomini  sven- 
turati , i quali  sulla  costa  di  Coromandel  cliiamansi  parias , 
nelle  altre  contrade  dell’ India  chandalas.  Costoro  sono  il 
rifiuto  del  loro  ordine  primitivo , del  quale  hanno  perduto 
tutti  i privilegi  per  la  loro  cattiva  condotta.  La  loro  condi- 
zione è senza  meno  la  più  umiliante  iu  cui  possa  cadere  un 
uomo.  Ninna  persona  delle  altre  caste  può  conversare  con 
essi  ( Sonnerni , lom.  I ,p.  55  e 56  ).  Sulla  costa  del  M«la- 
bar , se  un  parias  si  avvicina  ad  un  nair , cioè  ad  un  guer- 
riero di  casta  superiore , può  essere  ucciso  da  lui  impune- 
mente. L’acqua  ed  il  latte  si  hanno  per  contaminati  se  ap- 
pena vi  passa  sopra  la  loro  ombra  , nè  te  ne  può  far  uso  , s* 
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priiTM  non  tono  itati  purificati  ( Ajreen-Àkberjr , v<A.  3 , 
p.  >43  )•  Egli  ^ quali  imponibile  spiegare  con  parole  il 
sentimento  di  avvilimento  che  il  nome  di  pariai  desta  nel- 
r animo  di  un  Indiano.  Ogni  Indiano  che  viola  le  regole  e le 
costumanze  della  propria  casta , cade  in  una  condizione  così 
abbietta  ; e questa  appunto  è la  ragione  per  cui  gl’  Indiani 
sono  tanto  attaccati  alle  iiisliluzioni  delle  loro  rispettive  tri- 
bù ; perchè  1'  esclusione  da  una  casta  è per  essi  lo  stesso  che 
perdere  ogni  felicità  ed  ogni  considerazione  umana.  Questa 
perdila  è un  castigo  infinitamente  più  severo  che  non  era  la 
scomunica  fra’ cristiani  tre  o quattro  secoli  addietro. 

Le  quattro  caste  primitive  sono  nominate , e le  loro 
incninbenze  sono  specificale  nel  Malia  Barai , il  libro  più 
antico  che  abbiano  gl*  Indiani , e di  un’  autorità  mollo  supe- 
riore a quella  di  tulli  gli  nitri  conosciuti  dagli  Europei  sino 
a’ nostri  giorni  ( Baghvat  Geeta  , pag.  i3o}.  La  stessa  di- 
stinzione delle  caste  era  conosciuta  dall'autore  dell’  ffeeto- 
Pades , opera  similmente  antichissima  e tradotta  dalla  lin- 
gua sanscritla  (pttg.  ). 

Vi  ha  un’altra  circostanza  da  me  non  avvertila  nel  testo. 
Quantunque  la  linea  di  separazione  fra  una  casta  e l'altra 
sia  talmente  stabilita , che  rende  assolutamente  impossibile 
il  sollevare  ad  una  casta  più  alta  gl'  individui  di  una  casta 
inferiore  , e si  considerasse  come  un’  empietà  enormissima  , 
die  un  uomo  di  un  ordine  più  basso  adempisse  qualche  uffi- 
zio appartenente  a quelli  di  un  ordine  più  elevato;  pure  in 
certi  casi  i pundii  dichiarano,  che  è permesso  a persone  di 
un’alta  casta  l’esercitare  alcune  incumbenze  speciali  ad  una 
classe  alla  loro  inferiore  , senta  perdere  con  ciò  il  proprio 
grado  ( Preftnione  dri  pundit  al  Codice  delle  leggi  dei 
Gentoux , pagina  100).  Quindi  è,  che  si  trovano  bramiui 
impiegati  al  servizio  de’ loro  sovrani,  non  solo  come  ministri 
di  stato , ma  ben  anche  in  alcuni  posti  subalterni  ( Orme , 
Framment.  pag.  307  ).  La  maggior  parte  degli  ufficiali  su- 
periori dell’  armata  di  Sevagi , fondatore  della  sovranità  dei 
maratti , erano  braroini , e taluni  erano  pundit , o bramini 
dotti  ( Orme , loe.  eit , pag.  97  ).  Molti  cipayes  al  servitio 
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(Iella  compagnia  dell’ Indie  orienlali , e spcciaimcnie  nella 
profidrnza  del  Bengala  , sono  della  casta  de*  braniiiii. 

£ altresì  degna  di  osservazione  un  altra  circostanza  re- 
lativa alle  caste.  Un  numero  immenso  di  pellegrini , il  (juale 
talvolta  sorpassa  i ceuto  ciuquantamila  , visita  ogni  anno  la 
pagode  di  Jaggernaiit  in  Orissa  ( uno  de'  luoghi  più  aiiticlii 
e più  venerali  e consacrati  al  cullo  indiano^,  nei  tempo 
della  lesta  che  si  fa  in  onore  della  divinitli  cui  è dedicata  la 
pagode.  In  questa  occasione  i rueinhri  delle  quattro  caste 
possono  avvicinarsi  tutti  uniti  all’altare  dell' idolo , senza 
alcuna  ilistinzione  di  posto,  e mangiare  alla  rinfus.-i  le  stesse 
vivande;  e ciò  sembra  farsi  in  memoria  di  uno  staio  sociale 
anteriore  all’  instituzione  delle  caste  , ed  in  tempo  che  tulli 
gli  uomini  erano  riguardali  come  eguali,  lo  non  ho  lumi 
bastevoli  per  ispiegare  una  pratica  cosi  opposta  alle  prime 
idee  , ed  alle  massime  dominanti  degl’  Indiani  ' Bernirr  , 
lom.  n.‘‘ pag.  ioa.  Tavrrnier , lib.  7.“,  cap.  9.  Anquetil 
Duperron,  Dis.  Preìim, , pag.  8 1 . Ahhnxii  , ec.  , png  g6  ). 

Taluno  de’ miei  leggitori  avrò  osservalo,  che  io  non  ho 
parlalo  degli  ordini  numerosi  de'  divoti  indiani , ai  quali  gli 
scrittori  europei  danno  in  generale  il  nome  di  J'akiri , deno- 
minazione con  cui  i Maomettani  additano  i monaci  fanaliri 
della  loro  propria  religione.  L’aspetto  sotto  del  quale  ho 
riguardalo  le  iuslituzioni  religiose  degl’  Indiani , mi  dispen- 
sava dal  ragionare  in  particolare  de' loro  fakiri  11  numero 
de'  fakiri  , l’ auslerilò  delle  loro  mortificazioni , le  penitenze 
orribili  cui  volontariamente  si  soggettano , l’ alla  opinione 
che  ha  il  popolo  della  loro  santilk  ; tutto  questo  ha  dalo 
subito  all’occhio  de’ moderni  viaggiatori  dell’India,  dei 
(mali  sono  abbastanza  noie  le  descrizioni  che  ne  hanno  date. 
Ca  potente  influenza  dell'  entusiasmo  ; la  smania  di  distin- 
guersi ; il  desiderio  di  partecipare  in  qualche  maniera  del 
rispetto  e degli  onori  che  sono  riserbati  ai  soli  bramini  per 
diritto  di  nascita  , valgono  a spiegare  la  condotta  e gli  stia- 
ordinari  patimenti  dei  fakiri.  Si  rende  poi  notabile  che  que- 
st’ordine di  penitenti  divoli  sembra  antichissimo  nell’India. 
La  descrizione  de’  Germani  che  Strabene  ha  copiata  da  Me- 
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yasteiM , t applicabile  quasi  in  tutto  e per  tutto  ai  fakiri  dei 
giurui  nostri  (^Strabene , tib.  XV , /rag.  io4o  , Ut.  B ). 

NOTA  II , p.  176. 

G>'neralmenle  parlando  è verissimo  quanto  io  dissi  nel 
testo.  Per  altro , alcuni  i quali  hanno  scorso  una  gran  parte 
dell'  India  , e che  hanno  attentamente  esaminato  le  cose  che 
caddero  sotto  i loro  occhi,  sono  d’avviso  che  le  conquiste  , 
tanto  dei  Maomettani  quanto  degli  Europei , hanno  prodotto 
qualche  effetto  sugli  antichi  costumi  ed  usi  di  que’  nazionali. 
Credono  essi  che  I* abbigliamento  attuale  degl’indiani,  il 
turbante , i lunghi  pantaloni , ec. , siano  ad  imitazione  di 
quelli  usati  dai  Maomettani  loro  conquistatori.  L’antico  ve- 
stire degl'indiani,  secondo  ci  viene  descritto  da  Airiano 
(Hi$t.  Jnd  cap.  XVI'),  era  una  tela  di  mussolina  gettata 
negligentemente  sulle  spalle; una  camicia  della  stessa  roba, 
che  arrivava  a mezza  gamba;  e la  barba  era  impiastrata  di 
vari  colori.  Ma  questa  moda  di  vestire  è affatto  diversa  da 
quella  che  oggidì  si  vede  nell’India.  Credesi  ancora  che  i 
Maomettani  abbiano  introdotto  nell’India  l'uso  di  separare 
i due  sessi , ed  il  rigore  con  cui  attualmente  le  donne  si  ten- 
gono chiuse  ; e ciò  in  qualche  maniera  si  rileva  dal  dramma 
di  Sacontala  , tradotto  dal  sanscritto.  In  questa  poesia  sono 
introdotte  molte  donne  che  si  mescolano  in  società  , e con- 
versano cogli  uomini  con  la  medesima  liberti  che  si  costuma 
in  Europa.  Quindi  si  può  congetturare , che  l’ amore  scri- 
vendone i costumi , si  sia  modellato  sugli  usi  de’  suoi  tempi. 
Nel  fare  questa  osservazione  debbo  dire , come  si  desume  da 
un  passo  di  Strabone  , che  le  donne , al  tempo  di  Alessan- 
dro il  Grande,  erano  tenute  di  vista  nell’ India  con  la  stessa 
gelosia  che  a'  giorni  nostri.  « Quando  i principi , dice  Stra- 
lione  copiando  Megastene  , vanno  in  campagna  per  una  cac- 
cia pubblica  , sono  accompagnati  da  un  buon  numero  di 
donne;  ma  per  tutta  la  strada  per  cui  queste  debbonopas- 
sare,  si  tira  da  nn  lato  all’altro  un  cordone;  e se  qualche 
uomo  ardisce  di  avvicinarsi  loro,  è sul  momento  punito  di 
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morie  M ( &r<iAone,  Uh.  XV , pag,  1087,  Ut.  A).  Fri 

Indiani  della  dilli  di  Calcuiia  s’ incominda  gik  a vedere 
la  influenia  de’  coslurai  europei.  Molli  di  essi  si  fanno  con- 
durre nelle  carrozze  inglesi,  seggono  sopra  seggiole,  e len- 
gono  nelle  loro  case  gli  specchi.  Poirei  qui , se  fosse  il  luogo 
opporiuno , accennare  molte  drcoslanze , le  quali  forse  con- 
iribuiranno  a sempre  più  diffondere  queslo  spirilo  d’ imiia- 
zione. 

NOTA  III , p.  176. 

E^li  è ben  curioso  il  vedere  con  quale  esaliezza  le  idee 
di  un  ingegnoso  asiaiico  vadano  d’ accordo  con  quelle  dei 
moderni  europei  iniorno  a queslo  argomenio.  « Nel  rifleite- 
re,  egli  dice  , alla  poverlh  di  Turan  ( conirada  al  di  lù  del- 
l’Oxus  ) e dell’Arabia  , non  ho  a principio  sapulo  iniendere 
il  perchè  quesle  interne  contrade  non  hanno  mai  potuto 
conservare  le  ricchezze  , mentre  che  queste  invece  si  aumen- 
tano ogni  giorno  nell'  Indostano.  Timur  recò  nel  Turan  i 
tesori  della  Turchia, della  Persia  e dell’ Indostano  , ma  essi 
si  sono  consumati  interamente.  Per  tutto  il  regno  de’  primi 
quattro  califfi,  la  Turchia,  la  Persia,  una  parte  dell’Arabia, 
l’ Etiopia  , l’Elgitto  e la  Spagna  erano  loro  tributari , e pure 
Turan  non  era  ricco.  Quindi  è evidente  che  lo  sparire  delle 
ricchezze  in  uno  stato  dee  nascere,  o per  qualche  loro  esauri- 
mento straordinario,  o per  qualche  vizio  del  governo.  L’Indo- 
stano  è stato  sovente  saccheggiato  da  usurpatori  stranieri  : e 
ninno  de’ suoi  re  ha  accumulato  tesori  : il  paese  ha  pochissime 
miniere  d’ oro  e d’ argento  ; e pure  abbonda  di  contante  e di 
ogni  specie  di  ricchezze.  La  copia  del  numerario  è sicura- 
mente l’effetto  del  moltissimo  oro  ed  argento  die  vi  intro- 
ducono i vascelli  europei , e quelli  delle  altre  nazioni , 
molti  de’  quali  comprano  a danaro  contante  le  manifatture 
e le  produzioni  del  paese.  Se  questo  non  è la  cagione  dello 
stalo  florido  dell’  Indostano , conviene  attribuirlo  ad  una 
grazia  particolare  di  Dio  u ( Memoria  di  Kohjéh  Abdtdkur- 
rtem , distinto  Cachemiriano , pag.  4»  ). 
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NOTA  IV,  p.  i8i. 

1 monarchi  dell’  India  erano  i »oli  proprietari  delle  ter- 
re : tanto  assicurano  gli  scrittori  amichi  nc’  più  positivi  ter- 
mini. I popoli,  dicono  essi,  pagano  on’lmposirione  territoriale 
al  loro  sovrano , perchè  tutto  il  regno  è una  proprietà  del 
sovrano  medesimo  ( Strabane , lib.  XV , pag.  io3o  ; Dio- 
iloro  Siculo , lib.  II , pag.  1 53  ).  Ciò  però  non  accadeva 
nella  sola  India.  In  tutte  le  grandi  monarchie  dell’oriente, 
il  solo  sovrano  sembra  rivestito  della  proprietà  delle  terre  , 
come  padrone  che  ha  l’ alto  dominio.  Secondo  il  sig.  Char- 
din , questo  è lo  stato  di  proprietà  nella  Persia  , e le  terre 
erano  dall’  imperatore  affittate  a persone  , le  quali  le  colti- 
vavano quasi  sotto  le  stesse  condizioni  dei  ryotti  indiani 
(Viaggi  di  Chardin,  L 3.° , p.  3q,  ec. , in  4-“)'  H *'g- 
Volnej  dà  una  consimile  idea  degli  affitti  delle  terre  in  una 
gran  provincia  dell’impero  turco  (Viagg.  nella  Siria, 
tom.  9.0 , pag.  369  e altrove  ).  Per  altro  , la  precisa  manie- 
ra con  coi  i rjottì  dell’  lodosiano  possedevano  i loro  terre- 
ni, è un  punto  dell’ amico  sistema  politico  di  questo  paese, 
sol  quale  le  persone  anche  le  più  dotte  , e che  hanno  sog- 
giornato molto  tempo  nell’  India  e vi  hanno  coperto  le  pri- 
me cariche  del  governo  , sono  state  di  opinioni  differentissi- 
me. Alcuni  hanno  creduto  che  i terreni  fossero  assegnati 
dal  sovrano  a!  villaggi  o alle  picciolo  comunità  , i cui  abi- 
tanti , sotto  la  direzione  de'  loro  capi , le  coltivavano  in 
comune , e se  ne  dividevano  i frutti  con  una  certa  propor- 
zione ( Bemouilli , Descrizione  dell’  India , tomo  z.® , 
pag.  zz3  e altrove').  Altri  pretendono  che  la  proprietà  dei 
fondi  sia  stata  dalla  corona  trasferita  a certi  ufficiali  eredi- 
tari di  un  ordine  distinto  e di  grande  autorità , denominati 
zemindari , i quali  ritirano  le  rendite  dalle  mani  de’  ryotti  e 
scompartiscono  loro  i terreni  ; altri  vogliono  che  1’  uffizio 
degli  zemindari  sia  temporario  e ministeriale  ; che  essi  non 
siano  altro  che  i ricevitori  de’  frutti , amovibili  a capriccio 
del  sovrano  : e che  la  concessione , in  virtù  della  quale 
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i rjotli  posiedono  terreni  derivi  immed^lamente  dal  tovra* 
no  steiso.  Qiieat’  ultimo  sentimento  è sostenuto  con  molto 
ingegno  dal  signor  Grant  nelle  sue  Ricerche  mila  natura 
drl  potsesto  degli  temindari  ne’  terreni  patii  nel  distretto 
di  Bengala  , ee.  Tale  quistione  continua  ancora  ad  agitarsi 
a Bengala  , e ciascuna  di  queste  opinioni  viene  sostenuta  con 
argomenti  cosi  plausibili  che  , sebbene  questo  punto  sia  del* 
l’ultima  importanza,  perchè  sembra  che  da  esso  dipenda 
essenzialmente  tntto  il  sistema  delle  finanze  inglesi  nell’  In- 
dia , pure  anche  le  persone  meglio  istruite  delle  cose  indiane 
non  hanno  creduto  di  poter  pronunziare  una  formale  deci- 
sione ( Si  vegga  la  introduzione  del  capitano  Kirkpatrik 
agli  statuti  di  Ghazan  Kan , nelle  nuove  miscellanee  asia- 
tiche, nom.  II , pag.  i3o  ).  11  comitato  di  finanze  , compo- 
sto di  soggetti  abilissimi , sembra  decidere  che  il  dritto  de- 
gli zeroindari  sulla  proprietà  de’  terreni  non  fosse  ereditario; 
ma  il  supremo  consiglio  nel  1786  ricusò  per  buone  ragioni 
di  dare  un  giudizio  definitivo  sopra  un  articolo  cosi  grave. 
Questa  nota  era  già  alla  stampa  , quando  mi  capitò  sotto  gli 
occhi  la  ingegnosa  ed  istruttiva  dissertazione  del  signor 
House  sulla  proprietà  de’  fondi  del  Bengala.  Egli  vi  spiega 
un  seuiimento  contrario  a quello  del  signor  Grant , e sostie- 
ne con  quel  candore  e con  quella  libertà  di  pensare  , che 
fanno  sempre  colpo  quando  si  veggono  animate  dal  solo 
amore  della  verità  ; sostiene , dissi  , che  gli  zemindari  di 
Bengala  posseduno  i loro  terreni  per  dritto  ereditario. Quan- 
do ancora  io  fossi  bastantemente  istruito  dello  stato  dell’  In- 
dia , e dell’  attuale  sistema  di  amministrazione  ivi  stabilito 
per  poter  confrontare  fra  loro  queste  diverse  opinioni , e 
decidere  quale  di  esse  meriti  di  essere  ammessa  , il  piano  di 
questa  dissertazione  non  esigerebbe  una  tale  discussione. 
Credo  però  che  lo  stato  della  proprietà  dei  fondi  nell’  India 
potrebte  rimanere  rischiarato  confrontandolo  colla  natura 
delle  possessioni  feudali  ; e mi  sembra  che  si  potrebbe  ravvi- 
sarvi una  serie  di  cambiamenti  cagionati  ad  un  di  presso  nello 
stesso  ordine  che  si  è tenuto  in  Eiuropa.  Sembrerebbe  da  ciò 
che  il  possesso  de’  terreni  a principio  fu  accordato  a tempo. 
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indi  a vita  , e Oualnienie  divenne  una  proprieiìi  crediiaria  e 
perpelua.  Anche  però  tolto  quett' ultima  forma , quando  il 
(nudo  li  acquista  per  compera  o per  tuccessiniie , la  maniera 
< on  cui  si  e sempre  confermalo  e perfezionato  il  dritto  di 
proprictii , in  Europa  con  una  carta  , nell'  India  con  uu  suri- 
ititd  del  sovrano  , sembra  dinotare  qual  fosse  il  suo  stato 
primitivo.  Secondo  però  qualunque  delle  mentovate  opinio- 
ni , il  possesso  e la  condizione  del  ryotti  rassomiglia  molto 
alla  descrizione  da  me  fattane  nel  testo.  II  loro  stato  , per 
quanto  riferiscono  alcuni  osservatori  illuminati , è cos'i  felice 
ed  Indcpendente  , quanto  può  esserlo  quello  della  gente  de- 
dicala  all’  agricoltura.  Gli  antichi  scrittori  greci  e romani , i 
quali  non  avevano  che  una  cognizione  imperfettissima  delle 
parli  interne  ilelTIndla  , dicono  che  in  generale  il  tributo 
annuo  che  pagavasi  al  sovrano  consisteva  nella  quarta  parte 
del  frutto  delle  terre.  Ma  sull’  autoriiò  di  uno  scrittore  po- 
polare , che  fiori  nell'  India  prima  dell’  era  cristiana , si  può 
dir  francamente , che  ciò  che  percepiva  il  sovrano  in  quel 
tempo  non  era  che  la  sesta  parte  della  rendita  pubblica 
( Sacontnla,  Atto  V , pag.  53  ).  Oggidì  si  sa  , che  la  ren- 
dita che  il  sovrano  percepisce  sulle  produzioni  de’  terreni 
varia  moltissimo  nelle  diverse  parti  dell'  India  , e dipende 
dalla  fertilltò  o sterilith  del  suolo , dalla  qualità  del  clima  , 
dall’  abbondanza  maggiore  o minore  dell’  acqua  , e da  altre 
circostanze  consimili.  Però  , secondo  i ragguagli  pervenuti- 
ci, mi  sembra  che  in  alcuni  distretti  questa  sia  esorbitante. 
Non  debbo  tacere  una  circostanza  riguardante  l’ amministra- 
zione della  rendita  nel  Bengala , die  merita  se  ne  faccia 
cenno , perchè  essa  fa  un  grande  onore  alla  memoria  del- 
r imperatore  Akber , di  cui  ho  sovente  avuto  occasione  di 
encomiare  la  saviezza  del  governo.  Si  formò  sotto  11  suo  re- 
gno uno  stato  generale  c regolare  di  tutte  le  rendite  del 
Bengala  ; si  fece  l’ estimo  di  tutte  le  terre  , e fu  stabilita  la 
somma  che  doveva  pagare  ogni  abitante  e ciascun  villaggio. 
Si  slabil'i  una  gradazione  regolare  di  valori.  Le  tasse  pagate 
dai  diversi  coloni  di  un  dato  distretto  formavano , raccolte 
insieme  , il  contingente  di  un  villaggio  ; i contingenti  di  di- 
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vml  villaggi  onili  in  uno  tleuo  proip«tto  davano  quell»  di 
uii  più  vasto  territorio.  La  riunione  di  questi  contingenti  era 
il  carico  di  uu  distretto  , e la  somma  totale  de’  contingenti 
di  tutti  i distretti  del  Bengala  davano  la  somma  totale  della 
rendita  dell' intera  provincia.  Dopo  il  regno  di  Akber,  sino 
al  governo  di  Jaifer-Alikan  nel  1757 , la  massa  annuale 
della  reudita  e la  maniera  di  riscuoterla  combinava  quasi 
tulle  steste  norme  ; ma  Jaffer , per  compire  la  somma  die  ti 
era  obbligato  di  pagare  alla  sua  esaltaiione , si  scosti  dai 
savi  regolamenti  di  Akber,  s'introdussero  nuovi  metodi 
d' imposizione  , e le  esazioni  ti  moltiplicarono. 

NOTA  V,  p.  i8a. 

lo  uon  citerò  che  un  esempio  dei  rispetto  degl’  Indiani 
per  questo  utile  regolamento  di  polizia.  La  città  di  Lahor 
nel  Pao)ab  c distante  cinquecento  miglia  da  Agra  , l’antica 
capitale  dell’  Indnstano.  Per  tutta  la  lunghezza  fra  queste 
due  grandi  città  , la  strada  ha  da  ambidue  i lati  una  spallie- 
ra continua  di  alberi  fronzuti , che  formano  un  lungo  viale. 
K qualora  si  consideri  l’ estensione  , la  vaghezza  e I’  utilità , 
in  un  clima  caldo , di  una  piantagione  di  questa  natura , 
dovrà  confessarsi  che  non  si  trova  una  cosa  simile  in  al- 
cun' alua  parte  del  mondo  ( Renncll , Mem.  pug.  69  ). 

ROTA  VI , p.  i85. 

Per  mettere  il  governo  dolce  e giusto  dell'  inqieratore 
Akber  sotto  il  più  luininnso  punto  di  vista , ne  farò  il  con- 
fronto con  la  condotta  degli  altri  principi  maomettani.  Que- 
sto contrapposto  tra  un  principe  buono  ed  un  cattivo  , in 
niun  paese  si  è renduto  tanto  sensibile  quanto  nell' India. 
L’ anno  1000  dell’  era  cristiana  , Mahmoud  di  Ghazna  , sotto 
il  di  cui  giogo  stavano  le  contrade  che  formavano  l’ antico 
regno  di  Battriana  , entrò  nell’India  A misura  ch’egli  s’ i- 
noltrò  , i suoi  passi  furono  contrassegnati  dal  sangue  e dalla 
desolazione  Le  più  celebri  pagodi,  gli  antichi  monunienti 
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drlla  divozione  r mngnKìcenza  indiana  , riirono  diulrutle  ; ì 
ninislri  della  religinne  trucidali;  la  miilrada  fu  devailaia 
con  una  ferocia  che  niente  rispettava  ; le  cilik  fiirniin  sac- 
cheggiale e ridotte  In  cenere  Circa  quattro  secoli  dopo  l' in- 
vasione di  Mahmoud  , il  famoso  TImur  o sia  Tamerlauo , 
port/i  le  sne  anni  invincibili  nell' Indn^inno,  e quantunque 
nato  In  un  secolo  più  colto  , non  solamente  eguagliò  , ma 
spesse  volte  sorpassò  tutte  le  crudeltli  di  Mahmoud  ; tal  che 
rimase  giustamente  Infamato  col  sopraiinoine  di  principe 
ili%tnUtort , datogli  dagl’indiani  , vittime  ìniiocciili  del  suo. 
furore.  11  signor  Orme  nella  sua  disseriazimic  Supli  stnbi- 
limenti  dr’  cnnquistntori  maomeltnni  nvlV  Indmlnno  fa 
una  descrizione  brevissima  ma  elegante  , delle  devaslazloui 
di  questi  due  mostri.  Il  si»>.  (ìlhlnn  ne  dò  un  racconto  un 
poco  piò  diffuso  ( V lìl.  y , p.  I • y<d.  yi , p.  33q  . ec.). 
T/  arrogante  disprezzo,  con  cui  i fanatici  mussulmani  riguar- 
dano tutte  le  nazioni  che  non  hanno  abbracciala  la  religione 
tiel  profeta  , serve  a spiegare  II  rigore  Inflessibile  con  cui 
Mahmoud  e TImur  trattarono  gl' Indiani . e ciò  dà  maggior 
risalto  allo  spirito  di  tolleranza  e di  moderazione  , con  cui 
Wher  governò  i suoi  sudditi.  La  bella  lettera  di  Jasswant- 
.Slng , rajah  di  Jondpore  , al  fanatico  e persecutore  Aiireii- 
gzeb , succeduto  ad  Akber  , dimostra  quale  impressione  fa- 
cesse sull'animo  degl'  Indiani  rniiiaiiu  governo  di  quel  buon 
principe,  tl  vnslrn  ernie  nnlrrrssiire  Àhher  , il  quale  nt- 
inalmenle  hi  il  trono  nel  ci-'lo , ftovernt)  me  si'  impero  con 
equith  e cosiamo  per  il  corso  di  cinqunntadue  anni  , man- 
tenendo ciascuno  tritìi  in  uno  stato  comodo  r felice.  Tulli 
i suoi  smìditi , fossero  eplinn  discepoli  di  Gesti , di  Itfost , 
di  n-vidr  o di  ìfriomello , o fossero  tramini  , o della  sella 
dei  dorieni  , i quali  nrpano  1‘  eternità  della  materia  o di 
quella  che  atlribiiisee  al  caso  V esistenza  del  mondo  ; tutti 
epualmenle  erano  da  lui  protetti  c favoriti.  Quindi  ò che  i 
suoi  popoli  , prati  all'  imparziale  protezione  che  loro  ac- 
cordava , gli  diedero  il  glorioso  titolo  dì  Juggut  Grow  , 
conservatore  del  genere  uniaim...  Se  vostra  ^^atstà  ha 
qualche  fede  a tpie’  libri  , che  sotto  onorati  col  notile  di 
Rumaonusi,  yU.  Xiy.  a3 
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fiivini , vi  leggerli  che  Dio  è Dio  Hi  tulio  il  genere  umano, 
e non  soltanto  Dio  He  maomettani.  Il  pagano  eH  il  minsul- 
tnano  sono  egualmente  al  tuo  cospetto  : egli  ha  voluto  la 
Histinzione  He’  colori  : egli  è che  Hà  a tutti  1‘  esistenza.  Kei 
■I  ostri  tempj  la  voce  t’  innalza  tiH  invocare  il  suo  nome 
colle  preghiere  : nelle  case  Hove  ti  tengono  V immagini  e ti 
tuona  la  campana  , egli  è similmente  un  oggetto  di  adora- 
zione. Disprezzare  la  religione  ed  i riti  degli  altri  uomini, 
egli  è un  interpretar  male  la  volontà  dell'  Onnipotente. 
Allorché  noi  sfiguriamo  un  quadro  , è troppo  naturale  che 
il  suo  pittore  monti  in  collera  contro  di  noi  / ed  il  poeta 
ha  avuto  ben  ragione  di  dire  : ■■  Uomo , non  presumere  di 
criticare , nr.  di  scandagliare  le  opere  intuite  della  poten- 
za divina.  •>  Noi  «iamo  debitori  di  questo  importante  squar- 
cio al  signor  Orme  ( Frammenti , pag  97  nelle  note  ).  L'un 
che  ha  letto  questa  lettera  nel  suo  originale  mi  ha  assicurato 
che  la  traduzione  inglese  non  solo  è fedele , ma  elegante. . 

NOTA  VII , p.  iy3. 

lo  non  ho  impreso  a descrivere  altre  scavazioni  sotterra- 
nee fuorché  quella  di  Elefante  , perchè  nessun’  altra  è stata 
visitata  cosi  frequentemente  dagli  Europei , nè  esaminata 
con  tanta  attenzioue.  Ma  in  altre  parti  dell’  India  vi  sono 
lavori  prodigiosi  sul  medesimo  gusto.  Le  scavazioni  dell’  i- 
sola  di  .Salsette  sono  cosi  vaste  e inaravigliose , che  l'artista 
impiegato  dal  governatore  Borni  per  formarne  il  disegno , 
asserì  che  per  farle  s’impiegarono  per  quaraul'auni  quaran- 
tamila uomini  (^Archteologia , voi.  VII, pag.  336).  Questo 
calcolo , per  quanto  voglia  credersi  vago , sempre  peri)  dà 
un’alta  idea  dell’  impressione  che  fece  al  suddetto  artista  la 
magiiiiltenza  di  questo  lavoro.  Anche  le  pagodi  di  Ellora  , 
che  rcstauo  lontane  diciutto  miglia  da  Aurengabad , sono 
scavale  nel  sasso  vivo;  e- tutto  che  queste  non  eguaglino  in 
inagnilicenia  quelle  di  Elefanta  e di  Salsette  , le  sorpassano 
però  di  mollo  iti  numero  ed  csteusione.  Il  signor  Thcveiiot, 
il  quale  è stato  il  primo  a dare  una  descrizione  di  queste 
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singolari  abilaKinni,  assicura  che  per  il  circuito  di  più  dì  due 
leglie  all'  intorno  delia  montagna  non  si  vedono  che  pagndì 
( Finggio  di  Thevenot , Pari.  Ili  , cap.  44  )•  Esse  furono 
esaminate  con  maggior  comodo  e con  attenzione  maggiore 
dal  signor  Anquetil  Duperron  ; ma  siccome  la  lunga  descrizio- 
ne ch'egli  ne  fece  non  è accompagnala  da  alcun  tipo  o dise- 
gno, non  posso  dare  del  tutto  un’  idea  distinta.  Per  altro  non 
vi  è dubbio  che  tutte  queste  opere  annunciano  un  popolo 
potente;  e fra  le  sculture  innumerabili  rappresentanti  Ggnrc 
di  cui  sono  ornate  le  muraglie  , si  ravvisano  benissimo  tutti 
gli  oggetti  attuali  del  culto  indiano  ( Zend  dvetla  ; Diseort. 
Prelimin.  pag.  i33).  Altri  scavamenti  considerabili  si  trovano 
in  una  montagna  a Mavalipuram,  nelle  vicinanze  di  Sadras. 
Questa  montagna  è conosciniissima  sulla  costa  di  Coroman* 
del,  sotto  il  nome  di  Srtte  Pagodi.  Noi  abbiamo  nelle  Ricer- 
che Asiatiche  (7’om.  I , pag.  i45)  una  esatta  descrizione  di 
queste  opere  di  una  grande  magnificenza  e di  mia  remotissi- 
ma antichità.  Si  potrebbero  citare  altri  esempi  di  opere  si- 
mili , se  ciò  foste  necessario.  Solamente  in  conferma  di 
quanto  ho  detto  alle  pag.  193  e 194  sull’eleganza  di  alcuni 
ornati  degli  edificj  indiani , trascriverò  un  passo  del  colon- 
nello Cali , capo  ingegnere  a Madras  , il  quale  vi  trova  una 
prova  per  sostenere  l’ antico  e grandissimo  incivilimento 
degl’indiani.  Si  può  dir  francamente  (cosi  il  colonnello 
Cali  ) che  in  ninna  parte  del  mondo  vi  sono  monumenti  nn- 
tichi , comprovanti  la  cultura , le  arti , le  scieme  e P inci- 
vilimento di  un  popolo  , come  nella  penisola  dell'  India  , 
dal  Cange  fino  al  capo  Comorino.  Io  credo  che  le  sculture 
di  alcune  pagodi  e di  alcune  ctdtrie  , del  pari  che  la  loro 
ampiezza  , sorpassino  tutte  le  opere  moderne , non  solo  per 
la  finezza  dello  scarpello  , ma  per  le  spese  ben  anche  di 
costruzione  ; specialmetoe  ove  si  consideri  , che  il  più  delle 
volte  si  sono  dovuti  trasportare  i materiali  da  luoghi  lon- 
tani, ed  innalzarli  ad  un’  altezza  prodigiosa  ( Transazio- 
ni Filosofiche  , V olume  LXIl , pag.  354  )• 
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L'India,  dice  Strabilile,  prndiire  varie  sostanze  che 
danno  colori  sorprendenti.  L’ Iruiiritm  , d»  cui  si  cavava  il 
bel  color  turchino,  sembra  lo  stesso  che  l’ indaco  de*  moder- 
ni ; e ciò  non  solo  per  la  smiiif’lianza  del  nome  e l’ identità 
degli  effetti,  ma  ben  anche  per  la  descrizione  faltune  da  Pli- 
nio al  luogo  da  me  citato  nel  vegetabile , ma  si  è iugaunaln 
tanto  1 ulta  qualilò  della  pianta  , quanto  sul  metodo  col  quale 
veniva  essa  adoperata. Ciò  che  non  ne  sembrerò  sorprendente, 
quando  ri[icnseremo  alia  somma  ignoranza  degli  antichi  ri- 
spetto ali'  origine  ed  alla  preparazione  della  seta.  Alcuni 
scrittori  nominano  l' indaco  in  grazia  del  suo  colore  nella 
forma  in  cui  veniva  portato  dall'  India  , atrnmrnttan  indi- 
vHm , inchiostro  indiano,  e indicum  nigrnm  , nero  indiano 
(^Salmns.  Excrcit.  pag.  8io  );  e sotto  questo  ulliiiiu  voca- 
bolo viene  nel  Peripltis  Marit  Erjrthrai  adilitato  fra  gli  og- 
getti che  si  estraevano  dall'India.  Il  colore  dell'  indaco  mo- 
derno, prima  di  essere  stempralo,  rassomiglia  a quello  del- 
l’antico rm/icum  , essendone  tanto  cujto  il  colore  che  pare 
nero  ( Delavai.  Ricerche  sulla  cagione  dei  cambiamenti 
tic’ colori  , ì'rejaz.  pag.  a3  ).  Gli  anticlii  conoscevano  an- 
cora la  gomma  lacca,  che  serve  alla  tinta  russa, e le  davano 
il  medesimo  nome  che  le  diamo  noi  ( Salmas.  E.rercit. 
pag.  Bip).  Questa  preziosa  sostanza,  eh' è d' un  uso  cosi 
grande  per  la  pittura  , nelle  tinte  , nella  vernice  nostrale 
ed  in  quella  del  Giappone,  nella  cera  da  sigillare,  vicn 
prodotta  da  un  insello  picciolissimo.  Tali  insetti  si  attacca- 
no alle  punte  succolenlc  de’  rami  di  ceni  alberi , c vi  rc- 
slaiiu  come  iiicollali  da  un  umore  denso  e trasparente  , che 
mandano  dal  loro,  corpo.  Il  radunamento  che  segue  gradata- 
mente di  questa  sostanza  forma  per  ciascun  insetto  una  per- 
fetta cellctta  che  serve  di  tomba  alla  madre  e di  culla  a’suoi 
figli.  Questo  glutine , di  cui  tutti  i rami  degli  alberi  sono 
ricoperti , è la  gomma  lacca.  Nelle  Transazioni  FilosoGcIie 
(/'o/,  l.X  XJ  , pari.  Il,  pag  ) si  trova  mia  deKri- 
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Alone  breve,  ma  esalta  e completa  della  forniazionc  , della 
natura  e dell*  uso  di  questa  gomma.  Sembra  cbe  Ctesia  ab- 
bia avuto  notizie  assai  distinte  dell'  insetto  che  produce  la 
gomma  lacca  , e decanta  la  vivezza  del  colore  che  si  forma 
con  questa  sostanza  ad  uso  delle  tintorie  ( Excerpt.  ex  In- 
die.  ad  orile.  Herodot.  edit.  fVesseling.  pag.  83o).  Tintori 
Indiani  era  T antico  nome  di  coloro  che  facevano  le  belle 
tinte  turchine  , o rosse  ; e ciò  dimostra  qual  fosse  la  contra- 
da , onde  venivano  questi  due  colori  ( Sabnas.  ibid.  pagi- 
nnSio).  Le  loro  stoffe  di  cotone,  dipinte  a vari  colori, 
dimostrano  cbe  gli  amichi  Indiani  avevano  fatto  prt^ressi 
notabili  nella  chimica.  Plinio  descrive  il  metodo  che  si  usava 
a tempo  suo  per  colorare  le  tele  fiorate  ( Hiitor.  Natnr. 
Uh.  XXXV , eap.  //  , 5.  4>  ) : ed  è precisamente  lo  stesso , 
con  cui  i moderni  fanno  le  tele  dipinte. 

NOTA  IX  , p.  ao.i. 

La  letteratura  sanscrilta  è un  acquisto  recente  fatto  dal- 
l’ Europa.  11  Baghvat-Geeta  , eh’  è la  prima  traduzione  fatta 
dalla  detta  lingua  , non  è stato  pubblicato  che  nel  1785. 
Dopo  aver  io  rìscouirato  con  la  diligenza  possibile  nel  testo 
originale  le  due  opere  sanscriile  cbe  più  di  tutte  meritano 
di  esser  conosciute  , debbo  necessariamente  dar  qui  un  breve 
estratto  delle  altre  composizioni  in  tale  dialetto,  pervenute 
finora  a nostra  notizia.  Questo  ragguaglio  debbe  far  parte 
esseuzialmenie  delle  mie  ricerche  , nè  potrò  non  piacere  alla 
maggior  parte  de’ miei  leggitori.  L’uso  cotanto  esteso  del 
sanscritto  è una  circostanza  degna  di  particolare  attenzione. 
Il  gran  fonte  della  letteratura  indiana  (dice  il  signor 
Halhed  , il  quale  è stato  il  primo  Inglese  ad  imparare  questa 
lingua  ) , la  madre-lingun  di  quasi  tutti  i dialetti , ohe  si 
parlano  dal  golfo  persico  fino  a’  mari  della  China , è il 
Sanseritto.  Questa  lingua  , eh'  ò della  più  alta  e della  più 
veneranda  antichità  , e che  oggidì  è rinchiusa  nella  biblio- 
teca de’  bramini  , ed  impiegata  ne’  soli  scritti  sacri , sem- 
bra che  nei  primi  tempi  fosse  comune  nella  maggior  parte 
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del  mondo  orieiitulei  e ti  pottono  ancora  rinvenire  le  tracce 
della  tua  primitiva  universalità  in  quasi  tutte  le  contrade 
dell'Asia,  lo  sono  rimasto  più  d’ una  ‘volta  sorpreso  daH'r- 
guaglianztt  de’  vocaboli  del  sanscritto  con  quelli  della  lin- 
gua persiana  ed  araba  , ed  anche  della  latina  c della 
greca  ; e ciò  non  solo  ne’  termini  tecnici  e metaforici , che 
possono  a caso  esserviti  introdotti  per  effetto  delle  arti  più 
raffinate  e de’  costumi  più  ingentiliti  ; ma  ben  anche  nelle 
parole  radicali  iL-Ua  lingua,  ne’  monosillabi,  ne’ nomi  dei 
numeri  e nelle  denomini tzioni  di  certe  cose , che  hanno  do- 
vuto essere  distinte  fin  dall’ aurora  della  vita  sociale.  La 
somiglianza  che  si  nota  ne'  c-irntteri  delle  lettere  incise 
sidle  medaglie  e sui  sigilli  delle  varie  contrade  dell’  Asia  ; 
la  luce  che  dall’  uno  all’  altro  di  questi  oggetti  si  riflette  ; 
e V analogia  generale  che  hanno  lutti  con  Itr  stesso  gran 
prototipo , offrono  un  altro  vasto  campo  ad  erutlite  ricer- 
che. Le  monete  di  Arem  , di  liepaut , di  Cachemira , e di 
molti  altri  regni,  sono  tutte  improntate  co’  caratteri  suii- 
scritti , e bene  spesso  alludono  all’  antica  mitologia  san- 
scritta.  Io  ho  notato  la  stessa  uniformità  nelle  incisioni 
de’  suggelli  di  Boutan  e del  Thibet.  In  oltre  si  può  tirare 
una  conseguenza  affatto  simile  dall’  ordine  particolare 
dell’  alfabeto  sanscritto , differentissimo  da  quelli  delle  al- 
tre parti  del  mondo.  Questa  maniera  straordinaria  di 
combinazione  si  conserva  tuttavia  nell.i  maggior  parte  del- 
l’oriente, dall’  Indo  fino  al  Pegù  , in  alcuni  dialettiche 
non  vi  hanno  un  rapporto  apparente  , e del  tutto  diversi 
per  la  forma  della  scrittura  ; ciò  è un  forte  argomento  , il 
quale  conferma  l’opinione  che  qwsle  lingue,  hanno  tutte 
una  medesima  origine.  Un  altro  oggetto  di  riflessione  si 
presenta  ne’ nomi  delle  persone  , di  ’ luoghi  , de’ titoli  e 
delle  dignità  , ne’  quali  fino  agli  idtimi  confini  dell’Asia 
si  trovano  tracce  manifeste  del  sanscritto.  Fin  qui  il  signor 
Halhed  nella  sua  prefazione  alla  Grammatica  della  lingua 
del  Bengala  pagi  3.  Dopo  questo  curioso  ragguaglio  d.'lla 
lingua  saiiscritia  passo  al  l'enumerazione  delle  opere  tradotte 
da  questo  idioma  , oltre  alle  due  da  me  mentovale  uel  lesto. 
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I.  L' Hertopailt-s , o sia  l' luruttanr  nmicht»nlt . Noi  iie 
siamo  debitori  al  sig.  Wilkins  iu  una  serie  di  favole  legate 
fra  di  loro,  franiinischiale  con  sentenze  morali,  civili  e poli- 
lidie.  Quest’  opera  è talmeute  stimata  in  tutto  l’oriente,  die 
è stala  tradoiia  in  tutte  le  lingue  che  ivi  si  parlano.  Akber , 
attentissimo  a tutto  ciò  che  poteva  contribuire  a' progressi 
delle  utili  scienze,  non  se  la  lasciò  sfuggire , ed  ordinò  al 
suo  visir  Abul-Fazel  di  metterla  in  uno  stile  che  fosse  inteso 
da  tutti , e di  rischiararne  i passi  oscuri  ; ciò  che  questi  ese- 
gui con  dare  all’  opera  il  titolo  di  Preva  della  Sapienza, 
Finalmente  questi  apologhi  si  sparsero  per  inita  l’ Europ.v, 
e vi  hanno  girato  ron  alcune  giunte  e cambiamenti , sotto  il 
nome  di  Favole  di  Pilpajr  e di  E$opo.  Molti  di  questi  apor 
loghi  sanscritti  sono  arguti , e sono  stati  copiali  od  imitali 
dai  favoleggiatori  delle  altre  nazioni.  Ma  in  alcuni , i carat- 
teri degli  animali  introdotti  a parlare  sono  mal  sostenuti. 
La  dipintura  di  una  tigre  tutta  divota  , e ch'esercita  la  ca- 
rità e gli  altri  doveri  della  religione  ( pag.  i6);  di  una  vec- 
chia sorcia  versatissima  nel  ntettee-saurns , o sia  sistema 
della  morale  e della  politica  (^pag.  a4);  di  un  gatto  che 
legge  i libri  sacri  ( pag.  35  ec.  ) sono  invenzioni  che  dimo- 
strano una  mancanza  di  gusto  e poco  pensiero  di  natura- 
lezza. Molte  sentenze  morali  però,  riguardate  come  massime 
isolate  , annunciano  una  perfetta  conoscenza  della  vita  e dei 
costumi  degli  uomini,  ed  istruiscono  con  una  elegante  sem- 
plicità. Ma  gli  sforzi  dell'autore  per  fare  della  sua  opera 
una  serie  di  favole  connesse , ed  il  suo  metodo  di  frammi- 
schiarvi altrettante  rifle.ssioni  morali  in  prosa  e<l  in  verso , 
rendono  I*  opera  , nel  suo  complesso , cosi  affettala , che  per 
lo  più  la  di  lei  lettura  non  è molto  dilettevole.  Akber  , che 
capi  benissimo  questo  difetto , fra  le  altre  istruzioni  date  al 
suo  visir,  gli  ordinò  di  accorciare  le  lunghe  digressioni.  Io 
non  intendo  di  deprimere  io  minima  parte  il  merito  del  si- 
gnor Wilkins.  La  sua  patria  gli  è molto  grata  per  averle 
aperta  una  nuova  sorgente  di  cognizioni  e di  gusto.  La  cele 
brità  dell’JHeeiopades , ed  il  sno  merito  intrinseco  , ad  onta 
de’  prenotali  difetti , giustificano  la  scelta  che  ha  fatta  .di 
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un’opera  , la  quale  era  degna  di  etsei  conosciuta  iti  Europa 
nella  sua  torma  originale.  Chiunque  leggeri  questa  tradii' 
ziooe  , e le  altre  fatte  dal  signor  Wilkiiis , non  putrk  cei  in- 
niente  negargli  I'  elogio  , cui  egli  modestamente  limila  le 
sue  pretensioni  — quello  cioè  di  aver  disegnato  un  ritratto , 
che  dobbiam  credere  fedelissimo  , ancorché  non  ne  cono  ■ 
sciamo  l'  originale  — ( Prefazione  , pag.  i4  ). 

' 11.  Nel  numero  primo  delle  Nuove  miscellanee  asiatiche 

trovasi  la  traduzione  di  un'  opera  rinomala  in  oriente  , luti* 
telata  Le  Cintpte  Pietre  Preziose.  Essa  è composta  di  stanze 
scritte  da  cinque  poeti , i quali  stavano  alla  corte  di  Ahis- 
suro , re  del  Bengala.  Molle  di  queste  stanze  sono  semplici 
ed  eleganti. 

III.  Un'ode  tradotta  da  Wulli,  in  cui  abbondano  quelle 
iroagini  di  stravagante  fantasia  e di  que’  concetti  troppo  ri- 
cercali e niente  naturali , pei  quali  s'i  sovente  gli  Europei 
si  disgustano  dei  poetici  componimenii  orientali.  L’editore 
non  ci  dice  chi  sia  la  persona  versala  nel  sauscritlo,  la  quale 
abbia  dato  queste  traduzioni. 

IV.  Alcune  concessioni  originali  di  ten-eni , di  data  anti- 
chissima , tradotte  dal  signor  Wilkins.  Dee  sembrare  una 
singolarità , che  uri  atto  legale  di  cessione  di  proprietà  figuri 
fra  le  produzioni  letterarie  di  una  nazione.  I costumi  degli 
Indiani  sono  talmente  diversi  da  quelli  degli  Europei, che  sic- 
come i nostri  avvocali  moltiplicano  le  parole  e le  clausole  af- 
fine di  rendere  completo  un  atto  di  cessione  e prevenire  qua- 
lunque cosa  capace  di  renderlo  nullo  -,  all'  incontro  i pundit 
sembrano  sbrigare  in  poche  parole  la  parta  legale  di  un  atto, 
ma  in  un  lungo  preambolo,  e alla  concbiusione  fanno  pompa 
straordinaria  della  loro  dottrina,  della  loro  eloquenza  c dei 
mezzi  di  stile  si  iu  prosa  che  in  poesia.  11  preambolo  di  uno 
di  questi  contratti  contiene  l’ elogio  del  monarca  che  accorda 
il  fondo  , ed  esso  è scritto  con  tutta  la  gonfiezza  dello  stile 
orientale.  Qiumdo  il  suo  inmimerabile  esercito  ( dice  1’  elo- 
gio ) snurciava , i cieli  erano  talmente  ingombri  dalla  pol- 
vere sollevata  in  alto  dal  loro  calpestio,  che  gli  uccelli  vi 
si  potevano  posar  sopra.  I suoi  elefanti  si  avanzavano  c ome 
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tante  montagne , ed  il  suolo  oppresso  dal  loro  peso  sì  smi- 
nuzaueva  in  polvere.  — L'autore  lermina  il  preambolo  con 
consecrare  alla  vendetta  chiunque  ardiate  di  violare  questo 
contratto.  Le  riadsexze  e la  vita  deli  uomo  sono  così  pas- 
seggeie  del  pari  che  le  gocce  d’ act/iut  sopra  le  foglie  del 
loto.  Impara,  o uomo,  questa  verità!  Nè  cerca  dispo- 
gliare il  tuo  simile  della  sua  proprietà  ( Ricerche  asiatiche 
volume  1.®,  pagina  n3  c trg.  ).  L’altro  atto  di  cestiooe  , 
die  pare  ancora  più  antico  , non  è meno  notabile.  S\  l’ uno 
che  l’altro  erano  inciti  tu  tavole  di  rame  (Ibid. , pag.  35^, 
etc.  ). 

V.  La  tradutione  di  una  porzione  dello  Sbatter , pubbli- 
cata dal  colonnello  Dow  nel  i ^68 , avrebbe  dovuto  etiera 
citala  per  la  prima  , ma  sircom'egli  non  la  ricavò  dal  tan- 
tcritto , e la  udì  dalla  bocca  di  un  bramino  che  spiegava  il 
Sbatter  in  persiano,  o dalla  lingua  volgare  del  Bengala, 
coti  tornerò  più  a proposito  parlarne  allorquando  faremo  le 
nostre  ricerche  sullo  stalo  delle  scienze  fra  gl’indiani,  che  in 
questo  luogo  dove  cerchiamo  di  dare  un’idea  del  loro  giuto 
ne’  letterari  componimenti. 

NOTA  X , pag.  aia. 

Molti  de’ miei  leggitori  possono  non  conoKere  la  durata 
stravagante  delle  quattro  ore  o periodi  della  cronologia  in- 
diana ; e perciò  ne  darò  qui  un  estratto,  da  me  preso  dalla 
prefazione  del  signor  Halhed  al  Codice  delle  leggi  dei  Gen- 
touz  ( pag.  36  ). 

I.  Il  sutjr  jogue , o sia  l’ etò  dell’  innocenza , ha  durato  , 
dicesi , tre  milioni  e dugentomila  anni  : ti  pretende  che 
l’ nomo  in  quell’  epoca  vivesse  centom'da  anni , e che  la  sua 
statura  fosse  di  cubiti  ventuno. 

II.  Il  tirtah  jogue  , o sia  l’ età  in  cui  un  terzo  del  genere 
umano  era  depravato.  Gl’  Indiani,  suppongono  ebe  quest’  e- 
poca  abbia  durato  due  milioni  e qnattrocentomila  anni , e 
che  allora  gli  nomini  viveano  diecimila  anni. 

in.  Il  d-wapaar  jogue,  o sia  l’ età  in  cui  la  metà  del 
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genere  umano  eri  depravato.  Essa  durJ^  , al  dire  degl’  In* 
diani , no  milione  e aeicentomila  anni  ; e la  vita  dell'  u ora  ir 
fi  riduceva  allora  a mille  anni. 

IV.  Il  colljr  jogiie , o sìa  1'  eth  in  cui  tutto  il  genere 
umano  è corrotto  o piuttosto  diminuito  , giacché  quest’  ulti* 
mo  è il  vero  senso  del  colljr.  Questa  è l’epoca  presente,  che 
gl'  Indiani  pensano  dover  durare  quattrocentomìla  anni , de! 
quali  ne  sono  passati  quasi  cinquemila.  La  vita  dell'  uomo  in 
questo  periodo  è limitata  ad  un  centinaio  di  anni. 

Se  noi  siippongliiamo  che  il  computo  del  tempo  nella 
cronologia  indiana  sia  fatto  per  anni  solari , u anche  lunari , 
nulla  v’  è di  più  stravagante  in  se  stesso  , o più  contrario  al 
nostro  modo  di  calcolare  la  durata  del  mondo  fondata  sopra 
una  sacra  ed  infallibile  autorità.  Alcuni  dotti , e fra  questi  il 
sig.  Baìilj , in  una  sua  ingegnosissima  dissertasioiie  su  que- 
sto argomento  hanno  procurato  di  conciliare  la  cronologia 
indiana  con  quella  dei  libri  del  Vecchio  Testamento.  Ma  sic- 
come io  non  potrei  sviluppare  ì principj  su  i quali  il  sig. 
Baillj  fonda  le  sue  conclusioni,  senza  impegnarmi  in  lun- 
ghe discussioni  , spinose  e lontane  dall'  argomento  di  questa 
dissertazione  ; e siccome  in  oltre  io  non  sono  d’ accordo  con 
il  suddetto  autore  in  alcuni  punti , cosi  mi  contenterò  di  rin- 
viare i leggitori  alla  sua  Astronomia  indiana  (^discorso preli- 
minare , pagina  ),  e lascerò  eh’  eglino  stessi  pronunzino 
il  loro  giudizio.  Ho  però  il  contento  di  annunciare  al  pub- 
blico , che  nel  secondo  volume  delle  Transazioni  FilosoGché 
della  Societli  del  Bengala  si  pubblicherò  una  memoria  sulla 
cronologia  indiana  (■);  e mi  giova  sperare  che  qualdie  dotto 
membro  dì  questo  corpo  potrò , in  grazia  di  essere  versalo 
nella  lingua  e nella  storia  indiana,  rischiarare  nu  argomenta 
interessantissimo  per  li  suoi  stretti  rapporti  con  le  scienze  e 
con  la  religione. 

Cìonnonostante  per  una  circostanza  che  merita  attenzione 
noi  possiamo  conchiudere,  che  le  notizie  che  abbiamo  sino 

(l)  Questa  memoria  è stata  pubblicata  nelle  Transattoni 
Filosofiche  di  Londra. 
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ai  nottri  giorni  intorno  alla  cronologia  indiana  sono  imper- 
fettissime. Noi  abbiamo  , per  quanto  mi  è noto  , cinque  soli 
calcoli  originali  de’ differenti  jogues,  o sieno  ore  indiane.  11 
primo  è quello  del  sig.  Roger,  il  quale  lo  ricevè  dai  bra- 
mini  della  costa  di  Coromandel.  Secondo  questo  calcolo , il 
sntty  jogue  è un  periodio  di  uii  milione  e settecento  ventot- 
lomila  anni  ; il  tirtah  jogue  è di  un  milione  e duecento  no* 
vantaseimila  anni  ; il  dwapaar  jogue  è di  ottocento  sessan- 
laquattromila  anni  ; della  durata  del  colly  jogue  non  se  ne 
parla  ( Porta  aperta , ec. , pag.  179  ). 

Il  secondo  calcolo  è del  sig.  Bemier,  il  quale  l’ ebbe  dai 
bramini  di  Benares.  Esso  suppone  che  1’  era  del  sutty  jogue 
fu  di  due  milioni  e cinqurcentomila  anni  ; quella  del  tirtah 
jogue , di  un  milione  e duecentomila  anni  ; quella  del  dwa- 
paar jogue  , di  ottocento  sessaiitaqualttomila  anni  : egli  non 
parla  del  periodo  del  colly  jogue  ( Viaggi  di  Bernier,  tom. 
JI , pag.  160). 

Il  terso  calcolo  è del  colonnello  Dow  ; e secondo  questo, 
il  sutty  jogue  è un  periodo  di  quattordici  milioni  di  anni;  il 
tirtah  jogue  , di  nu  milione  e ottantamila  anni  ; il  dwapaar 
jogue  , di  sessantaduemila  anni , ed  il  colly  jogue  , di  tren- 
taseimila  anni  ( Storia  dell’  Indostano , voi.  1 , pag.  1 ). 

Il  quarto  è quello  del  sig.  Le  Gentil,  cui  fu  dato  da’  bra- 
mini della  costa  di  Coromaudel;  e siccome  egli  aveva  acqui- 
stato le  sue  cogiiisioui  nella  stessa  parte  dell’ India,  e attinto 
alla  stessa  sorgente  ove  le  aveva  prese  il  sig.  Roger , i loro 
calcoli  si  uniformano  In  tutti  i punti  ( Mem.  dell'  Acca- 
demia delle  Sciente  del  iTJt , tom.  II,  par.  I , pag. 

•76)- 

Il  quinto  è il  calcolo  del  sig.  Ualhed,  da  me  dato  a prin- 
cipio. 

Da  nna  tanta  discrepaxione  non  solo  ne’  nnmerì  totali . 
ma  ben  anche  in  molte  particolarilè  di  diversi  calcoli , si  de- 
sume che  tntto  quello  che  finora  conosciamo  della  cronolo- 
gia indiana  è tanto  incerto , quanto  assurdo  e chimerico  è 
tutto  il  sistema.  Tengo  quasi  per  indubitato , che  se  cono- 
scessimo meglio  i principj  co’ quali  sono  state  formate  le  ere 
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fallizie  o gli  jogiie  itegli  Indiani , «aremmn  più  in  grillo  il» 
conciliare  la  loro  cronologia  colla  vera  maniera  di  calcolare 
il  tempo,  fondala  lull'anloritù  dell’antico  testamento;  e 
potremmo  ben  anche  conchiudere  che  la  posizione  data  dagli 
astronomi  indiani  a’ corpi  celesti  nel  principio  del  colly  jo- 
gue  non  è stabilita  sopra  una  osservazione  attuale , ma  è il 
risultameulo  di  un  calcolo  retrogrado.  Chi  desiderasse  cwiu- 
scere  più  a fondo  la  cronologia  indiana  troverk  un  grande 
aiuto  nella  memoria  del  sig.  Marsden  , inserita  nelle  Tran- 
sazioni filosoBclie  ( V ol.  LXXX , pari.  II , p.  56o  ) , nel- 
la quale  con  molto  ingegno  e molta  precisione  si  spiega  la 
natura  dell’  anno  degl’  Indiani , e le  differenti  ere  in  uso 
fra  essi. 


NOTA  XI,  pag.  ai8. 

Gli  edific)  pubblici  dell’  India  sono  prove  e monumenti 
dei  progressi  de’  bramini  nelle  scienze , e specialmente  della 
loro  applicazione  alle  osservazioni  astronomiche.  La  religio- 
ne indiana  prescrive  che  i quattro  lati  di  una  pagode  siano 
rivolti  ai  quattro  punti  cardinali.  I bramini , per  far  ciò  con 
esattezza  , impiegano  un  metodo  descritto  dal  sig.  Le  Gen- 
til, e che  suppone  un  gran  fondo  di  istruzione.  Egli  esammò 
accuratamente  la  posizione  di  una  pagode , e la  trovò  esat- 
tissima ( l'iag-  <on>-  i >P-  >33  ec.  ).  Siccome  molle  pagodi 
sono  antichissime  , cosi  convien  dire  che  i bramini  abbiano 
assai  per  tempo  acquistate  le  cognizioni  necessarie  per  si- 
tuarle nella  detta  guisa.  1 dodici  segni  dello  zodiaco  sovente 
si  trovano  dipinti  sulle  soflStle  delle  cultrie  e degli  altri 
edifici  antichi  ; e dalla  somiglianza  di  questi  segni  con  quelli 
che  si  impiegano  al  giorno  d’ oggi , egli  è probabilissimo 
che  questi  simboli  arbitrari  sieno  stati  inventati  nell’  oriente. 
11  colonnello  Cali  ha  pubblicato  un  disegno  delio  zodiaco 
da  lui  trovato  dipinto  sul  soffitto  di  una  colme  a Verdapet- 
tah , nel  paese  di  Madure  ( Traruaz.  Filot. , voi.  LXII , 
pag.  a53  ).  lo  ne  possedo  uno  differente  dal  suo  in  alcune 
figure , ma  non  so  il  luogo  preciso  in  cui  sia  stato  ritrovato. 
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Il  sig.  Roberto  Barker  descrive  un  osservatorio  di  Benares 
«la  lui  visitalo  nel  177^.  Egli  vi  trovò  alcuni  stromenti 
iistroiioniici  di  grandissime  diniensioui,  e lavorati  con  molta 
intelligenza  cd  abilitò.  Nel  tomo  sessaiitesiniosettinio  delle 
Transazioni  fìlosonche  ( /Mg.  ItpS  ) se  ne  trova  il  disegno 
jmbbKcato  da  lui.  Si  vuole  per  tradizione  , clic  questo  os- 
servatorio sia  stato  fabbricato  dall' imperatore  Akbcr;  ma 
siccome  il  signor  Barker  ha  fatto  questo  disegno  con  molta 
fretta  , sarebbe  bene  esaminare  più  attentamente  lo  stessa 
osservatorio  per  veriBcare  se  veramente  sia  del  tempo  del 
suddetto  impeiatore,  o pure  di  un’epoca  più  antica.  11  sig. 
Roberto  suppone  che  i soli  bramini  , i quali  intendevano  il 
sanscrìtto  e che  putev.ino  consultare  le  tavole  astronomiche 
scritte  in  questa  lingua,  erano  capaci  di  calcolare  gli  ecclissi. 
Il  P.  Tieffenthaler  ( , tom.  /,  pftg.  3i6  e 347) 

descrive  rapidissiniamente  due  osservatori  provveduti  di 
stromenti  di  una  grandezza  straordinaria  , l’ uno  a Jepoiir  , 
l’altro  a Ougein  , nel  paese  di  Malva  ; ma  essi  sono  edilizi 
Moderni. 


riNE  neu.E  mote. 
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ARTICX)LO  PRIMO. 

RICERCHE  .STORICHE 

so  6LI  AOTOSI  B L’ AIITUSITA’  DBLL’ UIC1TU.I1IEHTO 
DBI  rOPOU  DELL’inoU. 


s.  I. 


Dei  primi  mezti  dell’  incivilimento  delle  genti 
mentovati  dalla  ttoria. 


lieir  incominciare  questa  seconda  Parte,  il  Robertson, 
dice  positivamente  che  « gli  Indiani  non  solamente  si  inci- 
n viliroDO  prima  di  ogni  altro  popolo,  ma  li  sorpassarono 
„ tatti  nella  coltura.  » Pigli  crede  che  questa  sentenza 
debba  risultare  dall’esame  di  multi  fatti  che  ne  sono  stati 
tramandati. 

Noi  dunque  dobbiamo  essere  convinti , non  in  forza  di 
qualche  autorità  che  ci  assicuri  direttamente , ma  in  via 
d’ induzione  critica  dai  fatti  tramandali  dagli  storici.  Ad 
ogni  modo , questi  fatti  debbono  essere  credibili , debbono 
gli  storici  essere  accreditali  e concordi , ec.  ec.  Più  ancora  , 
noi  non  dobbiamo  controvertere  le  leggi  conosciute  del- 
r umano  incivilimento,  ma  ben  sapere  per  quale  mezzo  siasi 
Romacmmi  , Voi.  XIV,  34 
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ojipinlo  <|uelJu  delie  iia/.iuiii  a iiui  più  nule  , onde  aver  ini 
p'>cinpiu  |MM-  le  menu  noie.  Con  <jue>la  iroria  polieino  \a- 
liilai'c  i talli  e dedurne  le  coiite^iieiize.  Per  la  <jual  eoiia  iu 
mi  trovo  obbligato  a preinellere  quanto  scoile. 

I.  Allorché  gli  abitanti  di  un  paese  sono  veri  bamboloni 
dispersi  in  famiglie,  o in  passeggere  assm  iazioui , lo  clic 
appellasi  1'  infanzia  della  società  , conviene  educarli  indi  ■ 
viduidmente.  per  giugnere  poi  a governarli  collettivamente . 
Lccu  Prometeo , ed  ecco  gl’  Incas  del  Perù  ed  i Gesuiti  del 
Paraguai.  In  questa  posizione  il  regime  deve  essere  esalta- 
mente  simile  a quello  della  famiglia  in  cui  la  madre  , la 
uutrice  , l’ aia  , il  maestro  allevano  i fanciulli , cioè  , li  nu 
Iriscnno , li  avvezzano,  comandano,  puniscono  e dirigono 
ogni  cosa.  E siccome  in  questo  stalo  le  persone  non  si  |>oie- 
vano  condurre  colla  ragione,  cioè  coll' antivedere  beni  e 
mali , cos^  si  pensù  di  condurli  coll'  autorilii , c soprattutto 
colla  credulità 

Ma  ((uesta  credulitli  nou  potè  essere  motivala  che  sul 
materiale  delle  opinioni  che  si  pos.somi  far  valere  entro  la 
Lassa  sfera  d’una  grezza  e conci  eia  fantasia.  Dunque  fu 
d’  uopo  valersi  di  quel  genere  di  opinione  che  la  grezza  e 
concreta  fantasia  .<>ponianraineiile  somministrava  , e che  non 
suole  mai  mancare. 

11.  1/ istinto,  dirò  cos'i  , iialurale  ili  pcrsouilìcare  tutto 
ciò  che  si  suppone  animato  ; la  spinta  di  fìngere  le  qualitìi 
delle  cose  per  via  di  analogie  , accompagnate  da  ciò  che 
colpisce  piò  vivainenle  i sensi , somministrarono  appunto  il 
fondamento  c la  forza  dell’ opinione  credula  , e quindi  il 
possente  iriqiero  dell'  aiiloritli  non  violenta  di  queste  elk. 
Quando  colle  illusioni  della  fantasia  sotto  le  più  risaltanti 
cose  presentate  ai  sensi  si  figurano  potenze  occulte , capaci 
a Isenelicare  o a nnocere,  a far  vivere  o morire;  quando  en- 
tro r iniinenso  caos  dell' idealismo  la  immaginazione  può 
errare  senza  posa  , e foggiare  fantasmi  d’ ogni  genere  ; quan- 
do i timori  e le  speranze  divengono  lauto  più  piepotenii  , 
t|uanlo  più  robusta  è la  fantasia  e più  debole  è la  ragio- 
ne , allora  r institulure  della  civillè  ha  in  mano  un  pos- 
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s«a(e  motore  di  comune  impero  e di  vittorinAa  educn- 
lione. 

La  religione  quindi  divenne  il  precipuo,  anzi  I' assor- 
bente motore  di  questa  etli  , se  pure  si  può  dare  ii  nome  di 
Religione  alle  dette  forme  di  sentire  di  questo  primo  pe- 
riodo. 

III.  Due  grandi  estremi  segnarono  l’impero  della  cre- 
denza del  potere  supremo  ed  invisibile  sulla  specie  umana. 

Il  primo  è quello  nel  quale  gli  uomini  venerarono  , o le* 
metterò  oggetti  materiali  e concreti , come  un  animale , un 
vegetabile  , una  fonte  , una  montagna  , o altro  oggetto  die 
prima  incontravano  , lo  che  si  appella  FeticUmo.  Iti  questo 
stato  gl’  ineas  hanno  trovato  le  picciole  popolazioni  da  loro 
conquistate  nel  Perù.  Il  .secondo  estremo  è quello  nel  quale, 
d-'po  lungo  tempo  , giunti  i più  saggi  a formarsi  l’idea  del- 
r uomo  interiore  , cioè  delle  sue  qualità  intellettuali  e delle 
sue  virtù  inorali,  gli  tolsero  ogni  limite  ed  ogni  difetto,  e 
lo  costituirono  unico  autore  e conservatore  della  natura  , e 
1»  fecero  credere  ai  più.  A questo  altro  estremo  fu  dato  il 
nome  di  Monoteismo  ,■  e questo  fu  quello  a cui  erano  giunti 
gR  Otaitiani , e nel  quale  appunto  li  trovarono  i moderni 
viaggiatori.  Essi  diiamavano  l’ Essere  Supremo  col  nome 
di  Re  del  Sole,  e le  altre  potenze  a lui  serve  e soggette. 

Ma  fra  il  Feticismo  e il  Monoteismo  passa  una  enorme 
distanza , la  quale  ad  un  sol  tratto  non  si  poteva  far  sorpas- 
sare da  que’  rozzi  uomini , nel  mentre  pure  che  faceva 
d'  uopo  sottrarli  dallo  stato  di  schiavitù  sensuale  in  cui  si 
trovavano , e condurli  a vita  civile.  Quale  fu  dunque  il  par- 
tito che  fu  preso?  Quello  di  prendere  una  posizione  di  mez- 
zo; e però  fu  introdotto  il  culto  del  sole  , a cui  fu  poi  as- 
sociato quello  degli  astri.  Or  ecco  il  Sabeismo , il  quale  fra 
tutti  i culti  fu  il  più  antico  che  sia  stato  introdotto  nelle 
genti  asiatiche  che  furono  incivilite.  Allora  il  culto  fu  , dirò 
cos'i , trasportato  dalla  terra  al  cielo.  Allora  si  fece  una 
grande  rivoluzione  dedsiva  per  tutto  il  regime  della  vita  ci- 
vile , la  quale  per  due  modi  agi  sull’  andamento  progressivo 
delle  popolazioni. 
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Il  pi  imo  modo  riguarda  la  .«l'ora  ilollc  ilollrine,  il  $e- 
coiidn  quella  del  regime  della  civile  potenza.  Posti  iiistilu- 
tori  da  una  parte , e posti  rozzi  allievi  dall'  altra  , e sentila 
la  necessitli  di  passare  per  lo  stato  intermedio  del  culto  del 
sole  e degli  astri  , onde  domare  gli  nomini  , la  vera  manife- 
stazione  delle  scienze  naturali  in  questa  et.’i  l'u  stimata  non 
solo  incompatibile  col  grande  scopo  proposto,  ma  giudicata 
del  tutto  fatale.  Pessimo  partito  era  il  ridurre  il  sole  , i pia- 
neti e le  stelle  alla  condizione  di  globi  materiali  governali 
da  una  cieca  attrazione.  Ma  come  dall’  altra  parte  far  ope- 
rare di  salto  una  astrazione  intellettuale,  che  non  movendo 
i sensi  e la  fantasia  non  poteva  ralTrenare  le  grezze  ed  impe- 
tuose passioni  ? Fu  duuque  dai  saggi  pensalo  , dopo  aver 
vestito  gli  astri  colla  imponente  maestà  di  esseri  intelligenti 
e dominanti , fu  , dissi , pensato  di  allontanare  e di  proscri- 
vere come  nociva  ogni  cognizione  che  potesse  spogliare  co- 
tali esseri  delle  qualità  e degli  onori  supremi  loro  allribuili. 
Per  la  qual  cosa  sull’  astronomia  , sulla  geografìa  e sulla 
fìsica  in  generale  furono  o inventale  o lasciale  credere  fa- 
vole , le  quali  essendo  raccomandale  .1  fanciullesche  analo- 
gie, vennero  accolte,  credute  e propagale,  e nel  tempo 
stesso  furono  occultali  i priucipj  fìloaofìci  e le  ulteriori  sco- 
perte che  si  facevano. 

Da  ciò  nacque  la  doppia  dottrina,  l’arcana  cioè,  e la 
palese.  La  prima  riservala  ai  pochi  saggi , e la  seconda  di- 
spensala o lasciala  al  volgo.  Nella  prima  , oltre  il  dogma 
dell’unità  e spiritualità  della  causa  prima,  fu  compresa 
l'astronomia,  la  fisica  , le  matematiche,  ec.  Nella  seconda 
tutta  la  dollriua  volgare  espressa  ne’ monumenti , ed  inse- 
gnala dalla  tradizione. 

Tutto  ciò  spetta  alla  sfera  intellettuale  , e lutto  questo 
fu  praticato  e si  pratica  tuttora  nell’  India. 

IV.  Ora  passiamo  alla  sfera  politica  e civile. 

È noto  che  chiunque  chiamò  molte  genti  sotto  una  sola 
religione  costitu'i  sempre  uua  vera  sovranità  , colla  quale 
giunse  ad  essere  regnante  al  di  dentro  e possente  al  dì  fuori. 
Se  la  gueria  è in  se  stessa  un  male  , essa  ne’  primi  tempi 
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falla  (la  un  pnpnlo  più  incivilito  pra  un  mezzo  di  perfeziona- 
mento economico , morale  e politico  per  genti  coll(x:ate 
nella  più  bassa  sfera  sociale.  Quanto  poi  all'  interno,  creata 
una  forza  sociale  unita  , si  formò  il  principio  del  potere  po- 
litico, e quindi  dell'  impero  delle  leggi,  dei  giudici , e della 
pubblica  amministrazione. 

V.  Prima  pero  di  gingnere  al  punto  di  comandare  alle 
masse  convenne  educare  gl’individui.  Fu  dunque  necessario 
distribuire  le  funzioni  economicbe  e destinare  alcuni  al- 
r agricoltura  ; altri  alle  arti  necessarie  del  vitto , al  vestito, 
all' abitazione  e difesa.  Ecco  la  distribuzione  de’ lavori  da 
una  parte  , ed  ecco  dall’  altra  i maestri  direttori , come  ap- 
punto fu  praticato  nel  Perù.  Ecco  le  diverse  classi  degli  abi- 
tanti , ed  ecco  il  materiale  delle  caste  diverse.  Quando  esi- 
stono direttori  colti  ed  autorevoli  non  è certamente  necessa- 
rio di  far  passare  le  popolazioni  attraverso  il  lungo,  penoso 
e lento  tirocinio  che  sotto  il  regime  della  natura  e della 
fortuna  apportò  il  primitivo  incivilimento.  Coll’educazione 
artificiale  si  può , dirò  cos'i  , improvvisare  l' instruzione  , e 
trasmettere  addirittura  il  frutto  delle  invenzioni  che  costa- 
rono centinaia  di  secoli  e migliaia  di  osservazioni  a coloro 
che  le  produssero. 

Questo  è il  vantaggio  di  ugni  nuova  generazione  che 
sorge  in  mezzo  a colte  socictò  permanenti , fissate  coll’  agri- 
coltura, e munite  colla  scrittura  e coi  monumenti.  Ogni  ge- 
nerazione raccoglie  l’ereditò  de’ suoi  maggiori  depo.sitata  in 
seno  della  vivente  societò  ; e nell’  atto  che  uu  fanciullo  cre- 
sce in  mezzo  a noi , ogni  anno  della  sua  etb  razionale  equi- 
vale a secoli  della  vita  de’ suoi  antenati. 

s.  n. 

Quando  la  civiltà  »i  possa  introdurre  col  solo  mezzo 
della  credulità. 

I.  Questo  innesto  per  altro  fatto  coll’opinione  e colla 
credulitò  non  fu  mai  p'-aticabile  che  nella  vera  infanzia  so- 
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ciale.  Totlo  che  una  ({ente  si  uovù  cusiiluiia  iu  li  ibù  cac- 
ciatrici , paslurali  o agiicole , e conlrasse  usi , abiludiiii  c J 
un  ceno  modo  di  vivete  , fu  sempre  opera  lunghissima  e 
difficilissima  il  piegarla  ad  un  sistema  regolare  più  collo  cd 
assai  elevato  : e però  allora  convenne  quasi  sempre  impie- 
gare la  forza  della  conquista  o quella  di  una  necessaria  po- 
sizione diversa.  Soprattutto  poi  lii  necessario  migliorare  la 
terra  per  migliorare  gli  uomini  ; e però  si  dovettero  atterrar 
selve , asciugare  paludi , dissodare  il  suolo  , sterminare  ani- 
mali feroci , fabbricar  borgate  , modellare  legnami , pie- 
tre, ec.  Da  ciò  nacque  la  duplice  coltura  delle  genti,  quella 
cioè  degli  uomini  e quella  della  terra  ; la  prima  assegnata 
ai  Tanosfori , e la  seconda  agli  Ercoli.  Questa  necessità 
della  conquista  colla  duplice  coltura  viene  provata  da  tutta 
la  storia  conosciuta.  Per  la  qual  cosa  , dopo  avere  formata 
la  forza  collettiva  e culta  , convenne  via  via  sulle  genti  con- 
quistate usare  lo  stesso  regime  che  incitil'i  gli  stessi  conqui- 
statori. E però  fu  necessario  stabilire  iustruttori  e coman- 
danti , i quali  colla  religione  e colla  forza  introducessero  le 
credenze,  gli  usi  e il  regime  dei  conquistatori  (i). 

(i)  Questo  doppio  regime  col  quale  fu  iniziata  e consa- 
crata I’  epoca  la  più  solenne  e la  piu  decisiva  della  vita  delle 
nazioni,  e dalla  quale  solamente  incomincia  e fu  conserv.ita 
ogni  tradizione  fra  le  genti , {tare  adombrata  nelle  leggende 
di  Orfeo,  di  Bacco  e di  Èrcole,  specialmente  fenicio,  presso 
gli  occidentali , e di  Crisnha  e Bacs-Rams  fra  gl’  Indiani.  Que- 
sti due  vengono  nel  Maha-Barat  e nel  Rama-yan  notati  come 
fratelli , e I'  ultimo  come  fralel  maggiore  del  primo.  • Esso , 

• dice  la  leggenda  , fu  un  pio  eroe , un  benefattore  dell’  uma- 

• nità  , un  gran  promotore  dell’  agricoltura.  Egli,  dicesi , ster- 

• minò  un  gigante  che  aveva  migliaia  di  braccia  , e colle  ossa 

• di  lui  fece  diversi  mucchi.  > .Se  si  |>one  attenzione  alle  forme 
sotto  le  quali  viene  rappresentato  sovente , vedesi  recare  in 
mano  un  vomere  di  aratro,  come  pure  altre  volte  coperto  con 
una  pelle  di  leone  ed  armato  di  clava.  Qni , come  ognun  ve- 
de , tutto  richiama  il  nostro  Ercole  ; ed  il  nome  stesso  suo  di 
Baia  significa  fona  ed  elevazione..  Egli  presenta  la  personifi- 
cazione del  miglioramento  della  terra  operato  con  tutti  i mezzi 
del  dissodamento  di  lei , e della  distruzione  delle  enormi  sei- 
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Qup.iln  rfAìimr  |ic-r  alirn  non  può  mai  riuscire  cosi  lilrcro 
come  il  priiiiu  , perocché  ai  agfjiuiige  il  ilominio  politico  ri- 
siillaiile  <la  una  IViriia  superiore.  Allora  alla  divisione  utile 
e , dirò  cosi , di  lainiglia  dei  diversi  lavori  e delle  diverse 
professioni  , si  aggingne  la  diatintione  di  chi  comanda  e di 
chi  ubbidisce  , e di  rado  accade  che  non  nasca  la  distinzione 
dei  pailroni  e dei  servi.  Ma  questa  distinzione  è , per  dir 
cos^ , accessoria  ed  estranea  a quella  degli  agricoltori , dei 


ve  simboleggiale  sotto  la  figura  delle  migliaia  di  braccia  del 
gigante  debellato.  I disegni  presentati  nelle  tavole  del  Muthr 
finiscono  , mediante  i loro  acressorj  , a persuaderci  di  questa 
interpretazione,  alla  quale  viene  in  soccorso  la  gran  ragione 
di  avvalorar  colla  religione  la  instituzione  fondamentale  del- 
r agricoltura. 

Quanto  a CaisvRs , che  forma  l’altra  parte  dell’ economia 
della  vita  civile,  la  quale  spetta  all’ incivilimento  personale 
delle  genti  vaganti , sia  cacciatrici , sia  pastorali , le  leggende 
indiane  da  prima  lo  recano  fra  i pastori,  e come  di  Oifeo  ri 
dicono  che  Crisnha  incantava  col  suono  della  sua  fiuta  gli 
animali  i più  selvaggi,  ed  attraeva  a se  le  pastorelle  rapite 
dalla  sua  armonia.  Cresciuto  in  età  , egli  radunò  presso  di  se 
giovani  guerrieri , e resosi  forte  assalì  il  gigante  Kansa , lo 
vinse , lo  pose  a morte , e liberò  i suoi  parenti  dalla  dura  cat- 
tività nella  quale  erano  tenuti.  Crisnha  combattè  pure  un  al- 
tro gigante  reso  ten'ibile  in  tutto  V universo.  La  dottrina  in- 
diana porta  , che  Crisnha  non  rinasce  più  : che  il  suo  corpo , 
cangiato  in  un  tronco  di  sandalo  e gettato  nel  Yamouna  presso 
Mathoura  , passò  nelle  acque  del  Gange , le  quali  lo  recarono 
sulla  costa  di  Orissa  , dove  appunto  egli  è tuttavia  adorato  a 
Djagannata  o Jagrenat,  luogo  famoso  a motivo  de’ pellegri- 
naggi degl’  Indiani. 

Prego  il  leggitore  a non  dimenticare  questo  tempio,  e il 
Dio  al  quale  principalmente  è consacrato.  Io  non  ignoro  il 
misticismo  ora  astronomico  ed  ora  spirituale  col  quale  molli 
si  sono  compiaciuti  di  spiegare  le  leggende  indiane  e special- 
mente  quelle  di  Crisnha  e di  Bata~Rama.  Ma  pensar  dovevano 
che  gli  educatori  dei  popoli  non  hanno  certamente  gettato 
tutto  il  loro  tempo  nel  lambiccarsi  il  cervello  in  un  ozioso 
misticismo  confinato  nella  solitudine,  ma  che  pel  massimo  loro 
interesse  studiarono  di  promovere  la  vita  civile. 
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I raercaali  t degli  artigiani , degli  instruttori  e dei  regnattli  e 
militari. 

II.  Certamente  in  ogni  luogo  e in  ogni  tempo  la  conqui- 
sta del  barbari  ha  prodotto  la  distinzione  del  padroni  e 
de’  servi  senza  introdurre  quella  dei  ceti  utili  , che  sono 
propri  dell’ incivilimento.  Conviene  dunque  ben  guardarsi 
dal  confondere  la  divisione  fra  I padroni  e I servi , prodotta 
dalla  conquista  colla  divisloue  delle  varie  professioni  socia- 
li ; e questa  stessa  coll’ incateiiamento  delle  caste.  Più  an- 
cora, convien  distinguere  le  antichissime  conquiste  dalle 
più  tarde.  L’ interesse  di  pochi  culti  conquistatori  di  un  ter- 
reno grezzo  e di  genti  selvagge  obbligò  i cunqiilslatori  a mi- 
gliorare la  sorte  delle  genti  assoggettate  , perocché  senza 
questo  mezzo  i conquistatori  stessi  sarebbero  periti.  Allora 
la  conquista  si  converte  in  beneficio , attesoché  la  priitiicra 
indipendenza  del  popolo  assoggettato  era  realmente  lo  stato 

I di  una  misera  servitù  nella  quale  conveniva  spesso  divorare 

j gli  altri  uomini  per  non  perire.  Anche  questo  é un  fatto  cer- 

tissimo attestato  da  tutte  le  memorie  antiche. 

Si  può  invero  figurare  che  una  nuova  religione  si  intro- 
duca e si  propaghi  presso  un  dato  popolo  e presso  molte 
altre  genti  ; ma  non  v’  è esempio  che  essa  sola  abbia  rifuso 
^ tutto  il  sistema  di  una  società  gik  formata , benché  abbia  in- 

trodotte alcune  opinioni  influenti  sulla  vita  civile.  Cosi  gli 
Arabi  dopo  Maometto  rimasero  civilmente  quali  erano  pii- 
roa  , benché  abbiano  cessato  di  essere  idolatri.  Cosi  la  reli- 
gione sedentaria  e monastica  di  Budda  fu  adottata  da  molte 
tribù  vicine  al  Thibet  senza  che  abbiano  cessato  di  essere 
pastorali , ed  alcune  vaganti. 

III.  Formate  le  tribù  ed  iniziata  la  vita  civile , non  v’è 
esempio  che  vemn  popolo  abbia  voluto  introdurre  l’ inter- 
detto delle  caste  sul  modello  delle  indiane.  E se  ivi  i sacer- 
doti e gl’  indovini  furono  venerati  e consultati , essi  non 
presiedettero  all’esercizio  delle  funzioni  economiche  delle 
famiglie  , nè  sì  crearono  per  se  stessi  un  impero  cosi  assor- 
bente da  collocare  i sacerdoti  o maestri  al  posto  di  sovrani , 
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relegando  gli  uomini  a ijuello  ili  servi  assolili!.  Consultale 
tutta  quanta  la  storia  aulica  , e voi  irovercie  una  cotifernia 
di  questa  osservar.ione.  Essa  , parlando  di  ogni  altra  jiarle 
di  mondo  fuori  dell'India,  ci  rappresenta  bciis'i  i sacerdoti 
come  venerati  , ma  senza  le  braminirhe  caste. 

Noi  sappiamo  per  esempio  , die  i Greci  anliclii  ronsulla- 
vano  gli  oracoli , e die  erano  creduli  e superstiziosi  : noi 
veggfaujo  presso  loro  molli  sacerdoti  ; ma  vegglaino  noi  forse 
fra  i Greci  l’ impero  dei  brainini  e l’ imperraulabile  divisione 
delle  caste  indiane?  Noi  veggiaino  fra  i Sabei  la  disliiizione 
dei  diversi  ceti  e delle  varie  professioni , e la  dislrlbiizioue 
delle  terre  come  nel  Perii  , ma  leggiamo  forse  ivi  gl  inler- 
detti  delle  caste  Indiane  ? Noi  leggiamo  pure  fra  i Persi  la 
disllnzlnne  medesima  dei  ceti  e delle  professioni  sociali,  e la 
leggiamo  nei  loro  libri  sacri  ; ma  vi  scorgiamo  forse  il  earal- 
lere  ereditario  , impermutabile  ed  incbioilato  da  inlcrdello 
religioso  e di  reciproco  disonore  e vanilì  delle  caste  indiane? 
Niun  popolo  antico  più  del  romano,  tulio  agricola , ba  sapu- 
to s'i  bene  far  inlorvcnirc  la  religione  io  tutte  le  iinporianii 
transazioni  della  vita  civile.  Forse  die  fu  servo  de’ suoi  sa- 
cerdoti e diviso  in  caste  ereditarie  ed  impermutabili  comau- 
date  dalla  religione?  Noi  anzi  veggiamo  che  ! sacerdoti, 
dopo  la  seconda  guerra  punica , avendo  preteso  di  esimersi 
dal  pagare  un’  imposta  per  sanare  un  imprestilo  contralto 
in  tempo  della  guerra,  furono  respinti  dal  tribuno,  e dovet- 
tero pagare  come  gli  altri  cittadini.  Tanto  è vero  che  allor- 
ché il  ministero  sacerdotale  o sopravviene  in  una  socielk  di 
gib  iniziala  , od  è,  dirò  cosi  , coetaneo  alla  medesima  , non 
si  lascia  l’ adito  nè  all'  impero  braminico,  nè  alla  fondazione 
delle  caste. 

Quando  parlo  dell’  impossihilitb  o almeno  della  somma 
difficoltb  d’ introdurne  le  caste  in  una  societb  gib  prima  di- 
rozzata , io  ne  parlo  nel  senso  nel  quale  le  veggiamo  stabi- 
lite nell’ Indie.  Il  primo  dirozzamenlo  deve  essere  certamen- 
te 1’  opera  di  educatori  simili  a quelli  del  Perù  e del  Para- 
guai.  Ma  radicata  una  volta  la  vita  agricola  , Illuminati  gli 
uomini  col  loro  interesse , la  natura  agisce  per  se  stessa  e 
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procede  fipoiilaneameiile  con  rpirlla  forza  , rapidilli  e «a* 
rieih  ATonosciutP  nella  Gircia,  iti  Roma  e daUr  moderne  nn> 
zioni  europee.  11  »en.»o  delle  aspkttapive  si  è quello  rlie 
distingue  I’  uomo  incivilito  dall'  improvvido  selvaggio,  come 
distingue  r uomo  provetto  dal  fanciullo.  Allorché  un  edu> 
calore  di  popoli  sia  giunto  a far  operare  le  aspettative,  non 
gli  rimane  più  altra  cura  che  quella  di  governare  gli  nomini 
in  massa,  lasciando  operar  la  natura  e togliendo  gli  ostacoli 
airinciviliinentn.  Ecco  allora  i goverui  veramente  civili  co- 
nosciuti nella  storia. 

IV.  Che  cosa  dunque  risulta?  Che  il  regime  originario 
ed  immediato  sul  quale  poi  vennero  formate  le  caste  india* 
ue , quando  si  supponga  introdotto  da  institutori  giù  culti, 
si  è propriamente  quello  cui  veggiamo  praticato  dacli  Incus 
nell’ incivilire  le  piccole  e disperse  popolazioni  del  Perù  c 
del  Chili.  Questo  slesso  regime  fu  eseguilo  dai  Gesuiti  se- 
guendo 1’  esempio  degli  Incas , nel  Paraguai.  Ma  che  cosa 
suppone  egli  in  fatto?  Da  una  parte  popolazioni  getnenii 
nella  primitiva  infanz  a , e dall’altra  institutori  giù  culli, 
ma  siranieri  , i quali  le  allevino  a civillù. 

Da  principio  non  occorrevano  molti  e molli  secoli  per 
far  sorgere  i proprietari , gli  agricoltori,  gli  artigiani,  i mer- 
canti e i dotti , come  lo  provano  gli  esempi  del  Perù  e del 
Paraguai.  Dunque , quand’  anche  ammettessimo  nell’  india 
tutti  questi  ceti,  anche  al  tempo  di  Alessandro  , non  sarebire 
lecito , altro  non  constando  , dedurre  una  rimoia  anioriore 
civillù  superiore  a quella  degli  Europei.  Noi  piuttosto  sa- 
remmo autorizzati  a conchiudere  l’opposto  in  conseguenza 
dei  principi  sopra  dimostrati.  Sempre  poi  si  dovrà  conchiu- 
dere , che  la  civiltà  indiana  derivò  da  stranieri  già  molto 
colti. 
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Dati  difntto  onde  congetturare  la  derioaiione 
delP  incivilimento  indiano. 

Ora  veniamo  al  fatto.  Taluni  parlano  di  Gimnosofisti , 
Oisia  di  sapienti  trovati  nell'  India  in  tempi  antichi , come 
di  uomini  profondamente  illuminati.  E che  perciò?  Forse 
ne  viene  che  questi  fossero  indigeni  delle  Indie  , o discen- 
dessero da  avi  indiani?  Forse  ciò  prova  che  il  popolo  fosse 
allora  SI  incivilito , come  dice  il  Robertson?  Forse  questo 
prova  che  ivi  siano  sorti  gli  educatori  cogli  educali  ? Sup- 
poniamo che  un  viaggiatore  avesse  visitalo  il  Paraguai  nel 
mentre  eh'  egli  era  governalo  dai  Gesuiti , e che  avesse  rife- 
rito che  que’  popoli  erauo  di  antichissima  civili^  , perchè  i 
loro  direttori  erano  sapienti , cc. , ec.  Che  cosa  si  sarebbe 
risposto  ? 

Altro  è parlare  della  scienza  dei  girano.«ofisti , ed  altro  c 
parlare  dell’ origine  deir  indiano  inciviliinciilo  , ed  altro  è 
Bnalmente  parlare  dei  bramini  e del  loro  stabilimento  nelle 
Indie.  Certamente  in  qualche  parte  avranno  tanto  i primi  , 
quanto  i secondi  avuta  la  loro  origine  Ma  se  io  posso  dai 
fatti  dedurre  che  la  loro  origine  dovette  essere  straniera  , in 
tal  caso,  benché  io  non  sapessi  assegnare  il  luogo  d’onde 
siano  venuti , ciò  non  ostante  non  si  potrebbero  distruggere 
le  prove  della  loro  procedenza  straniera,  e quindi  della  de- 
rivala e posteriore  civiltò  degl’indiani.  Or  qui  mi  si  doman- 
deili , se  io  abbia  prova  di  questa  procedenza  e di  questa 
trasmessa  civiltà,  e quindi  dell’ anterioritò  di  altre  genti. 

A ciò  rispondo  , che  io  non  ho  che  una  somma  d’ indizi, 
per  coi  mi  convien  dubitare,  sia  della  rimotissima  antichità, 
sia  dell’  originalità  dell'  indiano  incivilimento  , come  fu  as- 
serito dal  Robertson  nel  bel  principio  di  questa  parte.  Mi  si 
permetta  di  accennarli  qui  per  sommi  capi , Mnza  obbligar- 
mi ad  estese  dimostrazioni. 

I.  Io  veggo  in  primo  luogo  che  EaoooTO , per  alcune 
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parti  dell’  India  allora  cocioaciute , non  ci  rappresenta  la 

popolazione  culta  , ma  invece  ci  dipinge  uomini , in  ceni 

luoghi , pari  ai  selvaggi  di  America  ; lo  che  fa  pur  anche 

Ctesia. 

II.  lo  veggo  in  secondo  luogo,  che  nell’ordine  delle 
umane  invenzioni  la  coltura  indiana  pare  posteriore  all’  egi  - 
zia  , perocché  i gernglifìci  fonetici  sono  certamente  auterinri 
alla  scrittura  alfabetica  che  si  pretende  usata,  senz’altro 
passaggio  , dagl'  Indiani. 

III.  lo  veggo  in  terzo  luogo  la  comune  degli  Indiani  ar- 
restali nella  sfera  della  fanciullezza  educata.  Ciò  vien  pro- 
vato colle  idee  popolari  , del  pari  rozze  c fanciullesche , 
sulla  geografia , sulle  scienze  naturali , sulla  religione,  sulle 
credenze.  Ora  è inverisimile  che  in  una  lunga  serie  di  secoli, 
prima  che  le  caste  fossero  state  rese  ereditarie  ed  impermu- 
tabili , non  avessero  fatto  passi  maggiori , se  antica  ed  ori- 
ginaria fosse  stata  la  loro  civilth. 

IV.  Io  veggo  in  quarto  luogo,  che  le  leggende  non  se- 
creto del  loro  libri  assomigliano  a quelle  dei  fanciulli , che 
non  dipingono  che  rozze  passioni , violenze  e stragi  , senza 
sospettare  di  offendere  il  senso  morale,  con  un  maraviglio- 
so  , sterminalo  e assurdo , e col  solo  esercizio  della  forza, 

V.  Io  veggo  in  quinto  luogo  , che  ci  consta  bensì  che 
esterni  conquistatori  anticamente  penetrarono  nel  Penlab , 
e ne  occuparono  un  tratto  senza  entrare  nel  cuore  dell’  In- 
dia , come  fecero  Ciro  , Dario , Idaspe  ed  Alessandro  mace- 
done ; ma  non  ci  consta  che  dall’  India  siano  usciti  conqui- 
statori che  abbiano  fondato  governi  al  di  fuori,  uè  dall’In- 
dia siano  state  spedite  colonie,  come  fecero  i Fenici  in  Asia, 
in  Affrica  ed  iu  Europa.  Ecco  quanto  riferisce  Diodoro  Si- 
culo , al  quale  concorda  Strabohe  lib.  XV.  <<  L’ India , 

« paese  vastissimo,  viene  abitato  da  molle  e varie  nazioni , 
c<  nessuna  delle  quali  ha  origine  forestiera  , ma  tutte  si  cre- 
te dono  indigene  ; nè  si  sa  che  mai  abbiano  ricevuto  colonie 
te  d'altri , nè  che  n’abbiano  mandate  in  altro  luogo,  u Indi 
più  sotto  , riportando  le  cose  riferite  , com’  ei  dice  , dai  più 
dotti  degl’indiani , soggiugne  quanto  segue  : « Anche  i po- 
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n Steri  ili  lui  (cioè  di  Ercole')  tennero  per  molte  età  il 
ri  paese  e fecero  imprese  egregie  , ma  non  però  spedizione 
Il  alcuna  fuori  dei  confini  del  regno , nè  mandarono  colo* 
Il  nie  in  altre  regioni , a ( lib.  11 , cap.  XI  ). 

VI.  Io  veggo  in  sesto  lungo,  per  esempio,  al  principio 
del  regno  di  Dario , che  i Magi , perseguitati  a morte  o mi- 
litarmente depressi,  probabilmente  si  sono  rifuggiti  nell’  In- 
dia per  sottrarsi  alla  persecuzione  ed  alla  strage  di  cui  ci 
parlano  gli  storici , come  fecero  più  tardi  i Mussulmani  di 
lina  setta  perseguitati  da  un’altra;  io  veggo  che  più  volle 
ebbero  gli  antichi  motivi  simili  , ed  in  questa  ipotesi  la  via 
iiuica  di  terra  per  penetrare  nell’  India  dovette  essere  dalla 
parte  del  nord-ovest  dell’  India  medesima  , verso  le  sor- 
genti dell’ Indo  e del  Gange  , che  loro  era  già  nota. 

VII.  Io  veggo  in  settimo  luogo,  che  la  tradizione  popo- 
lare qui  concorderebbe , mentre  narra  che  la  montagna  da 
cui  discendono  l’Indo  e il  Gange  fu  la  culla  della  religio* 
ne  e il  soggiorno  prediletto  degli  Dei , e che  ivi  fu  rivelato 
il  gran  mistero  della  vita.  Qui  notare  si  deve  , che  sotto 
nome  di  Dei  intesero  spesso  i popoli  di  disegnare  non  divi- 
nità, ma  i veggenti  ed  i maestri  della  religione. 

Che  più  ? 1 dotti  stessi  dell’  India  , lungi  di  arrogare  al- 
l’ India  un  onore  che  i dotti  di  Europa  le  vogliono  attribui- 
re, confessano  di  dovere  la  vita  civile,  mediante  l’agri- 
coltura e la  religione , agli  stranieri  venuti  dalla  parte 
dell'  occidente  , come  si  può  vedere  nello  stesso  Diodoro 
( lib.  II  , c.  XI  ) , il  quale  parla  non  per  congetture , non 
per  greche  narrazioni , ma  dice  espressamente  di  riferire  le 
cose  come  venivano  narrate  dai  più  dotti  fra  gl’  Indiami. 
Con  Diodoro  concorda  anche  Strabone  (lib.  XV),  il  quale 
si  vale  dell’  antica  tradizione  conservata  da  Eurifidb  nelle 
Baccanti  (i). 


(t)  Quando  gli  antichi  Greci  parlano  di  Bacco  e di  Ercole 
come  di  conquistatori  e di  dominatori  di  un  dato  paese , ne 
jiarlano  come  di  Osiride  e di  /side  degli  Eigiziani , di  Oanne 
e di  altri  di  lui  successori  dei  Caldei , di  Manco-Capak  c di 
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Vili.  Io  veggo  iu  ottavo  luogo  la  correlazione  de' loro 
tempi  scavati  nelle  viscere  dei  monti , procedere  dal  nord* 
ovest  fino  alla  punta  meridionale  della  penisola  occidentale 
dell’India,  non  solo  con  quel  genio  gigantesco  che  presie- 
dette alla  piramide  di  Babilonia  e a quelle  di  Egitto  , ma 
con  un  progressivo  perfezionamento,  indicante  il  lungo  do- 
minio goduto  nel  cuor  del  paese  , esente  da  esterne  conqui- 
ste , e nel  quale  crebbe  la  potenza  sociale  dei  foinlatori , 
come  avvenne  nel  Perù.  Dalle  grezze  grotte  del  Cabul , ai 
confini  della  Persia,  fino  alle  mine  di  Mavalipouram  , si 
vede  lina  progressione  non  solo  architettonica  , ma  eziandio 
espressiva  fino  al  segno  di  trovare  in  quest’ultimo  lungo  ca- 
ratteri scolpiti  che  non  si  sono  ancor  potuti  diciferare , mal- 
gr.vdo  che  si  conoscano  i primitivi  alfabeti.  Quest’ultimo 
indizio,  lungi  dal  provare  la  primitiva  antichità,  servir 
può  di  contrario  argomento. 

IX.  In  nono  luogo,  lungi  dal  vedere  nei  loro  Vedam 
Puuranas , o in  altra  memoria  il  conio  o almeno  la  tradi- 
zione di  quella  religione  semplice,  primitiva,  associante  e 

Mama-Oclla  dei  Peruviani  e cosi  discorrendo.  Tutti  questi 
antichi  ci  dicono  un  fatto  verissimo  sotto  l'inviluppo,  dirò 
cosi , della  personificazione.  Questo  fatto  unico  e il  più  solen- 
ne si  è l’  itiTaonuziowE  nrci.A  vit*  civilt,  nr.niARTr.  i.’  *oai- 
coLTOBA  E LA  BEi.iGioii*,  effettuata  da  certi  uomini  e da  certe 
genti  più  culle.  I sapienti , che  volevano  consacrare  questa 
istituzione  , senza  la  quale  non  esiste  pace  , equità  e sicurez- 
za , per  farsi  intendere  e far  colpo  su  grosse  menti , figuraro- 
no sotto  la  forma  d'  uomini  divini  gl’  institutori  dell’ agricol- 
tura, e sotto  forma  di  conquista  la  propagazione  sua.  Il  gravis- 
simo difetto  dei  Greci  fu  di  chiamare  col  nome  dei  loro  Dei 
greci  quelli  che,  sebbene  simili,  venivano  dalle  rispettive 
nazioni  denominali  con  nome  diverso.  Nel  rimanente  poi , 
quando  Ciceborf.  nel  terzo  delle  leggi  diceva  che  ai  misteri 
eleusini  noi  tlobbiamo  dare  il  merito  d'  essere  stati  tratti  dalla 
vita  ferina  a questa  eivilth , egli  esprimeva  senza  velo  e senza 
personificazioni  il  fatto  attribuito  dagli  Egizi  ad  Osiride  e ad 
Iside , Hai  Peruviani  a Manco-Capak  e a Mama-Oella  , dai 
Caldei  ad  Canne  e a’  suoi  successori , dai  Greci  a Bacco  e a 
Cerere  , ec. , ec. 
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riviir  clir  scorgiamo  , per  esempio  , in  Otaiti , nel  Perii  ed 
nuche  nei  Persi , noi  incnnlriaiiio  invece  un  lardo  rafTazzo- 
iMtnenlo  d' un  regime  religioso  e politico , conformalo  se- 
e -lido  il  predominio  assoluio  dei  bramini , e sublimato  a 
speculazioni  solitarie  , sol  proprie  d’una  ben  larda  età  , mal' 
grado  pure  che  la  popolazione  sia  rattenuta  nelle  instilu- 
zioni  della  fanciullezza.  Questi  due  estremi  sembrano  in- 
compatibili col  supposto  , che  i detti  Vedam  contengano  la 
dottrina  primitiva  , religiosa  e civile  onde  educare  le  genti 
indiane.  Essi  presentano  invece  una  forma  succeduta  al  fe- 
ticismo ed  al  sabeismo. 

Quanto  alle  idee  teologiche  e quanto  alle  murali,  lungi 
dall’ ispirare  sentimenti  valevoli  a formare  uomini  operosi  , 
rispettosi  e cordiali,  come  la  civile  convivenza  esige,  pre- 
dicano massime  precisamente  dissolventi,  come  vedrassi 
sotto  1’  articolo  della  morale. 

X.  In  decimo  luogo  lice  per  lo  contrario  dedurre , che  i 
libri  i quali  suppongono  come  fondamento  rivoluzioni , le 
quali  tarde  dovettero  avvenire  , non  sono  di  quella  primeva 
antichità  spacciata  dai  bramini  e creduta  dagli  Europei. 

Io  mi  spiego.  Egli  è certo  che  l’ultimo  stato  delle  insli- 
tuzioni  religiose  e politiche  espresse  nei  Vedas  e nei  Poura- 
nas  non  è quello  che  la  ragione  e la  critica  ci  dimostrano 
dover  essere  staio  il  primitivo,  valevole  ad  introdurre  il  vi- 
vere civile.  Il  culto  del  sole  e della  luna  ; la  cura  di  sradi- 
care boschi  , di  asciugare  paludi , di  dissodare  terreni  deb- 
bono essere  stati  da  prima  consecrati.  Or  qui  si  potrebbe 
soggingnere  la  menzione  fatta  da  CtesiA  ( nella  sua  Ibuica 
compendiata  da  Fozio)  di  un  santuario  lontano  quindici 
giornale  dal  monte  Sardonis , al  quale  da  ogni  parte  concor- 
revano gl’  Indiani , santuario  consacralo  non  a Sciva  , a 
Viithnou  o a Brama,  ma  bensì  al  Sole  ed  alla  Ldma, 
senza  che  parli  nè  di  altro  santuario,  nè  di  altro  culto.  E 
qui  cade  in  acconcio  quanto  riferisce  Dioooao  sulla  rela- 
zione dei  dotti  Indiani,  cioè  che  dopo  molli  secoli  fu  tolta 
ai  discendenti  dei  primi  instituluri  la  regia  |>odestà , e le 
città  si  governarono  in  repubblica  ( lib.  11 , c.  XI  ) , nella 
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f|uale  CKrlaiiieuie  la  podesU  stava  in  niaun  degli  ottimati  e 
dei  sacerdoti.  Ma  i regnanti  si  vantavano  Jìgli  del  sole.  No- 
tate che  nel  Perù  i discendenti  degli  ineas  portavano  lo 
stesso  titolo  dì  Ggli  del  sole , comune  a tutte  le  famiglie 
propagate,  ossia  di  sangue  reale  o di  quelli  che  tali  erano 
riputati.  Il  sig.  CasMi>OLLiOM  junioie  ha  trovato  lo  stesso  ti- 
tolo dato  ai  Faraoni  di  Egitto  nei  monumenti.  Ora , rispetto 
all’  India  , ed  a questo  proposito  , debbo  soggìugnere  quanto 
scrive  un  moderno  italiano  che  per  dieci  anni  soggiornò  nelle 
Indie  , e le  cui  memorie  cuncor<lano  con  quelle  degli  orien- 
talisti posteriori.  Ecco  le  sue  parole.  « La  seconda  classe  de- 
ci gli  Indù  , cioè  la  Csciatlria  ( quella  dei  guerrieri  ) è detta 
u aiKora  Ragia-putrn  , cioè  regia  progenie  , e volgarmente 
ff  Ragia- put.  E divisa  in  due  ordini  ; uno  dei  quali  di- 
ci scEfcuB  DAL  SoLB  , l'  ALTRO  BALLA  Ldha.  Questa  è pro- 
re priainente  tribii  militare , coniandatrice , governatrice  » 
(I.,ettcrc  sulle  Indie  orientali  Lett.  II,  tom.  1,  pag.  35. 
Filadelfia , stamperìa  Rlert , iBoa  ).  Dalle  memorie  di 
Garcìtasso  della  Vega  risulta  la  stessa  doppia  origine  nel 
Perù.  Or  qui  prima  di  tutto  veggiamo  una  lotta  fra  i bramiui 
e la  casta  reale. 

I Pouranas  ci  fanno  menzione  dello  sterminio  dei  re  del 
sole  fatto  da  Brama  per  punire  la  loro  insolenza.  Era  troppo 
naturale  l’abolizione  di  un  culto,  dal  quale  quella  stirpe, 
prima  regnante , traeva  la  sua  venerazione.  Quindi  si  do- 
vette studiare  ed  introdurre  una  riforma  analoga  al  nuovo 
regime  dei  governanti.  Ma  comunque  sia  la  cosa , questo 
avvenimento  non  potè  essere  che  lardo, come  la  sana  critica 
suggerisce , e però  tarda  fu  la  composizione  non  solo  del 
libro  del  Malia  Barat , ma  del  culto  indicato 

XI.  In  undecimo  luogo  noi  veggiamo,  che  se  la  regia 
dignità  fu  originariamente  consacrala  colla  discendenza  dal 
sole  presso  grindiaui  come  presso  i Peruviani , ciò  prova 
che  questo  culto  prevalse  dapprima  anche  presso  gl'  Indiani, 
e fu  fatto  valere  come  presso  i Peruviani , al  punto  che  nòti 
pare  permesso  di  ligurare  , che  gl’  Indiani  siansi  da  se  stessi 
dati  il  cullo  dì  Brama  , uè  che  egli  sia  il  primitivo  pel  quale 
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fuioni)  reAÌ  agricullori  c pluadiiii.  Dall’ altra  parie  poi  om- 
siJcraiido  l’ordine  naturale  delle  co»e , è vero  o no  die  il 
primo  e il  più  importante  ceto  si  è quello  dei  proprietari 
delle  terre  , e a questo  succede  quello  degli  inventori  e dei' 
dotti  ? Or  bene  , nel  sistema  delle  caste  indiane  il  primo 
celo  è abolito,  e sostituito  il  Sovrano  come  universale  rd 
unico  proprietario  di  tutte  te  terre  ; ciò  appunto  avverti  il 
Robertson  medesimo  al  §.  IV  di  questa  seconda  parte.  Quel- 
lo poi  dei  dotti  è concentrato  con  penale  monopolio  nei  bra- 
uiini.  Con  questo  fatto,  come  è possibile  figurare  che  i primi 
ordinatori  abbiano  da  se  stessi  costruite  le  caste  tali  e quali 
ci  furono  e ci  vengono  descritte  ? Come  mai  pensare  che  uu 
ordiuator  primo  introduca  i'agricoltiira  distruggendo  la  pru- 
prìetìi , e voglia  legar  gli  uomini  alla  terra  togliendo  l’ uuico 
vincolo  e il  più  possente  molor  naturale  della  vita  agricola  ? 
Qui  all’  opposto  veggiamo  la  legge  della  conquista  quale 
appunto  vige  nel  torco  impero , e fu  consacrata  dai  Norman- 
ni nella  inglese  giurisprudenza , come  veder  si  può  iu 
Mackstone. 

Ma  se  dall’  altra  parte  la  divisione  delle  caste  ereditarie 
ed  impermutabili  senza  i proprietari  delle  terre , si  pretende 
coetanea , anzi  immedesimala  colla  religione  di  Brama  e coi 
suoi  sacerdoti , egli  ne  viene  di  necessaria  conseguenza , che 
questa  non  fu  nè  primitiva  , uè  spontanea  , nè  nazionale  , 
ma  veramente  forzala  e posteriore  alla  civiltà  introdotta  dai 
primi  instrullori  e regnanti. 

Xil.  In  duodecimo  luogo  dobbiamo  soggiugiiere  che  le 
caste  essendo  ereditarie  e impermutabili , la  stirpe  delle 
predominanti  nell’  India  dora  ancor  io  oggi  nei  bramiui  e 
nei  governanti  o guerrieri , o che  comandano  nell’  India. 
Ora  , che  cosa  ci  dicono  gii  orientalisti  7 Eccolo  : « Dapper- 
« tutto,  le  tre  caste  superiori,  distinte  fra  loro  in  dignità  , 
« si  distinguono  in  massa  dalle  caste  inferiori  non  solamente 
cc  per  i loro  privilegi  religiosi  e politici , ma  pel  color 
CI  ( bianco  ) delle  carni  e per  i tratti  del  viso.  Di  più  le  caste 
•t  dominanti  sembrano  essere  state  altra  volta  più  iiiiima- 
n mente  unite , e di  condizione  più  eguale  iu  diritti  di 
RoKAttsoei , Fol.  XIF.  i5 
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<•  quello  che  luruDO  dappoi.  Tulio  porla  a credere  che  eiM 
« lorniavano  una  sola  tlirpe  di  razza  bianca  , che  leiila- 
(I  mente  «i  dilluae  per  r India , i cui  abilaiili  sono  di  color 
n scuro,  coi  quali  l'uronn  suUoposti  a IVeiio  religioso  e quia- 
« di  al  di  lei  dominio.  » 

L'n’ osservazione  conseguente  si  è quella  del  cilalo  lla- 
liaiio  , il  quale  parlando  della  cosla  del  Malabar  , dice  : 
c<  Qui  non  v’ erano  anlicaiueale  bramini  e non  Cscialtria 
« ( c però  nè  sacerdoti , nè  principi  armati  ).  1 bramini  vi 
« vennero  da  altre  parli , e degli  Cscialtria  ve  n’  ha  assai 
c<  pochi  ancora  al  di  d'oggi,  e vi  sono  stranieri,  m Equi 
soggiugnc , che  i mercanti  e gli  agrìcoli  avendo  dai  più  an- 
tichi tempi  tenuto  nelle  loro  inani  il  governo  del  paese  , so- 
Dosi  a poco  a poco  arrogala  la  dominazione  civile,  senza 
che  i bramini  sopravvenuti  abbiano  tentalo  novità.  Che  più  ? 
Un  celebre  orientalista  assicura  che  i bramini  ed  i buddisti 
si  accordano  uel  dire  di  non  essere  indigeni  dell'  Indosian  , 
ma  beus'i  originari  del  nord. 

Che  cosa  sarebbe  permesso  di  dedurre  da  questi  indizi? 
Che  quantunque  il  cuor  dell'  India  non  abbia  sofferto  con  - 
quisie  iiou  indiane  , cioiinonostaiite  esso  andò  soggetto  ad 
Inlcriie  politiche  vicende.  A buon  conio  ci  vieu  narrato  , che 
1 India  nella  massima  sua  parte  lu  cosliluila  in  tante  repub- 
bliche aristocratiche , sacerdotali , dopo  che  le  dinastie  dei 
primi  Temoslori  lurono  spossessate  dell'  Impero  , come  av- 
venne in  Grecia  ed  in  Italia.  In  questa  l'orma  di  governo  era 
impossibile  lar  vedere  la  massima  , che  il  re  tosse  I’  unico 
ed  universale  proprietario  delle  terre.  Duiu|ue  allora  per  lo 
nieiin  esistette  una  classe  di  proprietari.  Come  conciliar  tutto 
questo  colla  supposizione  , che  i libri  o le  instituzioul  die 
portano  il  couirario  siano  primitive,  e che  abbiano  sempre 
durato  nello  stesso  stato  '? 

XIII.  In  decimo  teizo  luogo  sorge  un  altro  fatto,  c que- 
sto si  è I attuale  divisione  di  una  gran  parte  del  paese  delle 
indie  suddette  in  piccole  popolazioni , diverse  dì  lingua  e di 
cnlinia  , benché  dipendenti  ed  incorporale  nelle  conquiste. 
Egli  è certo  che  le  tribù  ridotte  in  principali , e indi  in 
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grandi  moDarciiie  , orditmle  a civiltà,  e non  semplicemenle 
raccozzale  dalla  conquista,  si  fondono  cosi  l’una  nell'  altra  , 
che  alla  (ine  parlano  , o almeno  scrivono  una  lingua  comu- 
ne , la  quale  viene  intesa  universalmente  , benché  si  conser- 
vino vernacoli  locali.  Quanto  piu  una  grande  nazione  vive 
unita  , e quanto  più  antica  è la  rultura  e la  convivenza  ci- 
vile, tanto  più  la  differenza  dei  linguaggi  primitivi  va  dile- 
guandosi , e prevale  ima  comune  favella.  E qui  convien  fare 
una  grande  distinzione  fra  il  dominio  sopra  un  gran  tratto 
di  paese  in  cui  esistono  molte  genti  diverse,  e il  dominio 
civile  perfezionante  di  queste  genti.  Noi  parliamo  di  questo 
ultimo  come  di  quello  sul  quale  si  aggira  tutta  la  quislione. 
Se  fosse  vera  l’antichissima  civiltà  indiana,  e specialmente 
la  vasta  e lunghissima  dominazione  perfezionante  di  migliaia 
di  anni  di  certe  dinastie  , noi  ne  dovremmo  vedere  l’ effetto 
in  una  lingua  o dominante , o comunemente  intesa , come 
abbiam  veduto  in  gran  parte  d’Europa  aver  fatto  i Latini. 
Ora  , che  cosa  ci  dice  il  fatto  anche  odierno  ? Precisamente 
il  contrario  di  quello  che  ha  veduto  1’  Europa  , benché  non 
molto  tempo  dominata  dai  Latini , e malgrado  la  paiusa  della 
barbarica  dominazione. 

Posti  questi  dati , parmi  di  potere  e di  dover  esitare  ad 
ammettere  l’asserita  civiltà  antichissima  ed  originaria  della 
gente  indiana  risolutamente  affermata  dal  Robertson  Io  non 
nego  i fatti  di  già  riferiti  dal  medesimo  e dagli  scrutatori 
delle  cose  indiane,  e specialmente  la  lingua  sansrritta , della 
quale  troviamo  le  tracce  nelle  altre  lingue  conosciute.  Ma 
volendoli  conciliare  come  si  deve , pare  che  la  difficoltà  si 
possa  risolvere  finalmente  col  dire,  che  l’India  fu  il  luogo 
in  cui  si  rifuggirono  i lumi  della  più  alta  nostra  antichità 
già  molto  sviluppati , e che  ivi  noi  abbiamo  trovato  gli  ar- 
chivi di  questi  lumi , senza  che  questo  provi  che  nell’  India 
siano  nati , e di  là  propagati  altrove  ; né  che  ivi  siano  stati 
trasportati  nei  tempi  rimotissimi  che  alcuni  immaginarono. 
Quanto  poi  alla  lingua  sanscritta  dir  si  può  lo  stesso.  Se 
questa  lingua  fosse  stata  originarla  delle  Indie , essa  sarebbe 
rimasta  rinchiusa  in  quei  paese , come  ogni  altro  suo  dia- 
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letto  naziouale  , attesoché  l’ indiana  gente  o indiani  conqiii* 
statori  non  uscirono  mai  dal  proprio  paese  , come  fu  provato 
di  sopra  , nè  il  cuor  dell’  India  fu  mai  conquistato.  Ma  dopo 
i lavori  di  Adeluhg  e di  Klaproth  ( e come  speriamo  da 
quell!  del  Ralbi)  sappiamo  che  le  lingue  più  illustri,  spe- 
cialmente europee  , portano  l’ impronta  d'una  sanscrittica 
derivazione.  Dunque  pare  doversi  conchiudere  che  tanto 
nell’  India  , quanto  altrove  , sia  stata  introdotta  e propa* 
gata  questa  lingua  da  altro  popolo , presso  del  quale  era 
usata. 

Se  essa  fu  conservata  nei  libri  sacri  dell' India , se  fu 
mantenuta  ivi  dai  dotti  , ciò  si  deve  attribuire  alla  fortuna 
di  essere  il  cuor  dell’  India  rimasto  illeso  da  barbariche 
conquiste.  Questa  fortuna  non  potè  toccare  agli  altri  luoghi 
aperti  dell’  Asia , nei  quali  succedettero  a più  riprese  deva- 
stazioni , eccidi  e barbariche  dominazioni , dalle  quali  il 
cuor  dell’India  rimase  per  tanti  secoli  esente,  specialmente 
laddove  conservava  il  deposito  de'  libri  sacri , e degli  autori 
dei  medesimi. 


§.  IV. 

Motivo  plamibile  delle  catte.  Loro  tarda  istilinione. 

Non  potendo  il  Robertson  dissimulare  il  pessimo  effetto 
delle  caste  indiane,  già  notato  da  Montesqcibu , egli  pro- 
cura almeno  di  attenuarne  l’odiosità,  senza  pensare  per 
altro  a conciliarle  colla  pretesa  loro  antichità.  Ma  il  più 
plausibile  loro  motivo  parmi  omesso , benché  io  Io  riguardi 
come  ipotetico. 

Qui  si  permetta  di  azzardare  una  congettura  sulla  insti-, 
turione  delle  caste.  Se  lispetto  all’ordine  assoluto  dell’in- 
civilimento e della  potenza  politica  , l’ incatenamento  loro  è 
il  più  fatale  che  immaginar  si  potesse  ; egli , riferito  alle 
circostanze  dell’Asia  , specialmente  antica  ,ti  può  riguardare 
come  un  male  minore  , onde  prevenirne  un  maggiore.  Gli 
annali  dell'Asia  altro  non  ci  presentano  fuorché  l’ esercizio 
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(Iella  forza  , diretto  da  pa$(!nni  sbrigliate.  Benché  le  guerre 
e le  vicissitudini  dei  governi  accadessero  nel  seno  delle  In- 
die , non  lasciavano  di  essere  guidati  da  sbrigliate  passioni , 
tendenti  a risomraergere  tutto  nella  barbarie.  Vagendo  i 
bramini  che  alle  spaventose  devastazioni , ed  altre  continue 
distruzioni  oppor  non  potevano  una  forza  politica  sicura  e 
costante  , onde  salvare  l’ opera  della  introdotta  civiltà , essi 
studiarono  forse  di  assicurarla  col  potere  della  religione , e 
con  quella  gara  di  amor  proprio  che  sempre  domina  fra  le 
classi  diverse  , anche  nelle  più  ciilte  e libere  societh  ; e ciò 
tanto  più  , che  assicuravano  a loro  stessi  una  più  facile  e più 
risoluta  dominazione.  Cosi  presso  quel  volgo  ignorante  trovò 
grazia  un  interdetto  del  quale  non  conobbe  le  conseguenze , 
che  introduceva  una  nuova  religiosa  dottrina  ; ma  il  tempo , 
la  forza  e 1'  abitudine . alimentate  da  una  volgare  vanità , 
valsero  a radicare  nell’  opinione  questa  politica  riforma. 

Se  per  avventura  i bramini  ebbero  la  mira  di  salvare  i 
ceti  diversi  dal  ricadere  nella  barbarie  , essi  furono  antiveg- 
genti e riuscirono  nel  loro  intento.  Ecco  il  solo  aspetto  sotto 
il  quale  l’ instituzione  delle  caste  si  poteva  scusare , e ren- 
dere meno  scandalosa  l’ indulgenza  (M>lla  quale  il  Robertson 
l’ha  riguardata.  Ma  ciò  (ler  altro  proverebbe,  che  il  carat- 
tere ultimo  delle  caste , quale  lo  veggiamo , fu  impresso  ai 
diversi  ceti. in  una  più  larda  ct.S.  Questi  ceti  o classi  esistono 
in  tutte  le  società  non  barbare.  11  loro  ordinamento  fu  intro- 
dotto nelle  popolazioni  già  prima  educale  e rese  civili  dalla 
progenie  del  sole  , come  i dotti  Indiani , al  dir  di  Diodoro , 
narravano  (lib.  11  , cap.  XI  ).  Che  poi  la  sanzione  della  ri- 
spettiva scomunica  caratteristica  delle  caste  sia  stata  stabi- 
lita in  una  età  molto  tarda , dedur  lo  possiamo  anche  dal 
fatto  allegato  dallo  stesso  Robertson  nella  Nota  I , ed  è che 
anche  al  di  d’oggi  tutti  i membri  delle  quattro  caste  non 
solamente  possono  avvicinarsi  alla  rinfusa  all'altare  dell’  l- 
doln  venerato  nella  pagode  di  Jaggernaut  in  Orissa  , nella 
solennità  annuale  a lui  dedicata  ( vedi  sopra  §.  II , N.  1 , in 
nota  la  leggenda  di  Crisnha  ) , ma  quel  che  è più  , man- 
giare insieme  e sedere  senza  distinzione  dei  ceti  ; la  qual 
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co$a  e riguardala  d' altronde  come  vergogiiota , empia  e 
proibita. 

Da  questo  fatto  è lecito  di  congetturare,  che  nel  primo 
tempo  che  i pellegrini  di  tutti  i ceti  iu  folla  concorrevano  al 
comune  santuario  , non  riputassero  come  cosa  empia  e ver- 
gognosa di  presentarsi  alla  rinfusa  a una  divinità  che  riguar- 
dava gli  uomini  come  fratelli , nè  aveva  pronunziato  il  bra- 
minico  interdetto  di  non  partecipare  fra  di  loro  con  quella 
fratellanza  che  presiedeva  un  tempo  alle  agapi  cristiane.  Ma 
dall’  altra  parte  ognun  sente  che  consacrata  una  volta  uu’  u* 
sanza  religiosa  non  istava  più  in  balia  dei  Bramini  di  abo- 
lirla , si  perchè  i popoli  sono  tenacissimi  specialmente  delle 
fette  religiose  di  consueto  celebrate,  nè  si  può  urtarli  senza 
violenza  ( locbè  fare  non  si  poteva  dai  bramini  ) , e si  per- 
chè tutti  gli  antichi  ordinatori  di  popoli  avvertirono  , che  le 
riforme  conviene  farle  sotto  forme  di  modi  antichi  semplice- 
mente  migliorati.  La  festa  annuale,  nel  comune  santuario 
di  Oritta , fu  certamente  instiiuita  e disciplinata  dagli  anti- 
chi legislatori  religiosi  e politici  indiani.  Come  conciliare 
questo  fatto  colla  supposizione  che  l’ interdetto , dirò  cosi , 
vicendevole  dei  ceti , sia  stato  comandato  come  precetto  di 
Brama  dai  primi  legidatori  indiani , come  vuole  il  Rober- 
tson ? 


§.  V. 

La  menzione  dette  caste  fatta  nel  Malia  Barat  e nel  Heeto- 
- Pades , benché  stesi  in  lingua  sanscritla , è inconcludente 
per  provare  la  loro  antichità. 

£i  dice  che  nel  Maha-Bnrat  e tieW Heeto  Pades,  libri 
stesi  in  lingua  sanscritla  , si  fa  menzione  delle  quattro  caste 
primitive.  Qui  debbo  rispondere  ; 

I.  Che  non  basta  che  in  detti  libri  siano  nominati  i quat- 
tro ceti , ma  è uecessario  che  vi  siano  segnati  nello  stato 
d’ interdetto  reciproco  che  caratterizza  propriamente  le 
caste. 
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' Il  Chf  poma  1‘ ipotesi  che  le  caste  fossero  ivi  indicate 
col  sacro  interdetto  loro,  provar  si  dovrebbe  che  i detti  due 
libri  siano  contemporanei  alla  primitiva  legislaiione  rice- 
vuta dagli  Indiani. 

III.  Che  r essere  i detti  libri  stati  stesi  in  lingua  san- 
scrìtta  , in  oggi  morta,  non  prova  nemmeno  un’alta  anti- 
chità. Quando  Mureto  , con  un’opera  di  bel  latino  tenuta 
sotto  un  mucchio  di  frumento , ingannò  i dotti , forse  viveva 
nel  secolo  di  Augusto? 

IV.  Che  se  niuno  avesse  fissata  l’et!i  nella  quale  i delti 
libri  furono  scritti , ne  verrebbe  l’ assordo  logico , che  da 
un’epoca  incognita  si  deve  concludere  un’alta  anticbiià. 
Che  importa  che  il  sanscrit  sia  lingua  morta  ? Forsechè  non 
si  è scritto  in  Ialino  dopoché  questa  lingua  era  lingua  morta  i 

V.  Quando  poi  si  pretendesse  che  i detti  libri  fossero 
contemporanei  al  culto  braminico  introdotto  nell’India,  e 
si  provasse  che  parlano  delle  caste  colpite  dagli  interdetti 
gi&  descritti , si  dovrebbe  concludere  che  questo  culto  fu  in- 
trodotto dopo  la  lunga  dominazione  di  quello  del  sole  , e 
quindi  dopo  lo  sviluppamcnto  naturale  delle  classi  ; peroc- 
ché l’asserire  un  perfezionamento  economico  , morale  e po- 
litico (loché  é sinonimo  dell’incivilimento),  e il  volere 
nel  tempo  stesso  che  da  principio  sia  stato  comandato  e 
consacrato  l’interdetto  politico  e religioso  delle  caste,  è 
certamente  un  enigma  cui  gli  economisti  ed  i politici  non 
potranno  forse  sciogliere  giammai. 

VI.  Che  assumendo  la  lingua  sanscrìtia  anche  in  se  stes- 
sa, e trovandone  da  una  parte  vestigi  nelle  lingue  culte  occi- 
dentali , e. dall’ altra  accertandosi  il  fatto  capitale  , che  dal- 
r India  non  partirono  mai  nè  conquistatori  nè  colonie, 
l’unico  fatto  che  si  può  stabilire  si  è,  che  nell’ India  sia 
stata  quella  lingua  portata  allorché  esisteva  nella  sua  inte- 
griti , costituendo  ivi  quella  che , secondo  Omero , viene 
detta  lingua  degli  Dei.  Ma  da  ciò  appunto  si  prova  la  co- 
gnizione puramente  partecipata  all’India  di  siffatta  lingn.7  , 
e quindi  la  derivata  e posteriore  coltura  di  quella  parte  di 
mondo  la  quale,  per  fortuna  , potè  mantenere  quella  lingua 
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ed  ogni  nllrx  opinione  , pel  motivo  rhe  T liiitdouttan  non  fa 

aniicamenle  mai  conquistalo  da  nazioni  straniere  all'  India. 

Ciò  che  dica-si  della  lingua  , dire  pur  si  deve  dì  reni 
ilogmi , sìa  sulle  potenze  superiori,  sia  sulla  vita  fulinu, 
sìa  su  altri  punti  razionali  tutte  le  volle  che  veggiamo  sii- 
fatti  pensamenti  assai  diffusi  e propagati  fra  genti  diverse. 
La  conseguenza  che  Irar  se  ne  debbe  deve  essere  precìsa  ■ 
mente  l’inversa  di  quella  degli  eruditi  , e dire  che  maestri 
comuni  preesisteitero  s^  per  gl'  Indiani , come  per  gli  altri  , 
che  ebbero  comuni  pensamenti  con  loro. 

VII.  Che  diremo  poi  dell’ asserito  grado  di  perfezione  o 
d’ incivilimento  , |>er  cui  Robertson  pretende  che  gl’  Indiani 
SORPAMiROIIO  «LI  ALTRI  ANTICHI  POPOLI  IH  COLTURA?  Noi 
vedremo  nei  seguenti  articoli  come  egli  provi  quest'  asser* 
zinne.  Certamente  la  curiositi)  deve  essere  eccitata  , peroc- 
ché Robertson  ci  annunzia  un  fenomeno  che  rovescerebbe 
tutte  le  leggi  conosciute  delia  vita  degli  stali.  La  cosa  si 
ridurrebbe  in  ultima  analisi  a dire , che  un  uomo  impastoia- 
to ha  fatto  più  prodezze  di  agilitli  e di  forza  di  qualunque 
altro  uomo  che  aveva  le  membra  libere , e che  esercitar  si 
poteva  nell’  atletica  e nella  ginnastica. 

Per  credere  questo  prodìgio  si  esigono  certamente  prove 
tanto  più  convincenti , quanto  più  è meraviglioso.  In  aspet- 
tazione delle  medesime  io  mi  restringo  ad  esaminare  quelle 
accennate  nei  tre  primi  suoi  articoli  di  questa  seconda  parte. 

§.  VI. 

Più  inconcludente  i la  preteta  di  euere  gV  Indiani 
aborigeni , e V antica  sapienza  dell’  oriente  lodata. 


Il  Robertson  volendo  provare  l’ antichissima  civìlili  in- 
diana anteriore  a quella  degli  altri  popoli , dice  che  « gli 
« antichi  scrittori  profani  coniavano  gli  Indiani  fra  quelle 
« razze  d’  uomini  che  essi  chiamavano  nutochtones  , o abo- 
« rigeni , e che  riguardavano  come  figli  del  suolo , de’  quali 
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o non  potevano  rintracciai  l' origine  »(  pag.  17») — Ri- 
spondo : 

I.  Che  dal  passo  di  Diodoro  sopra  recato  si  rileva  bensì 
che  gl  Indiani  pretendevano  di  essere  tali , ma  che  Diodoro 
non  portò  questa  asserzione  come  propria  sentenza. 

II.  Che  la  pretesa  di  essere  aborigeni  la  troviamo  presso 
quasi  tutte  le  nazioni  antiche  e presso  alcune  anche  moder- 
ne , (ino  al  punto  che  Rudbek  si  avvisò  di  collocare  Adamo 
col  paradiso  terrestre  nel!a  Svezia. 

III.  Che  questa  pretesa  poteva  nascere  con  egual  diritto 
anche  presso  il  selvaggio  di  America  , specialmente  in  luoghi 
e tempi  ne' quali  non  si  poteva  nè  sapeva  dar  conto  iiem- 
raen  dei  propri  avoli,  perocché  mancava  ogni  mezzo  per 
farlo. 

IV.  Che  finalmente  altra  è la  quistinne  del  come  e del 
quando  un  paese  sia  stato  popolato , ed  altra  del  quando  e 
del  come  sia  stato  inc'vilito.  Inconcludente  sarebbe  dunque 
la  prova  che  si  potesse  produrre  dell' antichissima  popola- 
zione deir  India  , perocché  reggiamo  per  migliaia  di  anni 
popolazioni  intere  rimanere  nello  stesso  stato  di  barbarie , 
come  ne  fa  fede  la  descrizione  dei  costumi  degli  Scili  fatta 
da  Erodoto  e da  Ifpocrate  , confrontate  con  quelle  delle 
stesse  genti  del  medio  evo,  e persino  de’ giorni  nostri, 

Robertson  soggiugne  che  « Gli  scrittori  sacri  celebrarono 
« ben  presto  la  sapienza  dell’  oriente  ; espressione  che  de- 
ce nota  gli  straordinari  progressi  dei  popoli  di  questa  parte 
« del  mondo  nelle  scienze  e nelle  arti  » ( pag.  l’ji  ).  Ri- 
spondo : 

I.  Che  ciò  non  prova  la  proposizione  Attiì' anteriorità 
della  civiltà  indiana  , e della  mperiorità  di  lei  rispetto  agli 
altri  popoli;  ma  in  ogni  caso  associerebbe  l'India  al  rima- 
nente dell’ oriente. 

II.  Cbe  ogni  ragione  di  critica  porta  a credere  che  lo 
scrittore  del  lib.  IV  dei  Re  parlasse  dei  popoli  da  lui  cono- 
sciuti , fra  i quali  primeggiavano  i Caldei , dai  quali  era 
uscito  Abramo,  e coi  quali  aveano  i Siri  maggior  relazione. 

III.  Che  anzi  in  punto  di  più  0 meno  antica  origine  e 
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coltura  , voleado  giudicare  giusta  1’  opinione  d'  ogni  dolio 
Ebreo , converrebbe  posporre  gli  Indiani  ai  Caldei , ai  Fe- 
nici ed  agli  Elgizi  ; e però  ne  deriverebbe  la  ciwaeguenza  op- 
posta a quella  che  ne  vorrebbe  trarre  il  Robertson. 

J.  VU. 

V iziota  e smentita  ti  é quella  che.  fu  tratta 
■ dallo  stabilimento  delle  caste. 

Altro  argomento  vien  tratto  dal  Robertson  dalla  istitu- 
zione delle  caste.  Esso  si  riduce  in  sostanza  a dire  , che  le 
diverse  professioni  suppongono  uno  sviluppamentn  lento  e 
graduale,  il  quale  importa  un  lungo  corso  di  secoli.  Ma  dal- 
l’altra parte  » prima  che  esistessero  i monumenti  dell’au- 
n tentica  storia  e ben  anche  prima  dell’epoca  più  remota  a 
« cui  pretendono  di  rimontare  le  loro  proprie  tradizioni , 
a non  solamente  la  divisione  delle  caste  veniva  osservata 
>•  dai  nazionali  dell’India,  ma  ne  era  stato  confermato  1’  uso 
« da  un’  istituzione  che  vuol  essere  considerata  come  una 
« legge  fondamentale  del  loro  politico  sistema  u (pagina 
174);  dunque,  a senso  del  Robertson,  ne  viene  che  nel 
computo  dell’età  della  indiana  civiltà  si  debbon  compren- 
dere tutti  i secoli  dello  sviluppamenlo  delle  diverse  profes- 
sioni e condizioni  sociali , ed  aggiugiiere  tutti  gli  altri  secoli 
che  decorsero  dalla  sanzione  delle  caste  in  qua.  Rispondo  : 

1.  Altro  è parlare  della  civiltà  inventata,  ed  altro  è par- 
lare della  partecipata.  La  prima  la  diremo  nativa  ; la  se- 
conda DATIVA.  Se  parliamo  della  nativa,  ognuno  vede  essere 
impossibile  di  misurare  il  tempo  necessario  al  suo  sviluppa- 
mento  ; perocché  dovendo  risultare  da  una  somma  di  circo- 
stanze che  sfuggono  al  calcolo , non  si  può  questo  tratto  di 
tempo  tradurre , nemmeno  per  approssimazione  , a misura 
storica.  Un  esempio  lo  veggiamo  negli  Sciti , dei  quali  fu 
fatto  parola  di  sopra.  Un  altro  esempio  presuntivo  lo  ab- 
biamo nell’  America  , nella  quale , tranne  il  Messico  ed  il 
Perù  , la  oii  civiltà  era  dativa,  le  altre  popolazioni  non  la- 
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KÌsno  tra\  edere  nè  l’ epoca  della  loro  barbarie  incominciata, 
nè  quella  nella  quale  queste  popolazioni  abbandonate  a se 
flesse  avrebbero  cessalo  dalla  vita  selvaggia.  A fine  pertanto 
di  dare  qualche  epoca  a questo  nativo  progresso , il  Rober- 
T80H  doveva  dire  come  ed  in  qual  tratto  di  tempo  verisimil- 
mente  gl’  Indiani  abbiano  da  se  stessi  incominciato  ad  inci- 
vilirsi. 

II.  Col  suo  argomento  poi  il  Robertson  pone  per  provato 
e conceduto  un  (alto  che  appunto  provar  egli  doveva  , e che 
fu  negato  persino  dagli  stessi  Indiani.  Questo  fatto  ai  è il  loro 
nativo  incivilimento,  il  quale  ottener  non  si  poteva  senza  la 
introduzione  della  vita  agricola  e ferma , iniziata  o dalla 
persuasione  o dalla  conquista.  Egli  provar  doveva  prima 
di  tutto  , che  la  vita  ferma  agricola  e industriale  fosse  stata  , 
senz’  altra  influenza  straniera , introdotta  fra  la  gente  india- 
na e da  Indiani  , lochè  egli  ha  bensì  asserito  dicendo  , che 
essi  furono  il  primo  popolo  della  terra  incivilito;  ma 
non  ha  saputo  provarlo  per  via  nè  di  testimonianza  positiva, 
nè  di  razionale  congettura.  Noi  all'npposto  abbiamo  addotto 
contrarie  testimonianze.  Tutto  il  cardine  della  cosa  sta  qui , 
come  ognun  vede. 

III.  Ma  quand’anche  provato  egli  avesse  che  l’incivili- 
mento indiano  fosse  stato  originalo  nel  seno  di  quel  paese  , 
il  Robertson  non  avrebbe  provato  ancora  la  sua  anteriorità 
su  quello  di  altre  genti , come  per  esempio  degli  Arabi , dei 
Caldei , dei  Fenici , degli  Eigizi , si  pèrchè  presso  questi  po- 
poli potè  essere  o anteriore  o contemporaneo,  e si  perchè  da 
concorde  testimoniauza  degli  antichi , si  indiani  che  esteri , 
sappiamo  che  gli  Indiani  non  uscirono  del  loro  territorio  per 
propagare  sulla  terra  la  vita  agricola , avvalorata  colle  in- 
stituzioni  religiose  e colla  conquista,  come  fecero  gli  altri. 

IV.  A che  dunque  si  riduce  questa  asserita  auterioritè  ? 
ad  una  mera  immaginazione  del  lutto  gratuita  ; e quel  che  è 
peggio,  contraddetta  da  positive  testimonianze  Concedo  dnn- 
qne  non  potersi  immaginare  le  caste  senza  presupporre  una 
societè  agricola  , sviluppata  colla  religione  e coi  progressi 
della  popolazione  e dell’  industria  -,  ma  dico  nello  stesso 
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tempo,  che  per  provare  la  reraoliuima  aniicliitii  di  quella 
vita  e di  quello  iviliippamento  nell'  India,  conveniva  provare 
clic  la  civihii  indiana  fosse  stala  indigena.  Per  provarne  poi 
ran/errori/à  rispetto  ad  altri  popoli,  abbisognava  o una 
storia  cronologica  comparata  , dalla  quale  risultasse  questa 
anteriorith  , o , in  difetto  provare  che  le  altre  nazioni  rìce- 
vcuern  dall’  India  la  civiltà  , o almeno  che  l’interdetto  hra- 
minico  delle  caste  sia  nell’India  stato  introdotto  prima  che 
altre  genti  siano  state  incivilite.  Ma  questa  prova  manca  to- 
talmente , e , quel  che  è più  , ogni  presunzione  viene  di- 
strutta , si  dal  sapere  che  la  vita  agricola  col  culto  dei  sole 
prfcrdtìte  il  bramiamo  , e che  quella  vita  fu  introdotta  da 
genti  venate  dall’occidente,  e si  dal  vedere  che  nè  Erodoto 
nè  Ctesi*  fanno  menzione  di  queste  caste;  e che  per  lo  con- 
trario , al  tempo  di  CtesiA  , il  culto  primitivo  del  sole  e 
della  luna  era  in  tutto  il  vigore  nell’  India  , e viene  solo  ri- 
cordato come  il  più  solenne. 

S-  vili. 

Ecceìùva  in  linea  dif'Uto , ed  inconcludente  in  linea  di 
ragione  è la  prova  tratta  dalle  grandi  monarchie  sup  - 
poUe  nell’  India. 

Il  Robertson , come  altra  prova  della  somma  vetusih 
della  civiltà  indiana , allega  l’ antichissima  esistenza  di 
grandi  monarchie  in  quel  paese.  Posposte  le  vaghe  tradizioni 
popolari , le  quali  non  osa  appellare  storiche , e che  , per 
quanto  ci  consta , sono  piuttosto  allegoriche  ed  allusive  alla 
universale  propagazione  dell’ agricoltura  nell’  india  sotto  lo 
stesso  regime  persoiiiBcato , il  Robertson  fa  capo  dai  Greci 
che  accompagnarono  Alessandro,  e che  nell’India,  da  loro 
conosciuta,  rammemoravano  i regni  di  Tassilo,  di  Poro  e dei 
Gangaridi  ( non  però  da  loro  veduto  ) , la  cui  capitale  si  po- 
ne in  Palibotra  o Balipoutra  a Questa  descrizione , ei  dice, 
« della  divisione  dell’  India  in  regni  cos'i  vasti  è per  se  so- 
ci la  una  prova  convincente  de’  suoi  grandi  progressi  nell’  in- 
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« civiiitneiilo. , . La  foriDailoue  di  stali  cosi  estesi,  come 
« erano  quelli  che  vi  trovarono  gli  Europei  allorché  vi  aii~ 
« darono  per  la  prima  volta,  deve  essere  stala  T opera  di  un 
• ' lunghissimo  tempo  , ed  i membri  di  questi  stali  debbono 
« essersi  abituati  da  secoli  alle  operazioni  di  una  industriosa 
» attività.  » 

Tre  cose  si  possono  opporre  a questo  argomento.  Primo, 
non  essere  vero  che  la  descrizione  dei  Greci,  da  lui  accen- 
nata , abbracci  tutta  l’ India , nè  che  esprima  lo  stato  uni- 
versale dei  governi  di  quella  contrada  al  tempo  di  Alcssan- 
tiro.  Secondo , che  quaiid’  anche  allora  fosse  stala  l’ India 
tutta  divisa  in  grandi  monarchie , ciò  non  proverebbe  nè 
punto  nè  poco  , che  queste  fossero  veramente  incivilite  al 
disopra  delle  altre  nazioni , come  erasi  proposto  di  provare. 
Terzo , che  quand’  anche  , per  falsa  ipotesi , fosse  al  tempo 
di  Alessandro  esistila  la  divisione  di  tutta  l’ India  in  grandi 
monarcliie  , come  veramente  vuole  il  Robertson  , non  risul- 
terebbe 1*  anteriorità  della  civiltà  dell’  India  sopra  le  altre 
genti , e meno  poi  che  i membri  di  questi  stati  fossero  stali 
abituati  da  secoli  alle  operazioni  di  una  industriosa  attività  , 
come  dice  il  Robertson. 

Ho  detto  in  primo  luogo  che  la  descrizione  allegata  non 
abbraccia  l’ India  tutta.  Ciò  risalta  si  dalla  geografia  che 
dalla  storia.  I regni  di  Tassilo  e di  Poro  erano  , come  ognun 
sa , ristretti  al  Penjab.  Quello  poi  dei  Prasii  o Gangaridi  era 
posto  al  nord-est  dell’  India  interiore  , di  qua  dai  Gange  , 
talché  rimaneva  esclusa  Unto  quest’  India  interiore , oggi 
Hindoustan , quanto  la  penisola  tutta  al  di  là  del  Gange 
( veggasi  la  carta  del  Rennell  unita  a quest’  opera  ).  Se  poi 
consultiamo  le  memorie  storiche  di  Diodoro  e di  Strabosb 
ci  consu  positivamente  che , al  tempo  appunto  di  Alessan- 
dro , di  cui  si  fa  menzione  dal  Robertson , la  maggior  parte 
deir  Indie  aveva  subito  la  stessa  rivoluzione  della  Grecia  e 
dell’Iulia  , vale  a dire  che  dapprima  aveva  vissuto  sotto  i 
re  , e dopo  era  passala  a vivere  sotto  repubbliche  , non  po- 
polari come  quelle  della  Grecia  e dell’ Italia  , ma  arislucra- 
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tiche  come  quelle  dei  Galli  aoteriorì  alla  conquiata  romana  , 
nelle  quali  i druidi  e i nobili  guerrieri  dominarono  ; del  che 
si  dirk  in  appresso. 

DiODOao , valendosi  delle  narrazioni  dei  dotti  dell’  In- 
die , come  gii  si  disse  , riferisce  che  per  molli  secoli  regna- 
rono i fondatori  dell’  indiana  civiltii , e indi  la  massima 
parte  delle  genti  indiane  si  ridusse  a vivere  in  repubblica. 
Dopo  poi  ripete  lo  stesso  colle  seguenti  parole  : « £ quan- 
a tunque  per  luogo  corso  di  tempo  la  maggior  parie  delle 
a cittì  abbracciasse  lo  stato  repubblicano  , vi  fiorirono  non- 
« dimeno,  fino  ad  AUstandro , alcozu  regni  «a  (Jib.  II , 
cap  XI). 

Or  qui  domando , se  alcuni  regni  posti  come  un  residuo 
e come  un’ eccezione  possano  servire  a costituire  il  fatto  ge- 
nerale dello  stato  politico  dell’India  al  tempo  di  Alessan- 
dro , onde  dedurne  poi  l’ antichissima  civiltà  della  mede- 
sima ? 

Ho  detto  io  secondo  luogo , che  qiiaiid’  anche  si  suppo- 
nesse , ai  tempi  di  Alessandro , l’ India  tutta  divisa  in  ben 
grandi  monarchie  , il  Robertson  non  avrebbe  provato  il  suo 
assunto.  Forsechè  la  corpulenza  d’una  monarchia  ne  prova 
per  se  stessa  l’antichità  e la  civiltà?  Rammentiamoci  la 
vastissima  dominazione  dei  Mussulmani  sotto  i primi  califli, 
quella  dei  Tartari  sotto  Gengis-Kan,  e troveremo  precisa- 
mente la  prova  contraria  sull'uno  e l'altro  punto. 

Quanto  rapide  furono  le  conquiste , altrettanto  picciola 
e recente  fu  l’origine  della  potenza  di  Maometto  e di  Gen- 
gis  , come  tulli  sanno.  Dunque  , quando  anche  , per  falsa 
ipotesi , i Greci  di  Alessandro  avessero  trovato  l’ India  tutta 
vivente  sotto  grandi  monarchie,  ciò  non  proverebbe  uè 
punto  nè  poco , nè  la  loro  vetustà  , uè  la  loro  civiltà , e 
meno  poi  la  loro  anteriorità  ad  altre  parti , specialmente 
dell’Asia. 

E qui  passiamo  al  terzo  puuto,  nel  quale  specialmente 
si  tratta  dell’ ante riorità  di  tempo  di  siffatte  monarchie  in- 
diane rispetto  alle  altre  del  mondo.  Che  cosa  dir  poterono  , 
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e che  ci  avrebbero  potalo  dire  gli  storici  e compagni  di 
Alessandro,  quand’anche  avessero  trovala  l’India  come  la 
vuole  il  Robertson?  Fuorché  esistevano  allora  grandi  mo- 
narchie , e nulla  più.  Ma  io  domando  se  al  tempo  di  Ales- 
vandro  fosse  questa  una  novità?  Forsecbè  non  erano  già 
(>recedute  neH'Asia  stessa  le  monarchie  di  Assiria  , di  Babi- 
lonia , di  Persia  , e soprattutto  quella  di  Saba?  Dunque  la 
proposta  anteriorità  non  risulterebbe,  quand’anche  l’India 
tutta  fosse  siala  , al  tempo  di  Alessandro,  coperta  da  grandi 
monarchie.  Dunque , tanto  in  senso  assoluto , quanto  in 
senso  relativo  inconcludente  è l’ argomento  tratto  dalla  esi> 
stenta  di  siffatte  monarchie. 
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ARTICOLO  SECONDO 

SISTEMAZIONE  ASTEONOMICA  , CITILE  E SPECULATIVA 
DEL  TEMPO  SECONDO  Gl'  INDIANI. 


S-  1- 


Esposizione  di  uno  zodiaco  indiano. 

Ogiiuiio  che  ama  d' insti'uirsi  nella  storia  della  coltura 
dei  popoli  amichi , avrii  cerUmeiite  gradito  assai  le  cogiti* 
zioni  dateci  dal  Robertson  intorno  la  fisica  indiana  amica  , 
la  quale  in  sostanza  egli  restringe  all’ astronomia  ed  all'arit- 
metica , e quindi  alla  divisione  specolativa  delle  eth  del 
mondo.  Non  sarà  dunque  discaro  ai  nostri  leggitori  die  noi 
riportiamo  altre  notizie,  le  quali  sono  state  partecipate  al- 
r Europa  dopo  la  morte  di  questo  sommo  storico  filosofo 
circa  questi  argomenti. 

Fra  molti  monumenti  comunicati  dopo  la  vita  di  Robert- 
son all’  Europa,  noi  dobbiamo  riguardare  come  importante  , 
anzi  capitale  , lo  zodiaco  annesso  alla  presente  edizione,  ri- 
ferito dal  Mooas'  nel  suo  Panteon  indiano  (tav.  88).  Chiun- 
que conosce  alquanto  il  genio  dell’  antichissima  filosofia 
degli  orientali , confessar  deve  che  1’  astronomia  formava  il 
precipuo  oggetto  dei  loro  studi  e delle  loro  dottrine.  Intorno 
a lei  si  rannodavano  le  teogonie , le  cosmogonie  ed  una 
moltitudine  di  religiose  leggende  , le  quali  furono  poi  srai* 
nuzzate  , personificate  e rese  locali  nnlla  greca  mitologia  ; a 
lei  venivano  raccomandate  le  idee  , sia  della  vita  presente 
per  la  discesa  dalla  via  lattea  alla  terra  delle  anime  , come 
ricorda  Macrobio  , sia  della  vita  futura  per  la  salita  della 
ruota  siderea  e per  gl’  influssi  degli  astri , e generalmente 
per  tutte  le  transazioni  della  vita  , per  i giorni  fausti  o in- 
fausti , per  certi  aspetti  ed  influenze  moltiplicate  all'  infinito 
ncH’ns/rofogio.  In  breve  nella  più  remota  e primitiva  edu- 
cazione delle  famiglie  umane  fermate  e legate  coll'  agricol- 
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Inra  , la  scienza  , la  religione  e la  civile  pfxlcslh  si  trovano 
cosi  fra  loro  ravviluppale  , e,  dirò  cosi,  conglobale,  die 
non  si  può  inienilere  una  parie  senza  dell' altra.  La  scienza 
poi  massima  fu  1’  asirnnomia.  Da  lei  inoltre  derivar  ne  do- 
vette , come  ne  deriva , la  divisione  ilei  tempi , della  quale 
cl  serviamo  ancora  al  di  d'oggi.  A lei  si  debbono  le  misure 
geografìebe  , e quindi  le  altre  meiricbe  , alcune  delle  quali 
coincidevano  cosi  colle  divisioni  aliquote  di  un  arco  rispet- 
tivo del  meridiano  ( come  ne  fa  fede  la  misura  della  pira- 
mide di  Babilonia  corrispondente  allo  stadio  babilonese)  che 
fa  sospettare  che  i primi  comuni  maestri  avessero  giò  per- 
corsa una  lunga  serie  di  osservazioni  e di  computi , per  essi 
d’altronde  importanti , s'i  per  acquistare  1' autoriili  di  pro- 
feti , e si  per  ampliare  le  loro  cognizioni  e la  loro  domi- 
nazione. 

Prima  però  di  entrare  in  alcun  paragone  e di  ricordare 
gli  usi  civili  dell’  astronomia  presso  gli  Indiani,  esaminiamo 
il  detto  zodiaco  qui  prodotto.  À primo  tratto  noi  ravvisiamo 
tre  circoli  concentrici.  Quel  di  mezzo  rappresenta  il  sole  da 
ogni  parte  raggiante , in  modo  però  che  dalle  estremità  sue 
partono  otto  raggi  principali , in  figura  di  spade  acute , e le 
quali  vanno  a dividere  il  secondo  cerchio  in  otto  parti  egua- 
li. Si  noti  la  divisione  della  periferia  solare  in  dieci  parli 
per  ogni  suo  arco  , come  indicante  il  sistema  metrico  di  cui 
si  parlerà  piò  sotto.  Questa  divisione  va  ad  essere  assoluta 
per  il  secondo  cerchio  nel  quale  si  congiuuguno  le  due  linee 
formanti  la  spada.  Dopo  questo  succede  il  terzo  cerchio  di- 
viso in  dodici  parti  pure  eguali.  L’  area  intermedia  fra  que- 
sto circolo  esteriore  e l’ interiore  riesce  cos'i  divisa  nelle  do- 
dici case  dei  segni  dello  zodiaco.  Questi  sono  qui  simili  ai 
nostri  e si  succedono  coll’ordine  medesimo.  Ivi  vedete 
r Ariele  , il  Toro  , i Gemini  ( non  però  ambi  mascolini , ma 
1’  uno  maschio  e l’ altro  femmina  ) , il  Cancro , il  Leone  , 
l.v  Vergine  ( non  però  portante  spiche  , ma  assisa  avanti  ad 
una  fiamma  conica)  , la  Libra  , I»  Scorpione  , il  Sagittario 
( ma  non  con  freccia , benché  tenda  1’  arco),  il  Capricorno, 
r Aquario  ( non  però  che  versa  acqua  , ma  in  fìgura  di 
Romaunosi  , Fol.  XIP^.  i6 
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bramino  clic  tieur  un'  aulnia  ) , « iìnaliucutc  vedrie  i Petci 

tapovolli  come  piesun  dì  noi. 

Se  poniamo  mente  all' andamenlo  e alla  poaìzioue  delle 
rispettive  figure , le  uiie  poste  a fronte  delle  altre,  tanto  nel 
circolo  delle  otto  quanto  in  quello  delle  dodici  case , voi 
sedete  un  compartimeuto  in  due  parti , 1'  una  alla  destra  di 
dii  Icftge  , l'altra  alla  sinistra,  fra  loro  perfettameule  ugua- 
li La  destra  contiene  i segui  del  Toro,  dell’Ariete,  dei 
Pesci , deir  Aquario  , del  Capricorno  e del  Sagittario;  1'  al- 
tra metil  poi  contiene  gli  altri  sei  segni  rimanenti.  11  sole 
poi  die  da  sinistra  a destra  procede  sopra  di  un  can'o  tirato 
(la  sette  cavalli,  divide  con  una  linea  trasversale  ad  angolo 
retto  quella  che  dal  Sagittario  discende  fino  al  Toro.  Que- 
sta posizione  indica  manifestameiiie  che  la  linea  dell'  equa- 
tore è appunto  quella  che  taglia  dall'  allo  in  basso  tutta  la 
figura  ; e quindi  che  la  lìnea  del  cocchio  e dei  cavalli  del 
sole  si  è quella  del  grand'  asse  del  mondo  e dei  solstizi.  Qui 
peri  si  vede  che  il  carro  del  sole  si  move  partendo  dal  sol- 
stizio di  estate  verso  il  solstizio  del  vertio , ossia  meglio  , 
dal  Leone  all'  Aquario.  Ciò  polreblie  far  sospettare  che  al- 
lorquando fu  configuralo  questo  zodiaco  si  usava  dì  coniare 
i mesi , ossia  incominciar  l' anno  col  solstizio  del  Leone , 
come  appunto  si  riscontra  negli  zodiaci  egiziani , invece 
d’ incominciarlo  dall' equinozio.  Chi  amasse  poi  di  spingere 
oltre  le  considerazioni , osserverebbe  che  qui  si  esprime  an- 
che 1’  altro  fenomeno  proprio  dei  solstizi  estivi , e questo  si 
è , che  il  maggior  calure  si  spiega  appunto  dopo  il  solstizio 
medesimo  estivo.  Ciò  viene  simboleggialo  dalla  grande  Gam- 
ma della  Vergine,  b qui  cade  una  denominazione  antica  no- 
tala da  Ahistotile  , colla  quale  si  soleva  dinotare  il  sommo 
caldo  estivo  col  nome  dì  incendio  (t).  Queste  indicazioni 
per  altro  appartengono  a'  climi  settentrionali. 

Ora  non  volendoci  discoslare  dall’esame  delle  apparen- 
ze visibili , osservo  che  i due  poli  del  mondo  qui  sono  posti 

(i  ; \aivTOT.  Meteor.  Lib.  I , cap.  XIV.  — Julius  Fiaui- 
r.us , lib.  Ili , c.  I , pag.  47-  LrirBAiucs.  Hacrea.  cap.  XIX, 
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r uno  a destra  c l'allro  a sinistra,  e l’asse  di  lui  passa 
sulto  ai  piedi  della  Vergine  e dell'  Aquario.  Questa  posizione 
è iufiniiamente  importante  per  tutte  le  conseguenze  storiche 
e cronologiche.  Qui  la  sfera  si  considera  come  nn  globo , il 
quale  avendo  un  asse  sporgente  si  fa  girare  sopra  due  soste- 
gni posti  in  un  piano  orizzontale , a guisa  del  torno  e delle 
ruote  de’ nostri  artefici.  In  breve,  qui  non  vi  ha  obliquiti 
veruna  di  eclittica.  Dall’  altra  parte  poi  i segni  s’ incomincia- 
no a contare  sia  dal  Toro,  sia  dal  Sagittario,  ossia  meglio, 
dalla  linea  che  divide  il  Toro  dai  Gemini , ed  il  Sagittario 
dallo  Scorpione.  Qui  dunque  il  primo  grado  degli  e<|uinozi , 
è segnato  da  questa  linea  e corrisponde , sia  al  Toro  , s’a 
allo  Scorpione  : viceversa  , quella  dei  solstizi  viene  segnata 
dalla  linea  trasversale  , la  quale  tra  il  Leone  e la  Vergine  , 
cl'  Aquario  e i Pesci  taglia  trasversalmente  tutta  la  figura 
suddetta. 

Da  ciò  lìce  dedurre,  che  la  formazione  di  questo  zodiaco 
sia  anteriore , o almeno  modellata  sulla  forma  anteriore  a 
«juello  che  pose  gli  equinozi  nei  segni  dell’  Ariete  e della  Li- 
bra , come  far  sì  doveva  prima  del  quarto  secolo  anteriore 
all’  era  cristiana,  lo  mi  spiego.  Avvezzo  il  volgo  a sentire 
die  l’equinozio  di  primavera  cade  nell’Ariete,  ed  avendo 
imparato  i versi  tecnici,  Sunt  Aria , Taunu , Canini , Con- 
cer,  Leo , Virgo  , Libraque , Scorpius , Arcitenens,  Caper , 
Amphora , Pisces,  si  suole  abituare  a pensare  che  quest’  or- 
dine sìa  perpetuo.  Ma  consultando  la  veritii  deve  egli  sape- 
re, che  quest’  ordine  equinoziale  non  potè  essere  fisicamente 
anteriore  al  quarto  secolo  prima  di  Cristo , perocché  l’ anno 
nel  quale  I’  equinozio  di  primavera  cadde  nell’  Ariete  , non 
poteva  essere  anteriore  all’  anno  388  prima  dell’  era  nostra 
volgare , vale  a dire  circa  quattro  secoli  prima  di  Gesù  Cri- 
sto, come  consta  a tutti  i conoscitori  dell’  astronomia.  Prima 
di  detta  epoca  si  dovette  dunque  necessariamente  porre 
r equinozio  di  primavera  nel  segno  del  Toro , e si  prosegu'i 
a praticare  presso  del  volgo  questo  uso  anche  molti  e molti 
anni  dopo  che  I’  equinozio  dì  primavera  non  cadeva  più  nel 
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'I  oro  , ma  eia  Iraicotiio  nell'  Ariele.  Noi  qiiiiiiti  vediamo 

Virgilio  ricordare  ancora  die  il  Toro 

Canthdus  auratis  aprrit  cum  enrnibus  annum. 

r.in  non  deve  recare  maraviglia  ; perocché  dopo  seasanladue 
anni  che  requiiinslo  di  primavera  è già  iraacorao  nel  segno 
dei  Pesci , noi  proseguiamo  ancora  nei  nostri  almanacchi  a 
|iorlo  e supporlo  nell’  Ariele  ; e chi  sa  quanto  ancora  durcré 
quest’  uso  presso  di  noi,  malgrado  la  perfezione  della  nostra 
astronomia  e l’assidua  attenzione  dei  nostri  astronomi  I 
£ però  da  osservarsi  rispetto  a questo  zodiaco  indiano 
una  conformité  degna  di  attenzione  con  lo  zodiaco  dell’an- 
tichissimo tempio  di  Dcndera  ( anticamente  detta  Tenlj-ris  ) 
in  Egitto  , sul  quale  recentemente  nacquero  tante  illustra- 
zioni ed  alcune  dispute  male  intese.  Quando  io  parlo  dello 
zodiaco  di  Dendera  , io  intendo  di  dinotare  tanto  quello  del- 
la soffitta  circolare  posta  in  una  camera  superiore  al  tempio, 
quanto  quello  che  vedesi  nel  volto  piano  del  portico  del 
tempio  medesimo  (i).  In  entrambi  questi  zodiaci  sono  rap- 
presentati I segni  medesimi  dell’  indiano  zodiaco,  e di  qua- 
lunque altro  Bn  qui  conosciuto  , sia  moderno  , sia  antico. 
Si  badi  bene  a questa  universale  ed  assoluta  idenlité  di  se- 
gni , la  quale  non  soffre  eccezioiu;  nè  per  la  sua  forma  , nè 
per  r ordine  successivo  nel  quale  sono  state  collocate  le  G> 
gure  rispettive  (a).  Ciò  che  variar  poteva  e doveva  si  era  la 

(i;  Il  primo  di  questi  , di)iiiilo  a modo  di  cupola  rotonda, 
fu  dall' Egitto  irasportato  in  Francia  ]>er  opera  dei  signori 
.Ssi'i.airH  e le  LonavitsF  , e fu  tolto  dalla  soffitta  d'  un  appar- 
t.i  mento  superiore  al  tempio  stesso  di  Dendera. 

fa)  A questa  mia  asserzione  potrebbe  forse  fare  ohbietto 
la  relazione  inserita  nel  giornale  del  dottore  Titler,  c riportata 
nel  fascicolo  di  ottobre  i8a6  dei  youivUes  annalex  des  f'oja- 
grx  dr  la  Gritgra/ihir  et  de  l'/lixtoire  dei  signori  EyaiKS,  Laee- 
NvuDir.RK  e Msi.te-Brc!«.  • Ivi  si  presume  che  intorno  al  mii- 

• ro  esteriore  di  uno  dei  più  antichi  tempj  di  Amcan  , nel 

• regno  di  Aracan  , siano  state  scolpile  costellazioni  ; e per 

• conseguenza  uno  zodiaco  mollo  antico  e interessantissimo  , 
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collocazione  degli  eijiiiiiozi  nei  rlspetlìvi  segni  o nei  Iniu 
gladi , allesa  apiiunlo  la  precessione  annuale  dei  medesimi. 
Questa  . come  insegnano  tutti  gli  astronomi , in  ogni  anno 
è di  ctnqiiantadue  minuti  secondi , più  una  frazione  tra  un 
quarto  e un  quinto  Da  ciò  risulta  che  un  grado  intero  viene 
percorso  dalla  linea  equinoziale  in  anni  settantuno,  più  otto 
in  nove  mesi  ; e per  conseguenza  , un  segno  intero  viene 
percorso  tra  i duemila  e cento  cinquantadue  e i duemila  e 
cento  cinquantatre  anni. 

Ma  finche  tutto  un  segno  non  è percorso,  si  può,  nell'  in- 
tervallo di  duemila  e cento  cinquantadue  anni  , sempre  di- 
re , in  qualunque  grado  , che  il  sole  entra  nell’  equinozio  di 
primavera  sotto  il  segno  del  Toro , senza  che  ciò  indichi  la 
maggiore  o minore  antichità,  bastando  che  si  parli  entro  i 
limiti  del  segno  medesimo.  Questa  avvertenza  era  necessaria 
per  evitare  tutte  le  mal  poste  quistioni.  Parlando  quindi 
dell’annesso  zodiaco  indiano  , e volendo  anche  attribuirgli 
la  massima  possibile  antichità  , sia  originaria  , sia  imitata,  c 
ponendo  anche  in  disparte  I’  oso  certissimo  di  ritardare  per 
molti  e molti  anni  nel  segnare  gli  equinozi  nella  loro  vera 

« e valevole  a diffondere  molta  luce  sulle  antichità  della  pirte 
• occidentale  del  globo.  • 

Io  non  so  a chi  si  debba  questo  magnifico  pronostico  ; se 
al  giornalista  inglese  o ai  francesi  i ina  in  ogni  caso  panni 
che,  ancorché  sì  dovesse  aniincttere  che  nel  muro  ilei  leiiijiiu 
di  Aracan  siano  scolpite  eostell^zioni , non  ne  viene  la  neces 
sarìa  conseguenza  ehe  essej^.o  ap|iartcngano  allo  zodiaco  , o 
formino  uno  zodiaco.  Molto  meno  si  potrebbe  figurar  alcuna 
cosa  di  zodiacale  colle  figure  indicate  senza  punto  fisso , senz.-) 
serie  e senza  altro  dato  che  orizzonti  lo  spettatore.  Qui  si  tu 
menzione  di  una  pietra  che  rappresenta  il  Minolaun>  , e que- 
sto si  vuole  senz’altro  che  sia  il  sole  nel  segno  del  Toro.  In 
altra  pietra  vedesi  una  Sfinge , mezza  donna  e mezzo  leone  , 
e questa  deve , dicesì , significare  il  sole  passato  dal  Leone 
nella  Vergine.  In  altra  pietra  sta  scolpito  un  uomo  che  mira 
con  arco  e freccia  per  uccidere  un  curvo  , ed  ecco,  dicesi  , U 

Sagittario Dobbiamo  noi  credere  che  lutto  questo  sia 

stato  scritto  seriamente,  o non  piuttosto  per  prendersi  giuoco 
di  taluno  ? 
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poiiiioDC , altro  non  np  verrebbe  , se  nnii  che  la  data  ili 
questo  xodiaco  salirebbe  ad  iummum  a duemila  cinqueci-ntu 
e quarant’ anni  prima  della  nascila  di  Gesù  Cristo;  luche 
dire  si  deve  di  tutti  g\t  altri  (in  qui  conosciuti,  perocché 
niuno  ve  ne  ha  che  pon;ta  1’  equiiioaio  di  primavera  fuori 
del  segno  del  Turo.  Quest’  induzione  però  non  vaierebbe  in 
linea  di  veritii  o di  presunzione  storica  , ma  solamente  in 
linea  dì  mera  possibiiitli.  Di  fatto,  se  prima  del  quinto  se- 
colo anteriore  a Cristo  si  poteva  e doveva  mer.lamente 
collocare  l’ equinozio  di  primavera  nel  segno  del  Toro , 
altro  non  tie  segue,  se  non  ebe  tale  zodiaco  è anteriore  al 
quarto  secolo  prima  di  Cristo  , e potrebbe  per  una  astratta 
possibilità  fìngersi  ancor  più  antico,  senza  però  sorpassare  i 
duemila  e cinquecento  quaraul’ anni  prima  dell'era  cristia- 
na. Ma  con  ciò  manca  ogni  epoca  storica , nè  dentro  i due- 
mila e cinquecento  quarant’  anni  si  può  por  piede  piuttosto 
in  un  secolo  che  in  nn  altro.  È dunque  necessario  di  avere 
altri  dati  onde,  entro  la  latitudine  di  ventidue  e più  secoli, 
fissare , almeno  approssimativamente , qualcheduno  dei  me- 
desimi , ed  assegnare  l’ eli  storica  della  loro  formazione. 

Ma  ritornando  air  esame  delle  forme  paragonate  fra  il 
prodotto  zodiaco  indiauo  e quelli  del  tempio  di  Dennera , 
conviene  por  mente  alla  figura  del  Toro  , t\  dell’  uno  che 
dell’altro.  Nell’  indiano,  il  Toro  porta  fra  le  due  coma  nn 
disco  il  quale,  se  venisse  veduto  di  prospetto,  sembra  dover 
essere  circolare.  In  mezzo  dì  questo  disco  vedesì  descritto 
un  altro  circolo  minore.  Più  sotto  poi  e nella  somroitii  della 
fronte  si  trova  un  altro  piccolo  circolo.  Il  corpo  poi  di  que- 
sto Toro  in  atto  di  movimento  trovasi  in  partì  diverse  bar- 
dato , e con  una  gualdrappa  quadrata,  fregiala  nei  contorni. 
Questa  figura  fa  suggerire  esattamente  quella  del  bue  Api , 
egiziano , del  quale  esiste  nn  celebre  disegno  tratto  dal  mu- 
seo Borgiano.  In  esso  appunto  ti  vede  il  bue  Api  portante 
fra  le  corna  lo  stesso  disco  rotondo , e nel  mezzo  della 
fronte  il  triangolo  equilatero  sostituito  naturalmente  al  cir- 
colo. Se  richiamiamo  poi  sotto  agli  occhi  lo  zodiaco  di  Deii- 
dera  , noi  troviamo  ivi  il  Toro  non  più  nella  posizione  di 
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un  passo  Maiiqiiillo  come  nello  xodlac»  Indiano  ; ma  invera 
in  lina  focosa  ardenza  , colla  coda  rivolta  in  allo  , rolla  le- 
sta abbassata  verso  terra  , e portante  sul  dorso  11  disco  sola- 
re , par  metli  sostenuto  da  una  specie  di  mezzo  anello.  La 
lesta  poi  del  Toro  è atteggiata  in  modo  che  egli  sembra  col 
corno  sinistro  aprire  avanti  a se  qualche  cosa  , e corrispon- 
dere al  verso  sopra  citalo  di  Virgilio. 

La  coincidenza  per  altre  del  Toro  egiziano  , sia  isolalo 
come  quello  del  museo  Rorglano , sia  posto  nello  zodiaco 
come  quello  del  tempio  di  Dendera  , indica  una  comune 
origine  cot\  circostanziala  , che  non  lascia  dubbio  in  contra- 
rio. Viceversa  poi,  gli  altri  segni  accessori  sono  cosi  relativi 
alle  circostanze  locali , che  fanno  conoscere  che  il  fonda- 
mento comune  dei  due  zorliaci  non  appartiene  esclusiva- 
mente  nè  all’  Egitto  , nè  all'  India  , in  vista  appunto  dettli 
accessori  *)tversi  inirosloltl.  Dna  prova  ai  vede  nei  segni  del- 
la Vergine  e dei  Pesci.  Il  segno  dei  Gemelli  che  noi  usiamo 
è lo  stesso  di  quello  usato  anticamente  presso  i Greci  , e 
rappresenta  I due  diosciirl  Castore  e Polluce , protettori , 
cosi  detti , dei  naviganti.  Presso  gl'indiani  invece  rappre- 
senta un  uomo  ed  una  donna  , lochi  pure  si  vede  praticato 
presso  gli  Egiziani , nei  quali  i Gemini  sono  maschio  e fem- 
mina, benché  diversamente  rappresentati.  Ciè  che  rende  più 
osservabile  l’ordine  indicativo,  si  è l’apertura  dell’anno 
dal  solstizio  di  estate  nell’  uno  e nell'  altro  zodiaco;  lo  che 
pare  più  proprio  della  sua  prima  istituzione  , nel  quale 
I'  anno  si  contava  od  ritorno  della  messe  , come  si  usò  nel 
Perù  , e s’incominciarono  le  osservazioni  solari  col  segnar 
l’umbra  più  breve.  La  Vergine,  nell’indiano  zoiliaco,  rap- 
presenta una  donna  con  benda  sacerdotale  intorno  al  capo 
circondato  da  una  stella.  Questa  donna  , assisa  in  un  piano 
quadrilungo , tiene  le  mani  in  atto  di  adorazione  avanti  ad 
una  fiamma  conica,  che  sorge  da  una  bocca  quadrata  di  un 
altro  piano  inferiore.  All’opposto  negli  zodiaci  non  indiani, 
la  Vergine  senza  il  capo  stellato  tiene  una  o più  spighe  in 
mano, come  si  vede  nei  due  zodiaci  dì  Dendera  e in  quelli  di 
Esnè. 
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I Pesci  , negli  zoiliaci  ili  DriiJrra  , iiuii  sullo  c»po\iilti , 
nè  fra  di  loro  in  ronlalto  , ma  fra  anicndue  si  frappone  un 
quadrilungo  quasi  eguale  in  lunghezza  e larghezza  del  Pesci 
medesimi , lo  che  non  esiste  nella  fìgura  del  nostro  indiano 
zodiaco.  Agli  occhi  dei  moderni  le  mndihcazioni  varianti 
degli  annoverati  segni  sembreranno  di  poco  conto.  Ma  se 
penseranno  che  in  questa  materia  presso  gli  antichissimi  mm 
si  poteva  arbitrare  a capriccio,  lua  che  lutto  cumaudavu 
una  religiosa  esattezza  , e che  ogni  simbolo  doveva  essere 
necessario,  si  verrà  alla  conclusione,  che  si  iiell' indiano 
che  nell’egiziano  , queste  varianti  non  sono  indifferenti , c 
che  giudicar  si  debbono  derivate , o da  riti  locali , o da  in- 
duzioni le  quali  escludono  che  l’ India  o I’  Eigitto  siansi  im- 
prestati il  loro  zodiaco. 

Ora  passiamo  a considerare  le  altre  otto  fìgure  interne 
che  circondano  il  disco  solare  , e le  quali  sembrano  essere 
proprie  dell'  India  , almeno  quanto  alla  loro  forma  esterio- 
re. Taluni  hanno  credulo  di  ravvisarvi  i pianeti  , Saturno , 
Marte , Giove , Venere,  Mercurio  e la  Luna  ; ma  non  danno 
ragione  delle  altre  due  Rgure  col  capo  uou  fregiato  di  stel- 
la, e d’altronde  poi  la  spiegazione  data  alle  singole  fìgure 
non  riesce  soddisfacente.  Cosi , per  esempio , nella  fìgura 
segnala  lett.  g , vedevi  ini  guerriero  coll’  arco  portato  colla 
sinistra  mano  ed  appoggiato  sulla  spalla,  e colla  destra  una 
freccia  , cui  si  è voluto  disegnare  col  nome  di  Saturno , nel 
mentre  che  gli  attributi  sono  quelli  di  Mane.  Fino  a die 
pertanto  non  acquistiamo  lumi  maggiori,  io  credo  uou  essere 
permesso  di  dare  nomi  positivi  e certi  alle  delle  otto  fìgure 
interne  segnate  li , c , d , e g , h , i. 

Quello  che  dalla  tradizione  viva  viene  chiaramente  spie- 
galo si  è la  fìgura  compresa  entro  il  disco  raggiante  del  sole. 
Ivi  sotto  la  lett.  a vediamo  un  uomo  seduto  in  un  trono 
portatile  , avente  quattro  braccia.  Con  due  delle  medesime 
tiene  due  bandiere;  con  un  terzo  un  fiore  a modo  di  tulipano 
mezzo  aperto  , e col  quarto  uua  collana  che  gli  attraversa  il 
collo  e cade  sul  petto.  Facile  è il  significalo  dei  sette  cavalli 
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se  ii  pensi  ai  gioroi  della  seuimana  ; ma  alTermare  posi- 
tivamente questo  solo  senso  sarebbe , per  ora  , senza  foii- 
damenlo. 

Qui  piullosto  soggiugnerò  quanto  aticsialnci  viene  dalla 
volgare  c vivente  opinione  die  regna  su  di  questo  proposito 
nel  Thibet.  Ivi  appunto  il  popolo  crede,  che  tanto  il  sole 
quanto  la  luna  siano  tratti  per  i campi  aerei  in  ima  barca 
tirata  da  sette  cavalli , lo  che  quasi  nella  stessa  guisa  pen- 
sano venir  fatto  degli  altri  astri,  cc  Currum  per  aereos  cam* 
« pos  rapiuut  equi  septem  , quos  aurigae  loco  fatuin  nnice 
« ducit  ac  regit.  Similia  fere  tradunt  de  natura  deque  Iure 
« stellarum  » dice  il  Giorgi  (i)-  li  noto  anche  dalle  crona- 
che tibetane  , che  i Lamas  furono  tratti  dall’India  , e lo  fu- 
rono a più  riprese  , talché  dall'  India  al  Thibet  passò  il  cor- 
po insegnante. 

Rispetto  alle  molte  braccia  date  alla  figura  del  sole  sotto 
alla  lett.  a ; ed  all*  altra  figura  b , assai  significante  , debbo 
annotare , che  se  le  molte  braccia  non  si  riscontrano  negli 
uomini  o nelle  donne  degli  egiziani  o dei  persiani  monu- 
menti , cionnonostante  queste  figure  a molte  braccia  non 
sono  state  esclusive  all'  India  sola.  Oltreché  queste  figure 
sono  usitate  nel  Giappone  , ci  viene  narrato  anche  dal 
Baillt  (Lettere  sulle  Atlantidi  ) , che  le  montagne  di  Ctif, 
ossia  del  Caucaso  , racchiudevano  una  galleria  che  diceva>i 
costrutta  da  un  gigante  appellato  Argenk , nella  quale  vi 
erano  stame  dei  Solimani  o Salomon!  sotto  figure  , alcu- 
ne delle  quali  avevano  più  teste  o più  braccia , ed  altre 
avevano  teste  or  di  elefante,  or  di  bufali  ed  ora  di  cin- 
ghiali. In  alcune  figure  indiane  si  trovano  teste  di  ani- 
mali su  corpi  umani.  Tale  è quella  di  Ganesa  e talvolta 
di  Vishnu. 

fi)  Alphabetum  Thibetanum  , pag  189.  Romae,  ex  typis 
de  Propaganda  fide  , 1 762. 
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L«  oaiervaiioDÌ  fatte  fin  qui  su  dì  questo  monumenio 
possono , a mio  credere  , essere  generali  quanto  alla  specie  , 
al  numero  ed  alla  successione  dei  segni,  ma  non  quanto 
alla  forma  ed  alla  collocazione  dei  punti  equinoziali , 
solstiziali  e ad  altri  accessorj  o modificazioni  degli  zodiaci 
indiani.  Quello  che  qui  abbiamo  esaminato  si  deve  conside- 
rare come  uno  dei  tanti  che  trovansi  nelle  Indie  , sìa  negli 
ospizi  dei  viaggiatori  detti  Tchoultrj  o Choltrie , sia  iu  al- 
tri tempi  snl'cl'i  • come  gik  avverti  il  Robertson.  Anche 
presso  gli  antichi  Egiziani  noi  sappiamo  essersi  usato  di 
esprimere  lo  zodiaco  in  alcuni  tempj  loro  In  prova  dì  ciò 
possiamo  citare  nou  solamente  i due  zodiaci , gik  ricordati , , 
del  tempio  di  Dendera  , ma  altri  due  disegnati  nel  tempio 
di  Esné  (i)  , ed  un  altro  nei  fregi  di  altro  tempio.  Dobbia- 
mo dunque,  rispetto  all’India,  raccomandare  ai  dotti  e 
zelanti  viaggiatori  di  raccogliere  tutti  quelli  che  non  sono 
ancora  pubblicati , specialmente  in  mancanza  di  memorie 
storiche  sull’  India  antica.  Con  questi , paragonati  s\  fra  di 
loro  che  con  quelli  dì  altre  nazioni , si  potranno  alquanto 
più  diradare  le  tenebre  che  si  largamente  coprono  un  depo- 
sito cotanto  venerabile  delle  memorie  antiche  del  vecchio 
mondo. 

Taluno  forse  potrebbe  temere  di  non  trarre  da  simili 

(i)  Dopo  le  molte  dispute  ed  i molti  scritti  dei  dotti  fran- 
cesi si  astronomi  che  eroditi , il  signor  Cvigriaut  ci  avverte , 
che  finalmente  ha  prevaluto  l’ opinione  pronunziata  dal  cele- 
berrimo italiano  Eanin  Qciamo  Viscokti  vent’anni  prima, ed 
annunziata  nello  scritto  intitolato  : Notìzia  ec. , alla  fine  del 
tomo  a.o  dell'  Erodoto  del  LsacREZ  , pag.  667  e seguenti  , 
alla  quale  sembra  concordare  l’opinione  dell’altro  italiana 
Testa  , nell'  opuscolo  intitolato  : Sopra  due  Zodiari , ec.  Ro. 
ma,  1801. 
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moiiumeiili  quelle  iiidup.ioiii , le  quali  per  servire  alla  cra- 
Dologia  esigono  che  i loro  autori  non  fossero  ignoranti.  Ma 
questo  timore  deve  cessare  quando  poniamo  mente  all’  abi* 
litìi  tanto  degli  egizi  , quanto  degli  indiani  astronomi.  Ri- 
spetto agli  Egizi  ( quantunque  , al  dire  di  Robertson  , infe- 
riori agli  Indiani  ) , dobbiamo  , secondo  Edoardo  Berisard, 
e<l  alt  ri  dotti , ammettere  , sulle  prove  di  antichi  monu- 
menti prodotti  e profondamente  discussi , che  probabilmente 
seguivano  come  noi  il  movimento  degli  equinozi , e ne  valu- 
tavano la  precessione  in  ragione  di  fio"  9"'  7 per  ogni  anno 
( V.  Bailly  , /istronnmia  nntica  , pag  4°3  ) , e per  conse- 
guenza giova  pensare  rhe  essi  la  conoscessero  quanto  noi 
pretendiamo  in  oggi  di  conoscerla.  Rispetto  poi  agl'india- 
ni , dopo  le  tavole  loro  astronomiche  scrutinate  dai  più 
abili  astronomi  europei , supporre  si  deve  in  loro  la  stessa 
cognizione.  Nelle  ulteriori  discussioni  questa  abilith  astrono- 
mica forma  un  dato  cardinale  di  critica , come  ognuno  fa- 
cilmente prevede. 

Un’  avvertenza  debbo  qui  soggiugnere , che  puh  essere 
importante  anche  nei  ragguagli  critici  tratti  dal  corso  degli 
astri  riferiti  si  dai  libri  che  dai  monumenti  antichi.  E natu- 
rale che  un  europeo  riporti  le  cose  straniere  ai  planisferi 
celesti  a lui  trasmessi  e ricevuti  comunemente , e però  nel 
riferire  un  dato  punto  astronomico , come . per  esempio , 
i coluri  a date  stelle , segua  il  riparto  descritto  nelle  sue 
carte.  Ora  , ognun  sa  che  dai  moderni  viene  segnilo  lo  zo- 
diaco dell’  astronomo  e geografo  Tolomeo , che  viveva  nel 
secolo  secondo  dopo  Cristo  (1).  Ma  dall’altra  parte  questo 
astronomo  dichiara  , sul  principio  della  sua  opera  , di  avere 
introdotto  alcuni  cangiamenti  nelle  costellazioni , delle 
quali , prima  di  lui , era  stato  fatto  uso.  Dunque  allorchò  si 
tratta  di  far  confronti  con  altri  zodiaci  anteriori  a Tolomeo , 
sia  indiani , sia  egiziani , sia  caldaici,  sia  arabici,  convieii 
ricorrere  a qualche  zodiaco  greco  anteriore  a Tolomeo,  vale 

(1)  Secondo  la  più  probabile  opinione  visse  al  tempo  de- 
gli ùntonini,  fra  il  140  e il  170  dell’  era  cristiana. 
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a dire  a quello  stesso  sul  quale  Cf’li  operò  la  sua  l'ifornia. 
Per  buona  sorte  uno  ne  esiste  , il  quale  può  meritare  la  con- 
Gdenza  dei  dotti  ; e questo  si  è quello  dell'y^(/nn/e  Fur- 
nesr  , cosi  denominalo  dal  suo  possessore  , e che  fu  pubbli- 
calo ed  illustrato  dal  dottissimo  Passeri  , nel  terzo  volume 
delle  sue  Gemmae  astriferae , e del  quale  il  Bentlev  ha  in- 
serito la  Ggura  nel  suo  Afanilius. 

Posti  tutti  questi  dati , quali  sono  le  conseguenze  che 
nascono  rispetto  all’  autichith  di  certi  Krilti  o di  certi  mo- 
uumeuti  indiani  ? Se  egli  è vero  che  prima  del  quarto  seco- 
lo, anteriore  all’era  cristiana,  era  impossibile  il  collocare 
l’equinozio  di  primavera  nel  segno  dell’Ariete  , e che  anzi 
1’  uso  invalso  di  collocarlo  nel  Toro  , naturalmente  dovette 
per  lungo  tempo  prevalere  anche  dopo  questo  ingresso  nel 
segno  dell’Ariete  , ne  segue  che  comunque  pronta  si  Gngesse 
la  cura  dei  bramini  ad  introdurre  e fare  accettare  la  nuova 
designazione , non  si  può  Rgurare  che  gli  scrittori  o gli  scul- 
tori indiani  riferissero  l’ equinozio  di  primavera  al  segno 
dcH’Ariete , o alludessero  a questo  , o lo  rappresentassero 
prima  del  secolo  quarto  suddetto;  ed  anzi  lutto  ci  porta  a 
giudicare , che  ciò  abbiano  fallo  assai  tardi.  Se  dunque  esi- 
stono scritti  o monumenti . i quali  alludono  alla  scadenza 
dell’  equinozio  di  primavera  nell’Ariete  , sarò  evidentemente 
falso  che  essi  siano  , per  migliala  di  anni , anteriori  all'era 
cristiana.  Ora,  alcuni  orientalisti  affermano,  che  libri  stesi 
in  lingua  sanscritia  esistono , i quali  alludono  a quest’  epo- 
ca. Dunque  ne  viene  la  doppia  conseguenza  , che  questi  li- 
bri non  furono  composti  nell’etò  loro  attribuita  , e che  l’es- 
sere scritti  in  quella  lingua  non  fa  prova  alcuna  della  rimo- 
tisslma  aniichilò  loro  attribuita,  io  lascio  ai  possessori  rd 
agli  intelligenti  di  detti  libri , ed  ai  conoscitori  del  monu- 
fnenti  indiani , lo  specificare  su  quali  di  essi  cader  possa 
questa  sentenza. 

Invece  credo  di  soggiugnere , rispetto  agl’  indiani  zo- 
diaci o trovati  o da  trovarsi,  un’avvertenza  che  è comune  a 
lutti  i monumenti  simili  della  anticbitò  , e che  ci  fu  sugge- 
rita dal  sig.  Crampollion  jnniore  , parlando  di  quelle  dcl- 
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1 Egitto  : <f  Non  basta  di  possedere  a fondo  la  dotta  teoria 
« dell’  astronomia  nioderna , ma  e^li  è d’uopo  eziandio  co- 
« noscerla  nel  piodo  col  quale  gli  Egizi  (e  gli  altri  antichi) 
I'  r avevano  essi  concepita  , vale  a dire  con  tutti  i suoi  er- 
c<  rori  pd  in  tutta  la  rispettiva  nudità.  Se  noi  non  ci  pene- 
ct  triamo  del  pensiero  , che  l' astronomia  egiziana  era  essen- 
» zialroenle  mescolata  colla  religione  ed  anche  con  quella 
n falsa  scienza  la  quale , nello  stato  presente  del  cielo  , 
r<  pretende  leggere  nello  stato  futuro  del  mondo  e degli  in- 
cc  dividui , r esploratore  dei  monumenti  si  trova  senza  i do- 
ti vuti  sussidj.  u Se  poi  fosse  vero  che  da  maestri  comuni , 
tanto  gl’indiani  quanto  gli  Egizi  trassero  i fondamenti  della 
loro  dottrina  , questa  avvertenza  diverrebbe  sempre  più  ob- 
bligatoria. Tutto  giorno  le  alTìnità  fra  le  nazioni  colte  anti* 
che  si  vanno  sempre  più  avvicinando,  talché  il  Stmes  ha 
trovato , per  quanto  si  dice  , una  vistosa  analogia  fra  i gero- 
glifici di  Ava  e quelli  dell’Egitto  , e si  assicura  che  tutte  le 
recenti  scoperte  confermano  quest’  asserzione  ( Asiatic  Jour- 
nal, AvriI  , 1S36). 

E poiché  tutte  queste  ricerche  tendono  in  fine  a tessere 
la  storia  positiva  della  coltura  mentale,  che  forma  il  primo 
ramo  dell’umano  incivilimento,  giova  di  osservare  che  la 
formazione  de’ segni  stellati  api>artenenti  allo  zodiaco  pare 
che  dovesse  dipendere  dall’altra  operazione  del  ripartimen- 
to  della  faccia  del  cielo  stellato  in  tante  diverse  parli , de- 
nominato poi  col  vocabolo  di  Costellazioni  , ossia  aggregati 
di  stelle.  Senza  di  questa  operazione  pare  che  non  si  potesse 
separare  la  zona  delle  famiglie  delle  stelle  componenti  lo 
stesso  zodiaco  dalle  altre.  Ma  dall’altra  parte  ciò  che  si  fa- 
ceva per  la  zona  stellata  dello  zodiaco , praticar  si  poteva  e 
doveva  pel  rimanente  , anche  per  un  senso  religioso.  E sic- 
come la  estensione  delle  rispettive  costellazioni  fu  da  prin- 
cipio fissata  in  una  maniera  forse  grossolana  ed  approssima- 
tiva, cosi  ne  avvenne  che  dopo  Ipparco  e Tolomeo  si  dovette 
correggere  lo  spazio  dato  alle  costellazioni  comprese  nello 
zodiaco,  onde  fare  coincidere  i limiti  della  costellazione  coi 
limiti  del  segno  astronomico , ossia  meglio  della  divisione 
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dotlicesimale  della  fascia  dello  audiaco.  Ecco  il  niniivo  ve- 
risimile  della  correiiotie  falla  da  Tolomeo  , della  quale  fu' 
sopra  ragionalo. 

Alleile  quesla  osservazione  deve  servir  di  lume  in  ogni 
caso  chi  si  Irovasse  uno  zodiaco  indiano  non  espresso  per 
simboli , ma  impresso  in  qualche  celesle  planisferio  colla 
indicazione  eiiumeraliva  delle  sielle  all'  uso  europeo.  Tiii 
qui  però  io  ignoro  se  lalì  zodiaci  si  Irovioo  fra  i muiiumeoli 
indiani , e però  in  aspcllazione  di  s'i  falla  notizia  parmi  che 
prematura  sia  stata  l’opinione  del  Robertson  , che  gl’ In-' 
diani  abbiano  sorpassalo  le  altre  nazioni  in  fallo  di  asironu-  ' 
mia.  La  circostanza  di  predire  le  lunazioni  e gli  ecclissi  non 
di  loro  certamente  quest.i  preminenza  ; perocché  noi  sappia- 
mo che  molti  secoli  prima  d' Ipparco  e di  Tolomeo  l' arie  di 
predire  gli  ecclissi  era  conosciuta  in  Asia,  talché  Talete  potè  - 
predire  l'ecclisse  avvenuto  durante  la  battaglia  seguita  fra 
i Lidi  ed  i Medi,  come  rammenta  Erodoto,  iib.  I , $.  i^3 
in  dio  Se  dunque  anche  gl’  Indiani  non  avessero  descritta 
la  faccia  del  cielo,  e diviso  in  parecchie  costellazioni , van- 
tar non  si  potrebbero  di  avere  superate  le  altre  nazioni  , co- 
me affermò  il  Robertson. 

Secondo  la  tesi  posta  da  principio  dal  Robertson  dir  si 
dovrebbe , essere  stati  gli  Indiani  inventori  anche  dello  zo- 
diaco. Ma  dopo  tulle  le  ricerche  continuale  Guo  al  d'i  d’og- 
gi , come  lo  attestano  i dotti  versatissimi  sulle  cose  trovate 
Gn  qui , non  si  ha  prova  alcuna  in  loro  favore,  a Rien  ne 
n prouve  ( dice  il  sig.  Gdiuniadt  ) , que  le  todiaque , tei 
cc  qui  se  trouve  li  très-peo  près  dans  l'Egypte , dans  la 
« Cbaidde  , dans  la  Perse  ancienne  et  dans  ITnde  actuelle  , 
n alt  pris  naissance  sous  l’un  plus  que  sous  l’auire  de  ces 
(I  climats  , qui  porte  en  lui  méme  la  date  de  son  origine  et 
« le  cachet  de  sa  première  patrie  (■).  Tout  ce  que  nous  sa- 

(i)«  En  nous  exprimant  ainsi , nous  entendons  parler 

• seulement  des  douze  Ggures  convenues  , disposées  de  trile 

• ou  tellr  manière  , mais  dans  un  ordre  Constant  de  successiou 

• ]>ar  lesquelles  soni  représentées  sur  lous  les  tableauz  de  ce 
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n vons  c'etft , qu'il  fu( , qu  ii  etl  eiicure  coiumun  b iioUe 
!•  occidriu  rt  h uiie  grande  panie  de  l orlent , el  que  daiiA 
« l'aiiliquilé  il  parali  avoir  leiiu  & un  systènie  de  reprdseu* 
« tations  dea  phénoiuènes  célesiea  par  dea  Ggurea  terreatrea. 

' en  rapport  avec  la  marcile  dea  aaiaona,  avec  lea  occupa* 
» tiona  de  l'agrìculture , avec  lea  fèlea  civiiea  ou  religieu- 
» aea  ; et  auriout  avec  ce  culle  aymbolique  de  la  naiure  qui 
cc  conaacrait  lea  aniroaux  comme  lea  iniagea  vivanlea  dea 
<<  autrea  diviniiéa  ( pag.  917  e 918  )•  ><  lo  viata  di  queaia 
oaaervazioiie  , puramenle  negativa  , riaulierebbe  ebe  , altro 
non  conatando , non  ai  può  dare  agl'  Indiani  l’onore  deirin- 
venzione  dello  zodiaco  , e però  che  fu  prematura  l' opinione 
del  Rnbertaon  da  noi  combattuta.  Che  ae  poi  ai  aggiugneaae  , 
dopo  tutte  le  diaqiiiaizioiii  fatte  augi!  aerini , ed  i monu- 
menti indiani , che  eaai  non  avevano  il  ripartimenio  delle 
coalellazioni , del  quale  fa  aopra  parlato  , ne  naacerebbe  la 
poailiva  preaunzione  , aver  eaai  ricevuto  da  altri  anche  lo 
zodiaco  da  eaai  uaitato  ; e ciò  tanto  più , ae  ai  trovaaae  che 
certe  coincidenze  non  combinano  colla  aituazione  loro  loca- 
le , e coi  progreiai  che  naturalmente  fare  ai  dovevano  preaao 
oaaervatorì  intelligenti  del  corao  degli  aalri  (1). 

J.  III. 

Della  divisione  civile  del  tempo  secondo  gl’  Indiani. 

Eaaendoai  il  Roberlaou  propoato  in  queata  aeconda  parte 
dì  eaporre  le  piu  importanti  notizie  aui  coatnmi  e le  inatitu- 
zioni  degl’  Indiani , ragion  voleva  di  dare  almeno  la  divi- 
sione civile  del  tempo , al  per  la  aua  importanza , e al  per 

• genre  lea  douze  conatellations  que  aemble  parcourtr  le  aoleil 
< dana  aa  revointion  annuelle , et  qui  conalituent  le  fond  de 

• tout  zodiaque. 

(1)  Diceai  che  gl’ Indiani  abbiano  un  libro  contenente  il 
catalogo  degli  eccliaai  denominato  Grahana  malh  fP.  Paoi.inn 
de  veteribus  indù  ,pag.  37.  Homae  , 1795  ).  Quanto  lume  ai 
{Kitrebbe  ritrarre  ! 
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gli  altri  rapporti  della  ttoria  e della  cronologia.  È dunque 
necea.iario  di  supplire  a questo  voto,  di  snggiugnere  le  iiidu- 
xiuni  le  quali  diano  lume  alla  storia  dell' umano  iucivili- 
menlo.  Crindiaui  i più  culli  usano  a un  di  presso  l’ anno 
tal  quale  vien  regolato  presso  di  noi.  Si  noli  bene  quest’  uso 
die  suppone  molte  mutazioni  antecedenti  prima  di  essere 
stalo  portato  al  punto  in  cui  lo  vagiamo  in  oggi.  Quest’an- 
no eclittico  abbraccia  presso  di  essi  trecento  sessantaciiique 
giorni  più  o meno.  L’ anno  in  sanscriito , detto  Haryana  o 
Andu  , dividesi  in  dodici  mesi  luni-solari , i quali  si  comin- 
ciano a contare  dalla  primavera  io  avanti  coll’  ordine  e coi 
nomi  sauscriitici  seguenti  : 

Marzo  — Tchailra. 

Aprile  — Vaisakha. 

Maggio  — Djjaiditha. 

Giugno  — Acliadha. 

Luglio  — Sravana. 

Agosto  — Bbadra. 

Settembre  — Aswina. 

Ottobre  — Cariika. 

Novembre  — Margarischa  (ovvero)  Agrahajana. 

Dicembre  — Panca. 

Gennaio  — Maga. 

Febbraio  — Phalgouna. 

Il  mese  è chiamalo,  in  lingua  sanscritta  , Mata  , talché 
pronunciando  la  lettera  a come  l’oi  francese  (come  si  suol 
fare  anche  in  alcune  province  d'Italia),  il  nome  indiano 
consuona  perfettamente  coll’  italiano  Mete.  Il  mese  poi  pres- 
so gl'indiani , è di  trenta  giorni , composti  di  ventiquattro 
ore.  1 giorni  si  chiamano  Tithis , il  quale  nome,  colla  pro- 
nuncia del  t spesso  convertita  in  , ha  una  somma  aflìnit!i 
col  dies  dei  Latini  , e col  , giorno  , degl’  Italiani.  I nomi 
poi  indiani  di  Dinam  e Divasa  si  adoperano  nello  stesso 
senso , ed  hanno  una  somma  afBnitii  si  col  latino  che  coll’  i- 
taliano. 

Gl’  Indiani  dividono  il  mese  in  due  parti  ( Pakeha  ) di 
quindici  giorni  per  ognuna.  Questo  richiama  a memoria  le 


Digiiized  by  Google 


ALLA  SECONDA  PARTE.  4 '7 

idi  de’LRtini  ■ le  quali  aei  mesi  di  inano,  maggio,  luglio  e 
ottobre  segnavano  il  decimoquinto  giorno  d'  ogni  mese  ; e 
quanto  agli  altri  mesi  cadevano  nel  decimoierzo  giorno.  La 
denominazione  di  Idi  fu  tratta  dal  verbo  etrusco  Idtto,  il 
quale  significa  dividere  , perocché  le  idi  dividono  ogni  mese 
in  due  parti  quasi  eguali.  Ciò  viene  attestato  da  Macrobio 
nel  libro  primo  dei  Saturnali , cap.  XV. 

Gl’  Indiani  dividono  i mesi  in  settimane.  La  settimana  è 
composta  come  presso  di  noi  di  sette  giorni , i quali  portano 
i nomi  dei  sette  pianeti , secondo  lo  stile  antico , e si  succe- 
dono gli  uni  agli  altri  nello  stesso  ordine.  Eccoli  coi  loro 
nomi  e nel  loro  ordine  successivo  io  lingua  sanscritta. 
Domenica  o giorno  del  Sole  ( Aditja-dinam  o Sotirja- 
divata,  che  letteralmente  significa  giorno  del 
Sole  ). 

Lunedi  — Soma-eUnam  o Soma-divasa  — ( che  esattamente 
significa  giorno  della  Luna  ), 

Martedì  — Mangaia  dinam  — ( giorno  di  Marte  ), 
Mercoledì  — Bondha-dinam  — ( giorno  di  Mercurio  ). 
Giovedì  — Vrihatpati-dinam  (giorno  di  Giove). 

Venerdì  — Soukra  dinam  ( ovvero  ) Otisana  divasa  ( gior- 
no di  Venere). 

Sabato  — Sani-dinam  — (giorno  di  Saturno  ) (i). 

Qui  si  osserva  che  l’ anno  civile  iudiano  comincia  col- 
r entrata  del  sole  nel  segno  dell’  Ariete , o piuttosto , come 
ci  dicono  gli  orientalisti,  colla  nuova  luna  di  marzo  , la  più 
vicina  all’equinozio;  si  noti  bene  questa  particolarità , la 
quale  fa  suggerire  coincidenze  , delle  quali  per  ora  non  ci 
possiamo  occupare.  Quest’  uso  ci  vien  detto  risultare  dai  lo- 
ro libri  sacri , e quel  che  è più  , che  in  detti  libri  l’ equino- 
zio di  primavera  viene  collocato  appunto  nel  segno  dell' Ariete. 
Qui  possiamo  ricordare  , che  fino  ai  giorni  nostri  1’  anno  ci- 
vile incominciava  presso  di  noi  col  mese  di  marzo , e ti  se- 
gnava cosi  negli  atti  pubblici , specialmente  notarili. 

(i)  Il  sig.  Langlès  nel  tom.  I,  pag.  zzi  dei  Monumenti, 
alla  finale  dinam  , sostituisce  var. 

ROMACNOSt  F ul,  XIF.  1-] 


WrrLlMSJITl  EL>  ILLCSTRAZIOnt 
Quosia  (Mienie  e vitinia  unifonniià  fra  noi  e gl'  Indiani 
da  die  derivò?  L’ideiililò  è troppo  concludente  per  negare 
la  dcrivacione  dalla  itetsa  sorgente.  Qui  si  tratta  non  della 
iiivenzioue  d’ uuo  stromento  , d’  una  manifattura  , d' una 
medicina  , d' una  opinione , ma  di  un  uso  esteso  per  la  vita 
civile  , il  quale  non  potè  essere  se  non  che  successivamente 
|ierfeziouato  da  popoli  agricoli  e da  osservazioni  astronomi- 
che. E perchè  i miei  leggitori  veggano  i fondamenti  che  ser- 
vono alla  BlosoGa  della  storia  iu  questa  parte , e di  docu- 
mento critico  nelle  ricerche  dell’ indiana  archeologia  , io  li 
prego  ad  avvertire  qnanto  segue  , cioè  : 

I.  Che  il  nome  di  anno  racchiude  veramente  un  senso 
translaio  del  giro  materiale  di  una  cosa  qualunque , la  quale 
partendo  da  un  dato  punto  ritorna  al  medesimo.  L’onu/us 
latino  e V anello  italiano  esprimono  l’ idea  sensibile  e mate- 
riale , la  quale  ha  servito  di  tipo  al  corso  intero  del  sole  fra 
r una  e l’altra  messe.  Quest’  idea  fu  quindi , per  una  stretta 
analogia  , trasportata  al  corso  dei  pianeti , e quindi  denomi- 
nata orbita  ; fu  in  seguito  più  ampliata  dalla  fantasia  e ne 
furono  formati  I cieli  i quali  possono  abbracciare  tanto  il 
corso  delle  ore  diurne  , quanto  quello  dei  mesi , degli  anni , 
dei  secoli  e delle  centinaia  o miglia  dei  medesimi.  Ma  in  tut- 
ti il  fondo  materiale  è sempre  il  circolo  preso  o come  peri- 
feria , o come  rotonda  superficie.  Questo  ha  fatto  si , che  in 
tutte  le  lingue  di  colte  nazioni,  il  corso  del  tempo  ebbe  per 
il  tipo  suo  fondamentale  un  circuito  di  movimento  figurato 
colla  rotondiU.  Cos'i  troviamo  nell’  arabo  la  voce  ain  appli- 
cata per  significare  la  rotondità  dell’  occhio  , la  rotondità 
del  sole , la  rotondità  di  una  fontana.  In  questo  senso  il 
Toro , che  colle  corna  apre  il  corso  al  nuovo  anno , come 
nello  zodiaco  di  Dendera , si  potrebbe  figurare  che  lo  porti 
sul  suo  dorso  nell’  anello  ivi  segnato  , come  pure  lo  stesso 
nello  zodiaco  indiano  col  cerchio  posto  fra  le  corna.  Io  sono 
per  altro  lontano  o dal  dare  questa  spiegazione  come  posi- 
tiva , o dal  volermi  impegnare  a scifeiare  i simboli  o egizi  o 
indiani. 

li.  Se  vi  potè  essere  un  forte  e costante  motivo  nei  po- 
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poli  agricoli  di  avvenire  al  giro  dell'  anno  col  periodico  ri- 
torno dei  raccolti  campestri  dai  quali  dipendeva  la  sussi- 
stenza , simile  occasione  non  esisteva  per  le  popolazioni  cac- 
ciatrici  o pastorali , segnatamente  in  que’ paesi  ne’ quali  non 
domina  l’ inverno.  Negli  altri  poi  rimarcar  si  poteva  al  piò 
la  mancanza  graduale  dei  pascoli , e 6ssare  all’  indigrosso 
un  periodo  invernale  e nulla  più. 

Questo  non  è ancor  tutto.  Con  una  vita  vagante  e di- 
stratta non  si  può  certamente  figurare  una  assidua  e costante 
serie  di  osservazioni  per  determinare  il  giorno  dell’  ombra 
più  breve  , o della  niun’  ombra  se  il  soggiorno  era  sotto  l’ e- 
quatore.  Per  lo  contrario  in  un  popolo  agricola  si  possono 
supporre  queste  industrie  , e ciò  tanto  più  se  il  sole  e la 
luna  siano  oggetti  di  religiosa  venerazione.  Allora  si  asso- 
ciano le  osservazioni  delle  rivoluzioni  dell’uno  e dell’  altra , 
e cosi  si  forma  l’ anno  lunare.  Per  la  qual  cosa  , secondo  il 
genere  di  vita  pastorale  o agricola  de’  popoli , avrà  dovuto 
avvenire  che  l’ anno  venga  diversamente  diviso. 

III.  Tardi , presso  i popoli  agricoli , avrà  dovuto  preva- 
lere 1’  anno  luni-solare.  La  cosa  però  più  naturale  si  è , che 
prima  die  si  fissassero  i solstizi  il  corso  d’ ogni  luna  sarà 
stato  contato  come  periodo  completo  di  tempo , e si  sarà 
proseguito  a contare  per  via  di  rivoluzioni  lunari  , come  noi 
per  via  delle  solari. 

a L’ anno  il  più  antico  usitato  in  Egitto , dice  Cehso- 
« auto , fu  di  due  mesi  (i).  Oro  lo  fece  di  tre , il  re  Pisene 

(i)  « Et  in  £gypto  antiquissimum  ferunt  annum  bimestrem 
■ fnìsse  ; deinde  a Pisene  rege  qnadrimestrem  foctum.  Item 
m in  Achaia  Arcades  trimestrem  habnisse.  Cares  autrm  et 
« Acamanes  semestres  habuernnt  annos  et  inter  se  dissimiles, 
m quibus  alternis  dies  augescerent  aut  senescerent,  eosque 
• coninnctos  velut  trieterida  annum  magnum.  a Cziisoainus , 
tU  dìe  natali , cap.  XIX.  — Per  Lindenbrog.  Cantabrigiae  , 
169$ , in  la. 

Quanto  qui  riferisce  Censortno  rispetto  agli  Egizi , ripor- 
tar si  dovrebbe  ad  una  posteriore  età , perocché  Diodoro  Si . 
culo , lib.  1 , ( a cui  concordano  Plutarco , Plinio , Vairone , 
Proclo  , ed  altri } riferisce  che  da  prima  non  avevano  anni 
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« lo  pollò  a quattro.  1 Carj  c itli  Acarnaiii  hanno  avuto 
et  anni  di  tei  njeai.  Gli  Aicadi  ebbero  anni  di  tre  mesi.  » 

<•  Presso  gli  antichi,  dice  Plinio,  l'anno  ebbe  valori 
R ben  diOerenli  da  quello  che  oggi  gli  attribuiamo.  Gli  uni 
R l'ormavano  dell’estate  un  anno , e dell’ inverno  un  altro. 
R Altri , come  gli  Arcadi , componevano  l'anno  di  tre  mesi  ; 
R altri , come  gli  Egiai , avevano  anni  di  un  mese  » (i). 

Si  potrebbero  moltiplicare  le  autorità,  e si  possono  con* 
sultare  Plutarco  de  Noma,  Diodoro  , lib.  1,  'Varrune, 
Proclo  nel  Commentario  in  Tiiixdm.  Presso  i Peruviani 
( come  riferisce  Garcilasso  della  vega  ) si  usò  da  prima  di 
coniar  l’anno  da  una  iu  altra  messe.  Gli  yimautas  poi,  os- 
sia i dotti , si  applicarono  a fissare  i solstizi  ossei-vando  dili- 
gentemente ogni  anno  1’  ombra  più  breve  , e in  fine  ( con- 
quistato il  Quito)  la  niun’ ombra  di  un  dato  giorno,  ed  ivi 
fu  eretta  una  colonna  che  era  tenuta  in  molta  venerazione. 

Qui  si  vede  come  si  incominciò  a progredire  verso  la 
fissazione  dell’  anno  ecclittico , senza  che  per  altro  si  sapesse 
ancor  riferire  il  corso  del  sole  ad  alcuna  parte  del  cielo  stel- 
lato. Couvien  dire  per  altro , che  i primi  institutori  dei  Pe- 
ruviani avessero  già  appreso,  prima  di  giugnere  al  Perù, 
l’ industria  di  valersi  dell’ombra  per  fissare  l’anno  j peroc- 
ché le  sedici  torri  fabbricate  a Cusco  per  quest’  oggetto  in- 
dicano che  conoscevano  tutta  l’ importanza  di  questa  ope- 
razione. 

Finché  però  essi  non  gingnessero  a stampare , dirò  cosi , 
nel  cielo  la  via  tenuta  dal  sole  e dalla  luna  , e in  terra  i ca- 
lendari , lo  che  far  non  potevano  i Peruviani  per  mancanza 
di  scrittura , erano  costretti  in  ogni  anno  di  fare  le  loro  os- 
servazioni e di  promulgare  le  giornate  di  uso  civile. 

Qui  ricorre  alla  mente  1’  uso  ricordato  da  Polidoro  Vir- 
gilio uel  lib.  Il , capo  V degli  antichissimi  Romani , di  cou- 

clic  di  un  sol  mese , vale  a dire  che  l’ anno  si  contava  per  ri- 
voluzioni lunari  ; lo  che  accader  doveva  prima  di  aver  fissato 
r anno  solare  ecclittico. 

(i)  Uisi.  Nat. , lib.  VII,  c.  XLIX. 
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votare  il  popolo  nel  primo  giorno  di  ogni  mese,  prima  clic 
si  divulgassero  i fasti  pubblici,  onde  disegnare  |ter  tulio  quel 
mese  quali  dovessero  essere  le  ferie  , e ciò  che  praticar  si 
doveva  rispcllo  alla  religione.  Questa  promulgazione  veniva 
eseguila  dal  minor  pontefice.  Allorché  poi  nei  tempi  poste- 
riori furono  scritti  i fasti  ed  ì calendari  uei  quali  trovavasi 
registrala  la  disposizione  e i giorni  qualificati  dell'  intero 
anno  , si  cessò  di  convocare  il  popolo.  Rimase  però  il  nome 
delle  Colende , allusivo  alla  convocazione  ( perocché  il 
verbo  Calo  significa  convocare  ) per  disegnare  il  primo  gior- 
no di  ogni  mese. 

Ora  volendo  rispondere  alia  quistione  sopra  proposta , 
da  chi  si  debba  ripetere  la  sistemazione  dell’anno  usiiaio 
fra  gl’  Indiani , identica  colla  nostra , e constando  che  que- 
sta identilò  suppone  necessariamente  la  stessa  sorgente  ; e 
che  dall’  altra  parte  nulla  si  trova  in  favore  degli  Indiani , 
né  quanto  alle  operazioni  preparatorie , né  quanto  ai  mezzi 
esterni  che  erano  necessari , pare  doversi  conchiudere  che 
altro  non  constando  , congetturar  si  debba  che  essi  abbiano 
ricevuta  da  altri  e conservata  la  forma  dell’anno  come 
quello  degli  zodiaci  puramente  simbolici  e non  siderei  ; e 
ciò  tanto  più  , cho  al  loro  anno  danno  principio  colla  prima 
luna  dell’equinozio  di  primavera  , come  sopra  fu  osservalo. 

s-  IV. 


Delle  eth  del  mondo  e della  sua  durata 
secondo  gl’  Indiani. 

Il  Robertson  nella  nota  decima  di  questa  parte , pagi- 
na 36 1 , ha  riferito  le  quattro  etò  del  mondo  , e la  loro  du- 
rata secondo  gl’indiani,  come  se  fosse  una  opinione  lotiforme 
fra  quei  popoli , e come  se  fosse  riputata  storica.  !V1a  le  po- 
steriori informazioni  ricevute  dalle  Indie  hanno  inslriiito 
l’Europa  di  due  fatti  ; il  primo  si  é,che  ogni  setta  ha  il  suo 
sistema  di  cronologia  speculativa  , benché  adotti  in  massima 
le  quattro  etò  ( Jnugas  ).  Questi  sistemi  poi  divengunu  >em- 
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pre  più  arbitrari , tempre  più  artificiali,  tempre  più  ampliati 
con  cifre,  a misura  ebe  si  avvicinano  alla  nostra  età  (■). 
Questi  siatemi  inoltre  non  sono  nemmeno  in  se  Messi  coe- 
renti , nè  quanto  alla  natura  , alla  successione  ed  alla  esten- 
sione delle  rivoluzioni  assegnate  da  loro  al  fine  di  questi 
periodi  differenti. 

Il  secondo  fatto  poi  si  è , che  la  configurazione  di  queste 
quattro  età  appartiene  piuttosto  ad  una  fantastica  o tiptica 
cosmogonia , di  quello  che  alla  creazione  o alla  tucccssiouc 
reale  del  mondo  fisico.  Ad  ogni  modo  perù , fra  tutti  questi 
sistemi  il  meno  corrotto  ed  il  più  originale  ed  autentico 
sembra  quello  datoci  nelle  leggi  di  Menu,  il  quale  è lo  stesso 
di  quello  del  Bhagual  Getta  (a).  Giova  qui  riportarne  il 
prospetto  onde  poi  indovinarne  l’ origine , perocché  pensar 
sempre  dobbiamo  che  lo  spirito  umano  non  è gratuitamente 
inventivo  nè  gratuitamente  portato  all’ errore,  ed  esister 
deve  una  ragion  sufficiente  per  la  quale  sia  stata  ricevuta  e 
conservata  piuttosto  l’ una  che  l’altra  opinione,  ed  abbia 
regnato  piuttosto  in  dati  tempi  e in  dati  luoghi , che  in  dati 
altri. 

Or  ecco  il  quadro  delle  quattro  età  e la  loro  riduzione 
in  anni  cosi  detti  divini , ed  in  anni  umani  , secondo  i so- 
pra recati  testi,  più  anticlii  e più  venerati.  Ciò  serva  a cor- 
reggere la  meno  esatta  relazione  dataci  dal  Robertson.  Qui 
si  espongono  le  quattro  età  in  anni , cosi  detti  divini , tra- 
dotti in  anni  umani. 

(i)  n Giorgi , nel  suo  Àlphid>etum  Thihetanum , riporta 
la  misura  del  tempo  dei  Tibetani  denominata  Padu , che  aon- 
tiene  anni  cinquantanove  con  altri  cinquantanove  zero  ap- 
presso. Ivi  si  vede  la  divisione  delle  età,,  pag.  à7i. 

(a)  Lettura  8 e 9 , Behtlst  Asiatic  Researche* , tom.  8 , 
pag.  z36  e seguenti. 
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JOUGAS  O ETÀ 

ANNI 

Divini 

ANNI 

UMANI 

1.  Eté  Crita  0 Satja 

Più  per  il  suo  crepuscolo 
del  mattino  o della  sera  . 

Totale  . . 

4.000 

8oo 

l,44o.OOO 

a88,ooo 

4>8oo 

i,^a8,ooo 

II.  Etù  Treeta 

Più  per  i due  crepuscoli.  . 

Totale  . . 

3,000 

8flo 

1, 080,000 
316,000 

3,6oo 

1,396,000 

III.  Etk  Dwapara 

Per  i crepuscoli 

Totale  . . 

a,ooo 

4oo 

730,000 

■ 44.000 

i,4ón 

664,000 

IV.  Età  CWi  . . 

Per  i crepuscoli 

Totale  . . 

i»ooo 

300 

360,000 

73,000 

1,300 

433,000 

Totale  generale  ii.ooo  formanti  4>3^o,ooo  anni 
umani  di  36n  giorni,  che  compongono  l'età  detta  Maha- 
Jauga , ossia  la  grande  età,  corrispondente  al  massimo 
periodo  del  mondo , e formante  un  Jouga  degli  Uei , 
come  dice  il  Manava-Dahrma-Suttra. 

Incominciando  a porre  attenzione  al  nome  «anscriuo  di 
Yougat , ricorre  ipontaneamente  alla  mente  il  /itgis  dei  La- 
tini , e la  jugitat  ed  il  jugitrr  dei  medesimi  Ognuno  sa  che 
l’idea  fondamentale  si  i la  durata  perpetua  di  una  cosa, 
talché  in  questo  senso  si  potrebbe  intendere  che  il  Jougas 
indiano  signiGchi  il  corso  perpetuo  del  mondo  che  corre  per 
le  quattro  etb  , e di  nuovo  ritorna  da  capo.  Se  poi  poniamo 
mente  alle  denominazioni  date  alle  diverse  etii  di  Satj-a , 
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Trrln  , Dwnptira , noi  incominciamo  a vetto  e le  enumeri 


zioni  in  ordine  progressivo  di  sestupla  , tripla  e dupla  et!i  ; 
perocché  la  denominazione  dei  numeri  in  lingua  sanscrilta 
corrisponde  a questo  significato.  11  sig.  Wilmns  di  fatto  ci 

insegnò , che  nel  sauscrìtto 
segue  : 

i numeri  si  denominano  come 

1 — ehc 

( uno) 

a — dwee 

( due  ) 

3 — Irte 

(tre) 

4 — chatoor 

( quattro  ) 

5 — panch 

( cinque  ) 

6 — shat 

(sei) 

7 — sapt 

( sette  ) 

8 — oght 

( otto  ) 

g — nava 

( nove  ) 

lo  — das 

( dieci  ). 

Queste  denominazioni  vengono  colla  stessa  guisa  confer- 
mate dal  P.  Paolino  nell’ opuscolo  intitolato;  Dr.  antiqui- 
tate  et  afjìnitate  linguae  zendicae,  samscrdnmicne , an. 
1798.  Solo  si  osserva  qualche  differenza  che  riguarda  la 
mera  pronunzia  e nulla  più. 

Passando  ora  all'  invenzione  di  questo  giro  perpetuo  di 
eth  , fu  giii  osservalo  da  uomini  dottissimi , eh' è tutto  spe- 
culativo , benché  dedotto  da  astronomiche  osservazioni , fu 
inventato  da  prima  dai  Caldei , e che  in  se  stesso  altro  non 
è che  il  maneggio  di  uno  stesso  numero  fondamentale.  Una 
prima  scuola  di  astronomia  aveva  diviso  il  gran  circolo  zo- 
diacale celeste  in  dodici  parti , suddividendo  ciascuna  in 
trenta  gradi  ; cosi  tutto  questo  circolo  fu  diviso  in  trecento 
sessanta  gradi  ; e questo  numero  fu  riguardato  da  principio 
come  sufficiente  agli  oroscopi  del  calendario.  Ma  una  secon- 
da scuola  di  astronomi  o piuttosto  di  astrologi,  trovò  questa 
divisione  insufficiente  agli  oroscopi , mollo  più  numerosi 
della  vita  umana.  Essa  quindi  pensò  di  dividere  ogni  segno 
dello  zodiaco  in  dodici  sezioni  , dette  dodecalemoric.  Ogni 
sezione  poi  fu  divisa  in  sessanta  particole  o minuti , suddi- 
visi poi  in  sessanta  secondi , ec. 
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QuPsm  divisione  nvev*  l’ inconveniente  di  tagliare  i 
trenta  gradi  di  ogni  segno  con  una  prima  fraiione  di  t 
Quindi  una  terza  scnola  volle  rimediarvi  applicandovi  il 
calcolo  decimale  : e però  divise  ogni  segno  dello  zodiaco  in 
tre  sezioni  o dodecatemoric  , ognuna  delle  quali  compren- 
desse dieci  gradi  , suddiviso  poi  in  sessanta  minuti  primi  , e 
questi  furono  suddivisi  in  sessanta  secondi , ec. 

Tolomeo  die  ci  narra  questo  fallo , soggiugne  che  qiie  • 
st’  ultimo  metodo  è caldaico  , vale  a dire  che  esso  fu  inven- 
tato dai  Caldei  In  forza  di  questo  metodo  dando  dieci  se- 
zioni a ciascun  segno  , come  appunto  si  vede  nello  zodiaco 
indiano  annesto  alla  presente  edizione  , il  circolo  zodiacale 
viene  diviso  in  centoventi  parli.  Da  ciò  ne  segue  , che  ogni 
sezione  si  suddivide  in  sessanta  moltiplicato  per  sessanta  ; e 
quindi  ne  risulta  una  suddivisione  di  36oo  parti  per  ognu- 
na , ed  una  somma  di  43ti.ooo  per  la  totalità  del  circolo. 
Questo  numero,  come  ognun  vede,  è perfettamente  identico 
agli  anni  umani  della  quarta  etb,  segnato  nella  sopra  riferita 
tavola  indiana 

Egli  c osservabile  che  questo  numero  43z,ooo  corri.spon- 
de  precisamente  al  periodo  caldaico  antidiluviano,  vale  a 
dire  al  tempo  che  i Caldei  figurarono  essere  trascorso  fra  il 
cominciamento  del  mondo  e la  sua  distruzione  per  mezzo 
del  diluvio.  I Sari , i Sossi  e i Neri  mentovati  da  Beroso 
caldeo  , sono  appunto  parti  elementari  di  questo  numero. 
Secondo  Reroso  il  Soro  equivale  a 36oo , e noi  vediamo 
che  la  sezione  detta  dodecatemoria  vale  36oo  secondi.  Il 
Nero  valeva  600  anni  ; e noi  troviamo  che  ogni  segno  con- 
tiene seicento  minuti , vale  a dire  dieci  Sari  di  sessanta  mi- 
nuti per  ciascuno  Secondo  lo  stesso  Beroso  il  Sosso,  che 
forma  il  periodo  minore  , vale  sessant’  anni , e noi  troviamo 
che  sessanta  secondi  sono  l’ultima  suddivisione  del  Saro. 

Abbracciato  questo  metodo  di  divisione  , ed  applicando- 
lo ai  giro  degli  astri , fu  immaginato  un  periodo  non  solo 
per  ognuno  di  essi  , che  fu  denominato  anno  , per  esempio, 
di  Marte  che  comprende  due  anni  solari , anno  di  Giove  rlie 
ne  comprende  dodici , anno  di  Saturno  che  ne  comprende 
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trentuno , ma  eziandio  fu  configuralo  il  grande  anno  di  ne* 
stitiizione.  Sotto  questa  denominazione  si  intese  di  esprimere 
il  corso  del  tempo  die  il  sole , i pianeti  e le  stelle  6sse  im** 
piegavano  n erano  riputati  impiegare  nel  ritornare  e nel 
ritrovarsi  tutti  insieme  in  un  dato  punto  del  cielo , e cosi , 
per  esempio , nel  primo  grado  dell’  Ariete  o del  Toro  dal 
quale  erano  parliti. 

Questo  grand’  anno  siderale  fu  da  prima  stimato  essere 
di  ventidnquemila  anni , iu  progresso  fu  valutato  di  irenia* 
seimila  , e finalmente  di  quattrocento  trentaduemila.  Ecco 
quegli  anni  divini  che  troviamo  indicati  presso  tutti  gli 
orientali  e conservati  dagl’ Indiani.  1 quallrocento  trenta- 
duemila  anni  di  Beroso  non  sono  che  un  calcolo  fattizio  del 
grande  periodo  che,  secondo  gli  antichi  matematici , doveva 
ristabilire  tutte  le  sfere  celesti  in  un  dato  stato  primiero. 
Questo  grande  perìodo  era  stato  prima  supposto  dì  trenta- 
seimila  anni  ; ma  le  osservazioni  avendo  fatto  conoscere  che 
il  concorso  di  tutte  le  sfere  non  era  perfetto,  ma  che  rima- 
nevano intervalli  e frazioni , ì matematici  per  attenuare 
queste  frazioni  e per  renderle  insensibili  divisarono  di  ripar- 
tirle sopra  molte  rivoluzioni  ; e però  moltiplicarono  treiita- 
seimila  per  dodici , ed  ottennero  il  numero  citato  di  quat- 
trocento trentaduemila. 

La  cosa  non  rimase  in  questi  limiti.  Sembra  che  la  loro 
dottrina  essendosi  introdotta  nell’  India  , i successori  loro 
in  quella  contrada  volendo  aggiiignere  nn  nuovo  grado  di 
precisione  alle  loro  valutazioni , abbiano  preso  Io  spediente 
di  moltiplicare  questi  quattrocento  trentadue  per  dieci  ; lo 
che  produsse  il  numero  finale  dì  quattro  milioni  e trecento 
ventimila  che  vedesi  nella  qui  prodotta  tavola,  e che  gl’in- 
diani ci  presentano  come  esprimente  la  dorata  del  mondo. 

Qui  si  vede  che  questi  quattro  milioni  e trecento  venti- 
mila anni  umani  sono  l’ equivalente  dei  dodicimila  divini. 
Ora  , SI  la  somma  di  questi  dodicimila  , che  la  distinzione 
di  anni  divini  dagli  umani,  erano  riconosciute  ed  usate  an- 
che fuori  dell’India  e indipendentemente  dall’India.  Moafe 
di  Carene , che  viveva  alcuni  secoli  prima  dell’  era  crìstìa- 
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OR  , ha  un  pasto  nel  quale  indica  espressamente  e come  co- 
nosciuta la  distinzione  degli  anni  divini  dagli  umani,  n Quan- 
« to  alle  nostre  antirhiik  ( egli  dice  nel  principio  della  sua 
« storia  di  Armenia  ) i compilatori  non  tono  fra  di  loro 
u d’  accordo  in  tutti  i punti ....  Ci6  nonostante  Beroso  ed 
» Abideeo  contano,  d’accordo  con  Mosè,  dieci  generazio- 
m ni  prima  del  diluvio,  ma  secondo  essi  queste  sono  altrrt- 
a tanti  principi  con  numi  barbari,  coll’  aggiunta  d’  una  serie 
Il  immensa  di  anni , i quali  non  solamente  differiscono  dai 
••  nastri  e dagli  anhi  divini  , ma  eziandio  da  quelli  degli 
R Egizi,  u Da  quest’ ultima  frase  ognuno  vede  ch’egli  dh 
come  nota  non  solo  la  denominazione  di  anni  divini  diversi 
dagli  umani , ma  che  eravi  un  dato  valore  ragguagliato, 
posto  che  ne  distingue  il  valore  in  confronto  della  Cronolo- 
gia di  Beroso  e di  Abidero.  Quale  fosse  questo  valore  nor- 
male e convenuto  lo  rileviamo  dal  ragguaglio  dei  Sari  dello 
stesso  Beroso  fatto  di  sopra. 

Quanto  poi  al  periodo  intero  dei  dodicimila  anni  divini , 
come  comprensivi  delle  etk  speculative  del  mondo  , questa 
opinione  pare  dogmatica  a tutti  gli  antichi  orientali.  Noi 
leggiamo  6no  nel  Boun  Deheuh  , libro  canonico  dei  Parsis, 
pag.  4oo , quanto  segue  : « Il  tempo  i di  dodici  mille 
Ainii.  » 

£ qui  per  Bnale  osservazione  ti  deve  soggiugnere  , che 
presso  gli  antichi  orientali  l’ anno  divino  non  fu  detto  anno 
di  Dio , ma  semplicemente  divino.  Ora  1’  epiteto  di  divino 
col  culto  del  cielo  veniva  applicato  alle  cose  celesti  senza 
riferirlo  all'  autore  spirituale  della  natura.  Più  ancora , 
l’epiteto  di  divino  si  applicava  a tutto  ciò  che  aveva  una 
ragione  evidente  ed  eterna , e soprattutto  alle  cose  mate- 
matiche , come  appunto  fece  Aristotele  parlando  del  nu- 
mero nove.  Per  la  qual  cosa  gli  antichi  giudicando  che  il 
ritorno  degli  astri  si  compisse  entro  il  corso  sopra  indicato , 
tale  corso  per  analogia  lo  appellarono  col  nome  di  anno 
divino.  Quindi  ne  nacquero  i ragguagli  e le  locuzioni  che 
mille  anni  sono  come  un  solo  giorno  ; e che  il  minimo  di 
essi  sarà  come  milU  , ed  il  piccolo  come  diecimila. 


SCfPLrMtKTI  ED  ILLUSTRAZIONI 
Pi'osrguendo  a parlare  degl’ Indiani , essi  descrissero  le 
eli)  con  circostanze  simili  a quelle  dei  Caldei.  In  forza  poi 
di  queir isliulo  di  far  giocare  le  analogie,  e di  quella  ap- 
parente siroilariià  che  si  riscontra  in  molte  leggi  fisiche , 
giudicarono  che  il  mondo  reale  fosse  simile  al  geometrico  , 
e si  figurarono  di  aver  indovinato  il  mistero  della  creazio- 
ne ; e però  tradussero  in  cronologia  effettiva  ed  in  epoche 
storiche  una  macchina  puramente  matematica  e geometrica. 
Ecco  in  sostanza  rivelata  tutta  intera  la  radice  di  tutto  il 
secreto  di  questi  jougas  comuni  a tutto  1’  oriente.  Il  periodo 
dei  dodicimila  anni  non  divini  , ma  umani , si  trova  egual- 
mente presso  gli  antichi  Persiani  , colla  stessa  divisione  in 
quattro  etò  e colle  medesime  relazioni  morali  fra  1’  una  e 
r altra  , ma  senza  quella  progressione  aritmetica  di  uno  a 
quattro  , che  caratterizza  il  sistema  indiano. 

In  questo  sistema  il  periodo  di  dodicimila  anni,  si  lascia 
visibilmente  risolvere  in  un  altro  di  diecimila  anni,  termi- 
ne dopo  il  quale  le  anime,  secondo  Platone  nel  suo  Fedrn, 
debbono  risalire  tutte  nella  loro  patria  celeste.  Di  fatto , 
nel  calcolo  indiano  le  somme  dei  crepuscoli  crescendo  o 
decrescendo  in  ragion  diretta  della  durata  delle  quallru 
etò,  pare  che  tali  crepuscoli  siano  stati  immaginati  per  por- 
re in  armonia  i due  periodi  di  giò  fissati.  Un  dotto  natura- 
lista osservò  che  43?o  , numero  delle  centinaia  , delle  mi- 
gliaia e dei  milioni  contenuti  nel  Cali-Jouga , nel  Mah- 
Jouga  e nel  Colpa  di  Brama , è precisamente  il  numero 
dei  minuti  compresi  in  tre  giorni. 

Ecco  ora  un  passo  tradotto  dal  Manava  dharma  saslra 
riguardante  questa  divisione  del  tempo. 

« Il  sole  ( dice  questo  libro  sacro)  distingue  i giorni  e 
et  le  notti  tanto  degli  uomini  quanto  degli  dei.  La  notte  è 
« fatta  per  il  riposo  , ed  il  giorno  per  1’  azione.  Un  mese 
« dei  mortali  forma  un  giorno  ed  una  notte  dei  Pitrii , di- 
ce stinti  dalla  piena  e dalla  nuova  luna.  Un  anno  dei  mor- 
te tali  forma  un  giorno  ed  una  notte  degli  dei , contrasse- 
ee  gnati  dal  corso  del  sole  da  settentrione  a mezzodì.  Impa- 
ee  rate  ora  quale  sia  la  misura  d’  un  giorno  e di  una  notte 
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n di  Braliini,  e il  lempn  che  trascorre  do  una  in  altra  età.  » 

CI  Quattromila  anni  degli  dei  lormano  il  crita-jouga , 
ti  e il  cre|iuscolo  che  precede,  come  quello  che  segue,  si 
c<  compongono  ognuno  di  altrettante  centinaia.  Le  tre  etk 
c<  susseguenti  coi  loro  crepuscoli  di  mattina  e di  sera  con- 
te tono  dei  mille  e dei  cento  diminuiti  progressivamente  di 
« uno.  Questi  quattro  jougas  degli  uomini , formanti  in 
cc  totalitk  dodicimila  anni  divini , sono  appellati  un  jouga 
ti  degli  dei.  Ora  mille  jougas  di  questi  scorrono  nella  du- 
a rata  di  un  giorno  di  Brahmi  , e mille  parimente  in  quella 
« di  una  notte  di  lui.  » 

Con  questo  ultimo  tratto  si  compie  tutto  il  torno  dì 
questi  jougas , dei  quali  nella  tavola  precedente  non  furono 
dati  che  quelli  che  pareggiano  i dodicimila  anni  divini.  In 
questo  si  fa  1’  ultimo  passo  , e si  aggiugne  una  moltiplica- 
zione di  mille  , e cosi  senza  fine  , di  modo  però  che  si  sup- 
pone l’ esistenza  di  questo  Biahmà  , essere  creato.  Quando 
si  abbandona  il  freno  alla  fantasia  non  si  trova  più  conGne 
io  nulla. 

Mio  ufficio  si  è unicamente  di  supplire  e di  illustrare,  e 
non  di  dare  trattati  interi.  D’ altronde  , sulle  cose  indiane 
non  si  è ancor  Gnito  dì  raccogliere  onde  avere  un  complesso 
di  dati  sufficienti  sulle  ricerche. 

§.  V. 

Se  gli  Indiani  antichi  avessero  t/ualche  era  ad  uso 
della  storia  e degli  aiti  civili. 

Il  primo  uso  della  divisione  del  tempo  presso  tutte  le 
antiche  e moderne  nazioni  ti  è quello  di  segnare  le  epoche 
degli  avvenimenti  e degli  atti  privati.  Per  far  ciò  si  esige 
un’era,  la  quale  vien  Gssata  sia  dalla  fondazione  d’ una 
cìttk  , come  , per  esempio  , di  Roma  ; sia  dall'  introduzione 
d’ una  religione , come  presso  i Cristiani , i Giappone- 
si, ec. , ec.,  sia  da  una  spedizione  militare  , come  la  guerra 
di  Troia  ; sia  dalla  celebrazione  di  pubbliche  adanau/.e , 
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cotue  i gluoclii  olimpici  ; sia  dalla  successione  di  principi , 
come  in  Assiria,  io  Egitto,  in  Persia,  nella  China,  ec.  ; 
sia  di  magistrati  supremi , come  i consoli  di  Roma  e gli 
arconti  di  Atene  , e cosi  discorrendo.  L’  uso  poi  dell’  era  ai 
trova  presso  i popoli  civili  registrato  in  tutti  gli  atti , come, 
per  esempio , nelle  sentenze  dei  giudici , negli  atti  contrat- 
tuali , nelle  cronache  e negli  annali  storici  , nelle  successio- 
ni dei  principi , o nei  cosi  delti  fasti  delle  repubbliche. 

Ora  si  domanda  che  cosa  praticassero  gli  antichi  India- 
ni? 11  Robertson  cita  , alia  pag.  36o,  due  isiromenii  di  ran- 
cessione  di  terre  incisi  io  tavole  di  rame  , e congettura  che 
l’uno  sia  più  dell' altro  antico.  Dunque  T alto  notarile  dei 
Pundit  che  estesero  questi  documenti , si  trova  mancare  di 
data.  Come  mai  con  questa  maniera  di  stendere  gli  atti  si 
{lotrebbe  applicare  la  regola  che  potteriora  derogaiU  pria- 
ribiis , la  quale  domina  nelle  leggi  , nei  cnnlratti  e nei  te- 
stamenti ? Ma  dall'  altra  parte  , come  figuiare  che  una  na- 
zione sia  incivilita  coll’  usare  tavole  simili  a quelle  citate 
dal  Robertson  ? Dovrò  io  dire  che  gl'  Indiani  mancassero 
dell’  uso  di  apporre  le  date  del  giorno , mese  ed  anno  dove 
era  assolutamente  necessario?  Io  sarei  autorizzato  a suppor- 
lo io  conseguenza  della  vaga  e sterminatissima  antichiiò  at- 
tribuita ad  ogni  cosa  dagl’indiani,  come  ci  avverte  il  Ro- 
bertson medesimo.  1 milioni  di  anni  distribuiti  a larga  mano 
spariscono  in  faccia  ad  ere  regolarmente  segnate. 

Se  gl’  Indiani  anteriori  all’  era  cristiana  avessero  usato 
le  date , forse  che  la  critica  storica  avrebbe  dovuto  smentire 
con  dati  positivi  le  jatlanze  dei  moderni  bramini  sui  monu- 
menti da  loro  comunicati  agli  Europei  ? Posto  ciò  , io  sono 
autorizzato  a non  accordare  la  pretesa  anterioritò  e supe- 
rioritli  dell’ indiano  incivilimento  sopra  gli  altri  popoli  della 
terra,  voluto  dal  Robertson,  perocché  affermar  si  dovrebbe 
senza  prove  , e quel  che  è peggio , con  documenti  che  fanno 
presumere  il  contrario. 

Si  potrebbe  in  astratto  supporre  o fingere  che  l’ India 
non  abbia  avuto  avvenimenti  onde  fissare  un’  era  qualunque, 
malgrado  pure  che  per  regola  una  parte  dei  loro  Purauas 
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dovcAte  e«primerr  la  Aioria  degli  illusiri  perAooaggi , come 
ai  vedrà  più  Aotto.  Posto  anche  questo  motivo  immaginario  , 
non  ne  risulterebbe  ancora  che  gl'  Indiani  siano  stali  incivi- 
liti anierinrroenle  e meglio  degli  altri  popoli , se  per  avven- 
tura non  avessero  avuto  cronologie , e usato  delle  date  s'i 
nelle  storie  che  negli  atti  civili.  Come  alcune  naiioni  conta- 
vano gli  anni  dalia  nascita  del  mondo , cosi  gl’  Indiani  li 
potevano  contare  dall’ ultimo  loro /ouga.  £ siccome  vuole 
il  Robertson  che  da  tremila  e più  anni  prima  di  Cristo  ab- 
biano saputo  fare  e conservare  tavole  astronomiche , cosi 
col  riscontro  di  qualche  ecclisse  solare  o 1 unare  registrato 
coll’  era  loro  civile , si  sarebbe  potuto  riscontrare  la  loro 
colla  nostra  cronologia.  Ma  questa  specie  di  computo  , e 
1’  oso  di  segnare  gli  anni  dall’  era  del  moudo,  impiegalo  da 
natioiii  in  tempi  di  ignoranza , come  per  esempio  dei  Russi 
nel  XV  e XVI  secolo,  non  ci  consta  essere  stalo  prati- 
cato dagl’  Indiani.  Dunque  in  questa  oscurità  non  è possibile 
affermare  in  essi  un’anteriore  e maggiore  civiltà  rispetto 
agli  altri  popoli  delia  terra. 

Un  vero  perfezionamento  sarebbe  stato  se  dal  cielo  aves- 
sero tratta  la  cronologia  , come  trar  ne  potevano  le  misure 
lineari  e di  capacità.  Io  mi  spiego.  Ognuno  sa  che  il  sistema 
metrico  della  Francia  fu  tratto  da  una  parte  aliquota  del 
meridiano  ( i)-  Conosciuta  la  precessione  degli  equinozi  e 


(i)  È cosa  degna  di  attenzione  che  tutti  gli  stadi  antichi, 
come  , per  esempio , l’ olimpico  , il  nautico , l’egizio , e prima 
di  tutto , il  babilonese , ossia  caldaico , applicato  alla  piramide 
di  Babilonia,  siano  parti  aliquote  esatte  d’una  circonferenza 
della  terra  misurata  come  presso  di  noi  moderni.  Quello  poi 
che  sembra  mirabile  si  è , che  tutti  questi  stadi  diano  al  grado 
terrestre  estensione  che  non  varia  che  di  alcune  tese  francesi 
dalla  somma  di  57,600.  Secondo  i rilievi  del  signor  Rome  de 
dIsle,  lo  stadio  di  Eratoslene  dà  57,066  tese;  lo  stadio  nau- 
tico 57,066  ; lo  stadio  olimpico  lo  stesso  ; lo  stadio  fileteriano 
60,070;  Io  stadio  egizio  67,066.  Non  si  trova  che  una  sola  ec- 
cezione, e questa  è quella  dello  stadio  pitico,  che  i di  i56,ooo 
tese  per  ogni  grado.  Questa  uniformità  generale  si  spiega , 
sapendo  che  io  stadio  caldaico  veniva  computato  di  1 1 x 1 i/y 
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deteruiaalo  il  corto  loro  in  ogni  segno  dello  zodiaco , si  po- 
teva , come  si  può,  foudare  un'assoluta  cronologia.  Olire* 
cbè  questa  non  oiTenderebbe  alcun  senso  civile  o religioso 
di  verun  popolo  della  terra  , con  lei  si  farebbe  dappertutto 
comprendere  l' epoca  di  qualunque  avvenimento  , sia  in 
presente  ebe  in  futuro  , malgrado  il  cangiamento  di  qualun- 
que era  civile  o religiosa.  Cosi , per  esempio,  dicendo  che 
nell’anno  3b8  , da  che  l' equinozio  di  primavera  incomin- 
ciò a cadere  nel  segno  dell’  Ariete  , nacque  Cristo  , tanto  il 
C.binese  quanto  il  Giapponese , tanto  i presenti  quanto  i fu- 
turi uomini  , malgrado  il  cangianieiitu  di  qualunque  era  , 
potrebbero  ragguagliare  l'epoca  di  questo  fallo.  A fianco 
dell'  era  equinoziale  del  dato  segno  dello  zodiaco , ogni  po- 
polo ed  in  ogni  elii  seguendo  I’  era  storica  , sia  civile  , sia 
religiosa  , col  rispettivo  giorno  , mese  ed  anno  , si  fa  inten- 
dere in  tutta  la  terra  e per  lutti  i secoli.  Cosi , per  esempio, 
segnando  il  giorno  decimo  del  nono  mese  dell’  anno  sessan- 
tcsimosecondo  dell'  equinozio  del  Pesce  , si  segnerebbe  il  io 
novembre  .8a6,  che  fra  due  parentesi,  per  sovrabbondan- 
za , si  potrebbe  apporre.  Per  questa  maniera  si  forma  uua 
cronologia  certa  , unica  ed  universale , e di  un  uso  infinita- 
mente utile  , come  tutti  i cronologisli  ben  comprendono.  Se 
gl’  Indiani  avessero  introdotto  quest’  uso  , essi , con  ragio- 
ne , si  sarebbero  potuti  vantare  di  avere  perfezionata  la  cro- 
nologia e sorpassato  le  altre  nazioni.  Ora  , non  solo  non  fe- 
cero questo  perfezionamento , ina  non  si  sa  neinraeno  che 
abbiano  avuto  era  anteriore  alla  cristiana.  Dunque  nella  si- 
stemazione civile  del  tempo  non  possiamo  dire  avere  gl’  In- 
diani preceduto  e fatto  meglio  degli  altri  popoli  antichi. 

al  grado  , il  quale  stadio,  applicato  al  grado  terrestre,  si  trova 
dare  ad  ogni  grado  Una  ostensione  di  5',ooi  tese,  un  piede, 
nove  pollici  e sei  linee.  Ora , se  si  confronti  la  misura  data 
dagli  accademici  dj  Parigi  del  secolo  passato  ad  un  grado  del 
meridiano , si  trova  valutala  a $7,075  tese  alla  latitudine  di 
Parigi  ( 49.“  e ; e jierò  lo  stadio  babilonico  non  avrebbe 
differito , applicato  al  grado  del  meridiano,  che  di  settaiitatre 
tese  dalla  misura  moderna  suddetta. 
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Taluno  mi  dirà  elio  qiir<>ln  prinialo  degl' Iiiillaiii  linid- 
terebbe  in  vista  delle  tavole  di  Trivalnur,  delle  ijiiali  il 
Robertson  parla  alle  pag.  217,  ai4  e ai5.  Egli  le  allernia 
stese  nell' anno  3>oi  prima  di  Cristo,  e le  pretende  opera 
indiana.  Egli  ben  vide  che  queste  tavole  si  potevano  fare 
con  un  calcolo  retrogado;  quindi  per  escludere  questa  pos- 
sibilità egli  ricorse  alla  revisione  fattane  dal  Bsillv.  Ma  che 
cosa  ha  provato  il  Baillt?  Appunto  che  far  si  può  una  ta- 
vola simile  con  un  calcolo  retrogrado.  Forse  che  ha  aggiunto 
qualche  prova  estrinseca  per  accertare  la  data  dei  tremila  e 
centodue  anni?  Niente  del  tutto  Siamo  dunque  sempre  nel  ■ 
la  stessa  oscurità  , e quindi  nella  stessa  inconcludenza  di 
prova.  A fine  però  di  pervenire  a qualehe  decisione  almeno 
probabile  o prò  o contro,  mi  si  permetta  di  osservare  quanto 
segue , cioè  : 

1.  Se  da  una  parte  pensiamo  all’Ignoranza  attuale  dei 
bramiui,  confessata  dallo  stesso  Robertson,  png.  7i3  e aSi  , 
in  questa  materia  che  pur  tanto  interessar  li  doveva,  perchè 
nel  sistema  \nro  intlinaiiieiite  collegata  colla  loro  religione  e 
colla  loro  stessa  ambizione  , senza  contare  altri  gravissimi 
interessi  ; e se  dall’  altra  parte  pensiamo  con  quanta  tena- 
cità avrebbero  conservato  il  patrimonio  di  una  scienza  ( se 
l'avessero  inventata  ) che  tra  propria  , esclusiva  ad  essi , e 
lusingava  cotanto  tutte  le  loro  passioni  e favoriva  tutti  i loro 
interessi , noi  non  possiamo  comprendere  come  i bramini 
moderni  dovessero  essere  ridotti  a comporre  solo  empirica- 
mente i loro  almanacchi,  e predire  le  lunazioni  e le  ecclissi 
mediante  un  formularlo,  senza  conoscere  i principj  (1). 

Invano  si  ricorre  al  pretesto  della  mussulmanica  oppres- 
sione. Questa  , in  primo  luogo  , non  è universale  in  tutta 
r India  , nè  dall’  altra  parte  si  può  figurare  che  Impedisca 

(i)  I.es  Rranies  astrononies  ealcnlent  les  cours  de  la  lune 
et  des  plaiièips  ; et  ils  fahriqueiit  les  Pnninngams  ou  almanaeh. 
Ils  parvieiineiit  aussi  à calculrr  promptement  et  avec  exacli- 
tude  les  eclipses  au  imiyeii  des  fomiulcs  qu’y  sruit  reiiferiuées 
en  vers  eniginuiiques.  Dice  Suaar.aAT,  toni.  Il,  lib.  Ili, 
pag.  35. 

Romaoxom,  F'ol.  XIV. 
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lo  Studio  delle  scienze  astronomiche,  specialmente  di  teoria. 
In  secondo  luogo , come  vegglamo  i rabbini  conservare  la 
cabala  , malgrado  che  gli  Ebrei  siano  dispersi  sulla  faccia 
della  terra  , cosi  vedremmo  con  molta  maggior  ragione  i 
bramini  possedere  la  scienza  astronomica , perocché  vissero 
e primeggiarono  sempre  in  mezzo  ad  un  popolo  unito  e vi- 
vente colla  stessa  religione  , colle  stesse  credenze  e cogli 
stessi  usi  di  prima. 

II.  Tranne  la  collezione  di  Trlvalour,  le  alt4e  tutte  sono 
posteriori , sia  di  sette , sia  di  quindici , sia  di  sedici  secoli 
all’era  cristiana.  Come  mai  non  ne  abbiamo  che  una  sola  di 
tre  e più  mila  anni  anteriori  all'era  volgare  , e le  altre  tutte 
sono  posteriori  di  tanti  secoli  ? Come  si  può  spiegare  una  la- 
cuna di  tremila  e ottocento  anni  senza  moiiumeuti  astrono- 
mici . con  una  compagnia  , ossia  una  tribù  intera  ed  eredi- 
lana  di  astronomi  peritissimi  ed  impegnatissimi  a stendere 
ed  a tener  conto  delle  loro  osservazioni  astronomiche  ? Io 
veggo  nella  Babilonide,  dove  realmente  si  esercitava  l’astro- 
nomia , ricordarsi  monumenti  che  contenevano  le  osserva- 
zioni di  quattrocento  ottani’ anni  prima  di  Alessandro  (i); 
c veggo  che  Callistehe  inviò  ad  Aristotile  quelle  ch’egli 
raccolse  in  Babilonia.  Come  mai  se  nell’  India  si  fosse  prati- 
cala l’astronomia  nel  modo  che  si  pretende,  avremmo  una 
lacuna  di  tremila  ed  ottocento  anni  e più  ? 

HI.  Confrontando  l’indicazione  stessa  di  Robertson  coi 
libii  sacri  degli  Indiani , risulta  positivamente  che  le  tavole 
di  Trivalour  sono  il  prodotto  di  un  calcolo  retrogrado  fallo 
o per  esercizio  accademico , o per  impostura.  Eccone  la 
prova.  Consta  dall’  analisi  dell’  astronomia  indiana  fatta  , 
sia  dal  Bailly  (a  cui  il  Robertson  si  riferisce),  sia  dal  Le 

(i)  Noi  leggiamo  in  Plinio,  lib.  VII  , cap.  a.°  il  seguente 
passo  ; « Epigene  assicura  che  i Babilonesi  hanno  osservazioni 

• di  settecento  venti  anni  di  data  , scritte  sopra  mattoni  cot- 

• ti  ; ma  Bcroso  c Critodenio  riducono  (jiirsta  durata  a quat- 

• troceiito  ottanta.  • .Si  noti  che  alcuni  manoscritti  del  testo 
di  Plinio  notano  qiialtrocento  novanta  invece  di  quattrocento 
ottanta. 
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riEirriL  , Aia  dai  dotti  di  Calcutta  , che  il  periodo  del  Cali- 
joug  sale  all'anno  3ioa  prima  dell'era  noatra  volgare,  come 
appiinlo  vien  posta  dal  Robertson.  Da  questa  data  , secondo 
ì libri  sacri  indiani , incomincia  l’ eti  attuale  in  seguilo 
d' un  diluvio  che  aveva  inondata  la  terra  e distrutta  la  spe- 
cie umana  all’ eccezione  di  Sata-Vriata  e delia  sua  fami- 
glia , che  il  dio  Vishnou , trasformato  in  pesce , preavvisò  e 
salvò  dal  naufragio.  Posto  questo  dato,  che  cosa  ne  emerge? 
Che  le  tavole  di  Trivalonr  dovrebbero  essere  state  composte 
allorché  la  specie  umana  era  perita  , che  rimaueva  una  sul.i 
famiglia  salvata  sopra  la  terra  devastata  , e che  aveva  ben 
luti’ altro  da  pensare  che  a fare  tavole  astronomiche,  le 
quali  non  sarebbero  state  di  uso  veruno  , e che  per  lasciar 
la  memoria  del  diluvio  avvenuto  diventavano  superflue  , 
bastando  di  ricordare  altrimenti  il  fatto.  D’altronde  poi, 
r invenzione  della  scrittura  e dei  calcoli  è forse  provalo 
essere  avvenuta  prima  del  diluvio?  Io  potrei  cumulare  ar- 
gomenti sopra  argomenti  per  provare  che  le  vantate  tavole 
di  Trivalour  non  souo  die  un  giuoco  di  calcolo  retrogrado  , 
sia  per  esercizio  puramente  accademico , se  vengono  presen- 
tate senza  veruna  pretesa  , sia  d’  una  grossolana  impostura  , 
quando  si  voglia  dare  ad  intendere  essere  stale  compilate 
precisamente  al  principio  della  presente  età  , e come  espri- 
menti lo  stato  del  cielo  di  allora,  e fatte  sull’aspetto  vi- 
sibile di  allora. 

Tolte  di  mezzo  queste  tavole  , che  cosa  risullereblie 
dalle  prove  addotte  dal  Robertson?  Se  non  che  furono  fatte 
osservazioni  astronomiche  fino  dal  secolo  settimo  dell’era 
cristiana.  Con  questo  dato  positivo  altro  non  constando , 
svanisce  la  prova  della  pretesa  anterioritk  e perfezione  mag- 
giore dei  calcoli  astronomici  indiani.  Dall’  altra  parte  poi , 
non  avendoci  somministrato  altro  dato  che  possa  accertarci 
della  loro  scienza  cronologica  , ed  anzi  avendo  prodotto  due 
alti  ittfinitamenle  difettosi  in  cronologia , e che  eccitano  il 
sospetto  di  non  usare  delle  date  , noi  siamo  nella  perfetta 
oscuritii  sulla  quistione  , se  gli  Indiani  prima  di  Cristo  aves- 
sero qualche  era  ad  uso  della  storia  e degli  alti  civili.  Que- 


43(ì  Sl'PW.IMEMTI  ED  IU.CSTRÀZ10HI 

ila  oacuriiì  per  altro  rendei!  meno  mirabile  dal  vedere , 
che  non  elisie  memoria  alcuna  nè  scritta , nè  tradizionale  di 
opere , r epoca  delle  quali  doveva  essere  necessariamente 
conservata  , se  gl’  Indiani  fossero  stati  forniti  della  antichis- 
sima coltura  e civiltà  pretesa  dal  Robertson.  La  prova  ci 
vieu  somministrata  da  lui  medesimo.  Egli , parlando  alla 
pag.  190  dei  prodigiosi  tempi  dell’  isola  di  Elefante  e di 
Salsette  , confessa  espressamente  cc  che  gii  Indiani  non  pos- 
a sono  dare  alcuna  notizia  dell’epoca  in  cui  furono  esegui- 
ci te  tali  opere , o perchè  la  loro  storia  non  ne  parla,  o per- 
ii chè  mancano  le  tradizioni.  » E forse  avvenuto  lo  stesso 
della  torre  di  Babilonia  , del  tempio  di  Ercole  in  Tiro , e 
della  grande  piramide  di  Egitto?  Se  appena  finito  il  diluvio 
preteodesi  che  gl’indiani  abbiano  potuto  avere  tavole  astro- 
nomiche per  attestare  lo  stato  del  cielo  , come  mai  spiegare 
si  può  rhe  non  avessero  avuto  memorie  sulle  stupende  e 
venerande  opere  suddette  ? L’ enigma  è spiegato  quando  ai 
pensi  che  qui  non  si  poteva  supplire  con  un  calcolo  retro- 
grado , quantunque  si  trattasse  di  oggetti  i quali , attesa  la 
natura  loro  , e specialmente  in  tempi  antichi , erano  certa- 
mente più  interessanti  delle  tavole  astronomiche. 

s.  VI. 


Donde  incominci  /'  era  civile  e attronomica 
praticata  dagl'  Indiani. 

£ di  fatto  che  gl’  Indiani  di  oggidì  hanno  un’  era  civile 
e astronomica.  Da  quale  anno  essi  la  cominciano  prendendo 
come  termine  noto  la  nostra  incontroversa  cronologia  ? Qui 
prima  di  tutto  convien  distinguere  gl’  Indiani  di  qua  del 
Gange , seguaci  della  religione  di  Brama,  da  quelli  di  111  del 
Gange  seguaci  di  quella  di  Buddha.  Fatta  poi  questa  sepa- 
razione e portando  1’  esame  su  i primi , è costretto  il  critico 
di  udire  le  parti  contrarie,  come  far  si  suole  nei  tribunali , 
perocché  esistono  due  partiti , l'uno  de’ quali  esalta,  e l’al- 
tro deprime  più  che  può  l’ antichità  dell' indiano  inci\ili- 
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mento.  Per  breviti  io  mi  limiterò  a due  più  noti  ed  autore- 
voli scrittori , 1’  uno  è il  dottissimo  P.  Paolino  da  S.  Barto- 
lommeo,  e l’altro  è il  sig.  Langlès. 

Ora  , che  cosa  depone  il  primo?  Egli  riporla  il  seguente 
passo  del  P.  Costanzo  Giuseppe  Bescb  , missionario  dane- 
se (i).  « Un’  altra  maniera  , dice  egli,  eziandio  di  numerare 
CI  gli  anni  seguono  gli  astronomi  indiani.  Essi  desumono  la 
R loro  epoca  dalla  morte  di  un  certo  re  di  nome  Salivaga- 
« nati  che  mor\  nell’  anno  settantotto  di  Cristo  , che  corri* 
R sponde  al  dodicesimo  del  secolo  indiano.  » 

R Giusta  questo  calcolo  si  fanno  qui  le  osservazioni  astro- 
R nemiche.  Quest’epoca  viene  dagli  Indiani  denominata 
R Salivagana  Sagaptam.  La  prima  parola  è desunta  dal 
R nome  del  re  Sai  vagane  ; la  seconda  è composta  da  Sagant, 
R nome  di  quel  regno , e da  aptam  , che  nel  grandnnico  si- 
R giiiBca  anno  ; e però  è lo  stesso  che  dire  ; anno  nel  quale 
a regnò  Salivaganan, 

Intorno  a questo  re  couvien  richiamare  quanto  viene  ri- 
cordato dal  signor  Wilforo  nelle  sue  osservazioni  circa  la 
indiana  cittò  di  Tangara  (a).  Egli , giusta  le  memorie  de- 
gl’ Indiani  settentrionali , chiama  questo  re  col  nome  di 
Sulbahan  f e riferisce  ch’egli  risedeva  nella  cittii  di  Pattan 
circa  la  metb  del  primo  secolo  dell’  era  cristiana. 

Nel  fìssare  quest’  era  sono  d’  accordo  altri  dotti  nelle 
rose  indiane.  Tali  sono  il  Niebhur  ( tom.  11  , pag.  g6  ) , il 
SoMHERAT  ( tom.  11  , peg.  193  ) , e finalmente  le  Memorie 
della  Propaganda  di  Roma  (3).  Nell’  ammettere  quest’  era 
concorda  la  maggior  parte  degl’  Indiani  di  qua  del  Gange 
R ita  ut  de  aera  regis  Salbàhan,  vel  Salivagann  inter  Indos 
R nullus  supersit  '’ubitandi  locus , cum  ludi  nieriaionales  et 
R seplemirionales  de  hac  uuanimiter  conveniant.  u (4). 

(1}  Grammatica  Latino  - Taraulica.  Trangambariae , typia 
Missionis  Daniae  , 1738  , cap.  V. 

(2)  Ricerche  Asiatiche  , pag.  378. 

(3)  Qui  si  cita  un  codice  manoscritto  dei  due  missionari , 
cioè  del  P.  Norberto  e del  P.  Idelfonso  dalla  Presentazione. 

(4}  Sistema  brahinanicuin,  pag.  240  >«  nota.  Roraae,  1791. 
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Qui  è da  notarsi , che  1'  autore  cool'essa  d'  altronde  caii- 
didamenie  che  iieaimeno  dalle  monete  indiane  si  può  trar 
lume  onde  fissare  un’era  tjualunque,  « Quip  vero  nulla  epi> 
a graphegaudent , nullaque  simulacra  regum  prae  se  feruiit, 
« ncque  regum  indicoriim  series  , nec  certa  vera  et  histurica 
CI  aliqua  aetas  aut  epoclia  ex  illii  inquiri  aut  statui  potest. 
c<  Quare  quousque  et  aliis  indicis  monumcntis  nihil  certiut 
« proi'eratur,  epocha  regia  Salivagana  qui  mortuut  est  anno 
c<  Christi  98  , et  a cujus  morte  Indi  ipai  epocham  suam 
« historicam  et  astronomicam  deaumunt , iis  qui  iudicaa  rea 
•I  perscrutantur  aequenda  eat.  u 

E qui  cade  appunto  l’ eaame  delle  tavole  di  conceaaioni 
di  terreni  scritte  in  lamine  di  rame  , delle  quali  parlò  il 
Robertson  nella  nota  nona , pagina  36o.  Egli  ai  riferiace 
quanto  ad  una  , alle  Ricerche  asiatiche,  voi.  1 , pagina  ia3 
e seguenti;  e quanto  all’ altra,  alla  pag.  35^  e seguenti 
dello  stesso  volume.  Queste,  dice  il  Robertson,  sono  di  data 
antichissima.  (1}  Ora  che  cosa  fu  scoperto?  Leggasi  il  Si- 
stema brhamanicum  , pag.  (a) , e si  troverà  dimostrato 
die  la  concessione  suddetta  cadendo  nell’ anno  trentesimo* 
terzo  del  regno  di  Vihram-adjla  non  può  liferirsì  più  oltre 
di  ventitré  anni  prima  di  Cristo.  Questo  re  , secondo  gl'  In- 
diani , fu  padre  o contemporaneo  debellato  da  Salivagana , 
dal  quale  si  trae  l’era  storica.  Su  di  ciò  il  NiEBnva,  il  Wa- 
roRD  ed  il  WiLKiNS  sono  d’ accordo.  Solamente  soggiugiiere 
si  deve  che  gl’indiani  settentrionali  usano  l’era  di  f^ikram- 
ndjrta  , e gli  altri  quella  di  Salivagana , ambe  quasi  con- 
temporanee , come  nota  il  Niehhur. 

(i)  Plures  tales  laminas  inscriptionibus  samscrdamicis  re- 
fertas  afferunt  Angli  in  libro  Asiatirh  researches , pag.  ia3  , 
i3i  , a79,  357.  Si  osservi  l’ identità  dell’opera  e paginatura 
con  quelle  citate  dal  Robertson.  Su  di  queste  cade  appunto 
r esame.  Intorno  alla  prima  ne  parla  nel  sistema  Brahmani- 
rum.  Intorno  poi  ad  un’  altra  fatta  dal  re  Gopnla  regnante  in 
Cochin  , ne  paria  alla  pag.  ii3  e 114  dell' opera  intitolala: 
t 'ndires  manu.irripti  musei  Borgiani.  Roma,  1 7^3  ; e torna  alla 
stessa  emiclusiune. 

De  vclcribiis  Indis,  pag.  /|i.  Komae  , 1795. 
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II  re  f'ikram-adjrta , giusta  le  conclusioni  dei  dotti  so- 
prallodati  , mor^  cinquantasei  anni  prima  di  Cristo.  Questo 
re  ebbe  a suo  consigliere  un  certo  Àmarasinha  o Amnra- 
cosha,  il  quale  compose  iin  dizionario  classificalo  della  lin- 
gua sanscritta  meritamente  celebrato , denominato  KMkKk- 
siNRA  dall’ autor  suo,  come  presso  di  noi  il  Calepino.  Questa 
notizia  e que.sta  epoca  sono  pregevolissime  per  le  altre  ri- 
cerche sull’  India  antica,  mentre  ognuno  sa  che  la  menzione 
delle  cose  registrate  , quando  consti  che  altre  dopo  non  ne 
siano  state  introdotte , fanno  fede  dei  progressi  o della  roz- 
zezza di  un  popolo  in  una  data  et&.  E per  parlare  dell’  ar- 
gomento che  ci  occupa  dobbiamo  osservare , che  nell’  Ama- 
rasinha  vedesi  distinto  l’ anno  in  dodici  parti,  ed  annoverali 
i segni  dello  zo<liaco  coll’ordine  successivo  come  presso  di 
noi  (i).  Quando  dunque  nell’  esemplare  non  sia  stala  intro- 
dotta questa  menzione  da  mano  posteriore  , dovremo  con- 
cludere che  nell’  ultimo  secolo  anteriore  a Cristo  furono  di- 
segnati e annoverati  i segni  dello  zodiaco  incominciando 
dall’  Ariete.  Ciò  stare  poteva  quanto  alla  cosa  ; ma  dubitar 
si  può  se  gli  astronomi  indiani  siano  stati  più  solleciti  dei 
contemporanei  Greci  nel  segnare  I’  equinozio  di  primavera 
nell’  Ariete.  Il  nome  di  Amfirasinha  non  toglie  questo  so- 
spetto, come  presso  di  noi  quello  di  Calepino  non  toglie  le 
successive  giunte  fatte  a questo  dizionario.  Invano  si  po- 
trebbe far  valere  il  motivo  che  la  lingua  sanscritta  è lingua 
morta  ; imperocché  si  sa  essere  questa  aiicor  oggidì  la  lin- 
gua usata  in  tutte  le  cose  religiose  nell’  India  (a) , come 
presso  i cattolici  europei  è il  Ialino,  e presso  gli  antichi  Ro- 
mani le  preci  degli  Arvali  erano  in  lingua  etrusca. 

fi)  In  antiquissimo  libro  Ainarasiiula  Sect.  Sorgamrg^ai/i, 
Aries , Taurus , Gemini , etc. , e.x  ordine  receiisenlur.  Systema 
Brahmanicum  , pag.  i34. 

(a)  Lingua  samscrit  seu  samscrdamica  ea  e.st  qua  Brahama- 
nes  Indi  in  liturgia  , in  oralioiiibus  et  scientiis  et  sacrificiis 
pri'Rciendls  òor//e</urn  iiluntur.  — De  (t/Uir/iiitatr  et  ajfinitate 
linguae  Zrndictte,  Samserdumirue  et  Germanirae.  l)is-ertalio 
aiietore  P.  Paoli.no  a S.  Barlholninueo , anno  i"  p-  g.  XVI, 


SUI'I-I.IMKM  I tu  ILLUSIRÀZIOM 

Senta  ultcriorDienle  Jet  lare  dall' arguineiilo  proposto 
dica  il  principio  dell'  c:a  aatrononiica  e citile  praticala  da- 

Indiani , passiamo  ora  a vedere  quanto  riferisce  il  sig. 

l. A!«GLÈs,  Il  quale  si  è io  molli  lunghi  dichiaralo  contrario 
alla  pretesa  somma  antichità  della  coltura  indiana  acremen- 
te diicsa  e vantala  dal  padre  Paolino  e da  una  numerosissi- 
nia  caterva  di  altri  dotti  europei.  — Due  altre  ere,  egli 
dice  , mollo  più  conosciute  sono  quelle  di  Vikramàditia  e 
di  Salivahani.  La  prima  denominala  Samvat,  è comunemeuie 
impiegala  nelle  Indie.  Essa  incomincia  dal  cinquanlesimose> 
sto  anno  prima  di  Gesù  Cristo:  l'altra  nominala  Sahd,  in- 
comincia dal  settaniollesimo  anno  dell’era  cristiana.  Questi 
line  re  vengono  riputati  come  i fondatori  delle  due  ere  , che 
anche  al  di  d’  oggi  vengono  usilaie  dagl'  Indiani. 

E |)er  altro  da  osservarsi , che  il  sig.  Wilford  nelle  sue 
Ricerche  asialiclie  , lum.  p,  pag.  i3R  , cita  altre  ere  ante- 
riori e posteriori  alla  Samvat  ed  alla  Saka  , ma  dice  che  la 
loro  cognizione  c riservata  ai  pundit,  ossia  ai  dotti  bramiiii. 
Eccone  le  indicazioni. 

I.  L'avvenimento  di  Mahà-bili  al  trono,  nell’anno 
prima  di  Cristo. 

1.  La  morte  sua  nel 

3.  L’eccidio  della  sua  famiglia  nel  3i5. 

4.  Le  espiazioni  di  Tchanlkia  nel  3ia  prima  di  Cristo. 

5.  L’ avvenimento  di  Suraca  , detto  eziandio  Adilàja , e 
del  Radiali  Vikram  , nell’  anno  igj  dcH'era  volgare. 

6.  L’incoronazione  di  un  altro  Vikramàditia  , figlio  di 
Gundharupa  , nel  44  >• 

•].  L’ apostolato  di  Màhabhàl  ( Maometto)  , nel  6aa. 

8.  L’ avvenimento  al  trono  di  Bhòdia , detto  altresì 
Vikramàdilia  , nell’  anno  luoo. 

g.  La  sconfitta  e la  morte  di  Pithaiirà  , nell’anno  1 iga. 

IO.  Quello  di  Diaya  Tchandra , nel  iig4.  Qui  perù  è 
da  notare , che  gli  anni  di  tutte  queste  epoche  non  sono 
composti  che  di  354  giorni , otto  ore  e quarantotto  minuti , 
vaie  a dire  che  essi  sono  lunari  ; come  quegli  dell’  egira 

m. iomettana  , l’uso  della  quale  è stato  introdotto  nell’India 
dai  conquistatori  mussulmani. 
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Noi  non  faremo  qui  parola  di  un’  altra  era  , dirò  cosi , 
fiscale,  maomettana,  ricordata  dal  signor  Lanolès  , ma 
passeremo  invece  ad  osservare  con  lui  che  il  Saka  o 1'  era  di 
Salivaliaua  è generalmente  adottala  nell’  India  di  qua  del 
Gange  ; in  modo  però  che  i calendari  sono  per  la  maggior 
parte  lunari  tehandramànam.  Ciò  non  ostante  vi  sono  paesi 
particolari  che  usano  di  ere  speciali.  Cosi , per  esempio,  nel 
Ma'issur,  Tanno  i8ao  dell’era  cristiana  corrisponde  all'an- 
no 49*3  del  Rali-yuga  ed  all’anno  del  Saka.  Il  loro 
anno  comincia  verso  il  ventisei  di  marzo. 

Gli  abitanti  delia  costa  di  Malabar  (^Malnj-alam')  inco- 
minciano la  loro  era  da  Parcu-Rama , ed  hanno  cicli  di 
mille  anni.  L’  anno  qq6  del  loro  primo  ciclo  corrisponde  al- 
Tanno  1820  di  Gesù  Cristo  (i).  L’anno,  presso  di  loro, 
è composto  di  trecento  sessaiitacinque  giorni  senza  intercala- 
zione , di  maniera  che  il  cominciamento  dell’anno  percorre 
tutte  le  stagioni. 

Il  calendario  tainur  non  è lunare,  ma  solare  (^Suria- 
mannm)-  Esso  viene  esteso  a Taniadr  , soggiorno  di  tutta  la 
scienza  della  penisola.  Secondo  questi  astronomi , T anno  di 
Cristo  1820  corrisponde  all’anno  1741  Saka,  ed  al  4^^> 
del  Kaliyiiga.  In  forza  di  questo  calcolo,  alla  prima  era  vie- 
ne attribuito  un  anno  di  più,  cd  otto  per  la  seconda;  lo  che 
diiferisce  dalla  maniera  di  computare  il  tempo  usitata  nel 
distretto  di  Carnate. 

Presso  gli  abitanti  del  Bengala  e nell’  alto  Indostano , in 
generale  T anno  usitato  è luiii-solare  , composto  di  trecento 
sessantacinque  giorni  ed  alcune  frazioni. 

Da  questa  esposizione  del  sig.  LANGLks  si  trova  concor- 
dato quanto,  treni’ anni  prima,  aveva  giù  esposto  il  P. 

(i)  .Secondo  questa  indicazione  si  potrebbe  sns]>ettare  ave- 
re essi  ricevuta  la  religione  branrmica  nell’  anno  824  di  Cri- 
sto, e cosi  circa  quel  turno  di  tempo  nel  quale  il  cristianesimo 
fu  propagato  nel  settentrione  dell’  Europa.  Qui  si  conferma 
quanto  fu  detto  nell’ articolo  primo  di  queste  illustrazioni, 
circa  la  venuta  dei  brainini  nel  Malabar. 
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Paolimu  circa  le  due  più  famigerate  ere  praticale  io  oggi 
prei>u  gl’  Indiani  di  qua  del  Gange.  Queste  due  ere  differi- 
scono Ira  di  loro  di  poco , come  si  è veduto.  Quanto  poi  alle 
date  dei  latti  particolari  di  sopra  riportate  , oltre  che  queste 
date  non  costituiscono  era  alcuna  nè  astronomica  nè  civile  , 
desse  per  il  loro  ragguaglio  non  riposano  che  sulla  fede  del 
sig.  WiLFOao  , e furono  qui  addotte  per  una  accessoria  eru- 
dizione onde  servire  d’ indizio  a qualche  discussione  storica 
riguardante  l’ India  medesima.  Tutto  il  6n  qui  detto  riguar- 
da i paesi  ed  i popoli  dell’India  di  qua  del  Gange,  dei  quali 
soli  sembrano  precipuamente , e direi  quasi  esclusivamente, 
essersi  occupati  i dotti  europei.  Ora , giusta  la  già  fatta  di- 
stinzione , passiamo  alle  popolazioni  al  di  là  del  Gange  onde 
sapere  1’  epoca  da  cui  incomincia,  o incominciano  l’ere  ci- 
vili ed  astronomiche  fra  di  loro  usitale.  Anche  su  di  questo 
argomento  io  mi  prevaierò  delle  notizie  concordi  del  detto 
P.  PxoLiMO  e del  Langlès.  Il  primo  nella  recensione  del 
museo  Borgiano  (i)  sotto  il  nuni.  HI,  dà  conto  di  un  codice 
manoscritto  steso  in  lingua  Pali , in  càrattere  rotondo , 
composto  da  un  Talapoino  (maestro  e catechista)  del  regno 
di  Ava,  per  nome  Maha  tabassi  Dhermaragia-guru , che 
fu  maestro  nel  passato  secolo  del  penultimo  re  di  Ava  e del 
Pegù  , (a).  Questo  codice  viene  intitolato  : Compendiim  le- 
git  Barmanorum.  Questo  fu  tradotto  in  parte  ed  annotato 
in  lingua  italiana , come  riporta  l’ autore.  Omesso  ciò 

(l)  Musei  Borgiani  Velitris  codices  manuscripti  Avenses  , 
Peguani,  Siemici , Malabarici , Indostani.  Romae  , 1793. 

(a)  Si  nota  che  questo  maestro  • Vir  erat  excelsac  mentis , 

• suae  legis  tcnax  , veritatis  amans,  et  propagandar  suae  reli- 

• gionis  studiusus.  Decessit  annos  aetatis  nonagiiita  numerans 
« circa  annum  1788  • ( pag.  a4  , man.  M.  Borgiani  etc.  ) — 
Nelle  Ricerrhe  asiatiche , tom.  II,  p.  ia3  , dicesi  quanto  se- 
gue ; • L’  autore  del  celebre  dizionario  sanscrit,  dal  suo  nome 

• denominato  Amaracotchn  , e ch'egli  stesso  fu  Buddista, 

» visse  nel  primo  secolo  prima  di  Cristo.  » Vedi  dii 

Pr.aoH  sul  Zend-Avesla  , tom.  I.  A])pendice  num.  ito,  edit. 
l’aris  , 1771  ; e piu  posilivanienle  il  Jottr.s  , tom.  Il,  Jiag.  3o5. 
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che  non  riguarda  l’ argomento  presente , io  mi  contenterò 
di  qui  riportare  uno  squarcio  ricavato  dalla  pagina  terza  di 
detto  codice.  Dopo  che  il  maestro  suddetto  nell’esordio, 
descrisse  le  proprietà  di  Godama  ( lo  stesso  di  Budda  ) , 
prosegue  colle  seguenti  parale  : « Si  deve  in  primo  luogo 
« osservare  come  per  eccellente  mondo  attualmente  esi- 
le stente , quello  spazio  posto  nel  gran  circolo  con  in 
a mezzo  la  sua  montagna  Meru  ed  i suoi  freddi  mari  con 
« i sette  cerchi  di  monti  : il  grande  oceano  con  le  quat- 
« tro  grandi  isole , e la  gran  massa  di  terra  sottoposta. 

« In  questo  eccellente  mondo  essendo  già  nati  ed  entrati 
n al  Niban  (i^  i quattro  dei  Cauciasan , Gonagoum  , Gas- 
« sapa  e Godama , si  domanda  ora  di  quale  di  questi 
n c’  è stata  data  la  presente  legge  ? Di  questi  quattro  Dei 
« già  Boriti , la  presente  legge  è quella  che  fu  data  e 
« predicata  dall’  ultimo  nato  Godama.  Ora , di  Godama 
« cosa  n’  è ? Godama  , fatto  Dio  nell’  età  di  trentasei  anni 
a non  compiti , dopo  aver  predicato  per  quarantacinque 
« anni  la  legge  a tutti  gli  esseri  viventi , e dispensata 
« r eterna  salute,  finalmente  nell’età  di  ott’ anni  entrò 
n nel  Nilran  , e perciò  nel  presente  anno  iia4  t della  no- 
« atra  era , sono  già  a3o6  da  che  Godama  è entralo  nel 
« Niban  » (a). 

Omessa  per  ora  ogni  altra  annotazione , conviene  ar- 
restarti sulle  ultime  parole.  E qui  il  detto  P.  Paolino 
tesse  il  seguente  calcolo.  » Itaque  annus  Avensis  na4> 

CT  quo  Talapoinus  scripsit , correspondet  anno  nostro  i^fia. 
a Hoc  anno  nostro  i7fia,  jam  a3o6  anni  nnmerabantur  , 

<•  ex  quo  Godama  in  Niban  intravit  Itaque  hoc  anno 
« i79a,  quo  scribo,  sunt  a33a  anni  ex  quo  Godama  di- 
a sparuit.  Subtrahe  ■ 7ga  annos  a a33a , manebunt  54o 
anni , qui  vulgarero  nostram  aeram  transcendunt. 

(i)  Cioè  nel  paradiso. 

(a)  Musei  Borgisni  ctc. , paj.  3i. 
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Addo  Cbristi 

« Initiutn  aerae  vulgaria  barraaoae 638 

« Talapoin!  anoas  quo  scrìpiit 764 

« Godama  dispaniit  u3o6  aonii  aote  annum 

Chriati 176» 

« Annua  aerae  barmanae  1 1 54  correapoudet  prae- 

aenti  anno  1793 *79^ 

« Sublaiia  igilur  1791  annia  ex  apparitione 

Godamae x33a 

« Annia  , manent  54o  anni  qui  epocham  aerae  noalrae 

vulgaria  Irauacendnnt  » (1). 

Da  queato  eaame  e da  queato  computo  ai  rileva,  che 
\ l’era  del  regno  di  y^va , che  aaaomiglia  a quella  di  Siam, 

incomincia  cinquecento  quaranta  anni  prima  dell’era  no- 
atra  volgare.  Il  Cbari.evoix  , nella  atoria  aua  del  Giappo- 
ne , tom.  I , cap.  la  , pag.  ai  ■,  aeguendo  il  Rbmpfer,  pro- 
duce una  doppia  epoca  di  Xaca , lo  ateaao  che  Godama  e 
Budda  , r una  è l’ epoca  dei  Siameai  chiamata  Sancharat , 
che  vuol  dire  epoca  ecclesiastica , e l’ altra  è l’ epoca  dei 
Giapponesi.  1 Siamesi  contano  la  loro  era  dall’anno  in  cui 
mori  Xaca.  Da  questo  anno  fino  a quello  io  coi  il  Rkmffek 
diede  il  suo  calcolo,  contavano  i Siamesi  anni  ua33,  i quali 
cadevano  nell’  anno  1690  di  Cristo.  Da  ciò  ne  deriva  , che 
l’ era  siamese  segnata  dalla  morte  di  Xaca  vien  fatta  cadere 
all’  anno  S44  prima  di  Cristo. 

E inutile  qui  il  ricordare  le  epoche  chinesi  e giapponesi, 
perchè  estranee  all’  India  , specialmente  nel  presente  argo- 
mento , nel  quale  si  tratta  di  sapere  quale  sia  1’  era  adottata 
' nell’ India  di  lò  del  Gange.  Fuor  di  luogo  dunque  sarebbero 
le  altre  discussioni  sulle  etli  verisimili  di  Budda  , Goda- 
ma , Samuona-Kodom  , tutti  epiteti  della  stessa  religione, 
perocché  qui  si  tratta  di  conoscere  il  nudo  fatto  di  una 
pratica  realmente  adottata  dalle  popolazioni  al  di  1&  del 
Gange. 

Collo  stesso  metodo  e sullo  stesso  argomento  veggia- 
(>)  r»g-  40. 
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mo  ora  che  cosa  cl  dica  il  sig.  Lamqlès.  Ecco  le  di  lui 
parole  et  Ajootons  que  les  meilleurs  criiiques  ne  placent 
et  pas  rapparilion  de  Bouddhab  au-del!i  de  clnq-cent>cin- 
o quante  ans  avant  la  mèrae  ère  » ( cioè  di  Gesù  Cristo  ) , 
e qui  cita  le  Ricerche  asiatiche,  tomo  7,  pag.  33  e 4>8 
della  edizione  di  Calcutta. 

Posti  questi  fatti , da  che  mai  è nato  che  gli  Indiani 
al  di  là  del  Gange  Basarono  un’era  seguita  , ossia  prati- 
cata , contando  i loro  anni  mollo  più  anticamente  degli 
altri  Indiani  di  qua  del  Gange  ? La  differenza  di  cinque- 
cento anni , come  ognun  vede  , non  è una  bagattella.  Ep- 
pure si  vuole  che  gl’indiani  braminirilsiano  stati  antichis- 
fimamente  più  colti,  più  inciviliti  e più  regolati  degli  Indiani 
buddisti.  Limitandoci  per  ora  alla  sola  parte  positiva  , noi 
otteniamo  per  risultamento , esistere  due  ere  nelle  Indie 
orientali  distinte  dal  nome  delle  due  religioni  ivi  domi- 
nauti  , e che  l’ era  della  buddistica  religione  sorpassa  di 
cinquecento  anni  circa  1’  era  dei  seguaci  della  religione  bra« 
sninica, 
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ARTICOLO  TERZO 


OSSERVAZIONI  SOPPUTOBIE  SULLE  COSB  RELIGIOSE 
B SCIEATmCBE  DELL’ INDIA  ANTICA. 


s.  I- 


Dei  grandi  periodi  della  religione  dominante 
nell'  India  antica.  Avvertenze  critiche. 


Abol-Fazel  difch«  tutti  i bramini  credono  in  un  solo 
Dio.  Il  Robertson  coi  signori  Wilkins  e Sonnehat  limita- 
rono quest’asserzione  ai  soli  principali  bramini,  lo  che 
concorda  colla  odierna  relazione  del  sig.  Forbes  , fatta  re- 
centissimamente Il  rimanente  dunque,  e quindi  il  massimo 
numero  dei  bramini  dell’  India  furono , come  sono , idolatri 
al  pari  del  popolo. 

Pretende  il  Robertson , che  il  dogma  dell’  unitii  della 
causa  prima  sia  stato  conosciuto  prima  nell’  India  che  altro- 
ve. In  prova  di  ciò  cita  i loro  libri  sacri , e specialmente  il 
A/aAn-Aarn(  composto  da  Vevas,  il  più  celebre  e sublime 
bramino , al  quale  viene  pure  attribuita  la  compilazione  dei 
V edas , i quali  da  prima  erano  stati  comunicati  da  bocca  in 
bocca  , nè  si  trovavano  ridotti  in  iscritto.  Ma  colla  citazione 
del  Maha-Barat  ha  forse  il  Robertson  provata  la  sua  sentenza? 
A ciò  rispondo , che  posti  io  disparte  i libri  di  MosÈ  , sap- 
piamo anche  dal  Warburtoh  , che  questo  dogma  dell'  unitii 
di  Dio  con  quello  dell' immortalili  dell’  anima  veniva  conse- 
gnato nei  misteri  eleusini , instituiti  a somiglianza  degli 
isiaci  (i).  Da  altre  non  oscure  notizie  poi  consta  che  il  dogma 

(i)  Merita  di  essere  Ietta  la  dissertazione  del  Warburton 
nel  suo  libro  intitolato:  Della  divina  legazione  di  Moii..  Ivi 
anehe  i letterati  ed  i poeti  vedranno  l’ ingegnosa  e dotta  spie- 
gazione della  discesa  di  Enea  all’ inferno  descritta  da  Virgilio, 
cui  Warburton  volle  spiegare  come  un’ adombrazione  dell’ini- 
ziazione ai  misteri  eleusini.  Che  poi  il  dogma  consolante 
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dell’tinilà  di  Dio  l'u  credulo  da  aiilicliissimi  .«apieiili , e «e* 
gaatamenle  dai  pitagorici , fra  i quali  celebre  era  il  giu- 
ramento : juro  per  Eum  qui  dedìl  animee  nostrce  qitalerna- 
rium  numerum. 

Nè  dire  «i  potrebbe  che  i tempi  sia  dei  misteri  isiaci  ed 
eleusini , sia  della  scuola  pitagorica  , siano  posteriori  al  Ma- 
ha- Barai,  perocché  il  Robertson  medesimo  non  lo  riconosce 
più  antico  di  trecento  anni  prima  dell'  era  cristiana  ( pag. 
198) , benché  dopo  si  permetta  di  ricordare  i quattromila 
anni  degli  Indiani  attribuiti  all’ età  di  questo  libro  Non  fu 
dunque  provata  dal  Robertson  la  pretesa  anleriorité  preuo 
i bramini  indiani  della  cognizione  del  dogma  dell’  unità 
di  Dio. 

Io  non  mi  arresterò  sulla  teoria  dell’indefìnitn  periodo  di 
tempo  necessario  presso  a rozzi  popoli  per  giugnere  natural- 
mente alla  cognizione  dell’unità  della  causa  prima,  della 
quale  teoria  si  occupò  il  Robertson.  Imperocché  conceduta 
in  astratto  la  massima  di  lui , restava  a provare  ciò  eh'  egli 
gratuitamente  suppose , vale  a dire  che  gl’  Indiani  abbiano 
da  se  stessi  , e dallo  stato  , dirò  cos'i , selvaggio  e di  primi- 
tiva ignoranza  fatti  passi  tali  da  salire  a bel  beilo  fino  a tale 
coltura  di  spirito  onde  giungere  alla  scoperta  di  questo  do- 
gma. Ma  questo  originario  progresso  fu  bens'i  sempre  asse- 
rito, ma  non  mai  provato,  ed  anzi  non  si  può , altro  non 
constando,  ammettere,  atteso  che  militano  in  contrario  le 
presunzioni  già  allegale  nel  §.  Ili , articolo  primo  di  questi 
suppliraenti  ed  illustrazioni , pagina  879  alla  4oo.  Qui  poi 
rimarrebbe  sempre  un  problema  storico  e BlosoGco  per 
cui  si  dovrebbero  in  certa  guisa  preferire  gli  antichi  abitanti 
del  Perù  e delle  isole  della  Società  , atteso  che  , rispetto  ai 
Peruviani , sappiamo  che  credevano  al  grande  Spirito,  e che 
gli  abitanti  dell’  isola  degli  Guaiti  e degli  Amici  riconosce- 
vano un  signore  supremo  delle  cose  visibili  ed  invisibili.  In- 


•leir immortalità  dell’anima  fosse  ivi  insegnato  e siuiboleg- 
giato,  lo  impariamo  anche  da  Cicr.aoNL  che  ne  parla  distin- 
tamente. 
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vece  dir  dobbiamo  , che  i popoli  dell’  India  , compresa  la 
massima  parte  dei  loro  sacerdoti , furono  arrestati  a mezza 
strada  posto  che  non  pervennero  all’altro  estremo  della  cre- 
denza di  un  solo  Dio  , la  quale  i saggi  delle  altre  culte  na- 
zioni almeno  segretamente  professavano. 

Gli  Hiiidous,  ossia  le  popolazioni  di  qua  del  Gange,  si 
trovano  anche  in  oggi  sotto  il  giogo  misterioso  delle  fantasie 
e delle  pratiche  bramiuiche , talché  sotto  le  forme  , i sim- 
boli e le  favole  di  analogie  volgari  ed  ermetiche  moltiplica- 
te all’ inGnito,  la  loro  religione  rassomiglia  ad  un  caos  nel 
quale  la  fantasia  erra  sfrenata  , in  mezzo  a larve  mostruose, 
empie,  indecenti  ed  insensate.  Quanto  poi  al  piccolissimo 
numero  dei  più  illuminati  brainini , non  si  ravvisa  fra  essi 
concordanza  veruna  sul  monoteismo  da  loro  professato,  nè 
consta  che  questa  credenza  sia  stata  tradotta  a dogma  vera- 
mente religioso;  ma  all’ opposto  risultano  le  discrepanze  che 
altre  volte  dominarono  nelle  più  cidte  nazioni  dell’  oriente  , 
come  è noto  agli  orientalisti. 

Tutto  questo  riguarda  l’ Indostan.  Passando  il  Gange  e 
procedendo  verso  1’  oriente  ed  il  mezzodì  del  rimanente  del- 
l' India  noi  incontriamo  una  seconda  forma  di  credenza  la 
quale , nata  da  madre  comune  , presenta  molti  tratti  teolo- 
gici simili  ; ma  nello  stesso  tempo  manifesta  tre  fatti  deci- 
sivi. 11  primo  una  dogmatica  sanzionante  i doveri  sociali  più 
dell’altra.  11  secondo  l’abolizione  dei  vincoli  civili  e delle 
pratiche  gravosissime  religiose  dell’  Indostan.  Il  terzo  una 
maggiuc  unitii  di  credenza  e disciplina.  Questa  è la  reli  - 
gioite  conosciuta  da  noi  sotto  il  nome  di  Bdddha.  Taluno  per 
far  intendere  i caratteri  delle  due  religioni  ha  paragonata  la 
braminica  al  cattolicismo,  e la  buddistica  al  protestantismo. 
Ma  se  in  questo  oggetto  fossero  lecite  comparazioni , io  di- 
rei piuttosto  che  tutto  considerato,  la  braminica  rassomiglia 
al  giudaismo  , e la  buddistica  al  cristianesimo. 

Per  ben  intendere  le  cose  convien  considerare  che  a tre 
grandi  periodi  andarono  soggette  le  religioni  sacerdotali,  spe- 
cialmente deir  Asia.  Questi  periodi  si  potrebbero  far  corri- 
spondere alle  ue  età  , cioè  della  fanciullezza,  della  gioventù 
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e della  virilitli  delle  nazioni,  ed  ai  riapeiiivi  periodi  nei  quali 
r oumo  vive  succeziivanieute  Rotto  l’ impero  dei  «enai,  della 
fantaaia  e della  ragione  Nella  prima  eth  la  dottrina,  diiieo- 
aì  , dogmatica,  procede  per  via  di  volgari  analogie  e con  un 
regime  iniziente  al  vivere  civile,  come  avvenne  nel  Perù  aotto 
gl’  Incaa.  Nella  aeconda  eti  , la  dogmatica  procede  con  ana- 
logie in  parte  volgari  ed  in  parte  ermetiche;  ed  il  regime  con 
pratiche  vincolanti , come  avvenne  in  Egitto , nell’  Indoataii, 
nelle  Calile  ed  in  molti  altri  luoghi.  Nella  terza  età  final- 
mente la  dogmatica  procede  con  analogie  parte  ermetiche  e 
parte  morali , e con  un  regime  più  proprio  al  vivere  civile  , 
come  avvenne  in  Peraia  dopo  Dario  Idaape , nell’  India 
orientale  dopo  Buddha , ed  in  Italia  aotto  gli  Etruschi  ed  I 
Romani. 

Questo  terzo  periodo  rassomiglia  in  qualche  guisa  al 
primo  per  una  certa  libertà  comune  ad  amendue  ; e quindi  ai 
spiega  facilmente  come  le  manifestazioni  di  CrUnha  e di 
Buddha  , benché  fra  loro  estreme  vengano  ravvicinate  nella 
indiana  teologia.  Ma  questi  estremi  non  si  possono  confonde- 
re, come  non  si  possono  confondere  i fenomeni  dell’opinione 
credula  con  quelli  dell’opinione  ragionata  , benché  gli  uo- 
mini ed  i popoli  siano  condotti  e regolati  con  vincoli  meno 
positivi,  meno  gravosi  e meno  moltiplicati  per  discipline  im- 
poste e sanzionate. 

Un’  altra  osservazione  far  conviene,  perché  risultante  da 
tutta  la  storia  delle  umane  transazioni , e questa  si  é , che 
nelle  dottrine  e nel  regime  delle  asiatiche  religioni  é avve- 
nuto ciò  che  si  è sempre  praticato  nelle  altre  produzioni  tutte 
dello  spirito  umano.  Da  prinapio  egli  s’ incammina  nella  via 
complessa  segnata  dalla  natura  ; nel  mezzo  travia  ; e final- 
mente ritorna  nei  primo  sentiero  per  via  di  inconvenienti  e 
di  riflessione.  Da  principio  si  presentano  le  dottrine  semplici, 
e le  pratidie  agevoli  simili  a quelle  degli  Incas  del  Perù , 
alle  quali  si  aggiungono  poi  le  spettacolose  , sia  per  abbat- 
tere le  grezze  passioni  mediante  forti  ripercussioni  della  fan- 
tasia , sia  per  consacrare  certi  oggetti  più  Importanti  della 
vita  civile.  Cosi  nell'  indiana  mitologia  le  veggiamo  rafSgu- 
Romaommi  , Voi.  XIV.  ig 
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rate  iifUa  leggenda  di  Crisnlia  e di  Baia  Kaina  l'raielli  aniit, 
e in  quella  di  Bacco  e di  Ercole,  i quali,  al  dir  di  Fi- 
LOtTaàTO,  operarono  unilamenie  nelle  Indie  (i).  Ecco  il 
)>riniu  periodo  della  religione  indiana.  Guardiamoci  dal 
l'onlunderlo  colla  grande  «oleniiiik  annuale  celebrala  in  Ja> 
grenaul  nella  provincia  di  Oriasa,  come  ai  è già  veduto 
( pag.  387  e 388  ). 

Succedono  indi  le  dourine  enigmatiche  , le  pratiche  gra* 
voae,  il  regime  incatenante  e minuto  dei  aacerdoti  di  Etiopia, 
deir  Iram  , dell’  Egitto , e periino  delle  iaole  Oceaniche  , ed 
ecco  il  aecondo  periodo  al  quale  appunto  è aoggetto  anche  in 
oggi  lutto  l’indoaian.  Ma  finalmente  la  ragione  dei  aaccr- 
duti  alquanto  più  illuminala , la  libertà  loro  di  penaai« 
piò  dilatala  , le  gare  della  denominazione , o un  «enso  di 
ciimpassioiie  e di  umanità  che  io  alcuni  di  altnspiiito  e di 
gcneroio  cuore  prevalgono , tentano  di  «enotere  un  giogo 
renduto  ormai  intopporiabile.  Allora  incomincia  il  terzo  pe- 
riodo , e però  nell’  Hiran  prevale  la  ietta  di  ZoroaiUo  ; nel- 
r India  quella  di  Buddha  ; nella  China  quella  di  un  Foe  , e 
più  tardi  un  nome  «torico  in  Arabia , io  voglio  dire  Mao- 
luelto,  ec.  ec. 

il  palleggio  dall’  uno  all'  altro  periodo  non  fu  mai  lal- 
tuario  nè  istantaneo,  ma,  come  accader  mole  nelle  cote  tutte 
prodotte  dal  tempo , fu  graduale  e lento , ed  operato  più  a 
guisa  di  continue  metamorfosi,clie  di  risaltanti  e differenziali 
cangiamenti.  Senza  di  queste  vedute  la  critica  storica  erra 
smarrita  in  nn  labirinto,  nel  quale  la  mente  del  contempla» 
tote  va  casualiueute  cogliendo  mere  appareuze,  spesso  falla- 
ci , e avventurando  conclusioni  per  lo  meno  temerarie.  Ciò  non 
basta  ancora.  Per  fissare  il  carattere  delle  diverse  religioni 
in  conseguenza  di  dati  positivi  ed  apparenti,  è necessario  non 
limitarsi , come  pur  troppo  alcuni  hanno  praticato,  alle  opi- 
nioni scritte  nei  libri  sapienzali  di  nno  o di  altro  poeta , o 
filosofo,  ma  conviene  raccogliere  e considerare  in  complesso 
quattro  grandi  fatti , o a dir  meglio  argomenti , cioè  : 1 . le 

^i^Viu  di  Ajrollunio  Tianro. 
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credenze  e le  duttriiie  insegnale  e profecsatc  dai  popoli , 
1.  r impero  da  sacerdozio , 3.  le  forme  dei  templi , 4*  Ir  pra- 
tiche del  culto,  e da  questo  complesso  dedurne,  per  quanto 
i possibile , i caratteri,  almeno  apparenti , della  religione  di 
un  popolo , riservando  a più  squisite  indagini  lo  svelarne 
r intima  teologia.  Ciò  soprattutto  far  si  deve  , dove  manca 
un  simbolo  articolato  e completo  di  fede  religiosa  , e mollo 
più  dove  manca  una  storia  religiosa  e civile  di  quel  dato 
popolo,  come  pur  troppo  c avvenuto  e si  è veri6cato  nell’  In- 
dia antica. 

E perchè  qui  si  tratta  di  un  fatto  capitale,  e che  non  deve 
mai  essere  dimenticato  da  tutti  i ricercatori  delle  indiane 
antiefaitè,  giovami  di  ricordare  quanto  segue.  Tutte  le  grandi 
nazioni  agricole  e meridionali  deli’  Asia  antica  hanno  avuto 
scritture  e memorie  storiche  raccolte  e conservate  finché  la 
forza  brutale  della  Sciala  ed  altre  inopinate  combinazioni 
non  fece  perire  gl’imperi  coi  loro  monumenti.  1 Fenici , gli 
Assiri , i Persiani , i Chinasi  sono  di  questo  novero.  Quanto 
ai  Fenici  io  prego  di  richiamar  qui  quello  che  fu  detto  nella 
pag.  335  e 336.  Se  poi  parliamo  degli  Assiri  e dei  Persiani 
ecco  quanto  dice  Mosk  di  Cobenb  nel  principio  della  sua  sto- 
ria di  Armenia  scritta  , a giudizio  dei  dotti , alcuni  secoli 
prima  dell’  era  cristiana.  « Gli  antichi  Asiatici , e special- 
cc  mente  i Caldei  e i Persi , ebbero  una  folla  di  libri  sturici. 
R Questi  libri  furono  parte  esatti  e parte  tradotti  in  lingua 
R greca  , soprattutto  da  che  i Tolomei  stabilirono  la  biblio- 
R teca  di  Alessandria  ed  incoraggiarono  i dotti  colle  loro  li- 
R beralitò.  » Io  non  soggiungo  nulla  su  i Cbinesi , perocché 
é gié  notorio  da  più  di  un  secolo  che  conservarono  le  loro 
memorie  antiche,  ed  hanno  annali  nazionali  conosciuti  e dif- 
fusi io  Eiuropa. 

Or  che  diremo  degl’  Indiani  ? Se  furono  da  tanto  tempo, 
anzi  prima  degli  altri  e piò  degli  altri  inciviliti,  come  ci  vien 
detto  e ripetuto , certamente  avranno  avuto  una  pari  do- 
vizia di  libri  storici  sempre  cari  e sempre  compagni  alla 
civillit.  Ma  questa  supposizione  non  si  è potuta  fin  qui  verifi- 
care. 
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Fino  dal  passalo  secolo  il  Pona  affermò  , che  la  parie  la 
nirno  coltivata  di  tutta  1’  antica  indiana  letteratura  si  fu  la 
storia  ( i).  Fbristé  , che  si  studiò  di  compilarne  una  nell'  In- 
dia medesima,  non  si  giovò  che  di  scrittori  persiani  (a).  Ve- 
ro è che  i biamini  ricercati  dallo  storico  maomettano  AatiL* 
Fazel  somministrarono  qualche  notizia,  ma  con  siffatti 
materiali  non  si  potè  soddisfare  all’  intento  (3).  Un  dotto 
Inglese  fn  quindi  indotto  a conchiudere  , che  da  Alessandro 
Maglio  6no  all’  ingresso  de’  Maomettani  nell'  India  non  si  è 
trovalo  verun  materiale  onde  tessere  gli  annali  di  quel  pae- 
se (4)-  Eppure  dicesi  che  furono  visitati  gli  archivi  dell’ac- 
cademia di  Benares  e di  altre  cittè , non  che  quelli  delle 
pagode.  Esistono  anche  alcune  raccolte  di  manoscritti  in 
sanscritto  che  oggi  è inteso , fra  le  quali  quella  della  reai 
biblioteca  di  Parigi , ma  coloro  che  li  visitarono  trovarono 
forse  storici  monnmenti  ? Qui  per  me  risponde  il  celebre 
sig.  Langlès.  ci  Les  plus  savants  indianistes  n’ont  pu  ddter- 
cs  miner  encore  h quelle  èpoque  les  Uindous  ont  élé  civili- 
« sès,  ni  comment  s’est  opdré  chea  eux  ce  grand  ouvrage  , 
« puisqu’on  li  pu  dècouvrir  jusqu’li  prèsent  (cioè  fino  al 
CI  i8ai  ) un  $eul  ouvrage  hì$torU/u€  ècrit  dans  une  des  an- 
ce ciennes  langues  de  l'Iude.  Aussi  malgré  les  immeuses 
cf  iravaux  des  MM.  Jones  , Wilford  , Benilej  , Colobrooke 
CI  et  aulres  célèbres  membres  de  la  socidtd  asialique  de  Cal- 
ie cutta,  la  chronologie  indienne  prèsente-t  elle  encore  bien 
CI  des  obscnrités  » (5). 

Posta  questa  mancanza  di  storiche  memorie , ogni  let- 
tore di  leggeri  si  accorge  che  i giudizi  sulle  età  e le  vicende 


(i)  Lettere  edificanti , voi.  XXVI,  pag.  aig. 

(a)  Veggasi  il  Dow , History  of  Hindostan , che  ne  diede  la 
traduzione. 

(3)  Veggasi  Aybr  Akabbi.  Tnstituzioni  dell'  imp.  AxBza. 

(4)  Indian  Recreations  nella  Biblioteca  Britannica , volume 
XXVII.  Ginevra,  i8o4. 

15)  Monumentt  anciens  et  modernes  de  l’ Hindostan  — 
( Prèsqii'lle  ) Discours , tom.  1 , pag.  1 73.  Paris , i8ai.  Impri- 
nierie  Didot. 
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non  postono  essere  tesAuti  che  per  via  di  indizi  e di  conget- 
ture; e però  in  proporzione  che  mancano  i dati  di  fallo 
debbono  supplire  le  presunzioni  di  ragione  ed  i canoni  della 
critica.  Per  la  qual  cosa  gli  antiquari  ed  i filosuB , dovendo 
procedere  dal  cognito  all’ incognito , sono  obbligati  di  insli- 
tnire  le  loro  ricerche  in  senso , dirò  cos^ , inverso , vale  a 
dire  risalire  dai  moderno  all’antico  per  indovinare  lo  staio 
antico  , e guardarsi  soprattutto  da  prevenzioni  non  giustiiì- 
cate  onde  stabilire  fatti  positivi. 

In  fatto  di  cose  religiose  è certo  che  lo  stato  moderno 
dell’  India  si  è quello  di  trecento  anni  indietro  ; e però  es- 
sendo noi  ristretti  a ricercare  quello  dell'  India  anteriore  al 
XVI  secolo , ne  segue  che  lo  stato  moderno  può  sommini- 
strare i dati  almeno  dello  stato  di  trecento  e più  anni  indie- 
tro. Oltreciò  , non  volendo  pascolare  una  sterile  curiosità  , 
ma  bramando  anche  dalle  ricerche  sull’ India  ricavare  le 
prove  del  come  naturalmente  procedano  le  leggi  della  civil- 
tà , ne  segue  che  le  notizie  da  noi  dedotte  debbono  fare  l’uf- 
6cio  per  noi  di  esempi  particolari  destinati  a far  corpo  con 
tutta  la  stona  civile  dei  popoli , piuttosto  che  di  erudizione 
propria  e locale  sullo  stato  personale  delle  popolazioni  in- 
diane. Per  un  uomo  colto  e provetto  è fosse  necessario  di 
studiare  le  cose  dei  fanciulli  per  imparare  a dirigere  gli  af- 
fari ? 

Proposta  questa  mira  nei  ricercare  le  cose  religiose  degli 
Indiani , e posta  la  necessità  di  ricavare  in  ordine  retrogra- 
do , dai  templi , dal  culto  , dal  sacerdozio  e dalle  credenze  i 
caratteri  delle  dominanti  religioni,  io  mi  credo  in  dovere 
di  radunare  le  prove  valevoli  a confermare  in  via  di  illazio- 
ne il  giudizio  sopra  pronunziato.  Proposta  questa  prima  cura, 
osservo  che  siccome  i templi , il  colto  praticato  , le  creden- 
ze , il  sacerdozio  sono  opere  umane  motivate  da  date  opi- 
nioni , cosi  convien  cogliere  il  carattere  di  queste  opinioni , 
tanto  dalle  tradizioni  verbali  o'scritte  , quanto  dai  monu- 
menti. 
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('mrnltr.rt.  generale  dei  Ire  periodi 
dell’  indiana  religione. 

Ciò  poito,  domando  se  abbiamo  argomenti  positivi  in- 
tomo  ai  tre  periodi  religiosi  rispetto  all'  India.  Per  brevità 
appelleremo  il  periodo  del  sabcismo , considerato  t\  nella 
credenza  sua  che  nel  suo  regime  , cui  nome  di  Pesiodo  an- 
tico. Questo  si  può  dire  inizinntc  della  civiltà  , la  quale 
viene  cementata  coll'  agricoltura , e fecondata  colla  religio- 
ne nei  modi  gik  spiegati. 

Il  secondo  periodo  è costituito  dai  bramiamo , il  quale  se 
venga  riguardato  dal  canto  della  sua  dottrina  positiva  con- 
segnata nei  vedas  , o libri  canonici , si  può  appellare  V e- 
dantismo.  Che  se  poi  venga  considerato  si  dal  canto  delle 
pretese  sacerdotali , che  dai  regime  suo , può  essere  detto 
Magismo.  Questo  costituisce  il  Peziodo  medio,  il  cui  carat- 
tere civile  si  è la  prepotenza  sacerdotale , e si  può  dir  sover- 
chiante. 

11  terzo  periodo  è costituito  al  Buddismo,  il  quale , se 
venga  considerato  dal  canto  della  sua  dottrina  positiva  con- 
segnata nel  libro  canonico  intitolato:  Tend  Dièta  (i),  si 
può  appellare  Temi  Diolismo.  Che  se  poi  venga  considerato 
nel  suo  regime  morale  e civile  , si  può  dire  Dirigente.  Esso 
costituisce  il  PsaiODO  MODEano. 

Se  taluno  mi  domandasse  in  quale  maniera  io  possa  giu- 
stiRcare  i caratteri  attribuiti  a questi  tre  periodi , risponde- 
rei col  seguito  di  quest’  articolo.  Per  quanto  poi  riguarda  la 


(t)  Di  questo  libro  (nel  quale  vengono  descritte  le  nume- 
rose incarnazioni  di  Rahagapa , ossia  di  Bouddhah  },  si  trova, 
come  avverte  il  sig.  LsifULÈs,  tom.  I,  pag.  ao6  de' suoi  Monu- 
menti , uu  estratto  io  inglese  tradotto  da  un  testo  bramano 
del  signor  Felice  Cabky  nel  terzo  volume  del  f'ieu-  of  thè  Lear- 
ning  ec.,  of  thè  Hindous,  del  signor  >Vard,  pag.  ^94  , edizione 
prima 
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loro  succrssinne  , io  por  ora  non  posso  far  altro  chr  valermi 
delle  conclusioni  positive  del  celebre  ed  autorevole  Colo- 
BROOKE.  Egli  è d’ avviso  , che  il  cullo  del  sole  e degli  ele- 
menti , che  contrassegna  il  primo  periodo , sia  stalo  predo- 
minante anticamente  nell’ India  fra  il  Gange  e r Indo  (i) , 
e che  si  credesse  all’  efficacia  dei  sacrifici  e delle  preghiere 
per  ottenere  i beni  desiderati  in  questa  e nell’ altra  vita, 
come  appunto  si  praticava  nelle  isole  della  Società.  Abbia- 
mo quindi  la  lestimonianta  positiva  che  il  Sabeismo  , anche 
rispetto  all’India  , ha  formato  il  periodo  antico  della  reli- 
gione di  quel  popolo  , e con  ciò  si  conferma  quanto  da  noi 
fu  affermato  alla  pag.  871. 

Quanto  agli  altri  periodi  il  sig.  Lahgi±s,  seguendo  il 
sig.  Coeebrookb  , dice  quanto  segue  : « Les  Vedantis  sont 
« d’une  date  molns  recuUe.  Les  Bouddbistes  et  les  Djains 
« paroissent  ètre  beaucoup  plus  modemes  (3). 

La  denominazione  di  Bramismo  vien  tratta  più  dal 
dogma  fondamentale  teologico , che  dalla  forma  pratica 
della  religione  professata.  Distingnendo  Brham  , il  primo 
ordinatore  del  creato,  da  Brkamah  produzione  di  Brham  , 
associata  a quella  di  Sciva  e di  Vischnou , io  osservo  che 
esistono  bensì  nel  popolo  dell’  India  dei  Veichava  e dei  Sri- 
va , vale  a dire  adoratori  di  Vischnou  e di  Siva  , i quali  pre- 
stano un  culto  e si  fanno  imprimere  sulla  fronte  i segni  del 
rispettivo  Dio  venerato , ed  il  quale  ogni  di  adorano  , ma 
non  si  trova  culto  alcuno  verso  Brhamd.  Niun  tempio  >i  veile 
consacrato  a lui , e ninna  festa  vedesi  segnala  nel  calendario 
ecclesiastico  per  lui , come  ne  fa  fede  il  Ward.  Brhamali 
nella  dottrina  dei  Vedandisti , rappresenta  un’  astrazione 
fondamentale  nella  quale  si  incomincia  a concepire  una  pa- 
tema matrice  degli  esseri  particolari  si  visibili  che  invisibili 
e nulla  più.  La  successiva  funzione  di  far  nascere  , morire  e 
riprodurre  le  cose  riposte  nel  grembo  della  potenza  matrice, 

(il  Asiat.  Research,  tom.  IX  , pag.  296. 

(a)  Monumenta  anciens  et  modemes  de  rHindousiaii.  l)i- 
scours,tom.  I,  pag.  aia. 
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per  ud'  «lira  adraiione  viene  atcribulia  a Siva  , deaigaalo 
con  molti  nomi  (i^.  Finalmente  la  cura  di  reggere  I’  ordine 
progreuivo  di  queate  potente  viene  per  un'  altra  attrazione 
personificata  io  Fitchnou,  il  quale  rappresenta  l’economia 
divina  o la  provvidenza  t'i  nella  natura  fisica  che  nella  mo- 
rale. 

Ecco  in  qual  modo  i Vedautisti  hanno  immaginata  la 
iamota  loro  trinitli  , o dirò  meglio  triumvirato , eretto  da 
Bram  per  comporre  e reggere  1’  universo  Siccome  però  non 
ti  danno  adoratori  senza  speranza  e senza  timori , co»^  acca- 
der dovette  che  il  culto  si  professaste  verso  Siva  e Vischnou 
come  i ditpensatori  dei  beni  e dei  mali  sulla  specie  umana. 
Brhama  dunque  doveva  rimaner  senza  culto  proprio  e diret- 
to. Eigli  , consideralo  per  te  solo , uon  dava  nè  sperante  uè 
timori.  Tutta  la  sua  azione  veniva  associata  a quella  di  Si- 
va. Di  fatto , Brhama  come  mera  potenza  matrice  senza 
azione , rassomiglia  alla-materia  inerte , la  quale  te  ha  la 
capacilè  di  produrre  le  cose , non  può  esercitarla  senza  l’ in- 
tervento d’ un  altro  potere , e quindi  come  potenza  virtuale 
non  fa  nè  bene  nè  male.  Dunque  iu  questa  qualitè  non  pote- 
vano i Vedantisti  presentar  Brhama  come  oggetto  di  culto. 
In  qualilli  poi  di  potenza  attiva , l’ azione  di  Brhama  veniva 
cos'i  consolidata  con  quella  di  Siva  . che  non  era  possibile 
separare  l’ uno  dall’altro.  Dicasi  di  più  , l’ imputazione  del- 
l’ azione  veniva  naturalmente  addossata  a Siva , di  modo 
che  egli  rapir  doveva  tutti  gli  onori. 

Poste  le  cose  in  questa  guisa  , che  cosa  ne  risulta  ? Che 
il  Sabetsmo  fu  trasformato  nel  Sivaismo.  In  quello  si  affac- 
ciava il  fenomeno  : in  questo  fu  immaginala  la  polema.  In 
amendue  però  l’oggetto  non  è cangiato.  La  natura  tutta 
visibile  ed  invisibile  , animata , produttrice  e riproduttrice  , 
forma  sempre  1’  oggetto  contemplato.  Con  questa  trasforma- 
zione per  altro  fu  fatto  un  passo  di  più  verso  il  Monoteismo. 

Un  secondo  passo  egualmente  decisivo  paitni  operato 

(i)  In  senso  assoluto  viene  appellato  coi  nomi  di  Itouara , 
di  M<uìouca-nata , Rudra , Maha-Deo  , re. 
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«olU  perAonificazione  d!  fitchnou.  La  potenza  materiale  ed 
apparente  della  natura,  quanto  agli  umani  interessi,  pre- 
senta un  fatto  nel  quale  i beni  ed  i mali , la  vita  e la  mor- 
te , la  produzione  e la  distruzione  si  avvicendano  e si  con- 
fondono di  modo  , che  attenendosi  a questo  nudo  fatto  si 
cade  in  balla  di  una  cieca  fatalità , la  quale , invece  di  con- 
durre gli  animi , li  getta  nella  disperazione  o nella  sfrena- 
tezza. Prescindendo  dall’  ermetica , se  in  forza  di  analogìa 
fn  data  alla  natura  una  personalità  simile  a quella  dell’  uo- 
mo , suppor  si  dovea  pure  in  lei  un  instinto  a conservare  se 
stessa.  Ecco  allora  la  necessità  di  figurare  un  agente  che  nel 
corso  del  tempo  presiedesse  alla  conservazione  del  creato  ; 
ed  ecco  la  parte  nella  vedantistìca  teologia  assegnata  a 
Vischnon.  Egli  fu  incaricato  del  potere  tutorio  della  natura, 
e però  nelle  circostanze  decisive  e di  grave  momento  com- 
parisce o ad  ovviare  a grandi  disastri  , o a promovere  utili 
rivoluzioni,  lasciando  che  dopo  l’impulso  dato  i poteri  su- 
balterni agiscano  secondo  la  loro  posizione  e la  loro  sfera. 
Cosi  1’  amministrazione  minuta  e giornaliera  fu  commessa 
alle  potenze  secondarie  , e le  grandi  e decisive  provvidenze 
furono  riservate  alla  suprema  magistratura  di  Vìschnou  il 
quale  , secondo  le  circostanze  , si  manifesta  sotto  forme  di- 
verse. Ecco  le  sue  incarnazioni , le  quali  in  verità  non  sono 
tdie  la  manifestazione  della  forza  conservatrice  o perfezio- 
nante della  natura , la  quale  in  sostanza  non  può  essere  di- 
versa dalla  forza  originariamente  ordinatrice. 

Attribuito  a Vischnou  quest’ufficio,  ed  applicate  a lui 
le  fuuzioni  le  più  vistose  e le  più  memorabili  nella  storia 
fisica  e politica  dei  popoli  Indiani , era  ben  naturale  che  an 
che  per  lui  dovesse  essere  riservato  un  colto  ed  una  reli- 
gione relativa  al  sommo  ed  universale  suo  impero  di  prov- 
vedere nel  corso  dei  secoli  alla  stabilità  del  mondo,  di  ostare 
alle  vicende  disastrose  ed  operare  le  progressive  della  vita 
fisica  e civile.  Se  a Siva  fu  dato  un  potere  amministrativo  e 
giornaliero,  a Vischnou  fn  attribuito  un  potere  tutorio  ed 
estemporaneo  nelle  maggiori  coittingeuze  interessanti  l’ u- 
manità. 
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Quest’ umanith  dunque  e questo  mondo  doveva  essere 
obbligato  a venerare  ed  a ringraziare  un  genio  salvatore  co- 
me quello  di  Vischnou  ; e quindi  fu  pensato  di  rappresentar 
Brhaaroa  , simbolo  del  mondo  e della  specie  umana  , pro- 
strato avanti  a Vischnou  in  atto  di  adorazione.  Questa  so- 
lenne rappresentazione  raccomandata  con  tratti  indelebili 
nel  tempio  di  Siringam  (i),  ci  manifesta  abbastanza  la 
primazia  di  quella  provvidenza,  la  quale  incominciando  col 
mondo , accompagnando  i secoli , e maiiifeslaudosi  palese  ■ 
mente  nelle  più  decisive  vicende  , sostiene  e difende  la  vita 
del  medesimo.  Ma  con  ciò  stesso  si  fa  passare  la  mente 
umana  ad  un  grado  più  vicino  al  Monoteismo  , e si  innalza 
viepiù  la  religione  popolare  da  quella  bassa  sfera  nella  quale 
venerava  i fenomeni  senza  pensare  alla  causa  universale  e 
segreta  da  coi  dipendono. 

Cosi  veggiamo  il  Vedantismo  diviso  in  due  parti  e 
vestito  sotto  due  forme,  l’nna  piti  volgare  che  viene  de- 
nominata Sivaismo , e l’ altra  più  elevata  che  appellasi 
Visnuismo.  E siccome  l’una  e l’altra  sono  parti  della  stessa 
dottrina  , cosi  amendoe  hanno  lo  stesso  sacerdozio , benché 
i settarj  popolari  professino  un  rito  distinto.  Questa  diffe- 
renza per  altro  doveva  produrre,  come  produsse  sempre  , 
quegli  odi  fraterni , sommamente  rabbiosi  ed  intensi  che  re- 
gnano assai  più  fra  le  varie  sette  della  stessa  religione  che 
fra  i seguaci  di  religioni  intieramente  diverse.  Questi  due 
riti  coiiteraporaiiei  danno  due  forme  al  periodo  medio.  Ma 
6nchè  la  setta  de’  Vischnou  non  diventi  prevalente,  dir  non 
si  potrò  avere  il  Vedantismo  fatto  avanzare  assai  le  popola- 
zioni indiane  verso  l’ultimo  termine  delle  opinioni  religiose. 
Questa  prevalenza  del  Visnuismo  puro  non  è sperabile  A 
per  la  volgare  tendenza  alla  materiale  idolatria  , più  confor- 
me alle  analogie  volgari  del  Sabeismo  frammisto  ancora  al 
Sivaismo  , si  per  l’ interessato  predominio  dei  bramini , i 
quali  mantenendo  la  più  crassa  e servile  superstizione  dei 

(i)  Viaggio  di  SoHRZBAT,  tom.  I,pag.  173  , ediz.  in  4.» 
Lakclìs  , Monumenta , ec. , tom.  Il , pag.  a5. 
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popoli  traf^gono  danaro  e adorazione  ; e finalmente  per  la 
sempre  crescente  ignoranza  dei  bramini  medesimi , i quali 
col  poco  studio  delle  riiualitli  e de’ formulari  predominando 
tranquillamente  un  servo  gregge  , mancano  d’ incentivo  sia 
per  migliorare , sia  per  difendere  un  possesso  a loro  non 
contrastato. 

Benché  il  Vedantismo  storicamente  costituisca  il  secondo 
periodo  della  indiana  religione  al  di  qua  del  Gange  , ciò 
non  ostante  non  si  deve  riguardare  che  come  un  ramo  del 
Gimnotojismo , che  forma  11  tronco  comune  delle  religioni 
dominanti  nelle  due  penisole.  Quantunque  meno  pitlagorico 
egli  osò  entrare  nella  mente  e nel  seno  stesso  dell’ Essere 
supremo , e pretende  di  dar  conto  de’  suoi  disegni  auterlori 
alla  stessa  nascita  del  mondo  , e del  modo  col  quale  ne  de- 
cretò e ne  esegui  la  formazione.  Qniinli  apre  la  vasta  officMia 
degli  esseri  visibili  ed  invisibili  , celesti , terrestri  ed  infer- 
nali , del  quali  diede  i nomi  e le  genealogìe.  Quindi  passò 
ad  abbracciare  ne’  suoi  concepimenti  lutto  il  passato  , il  pre- 
sente ed  il  futuro  , e nell’  atto  che  creò  una  scienza  Impossi  • 
bile , accusò  la  più  completa  ignoranza  nelle  cose  le  più 
ovvie  della  geografia  e delle  scienze  naturali. 

Ciò  avvenir  dovea  , perocché  il  processo  numerale  della 
filosofia  Sankia  (i)  , identico  al  pìttagorico,  moltiplicò  gli 
oggetti  di  fantastiche  analogie  le  quali , convertite  in  perso- 
nificazioni, formarono  tutto  il  corredo  della  sapienza  occulta 
e palese  si  indiana  che  assira , fenicia  , egizia , arabica  , 
persiana  e chinese  , e diede  dappertntto  un  fondo  uniforme. 
Io  avverto  tutto  questo  di  passaggio , si  perché  é cosa  di 
fatto  storico,  e si  perché  la  crìtica  non  può  dimenticare  che 
lo  spirilo  umano  non  é gratuitamente  inventivo , né  gratui- 
tamente portato  all’  errore. 

Se  la  dottrina  dei  Vedantisti  non  fosse  stata  che  mera- 
mente speculativa  ; se  i bramini  non  avessero  preteso  di  ar- 
rogarsi il  posto  degli  Dei , e di  aggiogare  e rendere  fra  loro 

(]}  Questa  fu  una  scuola  sacerdotale  dei  Oimnosofisti  sta- 
biliti nell'  India. 
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dissodati  gli  oonini  ; se  alle  macchine  fantastiche  non  aves* 
aero  aggiunte  le  frodi  dell’ambizione  e dell’avarizia,  forse 
il  Vedanlismo  avrebbe  regnato  nell’  India.  Ma  tutto  provo- 
cava ad  una  opposizione  s\  dogmatica  che  morale , e però  vi 
furono  persone  che  abilmente  prevalendosi  delle  pretese 
profezie  vedantistiche  fecero  fronte  all’  invasione  braminica. 
Se  il  Budda  dei  vedaiitisti,  figurato  come  una  delle  manife- 
stazioni di  Vischnou , altro  non  era  per  avventura  che  la 
personificazione  del  Genio  ermetico  giovato  dalla  invenzione 
della  scrittura , come  la  figura  di  Crisnha  e di  Baia-Rama 
altro  non  era  che  il  regime  iniziente  della  educazione  socia- 
le e dell’  agricoltura , per  lo  coutrario  il  Budda  dei  rifor- 
matori fu  un  santo  , un  profeta , un  inviato  dal  cielo  per 
redimere  gl’  Indiani  dal  giogo  religioso.  Se  I’  uno  non  fu  che 
un’  allegoria , l’ altro  fu  un  fatto  positivo , sia  d’  un  uomo  , 
come  Maometto , sia  d’  una  setta  sortita  dal  seno  stesso  del 
Gimnosofismo  Da  prima  , come  suol  sempre  accadere,  pre- 
sentar si  dovette  ( o per  persuasione , o per  prudenza  del- 
l’ institutore)  , a guisa  di  complemento  o di  perfezionamen- 
to del  Gimnosofismo , e quindi  munirsi  del  titolo  già  adom- 
brato dai  vedantisti  della  missione  divina  predetta  colla  pe- 
nultima manifestazione  di  Vischnou  ; e però  lasciare  intatta 
molta  parte  dell’  anteriore  credenza  ; ereditare  un  monachi- 
amo imponente  per  la  moltitudine  , ma  non  incomunicabi- 
le , e limitare  la  riforma  a ciò  che  piò  importava  alla  vita 
civile. 

Ma  fatto  questo  primo  passo  naturalmente  si  apriva  la 
strada  ad  una  seconda  più  completa  riforma  , in  forza  della 
quale  salendo  ai  titoli  (ondamentali  del  Gimnosofismo , si 
passò  a sottoporli  ad  esame  libero;  e però , dopo  matura  di- 
scussione , a condannare  ì Vedas  e tutto  l’ edificio  fabbrica- 
tovi sopra  , costituendovi  un  sistema  nel  quale , rifusa  da 
capo  a fondo  tutta  la  dottrina  , essa  fosse  ridotta  a forma 
più  unita  , più  semplice  e più  libera.  Questa  fu  l’ opera  dei 
Dijaini,  la  quale  diede  al  terso  periodo  dell’indiana  reli- 
gione la  seconda  sua  forma  , come  il  Visnuismo  la  diede  al 
secondo.  « Essi , come  dice  il  sig.  LsnaLàt , riconoscono  un 
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n Eitcre  fiipremo  , un  Dio  degno  dell’  adorazione  degli  uo- 
n mini,  essi  lo  appellano  Dijaine-Swara,  Paramadmii,  ec.  ; 
<<  egli  è indivisibile  , spiritnale , senza  parli  nè  estensione. 
• I snoi  quattro  principali  attributi  sono  : la  sapienza  iniì- 
« nila  (^Ananta  Guanam)  ; la  onniscienza  ( Ananta  Dana-, 
cc  mun);  la  onnipotenza  (^Ananta  F'irgam')-,  la  feliciti 
n inBnita  (^Ananta  Sakain).  Assorto  intieramente  nella  con- 
ce templazione  delle  sue  perfezioni  inSnite,  egli  non  si  oc* 
cc  cupa  nel  governo  di  questo  vasto  universo;  perocché  la 
•'  virtù  essendo  cosa  essenzialmente  buona  in  se  stessa  , co- 
ce  loro  che  la  praticano  otterranno  infallibilmente  la  loro 
c<  ricompensa  nell’  altra  vita , e cosi  una  felice  rigenerazio- 
» ne  , ed  un  accesso  immediato  nello  Swarga  , luogo  di  de- 
ce lizie  formalo  da  sedici  divisioni  nelle  quali  pochi  eletti 
« sono  ammessi  secondo  i loro  meriti.  Per  lo  contrario  il 
cc  vizio  essendo  essenzialmente  cattivo  , coloro  che  vi  si  ab- 
cc  bandonano  non  possono  evitare  di  essere  poniti  con  una 
« penosa  risurrezione;  e quindi  discenderanno  neliVaroAa, 
cc  appellato  eziandio  Acha  , L^a  , Palala  , situalo  nella 
« più  bassa  parte  dei  mondi , per  espiare  i loro  delitti.  » 

Egli  nota  poi  che  i Dijaini  cc  rigettano  i Vèda  , produ- 
« zione  braminica  ; i diciotto  Pour&na  , la  Trimoiirti , ossia 
« la  trinità  braminica  ; i dieci  Àvatàra  ossia  incarnazioni  di 
cc  Vischnou , il  culto  del  Linga,  quello  della  Vacca  e di 
•c  altri  animali , i sagrificj  sanguinolenti  chiamali  Ydgnd, 
ec  Tutte  queste  assurdità  non  sono  agli  occhi  dei  Dijaini 
cc  fuorché  colpevoli  innovazioni  introdotte  dai  bramini  che 
cc  essi  riguardano  come  corruttori  della  religione  primitiva, 
cc  Essi  formarono  una  setta  ( dicono  essi  ) di  bramini  fedeli 
cc  ai  dogmi  primitivi  dei  Kehetrija,  ossia  militari,  dei 
cc  V aitya  , ossia  mercanti  , e dei  Soàdra  , ossia  coltiva- 
ci tori.  u(i). 

Riassumendo  quindi  le  cose  da  capo , essi  danno  per 

( i)  Monumenta  anciens  et  modernes  de  l’Indoustan.  Di- 
scours , pag.  108 , tom.  I.  Paris , Didot  l’ainé , i8ai. 
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fondaiure  della  religiooe  od  personaggio  denominato  Recha.- 
b<i  Deva,  che  nella  sua  tredicesima  incarnazione,  avendo 
trovato  gli  uomini  nello  stato  selvaggio  , loro  insegnò  a col- 
tivare la  terra  e le  arti  prime  della  civiltà  (i).  Questa  reli- 
gione ha  templi , sacerdoti  e riti , ed  ogni  altro  corredo  di 
culto  , ed  una  istruzione  popolare.  Questa  religione  , come 
ognun  vede  , forma  un  completo  sistema  a se  ; e ben  lungi 
di  pretendere  di  fabbricare  il  mondo  e di  arrogarsi  la  sapien- 
za di  Dio , si  limita  alla  missione  d’  un  inviato  celeste  che  , 
pari  ai  Temosfori  di  Eigitto , di  Babilonia  , di  Grecia  e del 
Perù , avvezza  gli  uomini  alla  vita  civile.  Se  noi  non  sapes- 
simo che  questa  forma  fu  1'  ultima  , uoi  dovremmo  giudi- 
carla come  la  prima  , tranne  l’idea  di  Dio  cogli  attribnti 
sopra  riportali.  Tanta  è la  rassomiglianza  coi  primordi  rife- 
riti dell’  incivilimento  degli  altri  popoli.  Cosi  si  vede  verifi- 
cata la  condizione  , la  quale  interviene  sempre  nei  progressi 
dello  spirito  umano , come  sopra  fu  avvertito. 

$.  III. 

Degli  oggetti  e dei  caratteri  patitivi  ed  accertati 
della  sapienza  braminiea. 

Sebbene  io  non  abbia  fuorché  accennalo  i simboli , dirò 
COSI , più  astratti  e caratteristici  dei  due  rami  religiosi , pre- 
dominanti all’  India  di  qua  del  Gange , ciò  non  ostante  a 
primo  colpo  d’occhio  ognuno  vi  ravvisa  un  carattere  som- 
mamente fattizio  ed  astratto , e nello  stesso  tempo  Involto 
in  personificazioni,  le  quali  accusano  una  lunga  serie  di  la- 
vori ed  una  lontana  derivazione  dalle  forme  primitive  delle 
religioni  adottate  presso  le  uazioni  asiatiche  Chiunque  do- 
tato di  discernimento  e munito  delle  migliori  notizie  vonà 
esaminare  le  cose  religiose  tali  e quali  furono  lavorate  dai 
moderni  bramini , troverà  che  costoro  hanno  praticato  sul 

(i)  Ibid.  (lag.  109  e aio.  , 
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corpo  delle  dotlriae  dei  gimiiosoBsti,  ciò  che  fecero  I rabbini 
sul  corpo  delle  dourine  dell' antica  sinagoga  , talché  il  bra- 
inismo  appellar  si  potrebbe  un  talniudismo  gimnosoGsiico. 

Ora  credo  necessario  sottoporre  alla  mente  V oggetto  co- 
mune sul  quale  tutte  le  dottrine  religiose  e GlosoGcbe  degli 
autichissimi  versarono  perpetuamente  , e che  per  lunga  se- 
rie di  secoli  occupò  le  ricerche  di  molti  ingegni , malgrado 
pure  che  la  GlosoGa  fondata  sull’  osservazione  e guidala  da 
una  logica  severa  dovesse  sottrarli  dall’impero  troppo  al- 
lenante, e quasi  direi  prepotente,  delle  fantastiche  analo- 
gie , per  le  quali  un  fenomeno  puramente  inielleiiuale  e 
speculativo,  vien  tratto  fuori  di  noi  per  conGgurare  le  cause 
intime  e sconosciute  dell’universo.  Chi  direbbe,  per  esem- 
pio, che  i sommi  geni  di  un  Platone  e di  un  Leibnizio  do 
vesserò  contarsi  in  questo  novero  ? Eppure  la  cosa  è cos'i. 

Domando  dunque  quali  furono  gli  oggetti  intorno  ai 
quali  versava  la  sapienza  indiana?  La  risposta  a questa  do- 
manda vien  fatta  dal  signor  Guglielmo  Jones  , presidente 
dell’accademia  di  Calcutta,  l’ autorità  e il  giudizio  del  qua- 
le vengono  meritamente  rispettati  dall'Europa  tutta.  Egli 
nel  tomo  sesto  delle  sue  opere  in  quarto,  pag.  44^>  assegna 
le  condizioni  richieste  dai  dotti  bramini  per  costituire  un  ve- 
ro Pouranam  , il  che  equivale  tanto  all’  ant'ichissima  storia 
indiana  , quanto  alla  cosmogonia.  Eccone  il  testo  : n I dotti 
« bramiiii  dicono , che  cinque  condizioni  sono  richieste  per 
« costituire  un  vero  Pouranam. 

« I.  Trattare  della  creazione  della  materia  in  gene- 
rale ; 

a 3.  Della  creazione  o produzione  degli  esseri  secondari 
materiali  e spirituali  ; 

a 3.  Dare  un  compendio  cronologico  dei  grandi  periodi 
del  tempo  ; 

« 4-  ristretto  cronologico  delle  grandi  famiglie  che 
reguarono  nel  paese  ; 

cc  5.  In  fine , la  storia  di  alcuni  grandi  personaggi  in 
particolare.  » 

Taluno  può  domandare  se  esista  alcuno  scritto  autorevole 
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il  quale  , a aenso  dei  braniÌDÌ , racchiuda  le  coudizioni  aud- 
dette.  Io  rispondo  esistere  una  collezione  di  diciotto  libri , 
la  quale  porta  il  nome  di  Sambhavam , ossia  della  genera- 
zione delle  cou  , degli  dei , degli  eroi  , delle  guerre  , ec. 
In  questa  collezione  dicesi  compreso  il  libro  denominato 
Maha  Bharadam , cioè  grande  ttoria  , nella  quale  si  de* 
scrivono  le  incarnazioni  di  Vischnou,  coi  titoli  e coll'  ordine 
segnente,  cioè  : i.  Storia  del  pesce.  — i.  Storia  della  testa- 
dine,  — 3.  Storia  del  cinghiale.  — 4-  Storia  dell’  incar- 
nazione in  nomo  leone.  — 5.  Storia  delle  imprese  del  dio 
F'ischnou  o Rama  nel  regno  di  Ajrodja.  — 6.  Delle  cose fat- 
te nelle  selve.  — 7.  Storia  dei  combattimenti  e delle  guerre 
(contro  uomini  e giganti , e specialmente  contro  Ravana  re 
del  Ceylan  - 8.  Ze  gesta  del  fanciullo  Krisna , intitola- 
te Balaga-puranam. 

Qui  mancano  altre  due  incarnazioni  ricordate  da  altri , 
come,  per  esempio  , quella  in  Buddha,  e quella  nel  gner- 
riero  dal  cavallo  bianco  che  distrugge  il  mondo  onde  altro 
ue  sorga.  Ma  qui  avverte  il  P.  Paolino , dal  quale  ho  de- 
sunta questa  relazione , che  le  leggende  indiane  non  sono 
d'accordo  nè  sul  numero  , nè  sull’ordine  di  queste  incarna- 
zioni riferite  nei  celeberrimo  libro  della  Genesi  indiana  , 
detto  Sambhavam.  Ora , non  discostandomi  dal  presente 
argomento  , debbo  avvertire  che  tutto  il  nerbo  della  sapien- 
za teologica  e della  credenza  braminica  moderna  si  concen- 
tra in  qneste  cosi  dette  incarnazioni , tranne  1’  atto  primo 
della  formazione  del  mondo. 

Col  fissare  gli  argomenti  dei  Pouranas , noi  veggiamo  a 
quali  oggetti  capitali  riducasi  la  somma  braminica  sapienza 
fondamentale  , dalla  quale  furono  dedotte  e si  deducono  le 
leggende  e le  pratiche  religiose.  Nei  tre  primi  articoli,  come 
ognun  vede  , sì  comprende  propriamente  tutta  la  cosmogo- 
nia e la  teologia  antica  tanto  indiana  , quanto  di  tutta  la 
colta  aniicbitb.  Negli  ultimi  due  artìcoli  poi  si  comprendono 
le  memorie  storiche,  ristrette  però  alle  sole  dinastie  regnanti 
e alle  memorie  di  qualche  personaggio  illustre.  Per  la  qual 
cosa  qui  mancano  tutti  i fasti  della  storia  uazionale,  e quindi 
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tulle  le  memorie  dello  sialo,  delle  vicende,  sia  economi- 
che , sia  morali  , sia  poliiicbe  delie  rispeitive  popolazioni. 
Quesle  memorie  dunque  in  via  di  precetto  metodico  della 
scuola  bramioica  sono  condannate  ad  un  oblio  perpetuo. 

Prescindendo  per  ora  da  questa  storia  positiva  puramen- 
te civile  , noi  dobbiamo  concentrare  1'  attenzione  sopra  i tre 
primi  capi , che  formano  la  parte  filosofica  e teologica  del- 
r antica  e moderna  sapienza  degl'  Indiani.  Che  cosa  ci  pre- 
sentano essi  ? Gli  oggetti  propri  sui  quali  si  aggirava  e si 
aggira  la  teogonia  , la  cosmogonia  , la  filosofia  , la  teologia 
e le  altre  scienze  sublimi , di  cui  si  occuparono  tanto  in  via 
d’ invenzione , quanto  In  via  d’ istruzione  i sapienti  del- 
l’ India. 

E qui  cade  un’osservazione  filologica  dell’autore  del 
Sjrstema  Brachmanicum  , pag.  a8i  in  nota.  Il  libro  detto 
Vedam  , del  quale  si  parla  nella  indiana  mitologia  , non  è 
reale  e materiale , ma  è tutto  allegorico.  Egli  altro  non  è 
che  il  Libro  stesso  della  Natura  esprimente  la  costruzione  , 
r ordine  e 1’  armonia  delle  cose  tutte  componenti  1’  univer- 
so. Per  lo  che  i braraini  confessano  non  esistere  vero  ed  isio- 
rieo  libro , al  quale  appropriar  si  possano  le  circostanze  at- 
tribuite al  V edam , otàV edas  , mentovali  nella  loro  mito- 
logia. La  stessa  cosa  viene  attestata  anche  dal  Sombebat  , 
tom.  II  ,'pag.  4i- 

Presso  i bramini  il  nome  di  Vedam  altro  non  è che  un 
nome  generico , che  significa  legge  , dottrina  e disciplina 
sni  modo  di  rendere  il  culto  agli  dei.  Da  ciò  ne  viene  che 
Vedi  significa  dottor  della  legge , e Vedartham  significa 
spiegazione  della  legge. 

E qui  osserva  , che  anche  presso  i Greci  la  voce  Bed/  , 
equivalente  al  Bed  uepallese , sinonimo  di  Vedam , vien 
assunto  ora  per  significare  l’ acqua , ora  per  dinotare  la  dot- 
trina sacra  dei  quattro  elementi  ; ed  In  quest’  ultimo  senso 
coinciderebbe  col  V edam  Indiano.  Il  senso  greco  suddetto 
viene  da  lui  confermato  coll’  autorltfa  di  Clemente  Ales- 
sandrino nel  lib.  V,  §.  >43  Stromaton. 

, Dicono  gl’  Indiani , che  i libri  del  Vedam  furono  rileva- 
RoMAr.HOSt,  Voi.  XIV.  3o 
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li  (la  Ki’liamah , e da  bo<xa  in  bocca  comunicali  (ìuchè  fot 
lono  riduui  in  iscriito.  Traducete  l’allegorìa,  e vedrete 
rir  egli  è lo  stesio  die  dire,  che  dallo  studio  del  libro  della 
iiaiura  fu  ricavata  la  scienza  sacra  , e quindi  trasmessa  per 
tradizione  , e in  ultimo  , dopo  l’ invenzione  della  scrittura  , 
fu  ridotto  in  iscritto. 

Cui  solo  signifìcato  del  Vedam  non  si  specifica  l’ogget- 
to ; ma  coll'  enuinerazioue  degli  argomenti  dei  Pouranas 
comprendiamo,  a guisa  di  mappamondo,  tutto  l’orbe  su  cui 
versava  e versa  la  braminica  sapienza.  Ivi  veggiamn  qualifi- 
cate e ciicoscritte  le  grandi  masse  che  compooguno  questo 
mappamondo  , e con  questa  veduta  noi  abbiamo  il  supremo 
vantaggio  di  non  commettere  più  le  nostre  ricerche  ad  in- 
dagini vaglie  e indefinite , le  quali  trascinano  l’ immagina- 
zione in  una  specie  di  pelago  senza  fondo  e senza  sponde  , 
ma  invece  ci  vieii  fatto  di  presentare  un  orizzonte  circoscrit- 
to , entro  il  quale  rivolgere  le  nostre  ricerche  e dirigerle  su 
certi  punti.  Se  gli  archeologi  avessero  prima  di  tutto  cercato 
di  assicurarsi  su  quale  provincia  , e dentro  a quali  limili 
aggirarsi  dovevano  le  loro  disquisizioni,  noi  forse  godremmo 
in  oggi  di  risultati  storici  molto  più  avverati , mollo  più  ab- 
bondanti e molto  più  coerenti. 

Determinati  per  tal  maniera  gli  oggetti  fondamentali 
della  filosofia  e della  teologia  indiana,  io  osservo  che  in 
questa  parte  i sapienti  dell' India  non  risultano  per  nulla 
superiori  a quelli  delle  altre  nazioni  antiche.  Per  accertarsi 
della  verità  di  questa  proposizione  basta,  fra  molte  autorità, 
scorrere  il  principio  del  libro  primo  di  Diogkhb  Laerzio  : 
De  vita  et  moribut  philosophorum  , gli  inni  di  Orfbo  , la 
teogonia  di  Esiodo  , e persino  le  metamorfosi  di  Otidio  , le 
<|uali , a rigor  di  termine  , formano  un  Pouranam  , ristretto 
perù  alle  tre  prime  parli  assegnale  dai  bramini. 

Nella  genealogia  degli  dei  non  è inutile  cosa,  ma  per  lo 
roiiliario  del  lutto  decisiva  il  far  osservare , che  plesso  i 
numi  indiani  esistono  maschi  e femmine  , mariti  e mogli , 
trasformazioni  c trasfigurazioni , come  letteralmente  appari- 
sce da  tutte  le  Icggeude  , sia  sugli  dei  di  primo  ordine , che 
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SU  quelli  di  secondo  e di  terzo , dei  quali  popolarono  il  eie  - 
lo,  la  terra  e gli  abissi.  Oltre  ciò  si  deve  far  attenzione  a 
tutte  le  turpitudini , a tutti  i furori , a tutti  i combattimenti 
da  cui  vengono  segnalate  le  geste  di  queste  divinità  , e per 
cui  una  più  modesta  ed  illuminala  ragione  censurò  a buon 
diritto  l’ orEca  teologia.  E qui  cade  appunto  il  seguente 
passo  di  Diogene  Laebzio  : — « Qui  autem  illius  philosn- 
« phiae  inventionera  barbaris  assignant , Orpbeum  quoque 
(c  Thracem  in  medium  adducunt  philosophum  fiiisse , et 
« quidem  antiquissimum.  Equidem  is  qui  de  diis  talia  corn- 
ee mentus  est,  an  philosnphus  appellandus  sit , nescio.  Vi- 
ce deant  certe  qui  ita  volunt , quo  sIt  censeudus  nomine  , 
n qui  diis  vitia  quac  raro  a turpibus  quibusque,  et  flagitiosis 
ce  hominibus  geruntur  , adscribit  » (■)- 

La  taccia  data  giustamente  da  Diogene  Laebzio  alia  Glo- 
sofia  teologica  di  Orfeo,  si  applica,  come  è uutorio,  anche 
a quella  dei  bramini.  Una  maggiore  conformità  esiste  nei 
sensi  mistici , nascosti  sotto  le  forme  espresse  nei  loro  Pnu- 
ranas , confrontati  coi  sensi  nascosti  sotto  le  orfiche  dottrine 
e le  pratiche  religiose.  Da  ciò  ne  segue  naturalmente  che  il 
carattere  esterno  , visibile , popolare , e che  costituisce  la 
forma  delle  credenze  ricevute  dal  brainismo  , porta  la  stessa 
impronta  delle  religioni  asiatiche  recale  sotto  nome  di  Orfeo 
nella  Grecia  antichissima. 

Alcuni  panegiristi  dell’  indiana  sapienza , come  il  Ro- 
bertson , si  sono  studiati  di  recare  certi  passi  isolati  di  qual- 
che loro  libro  , ai  quali  la  ragione  deve  applaudire.  Ma  da 
ciò  lice  argomentare  qual  fosse  la  comune  coltura  dei  bra- 


(i)  De  vita  et  moribus pAitojopfiorum  , lib.  1 , Introduzio- 
ne. — La  decenza  e la  moralità  sono  sol  proprie  di  una 
inoltrata  civiltà.  Le  passioni  sensuali,  e soprattutto  la  vendetta 
e la  guerra  appartengono  alla  fanciullezza  delle  nazioni.  I.a 
moderazione  per  esse  i vigliaccheria  , nè  serve  per  imporre 
rispetto.  Se  la  morale  civile  deve  condannare  i primi  Temosfo- 
ri , come  vien  fatto  di  Urfeo  e dei  bramini , forse  la  filosofìa 
deve  compiangerli , perchè  volendo  riuscire  nel  loro  intento 
non  poterono  praticare  diversamente. 
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mini  c quella  di  lutto  il  popolo  ? Che  cosa  si  direbbe  di  co- 
lui che  dopo  aver  recato  due  o tre  passi  di  Platomb  o di  Ci- 
CBRORB  si  avvisasse  di  argomentare  qual  fosse  la  dottrina 
della  grande  massa  dei  sacerdoti  e dei  sofisti  di  Grecia  e di 
Roma  ? Ciò  che  importa  alla  filosofia  della  storia  è il  sapere 
per  quale  maniera  siano  state  condotte  le  naaioui , e quali 
furono  le  forme  successivamente  adottate  dagl’  instiluiori. 
Fissata  questa  mira  onde  soddisfare  alla  ricerca  proposta  in 
questo  paragrafo,  prego  i miei  leggitori  a ritenere  i caratteri 
visibili,  positivi  ed  accertati  dell’ indiano  bramiamo  costi- 
tuente la  religione  popolare , ed  a porre  attenzione  a tre 
circostanze , cioè  : 

I.  Alla  distinzione  degli  dei  in  maschi  e femmine. 

3.  Ai  nomi  loro  specifici  ed  alle  loro  generazioni , ossia 
genealogie. 

3.  Alle  loro  avventare  ed  alle  loro  trasformazioni , an- 
cl>e  violando  ogni  pudore  ed  ogui  costume  civile. 

s.  IV. 

Carattere  e progretti  tuccessivi  della  primitiva 
religione  dell'  India, 

Dopo  che  1’  Europa  imparò  a trattare  della  naturai  filo- 
sofia giusta  i principi  dell’arte  di  osservare  i fatti , e dopo 
che  con  Bacome  e con  Galileo  imparò  la  grande  massima 
che,  dove  finisce  l’osservazione  finisce  pur  anche  la  scien- 
za , e che  tutte  le  nostre  teorie  sulle  cause  in  ultima  analisi 
si  riducono  a riferire  gli  effetti  particolari  e sconosciuti  ad 
altri  effetti  un  po’  più  generali  e conosciuti , l’ Europa  può 
senza  rammarico  rinunciare  a tutta  la  pretesa  sapienza  an- 
tica , sia  recondita  , sia  palese.  Chi  mai , senza  esser  folle , 
potrebbe  adottare  la  pretesa  sovrumana  espressa  nei  tre 
primi  capi  annunziati  come  argomenti  dei  Puranas  e di  ogni 
altra  dottrina  asiatica  antica  ? A che  varrebbe  dunque  pos- 
sedere anche  la  scienza  arcana  degli  antichissimi  sapienti, 
allorché  conosciamo  gli  oggetti  intorno  ai  quali  si  aggirava  ? 
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Pura  itffr»rìtSi , pure  chimere,  puri  sforzi  iuulili  di  una  pue- 
rile illusione  apparisce  siiFalla  doAtrina,  perocché  si  suppone 
che  l’uomo  abbia  seduio  a Banco  del  creatore  onde  tessere 
il  proce;.>o  verbale  di  tutte  quante  le  opere  da  lui  fatte  e 
delle  sue  recondite  intenzioni.  , 

Che  cosa  dunque  rimane  onde  impegnare  le  nostre  ri- 
cerche sulle  cose  religiose  e scientifiche  dell  India  antica  7 
Fuorché  il  vedere , per  la  storia  dell’  umano  incivilimento  , 
con  quali  vie  e mezzi  si  é proceduto,  e d’onde  e da  qual 
parte  siasi  diffuso  questo  andamento , il  quale  , tranne  po- 
che modificazioni , occupò  tutte  le  nazioni  specialmente  av- 
viate alla  civiltà  mediante  1’  agricoltura  e la  religione.  Fer- 
mata questa  mira  io  osservo  , che  due  sono  le  quistioni  sto- 
riche che  si  presentano  qui.  La  prima  riguarda  il  modo 
tenuto  nei  passi  successivi  delle  cose  religiose  ; la  seconda 
riguarda  il  popolo  dal  quale  all’  India  antica  fu  comunicato 
il  tenore  , almeno  fondamentale  , del  bramiamo  , special- 
mente dominante  nell’  India  di  qua  del  Gange. 

Rispetto  alla  prima  ricerca  io  non  incomincerò  con  teorie 
speculative,  ma  invece  mi  vaierò  di  un  solenne  ed  accertato 
esempio.  Erodoto  , dopo  di  avere  accennato  che  i misteri 
dei  Cabiri  celebrati  in  Samotracia  erano  stati  portati  dai 
Pelasghi , prosegue  colle  seguenti  parole;  — « Conciossia- 
n ché  la  Samotracia  abitavano  primamente  cotesti  Pelasghi, 
« i quali  poscia  coabitarono  cogli  Ateniesi  e da  essi  .-issun- 
a sero  i Samotraci  i misteri.  Adunque  i simulacri  di  Mcrcu- 
cc  rio  col  membro  ritto , primi  de’  Greci  fecero  gli  Ateniesi 
a ammaestrati  dai  Pelasghi  , ed  i Pelasghi  dissero  intorno  a 
c<  ciò  un  sacro  sermone  , che  si  spiega  nei  misteri  di  Samo- 
cc  tracia.  Sacrificavano  ogni  offerta  primieramente  i Pelasghi, 
n orando  gli  iddii , com’io  per  udita  appresi  in  Dodona,né 
R nome  a nessuno  di  essi , ni  cognome  imponevano , poi- 
« ché  non  ne  avevano  mai  inteso.  Ma  gli  appellarono  Theoi 
« da  ciò  , perché  posero  in  ordine  le  cose  tutte  e tenevano 
R d’  ogni  distribuzione  il  governo.  Indi  frappostosi  molto 
« tempo , conobbero  essi  i nomi  degli  altri  iddii , venuti 
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cc  dall’  Elgitlo  , e molto  più  (ardi  quelli  conobbero  di  Dioai- 
« sio  ; e alquanto  poscia  consultarono  intorno  a tali  nomi 
« r oracolo  che  sta  in  Dodona  , mercecchè  reputasi  questo 
<«  oracolo  , fra  quelli  di  Grecia  , essere  atitichissimo  , ed  in 
(c  que’  tempi  era  1’  unico.  Adunque  in  Dodona  consultando 
« i Pelasghi,  se  assumerebbero  i nomi  da  barbari  pervenuti, 
o sentenziò  l’ oracolo  die  se  ne  valessero  , e d’ allora  sacri - 
n ficavanu,  valendosi  dei  nomi  degli  iddii;  e da’ Pelasghi 
R quindi  gli  accolsero  i Greci.  Z>ot«  poi  nascesse  ciascuno 
R dcgnddii , o se  tutti  sempre  erano  , e quali  per  forme  si 
R fossero  e per  aspetto  , noi  sapevano  , per  cosV  dire , sino 
« jer  l’ altro  ; perocché  Esiodo  ed  Omero,  quattrocent’  anni 
R e non  più  , com’  in  stimo  , sono  d’ eié  a me  più  antichi.  E 
R costoro  sono  quelli  che  portarono  ai  Greci  la  generazione 
R degl’  iddii  e diedero  agli  iddii  i cognomi  , e ne  distribuì* 
« rono  gli  onori  e gli  attributi , e ne  disegnarono  le  figure. 
R Ma  i poeti  che  diconsi  nati  prima  di  questi  uomini , na* 
R cquero  poscia  di  loro , come  a me  pare.  E le  prime  dì 
R tali  cose  narrate  sono  dalle  sacerdotesse  dodnnee  ; le  po- 
li steriori , spettanti  Esiodo  ed  Omero , io  le  dico  » (i). 

Esaminiamo  questo  passo  di  Erodoto  , perocché  riesce 
decisivo  anche  per  le  cose  religiose  dell’  India.  Un  sol  mo- 
mento di  attenzione  ci  avvisa  , che  la  religione  sacerdotale 
coltivata  da  una  parte  col  secreto  delle  iniziazioni  e dei  mi- 
steri, c dall’ altra  col  culto  palese  e colle  leggende  sacre 
fatte  credere  alle  popolazioni , ebbe  da  prima  tre  periodi 
distinti  , i quali  segnarono  successivamente  i progressi  che 
sì  andavano  via  via  facendo  dai  coltivatori  delle  scienze  ar- 
cane , fino  a che  si  giunse  a tessere  una  specie  di  sistema 
completo  e connesso  di  mitologia , nel  quale  fossero  distinte 
le  forme  , le  qualità  e Ja  figliazione  di  ogni  divinili.  Questi 
tre  periodi  formarono  nella  Grecia  in  complesso  l’orfica  teo- 
logia , alla  quale  stava  sotto  la  scienza  cosi  detta  pUngori- 

(i)  Erodoto , niuterpe,  ossia  lib.  II,  § 5i,  5a  e 53.  Tradu- 
zione di  Miisloxidi,  jiag.  a33.  Milano,  presso  Sonzogno,  i8ao. 
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en.  Nell’  AMÌria,  nella  Media,  nella  Per«ia  formava  la  scien- 
za dei  Magi.  Finaliiienie  nell’  India  costituì  quella  dei 
GImnosoiìsti. 

Ma  prima  che  questa  teologia  acquisiasse  forma  piena  , 
sviluppata  e concatenata  colla  quale  in  ultimo  ci  venne  rap- 
presentata da  Esiodo  e da  Omero , Erodoto  ci  avverte,  che 
precedettero  i misteri  dei  Cabiri  ; poscia  l’ Introduaioiie  di 
altri  nomi  isolati  e staccati  dell’Egitto,  e hnalniente  più 
tardi  i misteri  ed  il  culto  di  Dionisio , conosciuto  in  occi- 
dente sotto  il  nome  di  quello  di  Bacco.  Ma  prima  di  Esiodo 
e di  Omero  , che  vennero  assai  più  tardi  dei  misteri  di  Sa- 
motracia e di  Dionisio , non  si  conosceva  la  nascita  partico- 
lare di  ciascuno  degli  iddìi , o se  tutti  sempre  erano  e quali 
perforine  ti  fonerà  o per  ntpelio  , dice  Erodoto. 

Da  tutto  ciù  consta  positivamente  che  gli  avanzamenti 
delle  false  religioni  hanno  proceduto  come  qualunque  altra 
produzione  dello  spirito  umano , e che  per  lunga  serie  di 
secoli  l’invenzione  ha  lentamente  progredito,  talché  anche 
in  questo  particolare  non  si  può  ammettere  il  supposto  che 
le  cose  siano  state  improvvisate  , o casualmente  inventate. 
Ciò  che  è avvenuto  in  Grecia  devesi  pure  supporre  accaduto 
in  qualunque  altra  parte  nella  quale  si  voglia  Inventata  la 
pagana  mitologia.  Io  accordo  che  la  Grecia  abbia  ricevuto 
da  altre  mani  il  fondo  della  sua  sapienza  religiosa.  Ma  se 
ella  lo  ricevette  parte  dal  Pelasghi,  parte  dall’  Egitto,  parte 
dal  Fenici , e se  passarono  si  lunghi  intervalli , dopo  i quali 
furono  Insegnate  le  dottrine  sotto  le  forme  cosi  dette  orfiche, 
ciò  indica  che  le  fonti  da  cui  derivò  la  dottrina  religiosa 
greca  non  operarono  che  a larghi  intervalli  e con  un  succes- 
sivo perfezionamento  , perocché  altrimenti  se  da  principio 
fosse  stato  di  un  sol  conio , dirò  cosi  , improvvisato  il  siste- 
ma religioso,  esso  tutto  intiero  sarebbe  stato  pur  consegnato 
e propagato  anche  nella  Grecia. 

Tutto  ciò  riguarda  le  dottrine  religiose  , o , dirò  meglio, 
il  sistema  mitologico  considerato  nel  suo  complesso.  Ora  at- 
tenendosi ai  testo  di  Erodoto  conviene  considerarlo  nelle 
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parti  da  lui  accennale,  onde  farne  riscontro  anclie  colle  cose 
indiane  e di  altri  luoghi  dell'  Asia.  Erodoto  incomincia  a ri- 
ferire come  antichissimi  e primi  i misteri'  dei  Cabiri  , che 
anche  al  suo  tempo  si  celebravano  nell’  isola  di  Samotracia. 
Egli  dice  e ripete  positivamente  che  ivi  furono  recati  e fon- 
dati dai  Pelasghi,  popolo  che  a lestimonianu  di  tutti  i dotti 
fu  il  più  antico  dei  Temosfori  dell’  occidente.  Ora  si  doman- 
derà chi  fossero  questi  Cabiri  ? Essi  erano  personaggi  alle- 
gorici ai  qnali  fu  attribuito  1’  ufficio  di  servire,  per  dir  cosi, 
di  apostoli , di  interpreti  e di  teologi  delle  cose  rivelate  da 
Thaut , ossia  Ermete  , Hermns  o Dermeu  , vale  a dire  dal 
genio  che  insegnò  l’origine  delle  cose,  il  mistero  della  crea- 
zione e della  vita.  In  prova  di  questo  si  può  vedere  un  passo 
di  Sahconutohe  riportato  da  Eusebio  nel  libro  primo , ca- 
po decimo  della  sua  Preparazione  Evangelica.  Questo  passo 
venne  interpretato  da  Codet  de  Gebeliii  nella  seguente  ma- 
niera : R Les  Cabyres,  ou  les  sept  fils  de  Sydyk  et  Asclepius, 
leur  huitième  frère,  fureot  les  premierà  , qui  sur  l’ordre 
« de  Thaut  transmlrent  par  leurs  dcrits  le  souvenir  de  l cu- 
ti tes  ces  choses  (i).  >■  Le  cose  qui  accennate  sono  la  teogo- 
nia o cosmogonia  esposta  da  Sancnniatone  , o , per  dirlo  ia 
altri  termini , sono  i fondamenti  della  fenicia  mitologia.  Qui 
cadono  alla  mente  gli  otto  Cova  dei  Chinesi,  coi  quali  esat- 
tamente si  compie  1’  ufficio  degli  otto  Cabiri  di  Sanconiato- 
ne , officio  del  quale  il  Lbibmite  diede  la  chiave  al  P.  Boo- 
VBT  , gesuita  residente  alla  China. 

Se  si  domanda  che  cosa  signiGchi  il  nome  stesso  di  Ca- 
biro , rispondo  colla  scorta  del  vocabolario  sanscritto,  detto 
Amarasinha,  sotto  la  voce  Giove  , e con  quello  del  padre 
Hanxledcn  alla  parola  Cavi  o Cabi , significare  genio  dot- 
to, poeta  insigne,  contemplatore,  filosofo  chiarissimo. 
Questi  attributi  vengono  dati  anche  al  Giove  indiano.  Cosi 
per  una  perfetta  armonia  si  concorda  il  carattere  dato  da 
Sanconiatone  a questi  numi  Cabiri , e si  incomincia  a veri- 

(i)  AIh‘gorics  orientaics,  num.  II,  pag.  ii. 
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Cc»re  l’ identità  fra  il  significato  sanscritto  e il  lignificato  fe- 
nicio e greco  per  l’ identità  della  funzione  attribuita  a questi 
numi. 

Ma  qui  non  finisce  ancor  la  cosa.  G>nsta  che  anche  in 
oggi  esiste  una  setta  nell’  India  denominata  Cabiristi , i 
quali  hanno  i loro  libri  sacri , il  principale  del  quali  è inti- 
tolato Sadnam.  Un  altro  poi  è intitolato  JHulpanci.  Una 
traduzione  di  questo  libro  dall’  idioma  Indostano  della  città 
di  Patna  , in  lingua  italiana  , si  trova  nel  museo  Borgiano 
sotto  11  num.  IV  dei  Codici  Iiidoslani , come  si  può  vedere 
alla  pag.  i!>8  della  relazione  fatta  dal  padre  Paolino  dei 
detti  codici  del  museo  Borgiano.  Ora  qual  è l’ idea  nascosta 
che  venne  Insegnata  dai  Cabiristi  ? 11  detto  libro  Ittulpanci, 
il  di  cui  nome  significa  libro  della  radice  o libro  del  fon- 
damento, ci  palesa  il  grande  mistero  sul  quale  Erodoto  , 
PiDSiMiA  e Apoixohio  Rodio  si  fanno  una  scrupolosa  reli- 
gione di  conservare  un  alto  silenzio  (i).  L’  autore  del  libro 
indostano  , secondo  la  traduzione  del  di  lui  originale  scritto 
in  versi , fatta  in  prosa  dal  padre  Marco  da  Tomra  , missio- 
nario nella  detta  città  di  Fatua  , dopo  l’ introduzione  prose- 
gue colle  seguenti  parole  : a V’  era  una  ninfea  senza  mate- 
cc  ria  : Ivi  Dio  fece  la  sua  dimora.  •> 

>•  Sopra  quel  fiore  immateriale  v’  era  un  vacuo.  Si  apri 
oc  il  fiore  e si  divisero  le  foglie. 

(i)  Qnanto  ad  Erodoto,  ciò  consta  dal  passo  sopra  re- 
cato. Rispetto  a PsnsAins,  veggasi  la  sua  Grecia  descritta 
sotto  r articolo  della  Beozia.  Ivi  passando  sotto  silenzio  chi  si 
fossero  i Cabiri , e con  quali  cerimonie  si  celebrassero  a loro 
ed  alla  madre  i riti , chiede  perdono  pel  suo  silenzio.  Final- 
mente riguardo  ad  Apollonio  leggasi  il  libro  primo  AeW'.irgo- 
nautica  tradotta  dal  Flahciri  , ove  stanno  i seguenti  versi  : 

«...  basti  : io  non  dirò  più  oltre 

• Di  quesii  arcani  : e tu  medesroa  in  pace 

« Egualmente  rimanti , isola  , e voi 

• Di  questa  abitator  spirti  divini , 

• A’  quai  toccar  quelli  misteri  in  sorte  : 

• A noi  non  è questi  cantar  permesso.  > 
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■■  Dio  rìsgaardando  la  ninfea  vide  un’  ofcurilli  : «nflìò 
n nella  ninfea  e vi  dimori. 

a Egli  medesimo  stabili  il  Soangh  (i). 

« Risolvette  di  produrre  li  cieli  ed  altre  dimore, 
a Fece  infiniti  Dip  (»)  nei  cieli  e mondi, 
n In  tutti  gli  Dip  vi  fece  un  cielo  ; e le  corde  del  Soangh 
riempirono  tutti  i luoghi. 

n In  tutti  questi  (Dio)  fece  la  sua  dimora  ec.  » 

In  questa  maniera  proseguendo  il  traduttore  reca  nella 
favella  italiana  i cinque  canti  del  libro  sacro  della  radice  o 
del f andamento  dei  Cabiristi  indiani.  Qui , come  ognun  ve- 
de , si  riferisce  la  creazione  dell’  universo  in  un  senso  com- 
plesso e senza  le  astrazioni  dei  Brahama  , degli  Sciva  e dei 
Visebnou  degli  indiani  bramini  ; e si  riferisce  senza  dati  inter- 
valli di  tempo  , ma  unicamente  di  funzioni  distinte  di  un 
Dio  ordinatore.  La  distinzione  di  tempi , ossia  di  intervalli 
diversi  segnati  o con  giorni  o con  anni,  fu  un’operazione 
più  larda  della  instituzione  della  mitologia  dei  Cabiristi , 
come  si  deduce  da  Erodoto.  Quindi  la  tradizione  etnisca  ri- 
cordata da  SoiDi  è assai  posteriore.  Ecco  quanto  egli  scrive 
nell’  articolo  intitolato  Tjrrrhrnia.  n Un  autore  toscano , 
R molto  instrutto  , lasciù  scritto  che  il  grande  Démi  our- 
« gos , ossia  architetto  dell’universo,  impiegò  dodici  mille 
R anni  nelle  opere  che  egli  produsse  , e le  divise  in  dodici 
R tempi  distribuiti  nelle  dodici  case  del  sole. 

R Nel  primo  millesimo  egli  formò  il  cielo  e la  terra. 


(i)  Che  significa  aò'ft) , ossia  sottilissimo  aere  col  quale 
Dio  creò  tutte  le  cose,  secondo  l' interpretazione  stessa  del  tra- 
duttore. 

(a)  La  parola  Dip , secondo  lo  stesso  traduttore , indica 
le  parti  del  corpo  nelle  quali  Dio  immette  la  sna  luce.  Il  pa- 
dre Paoliko  poi  aggiugne  , che  nel  sanscritto  la  parola  Diba 
o Dipo  col p dolce  significa  luminare  o candeliere,  e da  ciò 
deriva  il  verbo  Dibicunu  che  vuol  dire  ruplendere , e il  nume 
Dibaga  che  indica  colui  che  accende  la  lucerna  o il  cande- 
labro. 
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ce  Nel  fecondo  millesimo  formai  il  firmamento  che  egli 
cc  denominò  il  Cielo. 

« Nel  terzo  milletimo  egli  formò  il  mare  e le  acque  che 
et  scorrono  nella  terra. 

cc  Nel  quarto  formò  i due  grandi  luminari  della  na- 
« tura. 

‘ a Nel  quinto  formò  i’  anima  degli  uccelli , dei  rettili , 
cc  dei  quadrupedi,  degli  animali  che  vivono  nell’  aria,  sulla 
« terra  e nelle  acque. 

o Nel  sesto  millesimo  egli  formò  l’uomo.  » 

In  tutta  questa  esposizione  noi  altro  non  veggiamo  fuor- 
ché la  teologia  secreta  dei  Cabiristi.  Rimane  a sapere  qual 
fosse  \a  forma  estrmn  , e , dirò  cosi  , popolare  della  loro 
religione,  per  potere  indovinare  quale  fosse  quella  dei  primi 
Temosfori  dell’  India  giò  accennati , pagina  .^74  e 38 1 nel 
lesto  e nella  nota.  Ciò  servirò  vieppiù  a stabilire  , o , dirò 
meglio  a compiere'  la  prova  dell’  identìtò  dei  Cabiristi  si 
della  Grecia  che  dell’Egitto  (1)  con  quelli  dell’India. 

A soddisfare  a questa  domanda  parmi  opportuno  un 
cenno  di  Strabonb  nel  lib.  XVI  della  sua  Geografia.  Egli , 
parlando  di  Alessandro  il  Macedone  che  meditava  di  sotto- 
mettere gli  Arabi,  dice  quanto  segue  : cc  £ perchè  gli  era 
a stato  riferito  questi  due  soli  iddii  essere  adorati  da  loro , 
cc  Giove  e Bacco,  dai  quali  riceviamo  le  cose  principalissi- 
« me  per  la  vita  nostra  , eos\  pensò  che  sarebbe  egli  stesso 
n adoralo  come  terzo  da  loro  , quando  avendoli  vinti  resti- 
ci luisse  loro  quella  libertò  della  patria  , ed  il  vivere  colle 


(i)  Anche  nell’Egitto  esisteva  un  sacrario  dei  numi  Cabi- 
ri , come  nell’  isola  di  Samotracia  di  Grecia.  La  prova  di  que- 
sta esistenza  ci  viene  somministrata  da  Eroooto  nella  Taiia , 
ossia  nel  lib.  HI  delle  sue  storie  , 5 87.  Ivi  parlando  delle  li- 
cenze del  monarca  persiano  Cambise,  praticale  nell’Egitto, 
si  esprime  come  segue  : • Parimente  egli  s’ Introdusse  nel  sa- 

• erario  de’  Cahiri , in  cui  non  è lecito  entrare  se  non  se  al 

• solo  sacerdote  , e facendosene  grandissime  beffe  , abbruciò 
« sino  mal  i loro  simulacri , i quali  pur  son  simili  a quei  di 
' Vulcano , di  coi  dicon.si  figliuoli  i Cabiri.  • 
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n proprìe  leg|>i  che  avevano  prìroa.  » Da  questo  pasto  di 
« Strabene  che  cosa  rileviamo  noi  ? 

I . Che  al  tempo  di  Alessandro  gli  Arabi  vivevano  sotto 
un’  esterna  dominazione  , e non  più  colle  proprìe  leggi  che 
prìroa  avevano. 

a.  Che  questi  Arabi  non  avevano  nè  adoravano  l’ immen* 
sa  famiglia  degli  dei  indiani  ed  assiri , e poi  dei  Greci , ma 
a due  soli  si  restringevano , cioè  a Giove  ed  a Bacco. 

3.  Che  il  culto  a queste  due  divinità  formava  la  religio- 
ne popolare  degli  Airabi  6no  al  tempo  di  Alessandro  il  Ma- 
cedone. 

Ora  sotto  il  nome  di  Giove  e di  Bacco  che  cosa  intendere 
si'  deve  giusta  la  più  acMrtata  relazione  e spiegazione  di 
Intia  l’ antichità  ? Sotto  il  nome  di  Giove  intendere  si  deve 
il  cielo  non  di  puro  spettacolo  per  il  giro  dei  pianeti  e la 
distribuzione  delle  stelle  , ma  del  cielo  che  manda  il  caldo 
ed  il  freddo,  la  pioggia  e le  tempeste,  la  folgore,  i venti, 
il  giorno  e la  notte  , col  sole  e colla  luna , il  variar  delle 
stagioni  ed  ogni  altro  effetto  che  direttamente  tocca  tanto 
la  sensibilità  dei  corpi  umani , quanto  le  produzioni  tutte 
della  terra.  Celebre  è il  verso  : 

Aspice  hoc  sublime  csndens  quod  omnet  ineocant  JovEX,  etc.  (l). 

Sotto  il  nome  di  Bacco  poi  si  deve  intendere  la  potenza 
vivificante  che  incessantemente  riproduce  gli  animali , le 
piante  , gli  nomini , e che  tutto  ripara  nell’  atto  che  tutto 
muore  ; quindi  il  simbolo  suo  più  interessante  si  è quello 
della  fecondazione  e riproduzione  di  tutti  gli  esseri  vegeta- 
bili ed  animali.  Ciò  vien  provato  tanto  dalle  feste  popolari 

(i)  Tranne  la  distinzione  del  sole  e della  luna  è ridicolo 
il  pensare  che  rozzi  nomini  si  curino  di  saperne  di  più;  e che 
i primi  Temosfori  stessi  portino  molto  in  là  le  loro  osserva- 
zioni. Noi  ne  abbiamo  una  prova  nel  Perù  prima  della  con- 
quista. Ivi  malgrado  la  diligenza  degli  amautas  a fissare  i sol- 
stizi, ap]>ena  si  era  fatto  attenzione  al  pianeta  Venere.  Erodoto 
poi  ha  attribuito  all’  interesse  dei  naviganti  i primordi  del- 
l' astronomia. 
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egiziane  e aire,  quanto  dalle  indiane , e dai  simboli  identici, 
c fino  dai  movimenti  della  liturgia  egizia  e indiana  perfetta 
ineote  simile.  Qui  però,  onde  evitare  la  confusione  che  l’ iden- 
tico nome  di  Bacco  o di  Dionisio  , applicato  a due  diversi 
oggetti  suole  produrre,  convien  distinguere  il  Dionisio  Sebo- 
zio  dal  Dionisio  Tebano.  11  primo  è un  personaggio  tutto 
mistico  e figurato  sotto  una  personificazione  ermetica  specu- 
lativa.  11  secondo  poi  è la  personificazione  d’ un  fatto  storico 
per  lunga  etb  esercitato  dai  Temosfori  dell’  Asia  col  diffon- 
dere , mediante  le  colonie  e le  conquiste , la  vita  civile,  col 
mezzo  della  coltura.  Del  primo  parla  Strabone. 

Considerando  queste  due  parti  della  natura  fisica  per- 
sonificate in  Giove  e Bacco , Strabone  disse  appunto  che 
da  essi  riceviamo  le  cose  principalissime  per  la  vita  no- 
stra , e però  addusse  l’ unica  e la  più  soddisfacente  ragione 
del  culto  antico.  Ma  posti  questi  due  poteri , come  oggetti 
di  culto  , ue  derivò  appunto  il  precetto  dei  primi  Temosfo- 
ri , di  procurare  tanto  1’  agricoltura,  quanto  la  moltiplica- 
zione della  specie  umana  , e con  ciò  furono  consacrati  i veri 
primordi  della  vita  civile.  Chi  poi  bramasse  di  sapere  quanto 
fossero  necessari , consulti  tutti  gli  scrittori  che  parlarono 
dello  stato  dell’  America  , quale  fu  trovata  dagli  Europei , 
e fra  tutti  il  bellissimo  quadro  fattone  dal  RoaBBTSON  nel 
libro  IV  della  Storia  di  America.  Da  questa  lettura  dedurrà 
quanto  importante  , provvida  ed  indispensabile  foste  la  cura 
dei  primi  Temosfori  di  consacrare  colla  religione  l’ agricol- 
tura e la  popolazione.  Niuno  poi  ignora  che  gli  Arabi , pro- 
genitori appunto  dei  Fenici , ebbero  una  civiltà  che  sorpassa 
in  antichità  quella  degli  Assiri  , come  ti  è di  già  provata 
Ma  dall’ altra  parte  , se  al  dire  di  Aristotile  i magi  del- 
r Atsiria  furono  anteriori  agli  stessi  sacerdoti  egiziani , si 
può  a buona  ragione  congetturare  che  il  cullo  semplice  di 
Giove  e di  Bacco  degli  Arabi  fu  identico  con  quello  dei  Ca- 
biristi  di  Samotracia  , di  Egitto  e dell’  India.  E per  parlare 
di  quest’  ultima , osservo  che  Sthabomb  , nel  citalo  libro 
XV , dice  quanto  segue  : » Questo  è ancora  detto  dagli 
a scrittori , che  gl’  Indiaui  adorauo  Giove  pluviale,  u L’ la- 
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dra  odierno  può , benché  smembrato  dalla  larda  dourìna 
braminìca  , far  ricordare  il  Giove  pluviale  Rasio  degli  Ara- 
bi. Quanto  a Dionisio,  io  trovo  nell'India  la  memoria  del 
Tebano , e il  cullo  del  Sebazio.  Quando  Alessandro  fece  il 
suo  ingresso  nell'  India , a cui  si  estesero  i primi  Temosfori, 
egli  vide  6n  dove  erausi  stabiliti,  e dove,  parlando  allegori- 
camente , giunse  il  Dionisio  Tebano.  Rispetto  poi  al  cullo 
del  Dionisio  Sebazio , egli  iìu  anche  al  d^  d' oggi  è prevalen- 
te nell’  Indostan  sotto  il  nome  di  Seba  o Siva. 

Il  culto  religioso  dei  maestri  di  Samotracia  , quando  fu 
introdotto  il  Dionisiaco  Sebazio , non  cangiò  punto  la  loro 
dogmatica. 

Erodoto  ci  informa , che  il  cullo  di  Dionisio  fu  introdot- 
to assai  più  tardi  dei  misteri  del  Samolraci , e che  la  cogni- 
zione del  Dionisiaco  appresa  , quanto  al  dogma  , dai  Peulci 
di  Tebe  In  Beozia  , e quanto  ai  riti  esterni  dagli  Egizi , fu 
propagala  ai  Greci  per  opera  di  Melampo  ( lib.  II  § 49)* 
Ma  coi  misteri  di  Dionisio  forse  fu  derogalo  a quelli  di  Sa- 
motracia ? No  cerlamenie , perocché  altro  non  fu  fatto  che 
rendere  esplicito , particolare  e denominalo  ciò  che  presso 
gli  antichi  Pelasghi  veniva  Inteso  in  un  senso  Implicito , 
cuni|>allo  ed  Innominato.  1 Cabirlsli  indiani  ne  offrono  la 
prova,  cc  Bissi,  dice  il  traduttore  del  Mulpanci , non  credono 
« alcun  dio  particolare  ( per  conseguenza  non  sono  né  po- 
••  llleisli  , né  idolatri)  , ma  sostengono  che  Dio  altro  non  é 
« che  la  virtù’  produttiva  di  tutte  le  cose  del  mondo.  11 
<1  loro  dio  visibile  é Naraen.  » Che  cosa  intendano  d’indi- 
care gl’  indiani  Cabirisli  col  nome  di  Naraen  o Ndràj  ena  , 

10  stesso  traduttore  ce  lo  spiega  alla  pag.  117  dell’opera  : 
u Multi  gentili  , egli  dice , sostengono  che  l' acqua  é eter- 
ei na  ; perciò  dicono  che  nel  principio  il  dio  Naraen,  spirilo 
cc  supcriore , nuotava  sopra  l' acqua,  u Cos'i  parla  il  padre 
Paolino  su  i codici  del  museo  Borgiano,  pagina  173.  Sotto 

11  nome  poi  di  acqua  , i cosmogonisti  antichi  non  intende- 
vano di  dinotare  l’acqua  comune , ma  beus'i  la  materia  pri- 
ma , etere  universale  che  empie  tutto  1'  universo.  Tale  era 
1 accpia  nella  cosmogonia  di  TaUte,  Qui  poi  prosegue  il 
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padre  Paolino  che  fa  1'  esiratlo  della  relazione  del  (radut- 
lore,  dicendo:  <•  Che  i Cabirisli  indiani  auimellouo  quattro 
c<  elementi,  ed  il  vacuo,  dai  quali  furono  create  le  coso 
« tutte,  u In  una  guisa  poi  simbolica  personificano  due  es- 
seri ermetici , 1’  uno  sotto  il  nome  di  Nirnnghen , e l’altro 
di  Cuntmb,  che  dicono  essere  due  fratelli.  Raccontano  che 
Niranglien  tagliò  il  capo  del  dio  Curumb , viceversa  poi 
che  dal  sudore  e dal  sangue  di  Nirangheu  fu  fatto  il  ma- 
ie(i). 

Posti  questi  connotati  si  riscontra  , che  le  leggende  mi 
stiche  dei  Cabiristi  indiani  coincidono  cou  quelle  dei  Cori 
banti  della  Grecia.  11  nome  di  Curumb  allude  appunto 
a questi  numi.  Elcco  un  testo  di  Clemente  Alessandrino 
(_Prolr.  pag.  i6  ).  « Sin  placeat  Corybantium  quoque  orgia 
••  contemplar!  ex  illis  duo  tertium  fratrem  cum  occidisseiit , 
n caput  demortui  purpura  contectum  , et  corona  cinctum  ad 
a Olympi  niontis  radices  sepeliere.  » 

E più  sotto  < Novis  insuper  monstris  caedem  istam  exag- 
« gerani  ( reges  sacrorum  mjrstae  ) apium  cum  tota  radice 
» ad  mensam  apponi  omnino  prohibeutes,  quod  ex  Cory- 
n bantiaco  (^Indis  Curumb}  ilio  sanguine  , qui  in  lerram 
« defluxerat , apium  germinasse  arbilreutur.  » 

Più  sotto  ancora  et  Ex  cruoris  Bacchici  gutlis  mala  pu- 
tì nica  exlilisse  opinaniur.  » 

Benché  nella  braminica  mitologia  lutto  sia  stalo  smem- 
brato e travolto , ciò  nouoslanl^  dall’  autore  del  Pacunar  si 
rileva  , che  dal  seme  e dal  sangue  del  dio  Schiva  e della  dea 
Shakti , e degli  altri  dei , furono  (atte  le  stelle , i fiori , le 
erbe,  i frutti,  i melogranati  eie  altre  cose.  Per  una  vera 
stravaganza  poi  della  dollriiia  braminica , nel  mentre  che 
nella  testa  del  popolo  pongono  come  attributo  principale  di 
Siva  ( uuo  dei  tre  personaggi  componenti  la  loro  Trimorti  ) 
la  distruzione  delle  cose  , essi  nell’  allo  di  celebrarne  le  feste 
portano  in  trionfo  lo  strumento  della  generazione  e della  fe- 

(i)  Musei  Borgiani , cudices  luaiiuscripti,  pag.  iba  , Ro- 
mae  1793. 
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condazioiic  cooie  prevalente.  Questa  specie  di  Irco  cervo  al- 
tro non  è che  1’  efifetto  di  quelle  solile  speculazioni , le  quali 
esercitandosi  sopra  un  soggetto  complesso  danno  corpo  alle 
astrazioni  ; e non  contentandosi  di  distinguere  le  qualitli  at- 
tive , le  quali  non  convien  disgiungere  , ne  creano  altrettanti 
esseri  a se.  E siccome  l' immaginazione  doveva  in  que’  tempi 
personificare  ogni  cosa , cosi  configurò  sotto  la  forma  i.i  per- 
sone distinte  le  qualilli  che  nel  tipo  arcano  si  trovavano  se- 
gnate come  meri  attributi.  Eccone  una  prova  in  questo  Siva, 
la  quale  somministra  un  criterio  logico  deiranleriorilli  del 
Dionisio  Sebazio.  Diodoro  di  Sicilia  , nel  lib.  IV , cap.  il , 
scrive  quanto  segue  ; Diccsi  che  vi  fosse  un  altro  Dionisio , 
« più  di  questo  di  grau  lunga  antico,  il  quale  nato  di  Giove 
<•  e di  Proserpina , da  alcuni  vien  chiamato  Sebazio.  Ad 
« onore  della  sua  nascila  fannosi  i sacrifici  e le  altre  ceri- 
« monie  di  notte  tempo  e segretamente , cosi  consigliando 
» il  pudore,  compagno  di  luipi  conglungiraeuli.  Del  resto, 
« tiensi  stalo  di  aculetzn  di  mente  , e il  primo  ad  avere  se- 
ti minalo  , attaccando  al  giogo  t buoi , d'  onde  gli  sono  date 
« In  lesta  le  corna.  » Prescindendo  qui  dai  misteri , ed  at- 
tenendoci alla  sola  rappresentazione  , e chiamando  a para- 
gone il  Siva  o Seba  indiano , noi  veggiamo  che  1'  acutezza 
di  mente  del  Sebaxio  fu  dagli  Indiani  staccata , personificata 
e falla  compagna  di  Siva  nel  dio  Ganesa.  Le  corna  poi  gli 
furono  lolle , e fu  sostituito  il  bue  Nandi , il  quale  or  giace 
a’  di  lui  piedi , ora  è cavalcato  da  lui.  Che  se  poi  paragonia- 
mo la  descrizione  delle  feste  di  Siva  falla  da  lutti  gli  orien- 
talisti , e perfino  I’  uso  di  plantare  i lingam  sulle  sliade  e 
nelle  campagne  (come  appunto  facevano  gli  Egizi , al  dire 
dello  stesso  Diodoro  nei  cap.  IV  dello  stesso  libro),  noi 
riscontreremo  nell’  India  le  funzioni  di  Dionisio  , e trovere- 
mo una  perfetta  conformità  in  questa  forma  di  culto.  Ciò  si 
conferma  vie  più  leggendo  i riti  dell’  Egitto  nelle  feste  di 
Dionisio  descritte  da  Erodoto , e che  più  modestamente  ve- 
nivano raffigurale  nelle  ciste  mistiche  di  Cerere  eleusina. 

Questa  propagazione  delle  forme  dionisiache  nell’ India, 
colla  successiva  scomposizione  c iramutazione  , si  farà  con- 
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Mare  colle  parole  deH'eAoidio  del  Codice  steiso  delle  leggi 
di  Menu  , in  cui  Ma  espressa  in  forme  orfiche  la  cosmogonia 
in  discordanza  dalla  vedantistica. 

Raccogliamo  le  idee.  Noi  volevamo  sapere  qual  fosse  il 
carattere  della  primitiva  religione  sacerdotale  delle  Indie. 
Questa  domanda  inchiudeva  la  doppia  inspezione  della  reli- 
gione arcana  dei  Temosfori , e della  palese  del  popolo. 
Quanto  alla  prima,  pare  che  essa  fosse  quella  dei  misteri  di 
Samotracia  della  Grecia  coiise/vata  dai  Cabirisli  indiani , i 
quali  non  hanno  altro  dio  visibile  che  lo  spirito  supremo 
animatore  del  mondo  ; il  che  coinciderebbe  col  graude  spi- 
rilo creduto  dai  Peruviani , e col  re  del  Sole  degli  Ottaitiani , 
e però  i Temosfori  sarebbero  stati  monoteisti. 

Se  poi  parliamo  della  religion  popolare , tutto  cospira  a 
farci  credere  che  il  loro  culto  fosse  simile  a quello  degli  Ara* 
hi  sopra  qualificato,  il  quale  poi  fu  trasfuso  nel  culto  di 
Siva  , in  cui  si  ritennero  gli  oggetti  più  interessanti  del  culto 
primitivo.  Si  badi  bene  che  io  parlo  della  primitiva  per 
r India , e di  quella  parte  sola  dell’  India , nella  quale  si 
stabilirono  i primi  Temosfori. 

Pare  che  questa  forma  di  religione  abbia  prevalnto  fino 
a che  il  magismo  dell’  Asia  occidentale , respinto  a forza 
verso  l’alto  Indostan  , non  ebbe  da  poi , coll’aiuto  di  uno  o 
più  conquistatori , portata  la  sua  sede  sul  basso  Gange  per 
dare  alla  religione  indostanica  le  forme  sue  attuali,  lo  non 
nego  che  nella  costa  del  Malabar  abbia  potuto  esistere  qual- 
che stabilimento  commerciale  del  navigatori  arabi  di  Saba  e 
di  altre  nazioni  commercianti , e che  ivi  anticamente  non 
abbia  esistito  un  Marco  Ratak  , ma  questa  possibilità  non  è 
convertita  in  fatto  storico,  del  quale  ci  consti  prova  positi- 
va. Quando  perù  potessimo  far  fondamento  su  un  cenno  di 
Arriano,  dovremmo  ammettere  che  tanto  per  mare  , quanto 
per  terra  , tanto  dal  mezzodì , quanto  dal  settentrione  , fu- 
rono alle  estreme  parti  dell’  India  comuuirati  i primordi 
dell’  incivilimento.  Ma  di  questo  principio  del  mezzodì  non 
potremmo  valerci  che  come  di  un  fatto  dubbio , e che  poco 
o nulla  somministra  di  tracce  storiche  sul  nostro  argoiueutu. 

Romaorosi,  yol.  XIV.  3i 
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],a  vt'iiulB  (li  Ercole  alluderebbe  all’  incivilimento  introdotto 
nella  punta  australe;  e quindi  assegnerebbe  Torigiue  dei- 
l’ impero  dei  Pandei,  ahe  sarebbe  sorto  e si  sarebbe  am- 
pliato a guisa  di  quello  degli  Incas  dei  Perù , fino  a che  o 
interne  rivoluzioni  o conquiste  di  altra  potenza  dell'  allo 
liidoslan  non  l’abbiano  distrutto.  Ad  ogni  modo  vedremmo 
I incivilimento  avanzarsi  e progredire  s'i  dal  mezzod'i  verso 
del  seltcnlrione , e si  da  questo  verso  il  mezzodì , e riscou* 
trarsi  sul  basso  Gange  e transigere  io  Jagreiiat. 

S-  V. 


Della  precedenza  storica  del  moderno  Bramismo 
e Buddismo. 


Ora  si  presenta  T altra  ricerca  sopra  proposta , nella 
quale  si  tratta  di  sapere  qual  fosse  il  popolo , dal  quale 
all’India  antica  derivò  il  Bramismo,  specialmente  domi- 
nante nella  penisola  di  qua  del  Gange,  La  proposta  di  que- 
sta ricerca  potrebbe  apparire  temeraria  a lotti  coloro  che 
sono  invasi  dell’  opinione  che  originarla  ed  indigena  sia  la 
civillii  e la  religione  dominante  nell’  India  , come  pure  le 
instituzioni  e le  arti  Ma  dopo  le  cose  fatte  avvertire  nel 
$.  Ili  dell’  art.  1 di  questi  Supplimcnti  ed  illustrazioni 
( pag.  379  a 388  e 3qo  ) , parrai  di  essere  autorizzato  a 
proporre  la  ricerca  da  qiial  popolo  e da  qual  parte  sia  deri- 
vato il  Bramismo  predominante  di  qua  del  Gange.  Per  soprap- 
più  , il  supposto  inchiuso  nella  ricerca  mia  verrù  avvalorato 
colle  prove  ricavate  dalle  memorie  e dai  monumenti.  Posta 
dunque  come  meramente  ipotetica  la  supposizione  di  un’  ori- 
gine straniera  dell'  attuale  Bramismo  , questa  ipotesi  si  con- 
verte in  fatto  storico  lostocbè  esistano  prove  positive  della 
sua  realilli  £ per  precedere  nel  modo  più  breve,  più  lucido 
e più  facile  per  la  comune  dei  leggitori , mi  si  permetta  di 
presentare  il  complesso  unito  dei  risuliameiiti  delle  storiche 
ricerche  su  di  ijnesto  punto.  Questo  ijuadro  verrù  con  note 
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allegale  alla  (ine  comprovato  Or  ecco  la  storia  unita  della 
procedenza  dell' indiano  Bramismo. 

I.  Gli  antichi  Persiani  prima  della  grande  monarchia 
fondata  da  Ciro,  adoravano  le  stesse  principali  divinità  ap- 
portate ai  Greci  dell’  oriente  e dell’  Eigiito  , ed  annoverate 
e sistemate  nell’  orBca  mitologia.  Per  la  qual  cosa  la  dottri- 
na dominante  e popolare  insegnata  dai  Magi,  sia  Medi,  sia 
Persi , sia  Assiri  , era  in  allora  la  stessa  di  quella  spiegala 
da  Esiodo,  da  Omero,  e dall' autore  degli  inni  orfici.  Quin- 
di si  figuravano  deità  di  sesso  mascolino  e femminino , con 
gli  altri  attributi  , generazioni  ed  avventure,  delle  quali  si 
è già  parlalo.  Quindi  esistevano  simulacri,  tempj  e riti  del- 
la idoleggiata  e popolare  religione. 

II.  Allorché  Ciro  divisò  di  sottrarre  i Persi  dall’  impero 
dei  Medi , assai  più  colli  e potenti , egli  studiò  tutti  i mezzi 
non  solamente  di  inspirare  nei  Persi  una  civile  avversione 
verso  i dominatori  Medi , ma  eziandio  di  assicurare  in  ogni 
modo  la  futura  potenza  della  propria  dinastia. 

Ma  egli  vide  pur  troppo  che  Gno  a tanto  che  i Magi  an- 
tichi fossero  stati  predominanti,  la  futura  grandezza  del  suo 
regno  sarebbe  riuscita  del  tutto  precaria.  Quindi  senti  l’ as- 
soluto bisogno  di  valersi  di  una  religione  e di  una  setta  op- 
posta alla  dominante,  la  quale  servisse  a consolidare  la  pro- 
gettata sua  monarchia. 

La  fortuna  servi  alle  mire  di  Ciro.  La  religione  e la 
setta  eh’  egli  ricercava  esisteva  di  già  con  i suoi  Magi  e con 
i suoi  credenti.  Essa  aveva  i suoi  dogmi  ed  un  corpo  di  dot- 
trina coi  predicavano,  come  ricevuto  da  antiche  tradizioni, 
e col  quale  riprovavano  la  invalsa  idolatria.  Con  questa 
setta  e con  questa  dottrina  si  rovesciava  tutto  l’ edifìcio  del- 
la religion  dominante.  Altro  non  mancava  che  una  forza  po- 
litica per  divenir  prevalente. 

In  questa  religione  si  bandiva  la  caterva  delle  divinità 
mascoline  e femminine  con  tutte  le  loro  leggende  , coi  loro 
templi , coi  loro  simulacri , colle  loro  feste , e si  sostituiva 
un  culto  semplice  ad  un  essere  supremo  ed  invisibile  che 
non  veniva  rappresentato  sotto  forma  alcuna.  Subaltenia- 
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nieiilr  poi  si  decrnavaiio  onori  e sacriBci  ai  geni  principali 
rgualinenle  invisiliili , delegati  dall’  ordinatore  supremo  al 
governo  delle  diverse  parti  della  natura  onde  provocare  i 
loro  lavori. 

111.  Ciro  informato  dell’esistenza  e delle  dottrine  di 
questa  setta , era  troppo  avveduto  e troppo  ambizioso  per 
non  approfittarsene.  Per  la  qual  cosa  egli  si  diede  tutta  la 
premura  di  farsi  iiistruire  , e di  associarsi  a questa  setta  , di 
professarne  i dogmi  e di  collcgarsi  coi  di  lei  Magi  , onde 
nuire  gli  interessi  religiosi  e politici  si  di  quelli , che  di  se 
stesso. 

Era  naturale  anche  prima  di  essere  monarca,  che  la  nuo- 
va religione  , da  lui  adottata  , divenisse  quella  della  sua  fa- 
miglia , e che  egli  allevasse  i suoi  figli  nella  medesima  , in- 
spirando loro  avversione  e disprezzo  contro  la  turpe  idolatria 
dei  dominatori.  Lo  stesso  interesse  fu  ispirato  a tolti  gli  uo- 
mini iufluenti  che  dovevano  divenire  compagni  delle  alte  sue 
imprese  , e però  era  naturale  che  i primari  dei  Persi  abbrac- 
ciassero con  fervore  e professassero  le  pratiche  di  questa 
nuova  religione.  L’ esempio  dei  glandi,  l' insinuazione  dei 
Magi , 1’  avversione  ai  Medi  regnanti , operar  dovettero  ne- 
cessariamente anche  sul  popolo,  e particolarmente  su  quella 
gioventù  che  era  destinata  a militare  sotto  le  bandiere  di 
Ciro. 

Per  tale  maniera  Ciro  preparò  una  potenza  nella  quale 
il  sacerdozio,  l'impero,  gli  ottimati  ed  il  popolo  venivano 
collegati  con  un  motore  in  quei  tempi  potentissimo,  e che 
r avversione  nazionale  contro  i Medi  vieppiù  rafforzava. 
<'.on  tale  potenza  Ciro  si  preparò  a rovesciare  gli  imperi  dei 
Medi  e dei  Babilonesi.  Con  questa  potenza  radicata  nella 
coscienza  , cementata  col  poter  religioso  , e afforzata  dal- 
1’  interesse  nazionale  , poterono  i Persi  far  fronte  agli  arditi 
tentativi  dei  magi  Sabei  spiegati  dopo  la  morte  di  Ciro  , 
e che  diedero  causa  al  loro  eccidio , alle  loro  fughe  ed  ai 
loro  esilj. 

IV.  Finché  Ciro  visse,  egli  favori  bensì  la  nuova  reli- 
gione , ma  uuii  prucedè  , come  proceder  non  poteva  , contro 
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l’antica  che  dominava  negl’  imperi  di  Media  e di  B.abilomii. 
Ma  dall'altra  parte  i Magi , che  erano  anche  1 grandi  di 
questi  paesi  , e segnatamente  quelli  della  Media,  non  pote- 
vano tollerare  di  essere  spossessati  del  loro  predominio  re- 
ligioso e politico.  Godendo  dunque  della  loro  considerazio- 
ne, essi  formarono  pur  troppo  una  potenza  nemica  e terribile 
alla  nuova  monarchia.  Cambise , figlio  e primo  successore 
di  Ciro , che  al  riferir  di  Strabohe  fu  fatto  perire  da  coile- 
sti  Magi , ben  comprese  1’  ascendente  di  costoro , e pur 
troppo  si  verificarono  i suoi  timori.  Costoro  di  fatto  usur- 
parono il  trono  di  Persia  , valendosi  della  sembianza  di  uno 
di  loro  , col  fratello  di  Cambise  , che  era  gii  stato  fatto  se- 
gretamente uccidere  da  questo  monarca  , e tirannicamente 
amministrarono  l’ impero. 

V.  Ma  questa  farsa  non  potè  durare  molto  a lungo.  Al- 
cuni grandi  Persiani,  fra  i quali  Dario,  figlio  d’ Idaspe  , 
parente  della  famiglia  di  Ciro,  accertati  dell’impostura  e 
dell’ usurpazione  , si  collegaroiio  per  ritogliere  ai  Magi  lo 
scettro  rapito  ; e quindi  spenti  gli  usurpatori , fecero  man 
bassa  su  quanti  di  questi  si  trovarono  sotto  le  loro  mani. 
Prevalso  l’ impero  dei  Persi , ed  eccitata  la  persecuzione 
contro  i magi  Sahei , costoro  si  diedero  alla  fuga , e si  ripa- 
rarono parte  nella  Gedrosia  , parte  nell’  Aria  , e parte  nel 
nord-est  dell*  India  , colla  quale  avevano  giè  prima  abituali 
comunicazioni.  , 

VI.  Ognuno  sente  che  fuggendo  costoro  portarono  seco 
i libri  che  più  erano  per  loro  preziosi  , e nei  quali  stava  ri- 
posto tutto  il  tesoro  della  loro  sapienza , della  loro  potenza 
e della  loro  venerazione  religiosa.  Oltre  ciù , fuggendo  re- 
carono seco  le  immagini  delle  loro  deitè  , per  poi  ritrarle  o 
dipinte  o scolpite  nei  nuovi  paesi,  colle  vesti  già  prima  con- 
Mcrate , come  le  più  proprie  dignitose. 

VII.  Intanto  la  famiglia  reale  , I grandi  dell’ Impero  , c 
i magi  MItrIaci  furono  impegnati  tanto  ad  espellere  i magi 
Sabeì , quanto  a propagare  la  nuova  religione  in  tutto  l' im- 
pero , finché  finalmente  il  monarca  Serse  fece  abbattere  e 
togliere  di  mezzo  le  statue  , i segni , ed  ogni  altro  inonu- 
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menin  dell'  aiueriore  idolatrìa  , non  solamente  nella  Persia, 
ma  peifìn  nella  Grecia  stessa  invasa  da  lui  ; lo  che  fu  prati- 
cato anche  da  altri. 

Vili.  Questa  rivoluzione  religiosa  e politica  formò  iin'epo* 
ca  troppo  importante  e troppo  solenne  negli  annali  della 
Persia  ; e però  fu  ìuslìtuita  una  festa  annuale  e perpetua  on- 
de conservarne  la  memoria  , celebrarne  il  successo,  e ren- 
dere al  cielo  azioni  di  grazia  per  lo  stabilimento  del  nuovo 
culto. 

IX.  1 Magi  fuorusciti  dovettero  ogni  d'i  più  accrescersi 
nell’  India  , si  per  la  feracìtli  del  paese,  e si  per  il  successi- 
vo concorso  di  coloro  che  dai  luoghi  confìnanti  più  sterili 
emigrarono  per  unirsi  ai  loro  confratelli.  All’ avvicinarsi 
però  dell’armata  di  Dario  Idaspb,  che  volle  consumare  la 
conquista  di  Ciro  , coloro  che  sì  trovavano  nel  Peniab,  pas- 
sarono i monti  e sì  rifuggirono  nel  Cachemìr , dove  si  per 
la  posizione  quasi  impenetrabile  dei  monti , e si  per  la  resi- 
stenza dei  più  bellicosi  Indiani,  contro  ogni  conquista  ester- 
na trovarono  un  sicuro  ricovero. 

X.  A malgrado  però  di  tutta  questa  rovina,  i Magi  espul- 
si conservarono  per  lunga  pezza  una  somma  celebrità  in 
tutta  l’Asia  ; ed  ivi  mantennero  numerose  ed  abituali  corri- 
spondenze coi  loro  multi  seguaci  ed  ammiratori.  Le  religioni 
non  si  mutano  come  i vestiti  : e quando  i maestri  costituiro- 
no per  lunga  età  un  vasto  corpo  venerato  e prevalente  , non 
possono  le  genti  per  lungo  corso  di  anni  perdere  la  loro 
memoria  , ed  i maestri  stessi  decadere  dalla  loro  antica  ri- 
putazione. 

Ciò  tanto  più  avvenir  doveva  rispetto  ai  magi  Sabei , 
quanto  più  è certo  che  nei  paesi  fuori  della  Persia  predomi- 
navano le  religioni  figliali  della  espulsa;  e che  la  nuova 
introdotta  nell’  impero  persiano  dovette  essere  riguardata 
altrove  come  un’ empia  novità  , e viceversa  i Magi  espul- 
si come  i veri  depositari  dell'  antichissima  sapienza  e re- 
ligione. 

Per  la  qual  cosa  i sapienti  della  Grecia  , primi  ed  im- 
mediati eredi  della  vetusta  dottrina  dei  Magi  dell’  Assiria  c 
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della  Media  , per  lungo  tempo  venerarono  l’autorità  dei  ri- 
fuggiti nell'  India  , a cui  attribuirono  il  nome  di  Gimnnso- 
fisti.  A costoro  i Greci  trasportarono  la  venerazione  profe.A- 
sata  ai  loro  maestri , o a dir  meglio  gli  accompagnarono 
nell’  esilio  col  rispetto  e coll'  affezione  che  nutrivano  prima 
verso  di  loro.  Questa  specie  di  rinomanza  fu  quella  che  in- 
dusse Alessandro  il  Macedone  a farli  visitare , benché  con 
poco  frutto;  perocché  non  si  incontrò  che  in  un  ramo  infimo 
di  quella  compagnia. 

XI  Accolti  questi  Magi  neH’ India  settentrionale,  essi 
trovavano  ivi , quanto  alla  religione  , circostanze  simili  a 
quelle  della  Grecia  ai  tempi  di  Esiodo  e di  Omero.  I sacer- 
doti erano  Cabiriti , ed  il  popolo  veniva  educato  colle  ere 
denze  e colle  pratiche  del  Sabeismo  , recato  loro  dai  primi 
Temosfori , tal  quale  fu  descrìtto  dì  sopra.  Ma  dall’  altra 
parte  i Magi  espulsi  ..privi  ogni  giorno  più  di  speranza  di 
ricuperare  nell’  impero  persiano  il  loro  primitivo  splendore 
e predominio , finirono  con  esecrare  anche  per  coscienza 
tutto  il  popolo  dell'  impero  persiano  , e disegnarne  gli  abi- 
tanti col  nome  di  Asmras , al  quale  legarono  il  concetto  di 
diabolici  e di  maledetti. 

Nello  stesso  tempo  poi  si  studiarono  di  stabilire  la  loro 
influenza  religiosa  e politica  nell' India  , cui  considerarono 
come  loro  nuova  patria.  E siccome  ivi  si  sentivano  di  molto 
superiori  in  lumi  ed  in  civillii  , e sì  trovarono  ad  un  traitu 
uniti , cosi  divisarono  dì  costituire  un  corpio  in  m.inu  del 
quale  stasse  perpetuamente  raccolto,  custotliio  e non  diffuso 
al  di  fuori  il  capitale  della  sapienza  portato  seco  nel  loro 
esilio.  Ciò  per  altro  era  giù  in  uso  fra  i Magi , cos'i  delti 
Caldei,  ì quali  formavano  nella  loro  antica  patria  una  tribù 
separata  ed  ereditaria  , consacrata  al  colto  degli  dei , come 
lo  attesta  Diodoro  , lib.  II  , § 39. 

XII.  Benché  i Gimnosofisti  da  principio  formassero  , ri- 
spetto agli  Indiani , un  corpo  straniero  , ciò  non  ostante  né 
prima  , nè  dopo,  nè  mai  si  trovarono  fra  di  loro  d'accordo, 
sia  sulla  maniera  di  opinare  circa  gli  articoli  della  filo.sofia 
e delle  religione  , sìa  sul  modo  praticato  di  esercitare  In  loro 
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•utorilk  «opra  il  popolo.  Nacquero  qiiiadi  anche  prima  del 
loro  passaggio  nell*  India  selle  diverse  fra  i magi  Sabci 
l'una  delle  quali  riprovava  l’altra,  e quindi  derivarono  pra- 
tiche esterne  differenti. 

Assumendo  in  considerazione  lo  spirito  di  condotta  dei 
Gimnosolisti  indiani , sorsero  tra  loro  due  parlili  sacerdo- 
tali. Il  primo  fu  quello  dei  Momdahi  : il  secondo  quello 
dei  Divori.  Il  primo  si  studiò  di  guadagnare  1*  opinione 
dei  popoli  ed  il  favore  dei  principi , e però  accomodò  le 
sue  dottrine  in  modo  da  cattivare  la  fantasia  del  volgo  , 
aMociando  le  vecchie  colle  nuove  credenze , e mantenen- 
do le  pratiche  più  predilette  volgari  Nello  stesso  tempo 
poi  senza  dimenticare  tutto  quello  che  poteva  rendere  di- 
vina la  propria  autoritli , consacrò  come  dogmi  di  morale 
e di  diritto  quei  mezzi  che  potevano  lusingare  ed  afforza- 
re la  potenza  dei  couquistatorì.  Per  questa  maniera  si  apri 
l’adito  nei  consiglieri  dei  principi  e nell'  amministrazione 
dello  stato,  e si  fece  santificare  nelle  pagode  e nelle  piazza 
da  un  volgo  aggiogato. 

L’altro  partito  poi  che  intitolai  dei  Diveti,  operando 
interamente  per  impulso  di  coscienza  , ricusò  di  transige- 
re in  vista  d’ interessi  mondani , e però  fattosi  forte  , col- 
l’ intimo  suo  convincimento  e con  un  senso  di  cari tli  verso 
i suoi  simili , spiato  perfino  ad  ogni  essere  senziente  , operò 
con  uno  zelo  plausibile  , lauto  agli  occhi  propri , quanto 
al  senso  morale  comune  dei  popoli , e si  fece  un  dovere 
di  propagare  , per  quanto  potè  , le  sue  dottrine  ed  i suoi 
stabilimenti. 

XIII.  Considerando  poi  i mezzi  impiegati  da  questi 
due  partiti , in  ultima  analisi  si  trova  che  quello  dei  mon~ 
dani  consistette  nel  valersi  delle  forine  sensuali  della  vec- 
chia religione,  ossia  del  Sabeismo  praticato,  trasforman- 
dolo nel  Sivaismo  , e però  si  diresse  alla  Jnnlnsin  popolare, 
la  quale  egli  agitò  e in  mille  modi  illuse  con  puerili , 
assurde , indecenti  ed  anche  empie  leggende , incompati- 
bili cogli  attributi  fondamentali  e colla  dignità  dei  numi 
regolatori  dell’  universo  , altronde  predicali  dai  bramini. 
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Quello  poi  dei  dienti  si  rivolse  più  ai  attore  ed  al 
senso  morale  che  alla  fantasia  ; e quindi  raccomandò  le 
sue  credenze  a considerazioni  più  semplici , più  dignitose 
e più  compendiate , e nello  stesso  tempo  più  conformi 
agP  interessi  della  morale  sociale.  Senza  curarsi  delle  strane 
ed  infinite  leggende  in  mille  guise  impastate  dalla  fantasia 
dei  poeti , questo  partito  fece  capo  da  un  nume  riparatore  e 
salvatore  della  specie  umana  , e si  applicò  a disciplinare  la 
vita  e le  azioni  civili  de'  suol  segnaci. 

XIV.  Malgrado  la  diversità  delle  forme  e l’  opposizio- 
ne delle  mire  di  questi  due  partiti , ognuno  che  esamini 
il  complesso  intero  delle  loro  dottrine  tosto  si  avvede  che 
amendne  non  solamente  sorgono  da  una  stessa  radice  , na- 
scosta , maneggiata  collo  stesso  metodo , e rivelala  colla 
stessa  cautela  , ma  che  eziandio  sulla  costruzione  rlel  mon- 
do accreditarono  le  medesime  opinioni  popolari.  La  scienza 
arcana  e I’  allegorismo  fu  quindi  comune  ad  amendue  ; c 
quello  che  più  importa  fu  comune  non  la  forma  dottrinale 
dei  Vedas  e dei  Puranas , e meno  il  popolare  Sabelsmo  della 
prima  età,  ma  solamente  il  Magismo  originario  più  depurato 
recalo  da  prima  nell’  India. 

XV.  Con  pochi  dati  fondamentali  ricavati  dalla  gran- 
de collezione  dei  nuovi  libri  braminici , posti  in  confron- 
to coi  libri  attribuiti  a Menu , si  potrebbe  forse  fare 
scommessa  che  quelli  di  Menu  contengono  I principi  e le 
instituzioni  recate  seco  dalla  Persia  ; e che  per  lo  contra- 
rio i Vedas  ed  i Puranas  contengono  le  cose  fabbricale 
molto  più  tardi  dai  bramini,  allorché  discesi  nella  bassa 
India  poterono  colla  protezione  dei  monarchi  avvalorare 
ed  estendere  la  loro  dottrina  e la  loro  civile  e religiosa 
dominazione. 

La  distinzione  del  GImnosofismo  dal  Briimismo  risulta 
in  modo  che  II  secondo  comparisce  come  una  depravazlo- 
ue  religiosa  e civile  del  primo.  E se  I bramlui  osano  van- 
tare come  proprie  le  dottrine  religiose  e civili  originarie, 
dessi  vengono  nello  stesso  tempo  convinti  della  loro  pre- 
varicazione. Essi  di  fatto  non  sanno  rispondere  all'accusa 
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di  corruttori  data  loro  dai  Dijnini  e dai  BaddÌ5li  che  con 
improperi  o con  uno  sdegnoso  silenzio.  Qui , come  ognun 
vede , non  si  tratta  di  una  dissidenza  dogmatica  mera- 
mente speculativa  , ma  di  un  fatto  storico  nel  quale  si 
presuppone  un  corpo  di  dottrina  positivo  e accreditato  , 
cui  si  afferma  essere  stato  posteriormente  guastato  e tra- 
mutato precisamente  coi  Vedas  , coi  Puranas  e col  culto 
associato  della  vacca  del  Lingam  , e con  detestabili  sacri- 
fici dei  bramini. 

Se  i dotti  indianisti  si  fossero  degnati  di  porre  atten- 
zione all’  atto  solenne  di  accusa  dei  Dijaini  ; e se  pren- 
dendo la  qualitli  di  giudici  anche  severi  , avessero  esami- 
nato i documenti  esistenti  in  mano  dei  bramini  e che  fanno 
contro  di  essi  piena  prova  , a me  pare  che  avrebbero  cer- 
tamente ammesso  1’  atto  di  accusa  contro  di  costoro  inti- 
mato , finché  almeno  con  prove  contrarie  abbiano  dissipato 
gli  argomenti  ricavati  dagli  stessi  loro  libri. 

Ognun  vede  che  qui  non  si  tratta  nè  della  filosofia 
Sankia  , nè  della  Mimama  , nè  di  altre  elaborazioni  spe- 
culative, le  quali  possono  servir  di  pascolo  agli  ozi  ac- 
cademici. o alle  lambiccate  esaltazioni  dell' idealismo  ; 
ma  unicamente  si  parla  delle  dottrine  e delle  instituziooi 
religiose  e civili  del  bramiamo  pratico  tal  quale  operò  ed 
opera  nell’India.  Rispetto  poi  a queste  due  scuole  filo- 
sofiche , che  nou  so  se  esistano  anche  in  oggi , soggiu- 
gnere  potrei  che  la  prima  potrebbe  rivelare  il  fondo 
d’ un’ ermetica  personificata  come  la  pittagorica;  e la  se- 
conda dissipare  l’ illusione  e sciogliere  l' incantesimo  della 
prima.  Ma  ciò  mi  trascinerebbe  in  indagini  alle  quali  ora 
non  potrei  soddisfare. 
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S.  VI. 


Etame  dell’  opinione  del  Robertson  sulla  perizia 
aritmetica  e geometrica  degli  Indiani. 

Abbiamo  veduto  che  il  Robertson  alla  pagina  zog  affer- 
ma — che  l’aritmetica  era  gi&  molto  innoltrata  nell'India  , 
allorché  i Greci  ed  i Romani  per  notare  i numeri  non  ave- 
vano altri  segni  che  le  lettere  dell’alfabeto,  nel  mentre  che 
gl’indiani  da  tempo  immemorabile  si  erano  serviti  a questo 
uopo  delle  dieci  cifre,  delle  quali  al  presente  noi  facciamo 
uso.  In  prova  di  tutto  questo  allega  la  tradizione  degli  Ara- 
bi , i quali  affermavano  di  avere  prese  tali  cifre  dagli  In- 
diani. Da  ciò  conclude  che  gli  Indiani  siano  stati  gli  inven- 
tori di  tali  cifre.  — 

Quanto  poi  alla  perizia  geometrica , Robertson  alla  pa- 
gina ai 5 e ai6  opina  quanto  segue  : — Allorché  si  tenta  di 
conoscere  l’ abilità  geometrica  che  era  necessaria  agli  Indiani 
per  la  costruzione  delle  loro  tavole  e regole  , si  vede  che 
essa  é stata  grandissima.  Imperocché  oltre  la  cognizione  della 
geometria  elementare  essi  hanno  avuto  bisogno  della  trigono- 
metria sferica  e rettilinea  o di  altra  cosa  equivalente  , con 
certi  metodi  di  approssimazione  per  la  quantità  delle  gran- 
dezze geometriche , le  quali  sembrano  oltrepassare  moltissi- 
mo gli  elementi  di  ciascuna  delle  mentovate  scienze.  — 

Dissipato  l’ incantesimo  delle  pretese  tavole  astronomiche 
fabbricate  nell’  India  (vedi  sopra  pagina  433-36),  resta  da 
esaminare  I’  asserzione , ossia  meglio  il  supposto  di  Roberti 
son  nei  due  passi  ora  recati. 

A primo  tratto  noi  veggiarao  che  ninna  opera,  niuno 
Kritto  , niuno  autore  , niun  monumento  si  reca  in  mezzo  , il 
quale  dimostri  la  pretesa  abilità  geometrica  ed  aritmetica 
di  codesti  indiani  antichi.  Se  noi  rammentiamo  che  in  Ales- 
sandria fu  coltivata  la  geometria,  l’aritmetica,  l’astronomia  , 
la  geografia,  noi  malgrado  l'incendio  dello  stolido  c furente 
musulmanisroo  fatto  della  biblioteca  di  Alessandria  , ricor- 


SCrPLIMESTl  EB  ILLDSTRAEI0R1 
diamo  i nomi  d’un  Euclide  iu  geometria  , di  un  Ipparco  in 
astronomia  , di  un  Tolomeo  in  ameiidue  ed  in  geografia  , di 
un  Diofanto  in  aritmetica  e geometria , per  tacere  di  tanti  e 
tanti  altri.  Come  mai  nell’  India , che  ha  saputo  coosrrs'are 
certi  librucci  sacri  della  più  alta  antichità  , in  un  paese  il  di 
cui  mezzo  fu  sempre  al  coperto  fino  alle  conquiste  dei  musul- 
mani da  esterni  invasori,  non  ci  vien  fatto  di  trovare  alcuna 
scritto  o almeno  qualche  nome  di  geometra  , di  aritmetico  , 
di  geografo  e di  astronomo  7 Perchè  mai  si  ricordano  i nomi 
di  qualche  poeta  filosofo  o non  filosofo , e non  si  ricorda 
quello  di  verun  matematico?  Se  il  paese  dell'India  fosse 
stato  il  paese  originario  delle  matematiche , le  quali  special  ■ 
mente  nell'antichità  erano  inseparabili  , e formavano,  per 
dir  COSI , l’eccellenza  di  tutta  la  sapienza  antica  , come  mai 
sarebbe  esplicabile  che  il  paese  originario,  che  fra  tutti 
avrebbe  dovuto  essere  il  più  abbondante  di  produzioni  ma- 
tematiche , sia  appunto  quello  che  più  degli  altri  tutti  ne 
scarseggia,  ed  anzi  ne  manca  totalmente? 

Ho  detto  che  più  degli  altri  tutti  ne  scarseggia  e ne 
manca.  Con  ciò  io  ho  voluto  comprendere  non  solamente 
que'  paesi  ne’  quali  la  Grecia  ha  predominato  cui  suoi  lumi 
matematici,  ma  eziandio  la  estrema  parte  dell’ Asia  occu- 
pata dal  vastissimo  impero  della  China.  Di  fatto  è noto  agli 
orientalisti  che  i Cbinesi  hanno  coltivato  davvero  la  scienza 
dei  numeri  da  molti  e molti  secoli  indietro,  come  ne  fanno 
fede  i libri  XI  e XII  della  loro  somma  filosofica , chiamata 
Sni-CLi,  nella  quale  si  tratta  dei  misteri  e degli  effetti  dei 
numeri , e che  potrebbe  ristabilire  la  scienza  pittagorica  per- 
duta nell' occidente  (i).  Si  noti  che  i Cbinesi  mancarono 
tanto  della  vantata  lingua  sanscritta , quanto  dei  caratteri 
alfabetici,  ì quali  senza  altro  intermedio  o di  geroglifici,  fo- 


(i)  LoNOOBAani,  Traitè  sur  quelques  poinis  de  la  Iteligion 
des  Chinois  , nelle  opere  di  Leibnizio , pubblicate  a Ginevra 
1768  yol.  ly , pag.  io3  e seg.  I Cabalisti,  filosofi  ebrei , sem- 
brano aver  coltivato  la  medesima  scienza , come  gli  Esseni 
sembrano  aver  imitato  la  maniera  di  vivere  de’  Pittagorici. 
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neiici,  o di  gerogliGci  rappresenuiivi  furono  adottati  neH'In- 
dostan.  Questa  osservaziuiie  è importante  per  far  sentire  che 
la  scienza  numerica  precedette  l’invenzione  dei  caratteri  al- 
fabetici ; locliè  confermar  si  potrebbe  si  colle  memorie  sugli 
Egizi , s\  colla  storia  del  Perù  nel  quale  mediante  i Quipos  , 
ossia  coi  nodi  di  cordoni  di  diversi  colori , o puri  o misti , 
si  teneva  conto  delle  finanze  dell’  impero , e si  filialmente 
con  altre  memorie  di  altre  popolazioni  che  avevano  pratiche 
numeriche  senza  possedere  l'uso  dei  caratteri  alfabetici. 

Ma  per  non  derivare  dall’  esame  dell’  opinione  del  Ro- 
bertson , conviene  vedere  se  sia  poi  vero  che  l'aritmetica 
fosse  innoltrata  nell’  India , allorché  ( come  egli  dice  ) i 
Greci  ed  i Romani  non  avevano  altri  segni  che  le  l<>ttere  del- 
l’alfabeto; la  qual  cosa  dovette  rendere  per  necessità  il  cal- 
colo aritmetico  all’ estremo  noioso  e faticoso.  Prima  di  tutto 
separiamo  i due  fatti  qui  annunziati  dal  Robertson.  Il  primo 
fatto  si  è , che  i Greci  ed  i Romani  non  si  servissero  di  altri 
segni  per  conteggiare  che  delle  lettere  dell’  alfabeto.  Il  se- 
condo fatto  poi  si  è , che  gl’  Indiani  si  servissero  delle  dieci 
cifre  , ossia  figure  , in  oggi  da  noi  usitate , per  i loro  con- 

leggi. 

Quanto  al  primo  fatto  si  puù  domandare  al  Robertson  se 
sia  vero  quanto  egli  afferma.  Il  celebre  Condillac  , parlan- 
do dell’ uso  delle  lettere  dell’alfabeto,  osservò  quanto  se- 
gue:— Tout  le  monde  connott  les  caraclères  romaiiis,  et 
« chacun  peut  éprouver  combien  ils  sont  peu  commodes. 
et  C’est  qu’ils  n’out  pas  assez  d’analogie  avec  la  manière 
ce  dout  se  fait  la  numération.  Il  semble  que  quand  on  les  a 
Ci  imaginé , on  cherchoit  moins  des  signes  pour  compter , 
u que  des  abiéviations  pour  exprimer  des  comptes  faits  (i).  » 
Ciò  che  dice  Coodillac  sopra  1’  uso  del  caratteri  numerali 
romani , vale  a dire  che  servirono  di  abbreviazione  par 
esprimere  conti  fotti , e non  di  cifre  per  formarli,  e che 
Condillac  dice  in  una  maniera  congetturale , si  prova  essere 

(i)  La  I^ingue  des  calcuis  , cap.  XV,  pag.  307.  Paris, 
imprimerie  Houel,  an  VI  de  la  République. 
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DII  fallo  posilivo.  Imperocché  coiisla  che  i conleggi  veniva- 
no falli  dai  Romani  e dalle  allre  nazioni  ancora  nella  slessa 
guisa  che  si  pratica  in  oggi  dai  Chinesi  e dai  Russi  , vale  a 
dire  col  mezzo  di  un  abbaco  materiale  conosciuto  da  noi 
sotto  il  nome  di  macchina  russa  , composta  di  due  tavolette 
di  legno , con  entro  alcuni  fili  metallici , nei  quali  sono  in- 
filzati globetli  che  si  fanno  correre  in  su  ed  in  giù  , disposti 
appunto  in  modo  e colle  leggi  colle  quali  si  fa  la  numera- 
zione. La  prova  oculare  si  ottiene  paragonando  la  tabella 
dapprima  portata  in  Europa,  dal  regno  di  Siam  , dall' am- 
basciatore francese  La  Lodbbre  sul  fine  del  secolo  XVII , 
colle  tavole  prodotte  da  altri  (i)  , le  quali  servivano  a!  Ro- 
mani tanto  per  i loro  conti  domestici , quanto  per  gli  affari 
di  commercio. 

Chi  volesse  poi  sapere  quanto  comodi , rapidi  ed  utili 
fossero  questi  abbachi  si  compiaccia  di  richiamare  ciò  che 
viene  alfcrraalo  da  lutti  quelli  che  hanno  veduto  e veggono 
operarsi  dai  Chinesi  e dai  Russi 

I Cinesi  servonsi  della  loro  macchina  di  legno , perchè 
con  essa  , come  il  padre  Semedo  (a)  attesta  , fanno  i loro 
conti  con  grande  facilità  e brevità. 

a La  celeriik  , dice  Li  Lovbbee  , con  cui  ho  veduto  ser- 
R virsene  i Cinesi  che  dimorano  a Siam,  è inconcepibile  (3). 
« Nos  europdens , dice  il  Do  IIsldb  , avec  le  sécours  de 
R leurs  cbiffres,  ne  sanrnient  atteindrela  rapidità,  avec  la- 
R quelle  les  Chinois  supputent  les  sommes  les  plus  conside'- 
R rables  n (4). 

fi)  BiAtscHiifi  , .Storia  Universale  provata  coi  monumenti. 
Roma  1797  , I>ag  107  e 109. 

'U  elser,  Monum.  Aiigust.  VeneL  i534,  pag.  ada. 

Veggasi  altresì  Molinet,  Cabinet  de  s.  Genevieve.  Paris 
i6ja  , pag.  a3.  — Pioaoaio  de  Servis. 

la*  Philosophical  Transactions.  Voi.  XVI  , n.  180  , p.  I7. 

(a)  Semedo , Relaz.  della  China,  parte  I,  cap.  XI.  Roma  , 
17/, 3. 

i'3)  La  lambere.  Da  Royaume  de  Siam.  Amsterdam  1691  , 

toin.  II , t>ag.  87. 

(•'1)  l)u  ìfalde  , lìesfriptitm  de  la  Chine,  voi.  Ili,  pag.  167. 
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Onde  anche  iu  Hiissia  , ove  ceriamenle  si  conosce  1’  arit- 
metica , questa  macchina  è og^i  universalmente  in  uso.  — 
Anzi , se  crediamo  a iin  viaggiatore  che  vi  soggiornò  tredici 
anni , ella  si  trovò  st  semplice  e sì  vantaggiosa  , che  i più 
gran  matematici  se  ne  servono  per  abbriviare  e verijicaie 
i loro  calcoli  (i). 

Di  fatto  un  missionario  celebre  della  China , il  P.  Mae- 
TiHi , ci  assicura  di  essersene  servito  più  volte  cou  ottimo 
successo  ; tanto  più  che  senza  carta  e calamaio  egli  ha  po- 
tuto più  compendiosamente  formare  i suoi  calcoli  (z)  ; e un 
matematico  inglese  ritornato  recentemeute  da  quell’  impero , 
vedendo  la  semplicità  , la  chiarezza  e la  facilità  con  cui  si 
fanno  , mediante  questa  macchina  , i conti  : sarebbe  da  de- 
siderarsi , dice  , che  si  adottasse  Miche  dagli  europei  (3) , 
e per  ciò  ne  dò  il  disegno  (4). 

(i)  La  famille  de  StroganofT a introduit  (en  Russie)  la  ma- 
chine arithmétiqiie  des  Chinois  , si  simple  et  si  avantagruse  ; 
et  doni  les  plus  grands  mathòmaticiens  se  servent  pour  abré- 
ger  et  vérifier  leiirs  caiculs.  Anecdotes  et  recueil  dct  routumrs 
et  des  IraUs  particuUers  h la  Russie , par  un  voyageur  ijui y a 
séjoumé  treize  ans  , 179»  , tom.  I. 

(a)  Qnem  computandi  modum  perquaro  ex]iedituro , in 
cairulo  praesertim  sexagenario , non  semel  optimo  successu 
ipiemet  usurpavi  ; tantoqiie  niagis  prnbavi , quod  absque  ca- 
lamo et  chartarum  lituris  omnia , non  aspernando  compendio 
possunt  ad  calculum  revocaci.  Martin.  Hist.  Sinich.  Monadi. 
i658.  Lib.  1. 

(3)  ìjs  simplicité , la  clarté  et  l’aisance  avec  laquelle  on 
fait  les  caiculs  d’après  cette  méthode , font  désirer  qu’on 
l'adopte  en  Europe.  Baerow  , Voyage  en  Chine , tom.  II. 
pag.  38. 

(4)  Collect.  des  planclies,  pi.  VII.  L’instrument  peut  étre 
plus  simple  si  l’ont  veut , dice  La  Loubere  — en  ne  mettant  a 
chaque  brachette  que  quatre  houtons  d'un  còte , et  un  de 
Vanire . ...  et  c'est  dans  rette  simplicité  \qu'étoit  l’instrument 
romain  ; d’oii  les  savans  tireront  à leur  gre  leurs  conjecture^, 
lequel  des  deux  est  l’originai.  Le  simple  semble  une  correciion 
du  composé  , le  compose  semble  avoir  été  ajoiité  au  simple  , 
pour  plus  de  facilitò  et  d’exactitude  dans  I'  usage.  Du  mraumr 
de  Siam.  Tom.  II , pag.  io3. 
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Noi  abbiamo  prodotto  tutte  queste  autorilii , le  quali 
anche  al  di  d’ oggi  si  possono  verificare  , ad  oggetto  dì  far 
intendere  il  modo  comune  di  calcolare  tanto  dei  Romani 
quanto  delle  altre  na/.ioni  prima  dell'  introdueionc  delle  ci- 
fre COSI  dette  arabiche  o indiane.  Tutti  i vantaggi  sopra 
descritti  si  riunivano,  come  lo  dimostra  la  natura  stessa 
della  cosa,  oell’uso  comune  dell'abbaco  meccanico  dei 
Romani , a cui  allude  lo  stesso  La  Loubbre. 

Qual  è la  conseguenza  che  ne  nasce?  Che  la  introduzio- 
ne delle  cifre  arabiche  non  ha  nè  punto  nè  poco  varialo  il 
fondo  del  sistema  numerale  o sia  dell' aritmetica  comune 
usilato  da  prima  e praticato  in  oggi  ; ma  unicamente  ne  ha 
variata  l’espressione  letterale  e nulla  più.  Nel  vecchio  me- 
todo il  conteggio  sì  eseguiva  col  movimento  dei  globelti  che 
sì  facevano  trascorrere  nell’abbaco  materiale;  il  prodotto 
poi  di  questo  conteggio  si  esprimeva  colle  lettere  alfabetiche 
le  quali , a modo  di  vere  sigle , esprimevano  il  prodotto 
finale  del  conteggio  giù  eseguilo  , e però  esprimevano  o una 
somma  gii  fatta  , o il  residuo  di  una  detrazione  , o il  pro- 
dotto di  una  molliplicazrone , o finalmente  il  quoto  di  una 
divisione.  Ecco  la  vera  funzione  ed  il  vero  uso  delle  lettere 
nlfabetiche  impiegale  nell’ aritmetica  comune  numerale. 

Qui  però  cade  una  importante  distinzione.  Altra  era  an- 
ticamente , non  solo  presso  i Romani , ma  eziandio  fra  le 
altre  nazioni  antiche , 1’  aritmetica  palese  e comune  che  ser- 
viva tanto  agli  affari  di  famiglia,  quanto  al  commercio  , sia 
pìccolo  sia  grande  , mercantile , ed  altra  1’  aritmetica  riser- 
vata , recondita  e privativa  dei  sapienti  e dei  sacerdoti  del- 
1*  aiilichìlli.  La  prima  specie  di  aritmetica  veniva  conosciuta 
col  nome  di  numerale.  La  seconda  fu  disegnata  , anche  nei 
secoli  più  lardi  , col  nome  di  Aritmetica  formale.  Per  que- 
sta specie  d’  aritmetica  che  veniva  applicata  alle  valuta- 
zioni geometriche,  e quindi  alle  grandezze  cos'i  dette  ma- 
tematiche , e nel  paragone  delle  proporzioni , gli  antichi 
avevano  non  solo  un  algoritmo  non  coiioscìulo  nè  praticato 
dal  volgo  , ma  eziandio  cifre  particolari , che  si  può  a buo- 
na lagione  congetturare  essere  le  nove  cifre' dai  noi  dette 
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arabiche  o indiane.  Di  fatio  , Boezio  Gno  nel  secolo  quinto 
dell'era  cristiana  avverti  che  i pittagorici  avevano  nove  carat- 
teri particolari  ed  un  sistema  aritmetico  analogo  all' odierno 
nostro  (i).  A Gue  poi  di  veriGcare  l’ idenlilh  di  queste  nove 
cifre  eolie  cosi  dette  indiane , basta  esaminare  le  cifre  colle 
quali  si  esprimevano  tanto  le  divisioni  dei  pesi  e delle  mi- 
sure di  capacità  sparse  nell’  opera  di  Frontino  annotata  dal 
PoLENt , quanto  quelle  dell’  abbaco  a cui  allude  il  La  Lod- 
BERE  nella  prima  colonna  a sinistra , e si  troveranno  le 
identiche  cifre  almeno  primarie , da  noi  dette  arabiche  o 
indiane. 

Ora  venendo  ai  nostri  Indiani  osservo  , che  precisamente 
essi  hanno  praticato  e praticano  un  uso  inverso  di  quello 
degli  altri  antichi,  e però  il  più  fatale  ai  pretesi  progressi 
dell'  aritmetica.  E qui  siamo  al  secondo  fatto  sopra  distinto 
ed  affermato  dal  Robertson.  Egli  dice  , che  gl’  Indiani , 
colle  dieci  cifre  da  noi  usitale , facevano  qualunque  opera- 
zione aritmetica  colla  maggiore  facilità  e speditezza  , pa . 
gina  aio.  Quest’asserzione  non  si  veriGca  nè  punto  oc  poco. 
Di  fatto  consta  che  i loro  sapienti , nei  più  alti  conteggi  che 
servono  aH'asironomia  e alle  altre  scienze, fanno  i loro  calcoli 
anche  io  oggi  senza  cifre , anzi  senza  penna  o stilo  , e senza 
scrittura  veruna.  Essi  adoperano  certe  conchiglie  ( eoris  ) 
come  sogliono  fare  i selvaggi  in  America , e come  gli  Egizi 
e i Greci  nella  loro  infanzia  servivansi  di  sassolio!  (a)  (^cal- 
cali ).  Con  i loro  versi  enigmatici  detti  Slogam , dei  quali 
abbiamo  parlato  di  sopra  ( pag.  433  in  nota  ) , sotto  degli 
ocelli  fanno,  mediante  questi  globetti  o marche,  i loro  conti, 

(i)Boet.  Lib.  1.  Euclid.  Geometr.  V Montucla  Hist.  des 
Matliemat.  Pari.  I , lib.  Ili , $ IX. 

(a)  Les  Brames  font  leurs  caicnis  astronoraiqnes sans 

piume  et  sans  crayon.  — Bs  y supplcent  par  des  Cauris,  espè- 
re  de  eoquillages , qu’ils  rangent  sur  une  table  , comme  nos 
jelons  , et  plus  souvent  par  terre.  Lr  Grntii,  , Voyage  dans 
les  mers  de  l’Inde.  Paris,  1779.  Voi.  I pag.  ai5  Vedi  Mahu- 
ìtzi.  de  l'origine  des  jetont , neW  Hist.  de  l’Académie  la- 
siript. 
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come  i primitivi  popoli  li  facevano  coi  satsolini  ; in  conse* 
giienza  poi  di  quelli  conteggi  itabiliscouo  le  lunazioni  e le 
eclissi , e le  altre  parti  dei  loro  almanacchi.  Dunque  non 
aussisle  nè  punto  nè  poco  , quanto  ai  sapienti  dell’  India,  ciò 
che  fu  affermalo  da  Robertson , vale  a dire  che  essi  faccia- 
no uso  come  noi  europei  delle  cifre  aritmetiche  in  oggi  da 
noi  adoperale.  Tutto  questo  riguarda  i bramini. 

Quanto  poi  ai  mercanti  che  si  spargono  in  diversi  paesi , 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Baniani  , essi  in  vero  fanno  uso 
delle  cifre  simili  alle  nostre,  ma  con  si  poca  cognizione  del- 
le leggi  razionali  della  numerazione  , che  non  sanno  dar  la 
prova  ad  un’operazione  da  loro  eseguita  (i).  Per  la  qual 
cosa  risulta,  che  1’  uso  dei  sassolini  lasciato  al  volgo  da  altri 
antichi  fu  ritenuto  dai  bramini  come  loro  proprio  per  le  ope- 
razioni astronomiche.  Viceversa  poi  l' uso  delle  cifre  riservato 
ai  dotti  d'  occidente  fu  insegnato  ai  mercanti  indiani , e da 
questi  comunicato  ai  mercauli  arabi , e dagli  arabi  agli  ita- 
liani (a). 

Da  queste  particolarità  si  può  vedere  quanto  vaga  sia 

(i)  11  Cbaedir  , viaggiatore  diligentissimo  della  Penìa, 
‘'dopo  avere  osservato  che  i piò  abili  calcolatori  peniani,  sia 
nel  commercio  , sia  nelle  finanze , sono  coloro  che  vengono 
ammaestrati  dai  Baniani  dell’  India  , snggiugne  : Cependanl 
l’ arithmrtique  de  ces  Baneans  est  (rès-rude  et  très-impmfaite. 
C est  une  pure  routine.  — Elle  ne  consiste  point  en  regles 
certaines  et  infaillibles  ; et  si  fon  ilisoit  au  plus  habile  baaean 
de  fióre  la  preuve  d’une  multipUcation  , ou  d'une  division  , oa 
lui parleroit  de  choses  qu'il  n’entcnd  pas.  — ( CnAantH  , Po- 
tage en  Perse.  Paris  , I7a3.  Tom.  V ; pag.  64  ). 

(a^  È noto  che  Leokasdo  Fibohacci  , conosciuto  anche 
sotto  il  nome  di  Leonardo  da  Pisa , mercante  ingegnoso , ap  • 
prese  queste  cifi«  nella  dogana  della  città  di  Bugia  in  Affrica, 
e le  introdusse  il  primo  in  Italia  al  principio  del  duodecimo 
secolo  , e chìamolle  non  già  numeri  arabici , come  osserva  il 
XiMEHES,  ma  Indorum  figurae.  ( Ximekes  , del  vecchio  e nuovo 
(ìnomone  Fiorentino.  Introduzione,  pag.  6a.  1757.) 

Però  Giovanni  di  Saceobosco  disse  ; Talibus  Indorum 
fruimur  bis  quinque  figuris  ( Joah.  de  .Saceobosco  , in  IFallix 
Oper.  Ucuhemat.  voi.  a.  Oxon,  |6«^3.) 
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r indicatioue  di  Robcrisou,  il  quale  « Clie  gli  Arabi  i quali 
R appena  slabililiti  iu  Upagna  introdussero  la  moda  di  que- 
CI  ale  cifre  in  Europa , confessarono  francamente  d’ averle 
R prese  dagl’  Indiani,  o La  vera  ed  esatta  storia  porta , che 
non  furono  gli  Àrabi  stabiliti  in  Ispagna,  nè  presto  nè  tardi 
che  introdussero  la  moda  di  queste  cifre  in  Europa  , ma  fu 
bensì  un  mercante  italiano  che , avendole  scoperte  in  una 
cittk  mercantile  deW  Affrica  e non  della  Spagna,  le  in- 
trodusse insieme  coll’  algebra  in  Italia  , e indi  a bel  bello  e 
con  lungo  intervallo  di  tempo  si  propagarono  prima  in  Italia 
e indi  in  altre  parti  dell'  Europa.  Chi  volesse  poi  scrupoleg- 
giare sopra  r altra  frase  degli  Arabi  appena  stabilitisi  nella 
Spagna  , potrebbe  facilmente  dimostrare  quanti  secoli  pas- 
sarono dallo  stabilimento  degli  Arabi  io  Ispagna  all’  iiitro- 
duxione  delle  cifre  cosi  dette  indiane,  e dell’  algebra  nel  ri- 
manente dell’Europa. 

Ma  perchè  gli  arabi  mercanti  appresero  dai  mercanti  in* 
diani  1’  uso  delle  dieci  cifre  , ne  viene  forse  la  conseguenza 
che  gl’  Indiani  ne  siano  gl’  inventori  ? Ecco  ciò  che  dice  il 
Robertson  e con  lui  molti  altri  anche  dotti  europei.  Qual  è 
la  prova  di  quest’asserzione?  Che  li  Arabi  dicono  di  averle 
apprese  dai  mercanti  indiani.  Ma  di  grazia , è questa  forse 
prova  dalla  quale  si  possa  concludere  avere  gl'  Indiani  in- 
ventate queste  cifre  T Io  posso  dire  con  veiitk  che  gli  Ame- 
ricani ricevettero  dagli  Europei  i caratteri  alfabetici.  Potrei 
io  forse  concludere  che  gii  Europei  sieno  gl’inventori  dei 
caratteri  alfabetici?  Tutti  i dotti  smentirebbero  la  mia  conse- 
guenza , insegnandomi  che  gli  Europei  appresero  i caratteri 
alfabetici  dagli  orientali.  E dunque  manifesto  che  la  semplice 
comunicazione  di  una  invenzione  da  un  popolo  all’  altro  è 
per  se  un  argomento  del  tutto  inconcludente  onde  provare  che 
quell’invenzione  appartenga  a quel  popolo  dal  quale  l’ab- 
biamo ricevuta.  Altri  argomeuti  richiedonsi  per  provare  che 
r invenzione  appartenga  originariamente  a quel  dato  popolo; 
e quest’  argomeuto  manca  del  tutto  a favore  degl'  Indiani. 

Dicasi  di  più.  Considerando  profondamente  il  fatto  sopra 
recato , dal  quale  cousla  che  i bramini  lasciarono  al  popolo 
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]'  Ilio  di  quelle  cifre  per  nuli  riteuere  che  quello  dei  fessoli' 
Ili  o ilelle  marche , nasce  uo  argomento  onde  congeltui-are 
che  i hramini  non  conobbero  nè  punto  nè  poco  il  vero  valo- 
re , la  somma  efficacia  e 1’  uso  utilissimo  di  queste  cifre,  e 
però  le  ricevettero  come  una  tradizione  (i)  isolala  e quasi 
come  un  ramo  troncato  dal  suo  albero  nativo , e però  rima- 
sero nelle  loro  mani  senza  che  ne  conoscessero  tutta  l'im- 
portanza. Di  ciò  fa  prova  quanto  lo  stesso  Robertson  osser- 
va ( a pagina  aio  ) , dicendo  che  « coll’  ingegnosa  invenzio- 
« ne  di  dare  a ciascuna  6gura  un  differente  valore  secondo 
<'  la  situazione  in  cui  si  mette  , non  si  ha  bisogno  die  di 
« dieci  figure  in  qualunque  calcolo  anche  il  più  complicato 
et  ed  il  più  esteso;  e però  l’ aritmetica  fra  tutte  le  scienze  è 
n la  più  perfetta  ».  Come  mai  spiegare  si  potrebbe  che  i 
dotti  dell’  India  abbiano  abbandonato  questo  meato,  se  ne 
fossero  stati  gl’  inventori , per  ritornare  indietro  abbraccian- 
do il  rozzo  metodo  dei  sassolini  disposti  o sulla  tavola  o sul 
terreno  ? D’  altronde  poi , se  il  Robertson  avesse  gettato 
r occhio  sull’ abbaco  romano  di  giù  mentovato,  e citato  e 
prodotto  dallo  stesso  La  Lodbere  , avrebbe  veduto  che  la 
situazione  in  cui  si  mette  ciascuna  figura,  non  è legata  nè 
propria  alle  dette  dieci  cifre  , ma  che  era  di  giù  conosciuta 
ed  impiegata  nell’  abbaco  meccanico  dei  Romani , e collo 
stesso  ordine  da  sinistra  a diritta,  talché  1’ uso  delle  cifre 
non  riguardava  il  metodo  intrinseco  del  conteggio  aritmeti- 
co, uè  della  disposizione  delle  colonne  nelle  quali,  proce- 
dendo da  sinistra  a diritta  , si  pone  prima  l’,unilù , iodi  le 
decine , poi  le  centinaia  , ec.  ; ma  riguardava  soltanto  la 
estrinseca  espressione  de’  numeri  e nulla  più. 

Più  ancora  , avrebbe  veduto  raccogliendo  qua  e lù  i 
segui  impiegati  per  le  divisioni  delle  grandezze  che  tali  ci- 
fre , dette  da  noi  indiani: , non  erano  sconosciute  in  occi- 

(i;  .STRiaoNr. , giusta  la  comune  tradizione  , attribuisce  la 
invenzione  dell’  aritmetica  ai  Fenici , anche  per  l' interesse 
commerciale , e ijuindi  l' insegnamento  di  lei  agli  altri  popoli 
; hb.  XVll  ). 
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dente,  tanto  più  che  Bokzio  aveva  s'ù '"dicaro  rlir  i pii- 
tagorici  possedevano  per  la  loro  scienza  arcana  le  nove  < i- 
fre  , le  quali  non  erano  di  uso  volgare. 

Che  cosa  dunque  rimane  dopo  di  questa  discussione  V Se 
non  che  dai  mercanti  indiani  abbiamo  ricevuto  le  cifre  oc- 
culte dei  pillagorici , la  notizia  delle  quali  essendoci  stata 
occultata  in  Europa  , ci  fu  rivelata  nell’ Indie , e per  mezzo 
dell'  Indie  mediante  gli  Arabi  pervenne  agli  Europei.  Cosi 
pure  è venuto  che  il  dogma  segreto  dei  Cabiristi  di  .Samo- 
tracia ci  fu  palesato  dalle  memorie  rimaste  nell’  Indie. 

Venendo  ora  all’ articolo  della  geometria,  io  non  mi 
arresterù  ad  esame  alcuno  su  quanto  osservò  il  Robertson  , 
perocché  egli  non  valendosi  che  di  un  argomento  puramente 
presuntivo , non  ci  presenta  prova  alcuna  positiva  della 
perizia  degl’  Indiani , ne  in  geometria  , nè  in  trigonometria 
sferica  e rettilinea  , nè  in  metodo  alcuno  di  approssimazio- 
ne, per  valutare  le  grandezze  geometriche;  e mi  limiterò  a 
contrapporre  quanto  ho  giù  osservato  nel  bel  principio  di 
questo  paragrafo. 

Qui  invece  io  dovrei  ragionare  dell’ applicazione  del- 
1’  aritmetica  e della  geontetria  agli  argomenti  giù  riferiti  dei 
Puranas.  Questo  articolo  è per  se  massimo  , cardinale , e di 
una  assoluta  necessitò  per  intendere  tutto  il  mistero,  tutte 
le  connessioni , tutte  le  forme  teologiche  e sapienziali  tanto 
dell’  India  quanto  di  qualunque  parte  culta  del  globo  terra- 
qneo.  Quel  sacro  Purana,  recitato  da  Visnù  nella  sua  prima 
iucamazioDe  (i),  e rivelato  al  re  salvato  delle  acque  ; quel- 


(i)  Ecco  il  testo,  quale  venne  esposto  dal  cavaliere  Jorrs, 
che  lo  trasse  da  autentici  libri  indiani  < Quando  il  re  (.Satiaii- 

• rata  salvato  delle  acque  ) ebbe  finito  1*  inno , il  primevo  ina- 
■ schio  Baghvat , che  vegliava  a sua  salvezza  sulla  grande 

• espansione  delle  acque , parlò  alto  alla  sua  propria  divina 

• essenza  , pronunziando  un  sacro  Purana  che  enntenea  le 

• regole  della  filosofia  sanchia;  ma  esso  fu  uii  infinito  nii- 

• stero  da  star  nascosto  dentro  il  jietto  di  Saliaurata  , il  quale 

• sedendo  sul  vascello  co’  santi , udì  il  principio  dell'  anima  , 

• r essere  eterno  proclamato  dal  potere  preservatore,  • ( Vedi 
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1’  eterno  discorso  che  si  estende  per  tutti  i secoli,  proclimn- 
tu  dai  sapienti  della  China  ( i ) ; quella  dottrina  racchiudente 
il  mistero  della  creazione  e della  vita  di  cui  ci  parlano  gli 
antichi  ; quel  sacro  sermone  dei  misteri  di  Samotracia  e di 
Dionisio  , spesso  ricordato  dai  greci  scrittori  ( vedi  pag. 
469  );  in  breve,  tutto  1’  arcano  della  sapienza  antica  risulta 
dall’applicazione  di  cui  io  parlo  qui.  Ma  tale  argomento 
eccederebbe  i conBni  di  questo  scritto. 

Qui  parlando  delle  cose  scientiGche  dell’  India , che 
formavano  il  secondo  oggetto  di  questo  articolo , debbo  sog- 
giugnere , che  invano  si  ricercherebbe  negli  Indiani  antichi 
e moderni  la  cognizione  degli  altri  rami  tutti , e di  qualche* 
duno  di  quelli  che  formano  le  scienze  coltivate  dagli  Euro- 

lettere  sull'  India  orientale,  tórno  I , pag.  77  , dalla  stamperia 
Klert,  i8oa.) 

Nota  bene , questa  filosofia  sanchia  non  è che  la  plttago- 
rica , nella  quale  appunto  si  applica  la  geometria  e l’ aritme- 
tica alle  cose  sapienziali.  La  scuola  sanchia  si  appella  eziandio 
setta  numerale. 

(t)  In  un  frammento  di  una  lettera  autografa  di  un  ge- 
suita , che  si  trova  fra  i manoscitti  della  biblioteca  di  Propa- 
ganda di  Roma,  giusta  la  relazione  del  padre  Paolino  nel 
tuo  sistema  Brahmanicum  , pag.  3oq , leggesi  quanto  segue  : 

• Fonhi  inquit  Tcheou  Tcin  hien  vices  gerens  sancii  regis  ad 

• redintegrandum  coeli  consilium , quod  interruptum  erat , et 

• ad  rcstituendum  polum,  factus  est  omnium  aetatum  doctor. 
■ Fonhi  delineavit  figuras  64  , quae  natnrae  simulacra  sunt , 
« addit  Tching  Tingyn.  Hae  autem  sunt  fons  et  principium 

• litteratnm  ac  orationis  saeculorum  omnium.  > 

Questo  fonte  e principio  letterato  e discorso  di  tutti  i se- 
coli simboleggiato  colle  64  figure  di  Foni , sta  espresso  negli 
otto  Cova,  conosciuto  d’ altronde  sotto  il  nome  di  Y-ching.  Il 
mistero  di  questi  otto  Cova  fu  rivelalo  dal  gesuita  Bovr.r  col 
sussidio  del  celebre  Leibnizio  , il  quale  avendo  spedito  il  suo 
lavoro  sull’  aritmetica  binaria , servi  al  detto  Bovet , residente 
nella  China  , a seiferare  i detti  Cova  , e quindi  il  gran  mistero 
occulto  di  Visnù  , di  Folti , e di  tutta  l’antica  sapienza.  Ciò 
prova  indnbitatamente  che  tutto  il  segreto  risultava  appunto 
dall’ applicazione  dell'aritmetica  e della  geometria  ai  tre  primi 
argomenti  dei  Puranas. 
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pei.  Nian  trattato  , niun  libro  di  storia  naturale  , di  fìsica  , 
di  meccanica , e nemmeno  di  geografìa  , 6n  qui  si  è ritrova- 
to nell’  India.  Dicasi  di  piu  , la  loro  geografia  , ossia  figura 
della  terra  e del  mondo,  è così  strana  e puerile , che  se  non 
venisse  attestata  dai  loro  discorsi  e dai  loro  disegni , non 
sarebbe  creduta  da  noi.  Essi  immaginano  non  la  terra  in 
figura  di  globo  o di  sferoide  , ma  in  figura  di  un  disco  pia* 
no , alcuni  di  fignra  quadrata , altri  di  figura  rotonda , ed 
altri  di  figura  eli'tica  , così  sterminata  che  l’asse  maggiore 
sia  doppio  del  minore  , come  riferì  anche  Cosmas  egiziano , 
detto  Indopleuste.  Dal  mezzo  di  questo  disco  figurano  sor* 
gere  una  enormissima  montagna  , detta  Merù  , intorno  alla 
quale  il  sole  e la  luna  corrono  alla  giostra  , e portano  il 
giorno  quando  sono  di  qua  , e portano  la  notte  quando  si  ri- 
tirano dietro  a questa  montagna;  al  disotto  poi  pensano  che 
la  terra  sia  sostenuta  da  otto  elefanti , che  poggiano  sopra 
una  tartaruga,  e questa  sopra  l’acqua  figurata  nel  gran 
serpente  eterno  che  sorge  a sinistra  e a diritta  , e forma 
l’arco  del  cielo  congiungendo  l’ estremiUt  della  coda  colla 
bocca. 

Io  non  ho  bisogno  di  confermare  queste  cose  , perchè 
sono  attestate  da  tutti  gl’  indianisti.  Certamente  con  questa 
idea  della  terra,  alla  quale  aggiungono  poi  i sette  cieli, 
secondo  le  vecchie  memorie  anche  asiatiche , con  queste 
idee,  dico  , non  si  fa  certamente  fede  che  gli  Indiani  .abbia- 
no superato  in  scienza  e coltura  le  altre  nazioni  auliche, 
come  pretese  il  Robertson  , e molti  altri  con  lui.  Si  può  per 
lo  contrario  argomentare  che,  avendo  ereditato  da  altri 
alcune  tradizioni  isolate  , esse  sono  rimaste  nelle  loro  mani 
da  prima  sterili , e da  poi  furono  in  mille  forme  alterate  e 
aumentate  e travisate  dai  loro  poeti  in  una  maniera  per  al- 
tro sempre  puerile  e volgare. 

Ad  ogni  modo  però  conviene  riguardare  il  paese  dell'  In- 
dia come  un  vecchio  archivio , nel  quale  essendo  state  ripo- 
ste le  antiche  reliquie  della  sapienza  asiatica  , po.ssiamo 
raccapezzarne  le  parti  smembrate , non  dimenticando  però 
mai  di  unirvi  anche  le  notizie  che  si  possono  trarre  dalla 
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China  , dalla  Grecia  , dall*  Egitto  , dall'  Arabia  , dall'  Elru- 
ria  , e per6no  dalla  Scandinavia  , cioè  dall'  Edda  , e dalle 
tradizioni  stesse  dei  Druidi.  Ogni  qualvolta  si  colga  il  tipo 
fondamentale  che  servi  di  unità  a tutta  questa  scienza  di- 
spersa , si  giugnerà  al  punto  di  trovarne  l’ unica  sorgente 
che  si  andò  a fhano  a mano  perfezionando  , come  già  fu  av- 
vertito , e si  potrà  conoscere  la  terra  nativa  nella  quale 
nacque  il  grand’  albero  che  stese  i suoi  rami , si  dalla  parte 
d’  oriente , cioè  nell’  India  e nella  China  , e si  dalla  parte 
tutta  di  occidente.  Vero  è che  il  frutto  di  queste  ricerche 
non  potrebbe  servire  all’incremento  delle  scienze  naturali  e 
razionali  di  un  europeo  , ma  gioverà  infinitamente  alla  sto- 
ria dei  progressi  dello  spirito  umano  ed  a confermare  una 
legge  massima  che  presiede  a questi  progressi , e che  ci  tra- 
scina nostro  malgrado  anche  nella  più  elevata  civiltà  ; io 
voglio  dire  l’istinto  delle  analogie  , il  quale  se  può  servire 
di  criterio  per  giudicare  e stabilire  1’  opinione  sullo  stato 
reale  delle  cose. 
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AKTICOIX)  QUARTO 

DELLE  CUSB  CITILI  DELL’  laOIA  AETICA 


§.  1. 


DelV  epoca  dell’  incivilimento  dei  popoli  dell'  India, 

Benché  roanch!  ogni  libro  storico,  scritto  in  qualcheduna 
delle  lingue  antiche  dell'India,  ciò  non  ostante  non  mi 
par  possibile  quanto  dice  il  signor  Langlès  ( vedi  sopra  pag. 
45a)  , che  i più  dotti  indianisti  non  hanno  potuto  determi- 
nare ancora  a quale  epoca  gl'  Indhous  sieno  stati  inciviliti , 
, nè  come  fra  essi  questa  grande  opera  siasi  effettuata.  Certa- 
mente se  dovessimo  essere  ristretti  alle  memorie  dei  bramini, 
noi  dovremmo  essere  condannati  ad  ignorare  quest’  epoca  ; 
ma  valendoci  delle  memorie  conservate  dagli  stessi  nazionali, 
e trasmesse  da  gravissimi  autori  greci  e romani,  noi  abbiamo 
qualche  lume  onde  Bssare  a un  di  presso  questa  epoca  ed 
alcune  altre  importantissime.  E qui  prima  di  tutto  Arriamo, 
al  riferire  degl’  Indiani  medesimi,  ci  assicura  che  essi  nume- 
ravano dal  primo  instiuitore  della  loro  civiltò  , fino  a San- 
DRACOTTO , contemporaneo  di  Alessandro  e di  Seledco 
Nicatore,  anni  seimila  e quarantadue  j^i).  Siccome  poi 
sappiamo  che  gl!  anni  indiani  erano  allora  lunari  ; e che , 
come  attesta  Qoiirro  Curzio  (a) , i loro  mesi  constavano  di 


(i)  A Baccho  quidem  ad  Sandro-cotum  indi  reges  nnme- 
rabant  CLIII  annos  vero  VI.  MXX.II.  Arriaiius  llistoriae  In- 
diae,  cap.  X,  $.  9,  num.  9,  pag.  568 , apud  Wetstenium  , 

1767. 

^a)  Menses  in  quinos  denos  Indi  descrìpserunt  dies.  Lunae 
rursu  notant  tempora , non  ut  plerique , qiiiim  orbem  sidns 
iroplevit  : sed  quum  se  curvare  cacpit  in  curiiuu  , et  idi'irco 

breviores  habent  menses,  qui  spalium  eoruui  ad  liunc  luiiae  s 

modum  dirigunt.  — Quinti  Curtii,  lib.  8,  cap.  9,  cdil.  Frein- 

shemil. 
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({uinilici  giorni , così  i deui  seimila  e quarantadue  anni  n 
devono  ridurre  alla  meiii,  e però  a tremila  e ventun  anno. 

Plinio  riduce  i detti  anni  a soli  cinquemila  e quattrocen- 
to due,  a riferire  degli  stessi  Indiani:  « Colliguntur  a Libero 
>'  patre  ad  Alexandrum  Magnum  reges  eorum  CLIII  annis 
cc  qiiinque  mille  CCCCIl  adjiciunt  et  menses  tres  (i).  » 

Questa  discrepanza  non  deve  far  maraviglia  nelle  tradi* 
zioni  non  registrate  e tenute  solo  a memoria  , perocché  lo 
stesso  veggiamo  essere  accaduto  ed  accadere  tutto  dì  quando 
non  sono  consersate  o cogli  scritti  o coi  monumenti.  Fra 
Plinio  e Arriauo  havvi  però  un  punto  concordante,  e questo 
consiste  nel  fissare  gli  anni  fra  Bacco  e Sandracotto , e fra 

10  stesso  Bacco  ed  Alessandro  Magno , contemporaneo  dì 
questo  Sandracotto.  Più  ancora,  nel  contare  cento  cinqiian- 
tatre  re , nè  Plinio , nè  Arriano  dicono  che  questi  re  siano 
succeduti  1’  uno  all’  altro  in  una  sola  dinastia,  come  afferma 

11  signor  Maurice;  ma  sì  Plinio  che  Arriano  contano  sola- 
mente cento  cinquanlaire. 

£ poi  verisimile  che  , secondo  il  costume  antico,  e che 
noi  stessi  Europei  per  molti  secoli  abbiamo  veduto  usare 
nel  medio  evo  in  tutti  i paesi , è , dissi , verisimile  che  i pa- 
dri abbiano  diviso  fra  i figli  la  successione  al  principato. 
Ciò  è tanto  più  naturale  , quanto  è certo  , che  in  un  paese 
nel  quale  si  doveva  diffondere  la  civiltà  e la  popolazione  , 
si  dovessero  spedire  condottieri  di  colonie  nell’  interno  del 
paese  , e quindi  fondare  qua  e là  nuovi  principati.  Per  ulti- 
mo , volendo  contare  questi  cento  cinquantatre  re  , I’  uno 
dopo  l’ altro  in  ordine  di  successione , ed  accordando  ad 
ognuno  anni  venticinque  , secondo  il  criterio  dei  più  giudi- 
ziosi cronologisti , essi  formerebbero  anni  tremila  ottocento 
venticinque  ; lochè  non  concorderebbe  con  verno  dato  pos- 
sibile , come  tosto  si  vedrà. 

A fine  poi  di  dar  ragione  della  discrepanza  cronologica 
fra  Plinio  ed  Arriano,  giova  di  ricordare  essere  stato  costume 
di  tutte  le  popolazioni  antiche  di  esagerare  l’antichità  del 

(i)  Lib.  VI , cap.  17. 
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loro  incivilimento,  per  quella  che  gitisiaraente  il  Vico  chia- 
ma boriti  nazionale.  In  appoggio  della  epoca  segnala  da 
Plinio,  e che  da  noi  fa  ridona  ad  anni  duemila  einquecenlo 
ventuno,  giova  qui  di  ricordare  che,  secondo  i libri  sacri 
indiani , il  principio  del  Cali-juga , non  cade  che  tremila 
cento  e due  anni  prima  dell’era  volgare,  come  gii  avverti 
il  Robertson  ( p.  ai4)-  Oltreciò  questo  principio  cade  , se- 
condo l’opinione  degl’indiani , immediatamente  dopo  il  di- 
luvio che  aveva  distrutta  talta  la  razza  umana  , tranne  una 
sola  famiglia.  È per  se  manifesto  che  prima  si  doveva  dar 
luogo  alla  moltiplicazione  del  genere  umano , onde  poi  far 
succedere  le  conquiste  delle  genti  e l’ incammiiiamenio  alla 
civiltà  mediante  l’agricoltura  e la  religione,  come  appunto, 
al  riferire  di  Diodoro  .Siculo,  di  Armano  e di  Plinio,  dicesi 
aver  fatto  il  primo  Temosforo  dell’  India. 

Ciò  posto,  ognuno  vede  di  per  se  chè  l’epoca  narrala 
dagli  Indiani  ai  seguaci  di  Alessandro  è per  se  eccessiva  , 
perocché  rimouterebbe  al  di  Ih  del  Cali  juga  , ossia  prece- 
derebbe il  Diluvio  , e però  non  potrebbe  più  slare  colla 
continua  successione  dei  re  dal  primo  Temosforo  fino  ad 
Alessandro  ed  a Sandracotto.  L’ epoca  dunque  segnata  da 
Plinio  , vale  a dire  quella  di  duemila  cinquecento  veniun 
anno,  si  deve  accogliere  come  la  più  verisimile  e coerente 
agli  altri  dati  posti  dagli  stessi  dotti  indiani. 

E qui  volendo  fare  un  avviciuamento  fra  la  ^cronologia 
d’ Erodoto,  ridotta  colla  più  severa  critica  da  un  dottissimo 
e celebre  scrittore  , osservar  si  deve  , che  l’ epoca  della  fon- 
dazione del  tempio  di  Ercole  fenicio  , nella  antica  Tiro  , 
stabilito  sullo  scoglio  in  faccia  dell’  isola  , fu  (issala  all’  an- 
no duemila  setteccntosessanta  prima  dell’era  cristiana.  Ora, 
se  agli  anni  aSai  , accennati  da  Plinio,  si  aggiungono  altri 
trecento  anni  circa,  avremmo  la  somma  di  aSa  i anni  prima 
dell’era  volgare.  Questa  all' incirca  pare  essere  stala  l’epoca 
del  primo  incivilimento  apportato  all’  India  settentrionale 
dai  più  colti  popoli  che  avevano  prima  incivilita  l’ Asia  di 
mezzo.  Una  prova  risulta  dal  vedere  che  questo  indiano  in- 
civilimento non  avrebbe  preceduto  che  di  soli  sessantun 
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anno  la  foiulazinne  del  tempio  di  Ercole  nella  vecchia  citli 
di  Tiro.  Co5\  lutto  si  concilierebbe,  si  per  il  tempo  che  per 
la  possibilità  di  ricevere  da  popoli  già  noli , e certamente 
prima  inciviliti,  i primordi  della  vita  agricola  , e di  quel- 
r ordinamento  sociale  dal  quale  trac  principio  Io  stato  stabi- 
le delle  genti. 

Io  non  credo  che  dubitare  si  debba  di  questo  partecipalo 
incivilimento  alle  genti  dell’India,  dopo  che  ho  già  dimo- 
strato che,  a confessione  degl’indiani  medesimi,  questo 
derivò  non  da  essi , ma  da  popoli  vicini,  lo  lascio  di  ricor- 
dare le  tradizioni  degli  antichissimi  arabi  Omenti , i quali 
ricordano  di  essersi  estesi  fino  all’  India  , come  ho  già  rife- 
rito di  sopra  ( pag.  a6i-6a  ). 

Solo  avvertirò  che  tanto  nei  tempi  antichi  , quanto  nei 
moderni , si  suole  presso  molte  nazioni  denominare  un  po- 
polo , sia  dalla  sua  religione  , sia  da  un  fondatore  d’  una 
tribù  , sia  dall'  ultimo  luogo  da  cui  è venuto.  Cos'i  noi  ap- 
pelliamo musulmani  qualunque  popolo  di  qualunque  paese 
seguace  della  religione  di  Maometto;  cosi  furono  denomi- 
nati Mori  o Mauri  gli  Arabi  passali  in  Ispagna  , perchè 
venivano  immediatamente  dalla  Mauritania.  Nello  stile  poe- 
tico poi  si  personificano  i popoli  , dicendo  , per  esempio  , 
l’Europeo  , 1’  Alfrlcauo  , 1’  Asiatico  , per  disegnare  sia  una 
colonia  , sia  una  tribù  , sia  un  esercito.  La  cosa  giunge  al 
punto  che  certe  nazioni  settentrionali  , invece  di  dire  il  Cri- 
stiano , dicono  il  Crisi  ; come  pure  denominano  il  Luterano 
col  nome  di  Luter.  Per  egual  ragione  gli  Arabi  o i Fenici 
stabiliti  nell'  Hiran,  seguaci  della  religione  di  Bacco,  invece 
d’  essere  denominati  Bacchidi  n Nisei , furono  nominati  as- 
solutamente col  nome  di  Bacco. 

Per  la  qual  cosa  non  deve  recare  diflìcoltà  il  vedere  im- 
piegalo il  nome  di  personaggi  favolosi , come  Bacco  ed  Er- 
cole , il  primo  più  proprio  ai  popoli  di  Arabia,  che  prima 
degli  stessi  .Assiri  erano  già  civili  e potenti  ; ed  il  secondo 
più  proprio  ai  Fenici , che  sotto,  dirò  cosi , Io  stendardo  del 
loro  nume  protettore  assumevano  le  divise  di  Ercole  Anzi 
con  questa  differenza  di  nomi  pare  potersi  trarre  un  legitti- 
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DIO  indizio  , onde  disceriiere  gli  slabìlimeiili  e le  coiiquisie 
dei  primi  da  quelli  dei  secondi  ; senza  che  il  nome  di  due 
<1ivi>iitli  favolose  faccia  ostacolo  alla  verità  storica.  Non 
posso  quindi  ammettere  il  solito  volgare  argomento  , col 
quale  si  suol  dire  che  Bacco  ed  Ercole  non  avendo  mai  esi- 
stito in  natura,  negar  si  debbono  i fatti  dei  quali  d’al- 
tronde abbiamo  tracce  e monumenti  nella  storia  delle  po- 
polazioni, 

E qui , al  proposito  di  Ercole  , conviene  soggiugnere  la 
indiana  positiva  tradizione  riferita  da  Arriano  : » Baccbuiu 
« etiam  Indi  Hercule  antiquiorem  esse  dicunt  XV  saeculis  : 
cc  nullumque  alium  belli  inferendi  causa  Gnes  suos  ingres- 
« sum  ; neque  Cjruro  Cambysis  fìlium,  quamvis  is  adversus 
cc  Scjthas  eiercitura  duxerit,  et  ( quantum  ad  alias  res  atti- 
a net)  multa  praeclare  gesserit  (i).  » 

I bramini  indiani  raccogliendo  all' indigrosso  le  tradizio- 
ni nazionali,  oppure  volendole  a bello  studio  confondere  ed 
aggiustare  alle  loro  mire  , hanno  fatto  Ercole  e Bacco  con- 
temporanei, ed  anzi  hanno  insegnato  che  il  primo  era  fratei 
maggiore  del  secondo , senza  per  altro  smentire  il  fondo 
storico  di  questi  institutori  dell’  indiana  civiltà.  Questo  è 
cosi  vero  che , quando  essi  parlarono  del  gran  monarca 
Namda  , antecessore  di  Ciandraciipta  , lo  fecero  discendere 
senzE  interruzione  da  Crisma  , come  appunto  Plinio  ed  Ar- 
riano fecero  discendere  , secondo  la  tradizione  indiana , i re 
dell’  alto  Indostano  dal  conquistatore  Bacco.  Se  dunque 
coincidono  per  il  fondo  storico , malgrado  le  avventure  al- 
legoriche e 1’  aspetto  mistico  s'i  di  Crisma  e di  Bala-Rama  , 
noi  siamo  autorizzati  a ravvisare  anche  nelle  cose  scritte  nei 
Puranas  dei  bramini  una  conferma  di  ciò  che  riferirouo  Dio- 

(<)  Historiae  indicar,  cap.  X , io,  pag.  56y,  Arastelo- 
dami  apud  AVetstenium,  1757.  — E qui  soggiugne  quanto  se- 
gue: • Alexandrum  vero  in  eas  regiones  venisse  , omnesque 

• arrais  subegisse  ad  quas  pervcncrit  ac  caeteras  om^s  suba- 

• ctunim  fnisse,  nisi  exercitus  ulterius  progredì  recusasset.  Sed 
« neque  Iiidorum  quemquam  dumo  ad  bellum  missum  vs«e, 

ÌD»  ne  injusti  viderentur.  • 
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iioRO  Siculo,  Arriamo  e Plimio  *ugli  autori  dell’ indiano 
iaciviliniento. 

E siccome  la  iraditione  ingenua . popolare  , meno  ambi- 
ziosa e più  veridica  della  sacerdotale,  pone  ravveuimenlo 
di  P'i'cole  , ossia  dei  Fenici , ossia  degli  Àrabi , cosi  si  può  , 
altro  non  constando , conchiudere  che  1'  avvenimento  dei 
Fenici  precedette  di  mille  e ventun  anno  la  conquista  di 
Alessandro  , e di  mille  e trecento  ventuno  1’  era  cristiana. 

Questo  arrivo  dei  Fenici  si  può  giustamente  conget- 
turare non  essere  avvenuto  nell' alto  Indostano,  ma  piuttosto 
nella  parte  più  meridionale  dell'  India , e propriamente 
per  la  via  di  mare.  La  prova  si  può  dedurre  da  quauto  ci 
viene  narrato  da  Arriann  medesimo  in  conseguenza  delle 
tradizioni  avute  dagli  stessi  Indiani.  Questi  narrano  che 
avendo  avuto  una  Gglia  unica  per  nome  Pandea,  a cui  egli 
lasciò  il  regno,  chiamò  il  paese  medesimo  col  nume  di  Pan- 
dea  (i).  Ora  non  convicn  confondere  i Paudei  vicini  alla 
costa  del  Malabar  coi  favolosi  Pandavi  del  Maha-Barat.  1 pri- 
mi , conosciuti  in  progresso  col  nome  di  Pandioni  , si  dai 
Romani  che  dai  Greci , occupavano  la  parte  più  meridionale 
della  penisola  di  qua  del  Gange , ed  erano  io  diretta  comu- 
nicazione commerciale , come  lo  sono  in  oggi , per  la  parte 
di  mare.  1 Pandavi  dei  Puranas  abitavano  dentro  terra  , e 
propriamente  nel  paese  dei  Prasi  e dei  Gangaridi  ; nè  si 
potrebbe  applicare  a questi  luoghi  la  favola  dei  nazionali , 
riportata  da  Arriamo  colle  seguenti  parole  : « Sunt  et  ludi , 
ti  qui  hoc  etiam  de  Hcrrule  iiarrent.  Quum  universam  ter- 
« ram  ac  mare  peragrasset , et  quidquid  erat  mali  sustulis- 
« set , cinaedos , ornatum  quemdam  muliebrem , in  mare 
R reperisse  ; quem  etiam  in  hunc  diem  qui  nierces  ab  Iiidis 
<•  magno  studio  emptas  ad  nos  adferiint  inde  portant  : scd 
« et  quotquot  apud  Graecos  olim  , et  nuuc  apud  Roinaiios 
R ditiores  sunt  ; roajore  adirne  studio  emunt  margharitam 

(i)  Regionem  quoque  in  qua  nata  est , et  cujus  imiierio 
cani  (iraefecit  Hercules,  Pandaeajn  a lUiae  nomine  ap|ieliatam. 
— Arriani , Uistoriae  iiidicae , caji.  8 , §.  7 pag.  565. 
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M tnarinam  , ila  ladorum  lingua  diclam.  llei'culem  euini 
« cu  in  ornatum  admiralum  , loargharitis  hujus  generis  ci 
u universo  mari  versus  ludiam  colllgi  jussisse  quibus  filia 
>•  ejus  ornarelur  (i).  u 

Qui  , come  ognun  vede , si  parla  della  pesca  delle  perle 
nel  mare  verso  l' India.  Si  noti  bene  quest.-i  circóslanza.  Qui 
si  parla  di  tutto  il  mare  verso  l' India , tx  universo  mari 
versus  Indiam,  che  comprende  tutto  il  mare  dello  di  Oman, 
dove  appunto  si  fa  la  pesca  delle  perle.  Ai  Pandavi  dei  Pu- 
ranas  non  si  può  nè  punto  nè  poco  applicar  nulla  di  tutto 
questo.  La  loro  posizione  era  sul  basso  Gange , e però  cou- 
fìnante  col  mare  non  verso  l' India  , ma  proprio  dell’India 
medesima , e posto  fra  le  due  penisole.  Più  ancora , questo 
mare  , detto  golfo  di  Bengala  , era  quasi  sconosciuto  agli 
antichi , nè  applicar  si  poteva  a lui  la  pesca  delle  perle  , la 
quale  appunto  si  fa  precipuamente  all’ imboccatura  del  golfo 
Persico.  Per  lo  contrario  qui  appunto  si  indica  quel  mare 
che  dall’imboccatura  del  golfo  Arabico  bagna  la  costa  occi- 
dentale della  prima  penisola  dell’India.  Ma  se  a questo 
mare  allude  1’  Ercole  descritto  da  Arriano  , noi  abbiamo  la 
prova  indicarsi  la  parte  estrema  meridionale  dell*  India  di 
fjua  del  Gange  bagnata  dal  mare  , e praticata  dai  commer- 
cianti , specialmente  della  più  alta  antichità. 

Se  vogliamo  togliere  il  velo  dell'  allegoria  , risulta  apcr- 
tttnenle  avere  i Fenici  fondalo  uno  stabilimento  commerciale 
e marittimo  in  questa  estrema  parte  dell’  India , e partico- 
larmente avere  atteso  alla  pesca  delle  perle  , le  quali  dalle 
coste  vicine  della  Persia  venendo  raccolte  e portate  nello 
stabilimento  indiano , venivano  poi  di  là  , dal  periodico  ar- 
rivo e ritorno  dei  legni  mercantili , caricate  ed  indi  recale 
per  la  via  del  golfo  arabico,  e diffuse  per  il  continente  asia- 
tico ed  europeo.  Ma  dall’  altra  parte  , piantato  uuo  stabili- 
mento od  una  colonia  in  un  paese  selvaggio  o di  piccole  e 
grezze  popolazioni,  conveniva  renderlo  forte  contro  le  escur- 
sioni dei  nazionali , e ciò  anche  iudipcndeniemeute  da  quel- 

(t)  Gap.,  IX,  8 num.  9,  pag.  565,  566. 
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^ «ggrai«liincnio  che  viene  suggerito  dal  possesso  stabile  in 
un  dato  paese  ."come  ne  vediamo  infìniti  esempi , tanto  nei 
tempi  antichi  quanto  nei  moderni. 

Ora  riconducendo  li  discorso  alle  epoche  dell"  indiano 
incivilimento  , pare  doversi  conchiudere  e distinguere  due 
parti  e due  epoche.  La  prima  parte  si  è l’ India  scttculrio- 
uale  , la  quale  avrebbe  ricevuto  i suol  primordi  di  civiltà 
per  la  via  di  terra  , circa  duemila  ottocento  ventun  anno 
prima  dell 'era  volgare.  La  seconda  parte  sarebbe  l’India 
meridionale  , ossia  l’ estrema  parte  della  penisola  bagnata 
del  mare  di  Oman  , la  quale  avrebbe  incominciato  ad  essere 
incivilita  nel  i3ai  prima  dell’  era  cristiana. 

L’una  e l’altra  parte  satebbe  appunto  stata  educata  o 
sottomessa  da  popoli  certamente  culti  , ordinati  e potenti , 
e d’  altronde  noti  per  molte  e molte  altre  imprese  simili  in 
altre  parti  della  terra  , come  è noto  a tutti  gli  eruditi , e 
come  cmifermato  viene  da  ciò  che  fu  esposto  alla  pag.  ^60 
a 166.  A sussidio  di  questa  conclusione  si  presentano  qui 
le  riflessioni  già  fatte  sulla  prima  religione  nota  delle  Indie, 
la  quale  risultò  perfettamente  conforme  a quella  dei  Temo- 
sfori , Arabi  e Fenici , i quali  secondo  le  indicazioni  fin  qui 
addotte  apportarono  la  civiltà  uci  paesi  dell'  India.  La  reli- 
gione specialmente  in  quella  antichissima  età  e iicH'  inco- 
miuciameiito  della  vita  agricola  fu  cos'i  unita  alle  persone  , 
che  si  può  assumere  come  segnale  del  popolo  che  la  intro- 
dusse , c per  tale  maniera  confermare  vie  più  la  congettura 
che  gli  Arabi  ed  i Fenici , che  erano  già  prima  stabiliti  uel- 
riran,  siano  stati  i veri  primitivi  autori  della  indiana  ci- 
viltà. 

Quanto  poi  al  tempo , esso  concorderebbe  esattamente  , 
o almeno  starebbe  entro  la  misura  necessaria  a compiere 
una  tanta  impresa.  Se  poi  si  aggiunga  la  nazionale  tradi- 
zione non  contraddetta  da  veruna  memoria  positiva , nè  at- 
tenuala da  inverisimiglianza , si  potrà , secondo  la  buona 
u'itica , concludere , che  le  epoche  segnate  sono  ammissi- 
bili, c comprovale,  per  quanto  si  può,  circa  di  un  fallo 
della  più  riinota  antichità  , e che  qualunque  altro  fallo  di 
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<]u«slA  natura  e vetusik  non  porla  seco  prove  maggiori  di 
cjuclte  che  furono  fin  qui  prodoue. 

S.  il. 

Regime  civile  conteguente  fino  al  tempo  di  Alessandro, 

Per  dar  ragione  quanto  è possibile  di  questo  argomento, 
conviene  distinguere  la  parte  settentrionale  dalla  parte  me- 
ridionale della  prima  India.  Quanto  alla  seitentrìoiiale  ab- 
biamo maggiori  nulitie  dalle  memorie  ivi  raccolte  dai  Greci, 
i quali  non  oltrepassarono  mai  le  montague  del  Decaii  per 
internarsi  nella  parte  meridionale  della  penisola  di  qua  del 
Gange.  In  quanto  poi  alla  meridionale , non  gimisc  ai  Greci 
medesimi  fuorché  una  vaga  e debole  tradizione,  raccolta  nel 
paese  sleMO  seueoirionale  dell’  India  (i).  Questa  differenza 
(li  notizie  somministra  due  congetture  ad  un  sol  tratto.  La 
prima  , che  fra  la  parte  settentrionale  e la  meridionale  non 
passavano , ai  tempi  di  Alessandro  ed  anche  dopo,  abituali 
comunicazioni  dei  popoli  che  rispettivamente  le  abitavano. 
La  seconda  congettura  poi  si  è , che  se  l’Èrcole,  ossia  i Fe- 
nici elle  si  stabilirono  nell’  India  , avessero  posta  la  lor  sede 
nei  luoghi  stessi  dei  Nissel  o Sabel  simboleggiati  sotto  il  no- 
me di  Bacco  , lungi  che  la  loro  memoria  avesse  dovuto  rie- 
scire  meno  celebrala  e meno  durevole , sarebbe  risultata  in- 
vece mollo  più  chiara  e molto  più  energica  di  quella  dei 

fi)  Atqui  ante  Alexandrum  fama  tenrt  Linznuii  eti.Mn 
Indos  siibegisse  ; deHnaciii.z  , infirminr  fama  est.  At  vero  ex- 
peditionis  a Liltero  factae  non  leve  documenlum  est  Nvssa  iir- 
bs  et  Mcros  mniis , quodque  hedera  in  hoc  monte  nascatur  : 
<|Uod  prseterea  Indi  ipsi  tympana  ac  cymbala  pulsantes  pugnas 
adeunt,  itemque  veste  distincta  raacuUs,  Libero  patri  bacchan- 
tiuin  more,  ulantur.  Herculis  autem  non  multa  monumenta 
extant.  — Airiani , historiae  Indicar,  cap.  V,  S-  9» 

pag.  559  — Apnd  Wetsienium,  1767. 

F,  qui  giudiziosamente  Arriano  soggingne,  che  fu  solo  l'a- 
dulazione verso  Alessandro  , che  si  figurò  che  Ercole  non  po- 
tesse espugnare  la  gran  pietra  Aomo. 

Romagmosi  , Fol.  XIV. 
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Missci  mecieniini.  Imperocché  ezsendo  l'Èrcole,  fecondo  la 
tradizione  stessa  indiana  , sopravvenuto  quindici  secoli  do- 
po, ed  avendo  operato  tante  cose  grandiose  ed  utili  per  le 
popolazioni , esisteva  un  doppio  motivo  onde  conservare 
\iva  e rispettata  la  sua  memoria.  Ma  dall’  altra  parte  i com- 
pagni di  Alessandro  trovarono  che  — Z)e  Uercule  infìrmior 
fuma  est  : al  l'ero  expeditionis  a Libero  factae  non  leve 
documenlttm , eie.  — Dunque  sempre  più  si  conferma  che 
gli  stabilimenti  dei  Fenici  appartengono  alla  parte  meridio- 
nale dell’lndoslano,  e però  due  sono  le  storie  ben  distinte 
che  corrono  per  i tempi  nella  penisola  di  qua  del  Gange. 

Ritenuta  questa  distinzione  fissiamo  in  primo  luogo  l'at* 
tensione  sulla  parte  settentrionale  , la  quale  fu  la  prima  ad 
essere  chiamata  a vita  stabile  ed  agricola.  Prima  che  i Nissei 
entrassero  nell’  indiano  territorio , gl’  Indiani  menavano  una 
vita  parte  pastorale  , parte  cacciatrice  , e però  erano  noma- 
di e girovaghi.  Essi  si  nutrivano  delle  carni  crude  delle 
fiere  uccise  alla  caccia , e si  vestivano  colle  pelli  di  queste 
fiere  uccise.  E però  non  avevano  nè  cittk  , uè  tempj , nè 
verun  altro  modo  di  vivere  civile.  Ma  dopo  che  furono  sot- 
tomessi ai  Nissei,  furono  sottoposti  a regime  civile.  Allora 
furono  fondale  citlh  o a dir  meglio  borgate.  Allora  i popoli 
si  dedicarono  all’ agricoltura  , furono  seminati  i campi , di- 
strutti molti  boschi , introdotta  la  disciplina  militare  rego- 
lata , e soprattutto  il  cullo  dei  numi  apportato  dai  conqui- 
statori , e specialmente  quello  del  Bacco  Sabazio  o di  Saba  , 
proprio  dei  conquistatori  medesimi.  Ecco  la  fedele  relazione 
contenuta  nel  capo  settimo  della  delta  storia  indica  di  Ar- 
riano , nella  quale  sia  compendiosamente  espresso  quanto 
gli  Indiani  stessi  ritenevano  dalle  loro  nazionali  tradizioni. 

Qui  conviene  osservare , a lume  e conferma  di  quanto 
fu  detto  nell’articolo  antecedente  circa  il  culto  primitivo 
dell’alto  Indostano,  che  l’ indiana  tradizione  attesta  questo 
culto  essere  stalo  recalo  agl’indiani  dai  primi  Temosfori 
venuti  dal  mezzo  dell’Asia.  « Cultum  cum  aliorum  deorum 
tum  sui  ipsius  docuit  u dice  Arriano  nel  dello  cap.  VII , 

H.  Questa  usstrvazioue  per  molti  aspelli  è imporianie  e 
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decisiva  , anche  prr  dar  ragione  della  somiglianza , o a dir 
meglio  della  idenlilì  gik  rilevata  fra  la  religione  degli  Aiabi 
sabei , e quella  primamente  ricevuta  e costantemcole  con- 
servata nell'  alto  Indostano. 

Il  conduttore  della  colonia  fu  per  gl’  Indiani  ciò  che 
Manco  Capach  fu  per  i Peruviani.  Allora  colla  religione , 
col  regime  , colla  vita  stabile  furono  fondate  anche  le  pro- 
fessioni diverse  già  usitate  presso  gli  stessi  conquistatori  , e 
quindi  stabiliti  i sacerdoti , i militari , gli  agricoltori  e gli 
artigiani  ; e ciò  era  conforme  all’  uso  e agli  ordini  civili  esi- 
stenti presso  gli  Arabi  sabei , già  potenti  c costituiti  civil- 
mente prima  della  stessa  monarchia  degli  Assiri , come  di 
giò  fu  osservato. 

Ordinata  per  tal  modo  la  società  civile , fu  il  governo  da 
prima  eretto  in  principato  regio , il  quale  prosegui , durante 
parecchi  secoli,  con  intervalli  di  governo  aristocratico-sa- 
cerdotale. E qui  per  maggiore  esattezza  ci  sia  permesso  di 
riportare  le  parole  stesse  di  Arriano  esprimenti  le  memorie 
nazionali  degl’  Indiani  medesimi:  « Discedens  vero  ex  India 
a Liber,  rebus  ita  constitutis , regem  Indis  praefecit  Spar- 
n TEMiAM,  unum  ex  amicis,  rerum  Bacchicarum  peritissi- 
« mum.  Quo  mortuo  , ad  Bdoyam  ejus  fìlium  regnum  tran- 
ci siit.  Et  Sparterobas  quidem  annos  LII  Indis  regnavit. 
o Budjas  non  plus  XX.  Hujus  lìlius  Cradevas  in  regnum 
cc  successit  : atque  exinde  per  multam  xtatem  regnum  a 
» patribus  in  filios  per  manum  est  traditum.  Si  vero  regem 
« absque  liberis  decedere  contingeret , delectu  habito  sibi 
cc  reges  creabant  ( Gap.  Vili }.  A Baccho  quidem  ad  San- 
<c  drocotum.  Indi,  reges  numerabant  CLIII,  annos  vero  VI. 
cc  MXLII.  Ex  his  vero  omnibus  ter  tantum  libertate  usi 
cc  fuerant....  deinde  per  annos  CCC  , iterum  per  annos  CXX 
a ( Gap.  IX  , §.  9 ). 

Da  questi  passi  uniti , contenenti  le  memorie  sommini- 
strate dagli  stessi  Indiani , noi  rileviamo  le  seguenti  parti- 
colaritk , cioè , 

1.  Ghe  fu  dai  primi  conquistatori  e Temosfori  stabilito 
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nell  India  «uperìore  il  principato  ereditario  che  paaMva  , 
ed  elTettivaniente  fu  continuato  per  lungo  tempo,  da  padre 
in  figlio.  CI  Atque  eiinde  per  muliam  aetatem  regnura  a 
R patribus  in  filiot  per  manu*  eat  traditum.  •> 

II.  Se  avveniva  che  il  re  moriaae  aenaa  figli , la  natione 
eleggeva  al  trono  vacante  il  aucceaaore.  « Si  vero  regem 
R absqiie  liberia  decedere  contingeret , delectu  habito , aibi 
R regea  creabanl.  u Per  la  qual  coaa  il  principato  non  era 
tiaaroiaaibile  che  in  linea  deacendeniale  ed  ereditaria,  e non 
in  linea  collaterale. 

III.  Che  nel  corao  di  anni  aSqo  cioè  dal  princìpio  della 
conquista  fino  ad  Alessandro , fu  interrotto  per  tre  volte  il 
corao  del  regio  governo , forse  appunto  per  mancanza  di 
successione.  Allora  avvenne  che  la  nazione  a tre  distinti  in- 
tervalli prescelse  di  vivere  sotto  a regime  senza  re.  Questo 
regime  per  altro  era  del  tutto  aristocratico  , e però  stava  in 
mano  degli  ottimati  guerrieri  collegati  coi  sacerdoti.  Di 
questa  particolarità  fece  menzione  anche  DiODOao  di  Sicilia, 
come  abbiamo  già  veduto  ( pag.  398  ).  Egli  però  non  distin- 
gue i tre  intervalli  annotati  da  Arziaso.  11  primo  di  questi 
intervalli  non  si  può  fissare  per  mancanza  del  testo.  11  se- 
condo intervallo,  nel  quale  vissero  questi  Indiani  in  forma 
di  città  aristocratica  fu  di  trecento  anni  ; il  terzo  finalmente 
di  centoventi. 

£ qui  usando  del  criterio  già  allegato  nell’  antecedente 
paragrafo , pare  che  questi  trecento  anni  ridursi  debbano  a 
centocinquanta  , e li  centoventi  a soli  sessanta. 

Di  questo  modo  di  reggersi  con  aristocratico  e sacerdo- 
tale governo  troviamo,  al  tempo  dell’ arrivo  di  Alessandro 
nell’  India  , molti  esempi  nel  paese  da  lui  percorso , di  mo- 
do che  lungo  l’ Indo  si  moltiplicano  i paesi  che  ritenevano 
ancora  si  fatto  governo,  come  si  vede  dalla  storia  stessa  di 
Arriano.  Lungo  il  Gange  per  altro  , e cosi  nella  grande  mo- 
narchia dei  Frasi  e dei  Gangaridi  che  comprendeva  il  Behar 
ed  il  Bengala , questi  governi  erano  di  già  spariti  iu  forza 
della  conquista  dell’  antecessore  di  Sahmacotto  , il  quale 
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aveva  fatto  man  baua  sopra  gli  ottimati  i quali , secondo  le 
memorie  indiane  , tirannicamente  governavano  i popoli , co- 
me si  vedrfa  tantosto. 

IV.  Non  Tccorre  più  altra  osservazione  sui  cento  cin- 
quantatre  re  discendenti  dalla  dinastia  di  Spartemba,  ni 
sui  seimila  e quarantadue  anni  segnati  nel  passo  sovra  re- 
cato di  Arriano  dopo  le  cose  giii  avvertite  intorno  a questo 
computo  nell’ antecedente  paragrafo.  Invece  te  poniamo 
mente  all’  epoca  della  fondazione  del  governo  stabile  e della 
vita  civile  nell’alto  ludostano,  abbiamo  un  lume  storico 
che  giugne  fino  ai  tempi  di  Alessandro,  mediante  il  quale 
tappiamo  essere  stato  il  paese  governato  da  principi  ereditari 
da  padre  in  figlio  con  tre  interruzioni  di  aristocratici  gover- 
ni, i quali  nell’ultimo  periodo  furono,  circa  trent’aniii 
prima  della  venuta  di  Alessandro , distrutti  nei  paesi  intor- 
no al  Gange . e viceversa  in  molta  parte  sussistevano  intor- 
no all’ Indo.  Sappiamo  inoltre , che  il  primitivo  regno  era 
governato  con  inttituzioni  religiose  e politiche  ad  un  sol 
tratto,  lo  che  ti  conferma  dal  cenno  dato  dallo  stesso  Arria- 
nu,  nel  quale  dice,  che  il  primo  re  .Spartesha  fu  preposto 
al  governo  come  uomo  peritissimo  del  culto  di  Bacco.  Que- 
sto Bacco  è appunto  il  Bacco  Sabazio , o sia  di  Saba  , nume 
del  tutto  allegorico , nel  quale  fu  personificata  la  forza  pro- 
duttrice della  natura  e specialmente  della  terra , e consa- 
crata l’agricoltura  e la  popolazione  con  una  alla  e profonda 
venerazione  esercitata  e coltivata  eoli'  istruzione,  coi  sacer- 
doti , coi  riti  e colle  grandi  solenniili  della  religione , come 
ti  è giù  veduto,  e come  in  oggi  si  pratica  in  que’ paesi  col 
cullo  di  Sciva  , identico  quasi  del  tutto  con  quello  del  Sa- 
bazio o Sebezio,  affine  all’altro  modo  di  pronunziare  del 
nome  di  Siva  , cioè  di  Seben. 

V.  Nel  testo  di  Arriano  ti  nomina  un  Bodia  come  se- 
condo re  dopo  Spartemba.  Guardiamci  dal  confondere  questo 
Badia  col  Buddha  fondatore  dell’altro  ramo  rrligioso  del. 
l’India  e del  Thibet , del  Butan  , ec.  Questa  somiglianza  di 
nome  ha  fatto  precipitare  il  giudizio  e prodotta  la  confusio- 
ne in  alcuni  dotti  poco  riflessivi , col  fondatore  della  rifor- 
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ma  religiosa  ; confusione  die  sarebbe  stata  evitata  se  aves- 
sero pensalo  che  l’ epoca  bene  attestala  della  nascita  o della 
morte  di  questo  Budflha  cade  molli  e molti  secoli  dopo  il 
Badia  accennato  qui  da  Arriaiio,  come  secondo  re  dopo  la 
prima  occupazione  dell’alto  Indoslano.  Questo  Budia  avendo 
regnalo  vent’  anni , dopo  i cinquantadue  anni  dello  Spar- 
temba  , la  di  lui  et^  viene  Bssata  al  settantesimo  secondo 
anno,  e cosi  all’anno  circa  a4^q  avanti  all’era  cristiana. 
Per  lo  contrario  l’età  del  Buddha  fondatore  della  religione 
antibraminica  non  eccede  i cinquecento  cinquant’anni  prima 
dell’ era  nostra  volgare  , come  fu  provato  alla  pag.  443  a 
446. 

Passando  ora  all’altra  parte  dell' India,  cioè  alla  meri- 
dionale, nella  quale  troviamo  lo  stabilimento  deiF'enici, 
osservo  che  ivi  non  ci  vien  fatto  di  scorgere  le  distinzioni 
fatte  intorno  all’  Indostano  settentrionale.  Ivi  vediamo  in- 
vece annunziato  in  una  maniera  compatta  che  lo  stabili- 
mento dei  Pandei  si  ampliò  di  modo , che  i monarchi  di 
quella  parte  dell’  India  giunsero  al  grado  di  potenza  da 
mantenere  cinquecento  elefanti  e circa  quattromila  cavalli  e 
cento  trentamila  pedoni.  Questa  tradizione  degl' Indiani  set- 
tentrionali , espressa  in  una  maniera  figurata  (i)  , viene  tra- 
dotta nel  senso  ragionevole  da  noi  espresso  qui.  Imperocché 
era  impossibile  che  nel  primitivo  stabilimento  fatto  da'  Fe- 
nici venuti  dalla  parte  di  mare  , in  mezzo  a piccolissime  ed 
agresti  popolazioni , fosse  eseguito  entro  la  vita  di  uu  sol 
uomo  di  produrre  una  cos'i  grandiosa  potenza  ed  un  cosi 
ordinato  principato.  Tutto  ciò  essere  non  potè  che  l’opera 
di  molti  e molti  secoli , come  è per  se  evidente  ; e però  la 
tradizione  indiana  , espressa  col  solito  stile  personificato 
delle  vetustissime  memorie , si  deve  ridurre  al  senso  natu- 
rale da  uoi  espresso. 

( I ) Regionem  quoque  in  qua  nata  est , et  cujus  imperio 
eam  praefecit  Hercules  , Pandrani  a filix  nomine  appellatam  : 
eauique  possedisse  ab  ]>atre  elepliaiilos  U,equilrs  ad  IIII  'M, 
pediles  circitcr  C XXX.  M.  Sunt  et  Indi , qui  hoc  etiani  de 
Hercule  narrent  ( Arbiako  , Hislorioe  Indicae , cap.  FUI,  §.  8 
«9)- 
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Un  gr«n  regno  di  fatto  esisteva  sotto  il  nome  di  Hegm 
Pandionis  , die  sono  appunto  i Pendei  dell’  estrema  pane 
della  penisola  bagnata  dal  mare,  e che  forse,  a somiglianza 
dei  Pandioni  o del  Pandione  di  Grecia , ebbero  dagli  stessi 
institutori  un  nome  rassomigliaote.  11  fatto  sta  però  , che  al 
tempo  di  Augusto,  al  riferire  di  Strabene  e di  altri,  esisteva 
la  monarchia  indicata  ai  tempi  di  Alessandro , cioè  circa 
trecent’anni  prima,  come  abbiamo  di  già  veduto  (pagine 
3o5 , 3o6  ). 

Il  sig.  Langlès  ha  confuso  questo  re  Pandione  col  re 
Poro  che  regnava  nella  parte  superiore  dell’Indo,  e quindi 
ha  trasportato  questo  re  dall’ima  all’altra  estremità,  nel 
mentre  pure  che  Strabene  aveva  perfettamente  distinto  il  re 
Poro  dal  re  Pandione  ( 1 ). 


(i)  Strabone,  nel  libro  XV  della  sua  Geografia,  dice 
quanto  segue  : ' K da  un  certo  luogo  di  là  vennero  ambascia- 

• dori  con  presenti  a Cesare  Augusto  da  un  re  Pandione  e da 

• nn  altro  Poro;  ed  un  sofista  indiano  che  abbruciò  se  stesso 

• in  Atene  a. 

Più  sotto  poi  prosegue  colle  seguenti  parole:  a A questo  si 
a può  anche  aggiugncrc  ciò  che  è riferito  da  Nicoi.ao  Dasia- 
a SCKWO , perciocché  egli  dice,  che  in  Antiochia , che  è sopra 
a Dafne,  si  abbattè  negli  ambasciadori  indiani  che  andavano 
a da  Cesare  Augusto , i quali  per  la  lettera  si  conosceva  che 
a erano  in  maggior  numero , ma  tre  solamente  se  ne  erano 
a salvati , eh’  egli  dice  di  avere  veduti  ; la  maggior  parte  degli 
a altri  era  mancata  fra  la  lunghezza  del  viaggio.  I.a  lettera  era 
a greca  , scritta  in  carta  di  capretto  ; la  quale  dava  a vedere 
a che  Poso  era  stato  quello  che  l’aveva  scritta  : il  quale  an- 
a corchè  fosse  signore  di  seicento  re , nondimeno  faceva  gran 
a conto  dell’ amicizia  di  Cesare  : ed  era  presto  si  a dargli  il 
a passo  ovunque  egli  volesse  , come  ad  aiutarlo  in  tutto  ({uello 
a eh’  egli  tenesse  per  bene,  a 
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V icenda  importatile  nel  Behar  meridionale  e nel  Bengtila 
ai  tempi  di  Alessandro. 

Sopra  fu  veduto  che  Diodoro  Siculo,  aecondo  i doni 
indiani , dice  : cc  che  per  lungo  corso  di  tempo  la  maggior 
CI  parte  delle citik  dell’India  abbracciò  lo  stato  repubblica- 
« uo.  Ma  ciò  nonostante  esistevano  al  tempo  di  Alkssandro 
« alcuni  regni  (libro  II,  cap.  XI  ).  m Combinando  la  rela- 
zione di  Diodoro  con  quella  di  Arriano,  abbiamo  di  gih 
osservato  che  la  durata  di  questa  forma  di  governo  ( certa- 
mente aristocratica  e posteriore  a quella  dei  Temosforì  del- 
r India  ) , per  la  terza  volta  si  verifìcò  anche  nell’  età  di 
Alessandro,  e che  non  sorpassò  i cento  venti  anni  riferiti 
dagl’  Indiani , e però  , giusta  il  computo  indicatoci  da  Qoih- 
TO  Curzio,  devesi  ridurre  a soli  anni  sessanta. 

Or  qui  merita  attenzione  la  memoria  del  regno  dei  Fra- 
si a come  influente  sul  destino  di  tutto  l’alto  e basso  Indo- 
siano.  Preziose  sono  le  scoperte  del  Wilford,  riferìie  dal 
Maurice  (i).  Uniamole  a quelle  conservate  da  Arriano  sulle 
memorie  dei  compagni  di  Alessandro  e di  Mega.ite.ni!.  Que- 
st’ultimo fu  da  Seleuco  Nicatorb,  primo  successore  di 
Alessandro  nella  Persia  , più  volte  spedito  a Sandracotto 
monarca  dei  Frasi.  Egli  poi  lungamente  rimase  presso  quel 
re  in  Palibotra  , capitale  del  regno  , io  qualitk  di  inviato  del 
re  Seleuco  suddetto.  Conviene  inoltre  richiamare  qui  le  epo- 
che gik  da  noi  riferite  alla  pag  44<*>  ^ porre  attenzione  alle 
prime  quattro,  le  quali  appunto  coincidono  coi  tempi  dei 
quali  vogliamo  parlare.  La  prima  epoca  segnata  dai  bramirli 
è 1’  avvenimento  di  Maha-Bali  nell’anno  355  prima  di  Cri- 
sto. La  seconda  si  è la  morte  sua  nell’  anno  337.  Confron- 

(i)  The  Modero  History  of  Hindustan.  Voi.  I , lib.  I , cap. 
Il  , pagina  18  e seguenti.  Londra,  i8oa,  presso  Bliimere 
Cleveland -Row. 
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lamio  dunque  qiieate  due  epeiche  rìsulterehlie  , che  questo 
Maha  bali  regnò  ventotlo  anni  dopo  la  met&  del  quarto  «e- 
colo  prima  di  Critto. 

Ma  chi  era  questo  Maha-bali , e dove  regnò?  Se  ponia- 
mo mente  al  nome  di  Maha-bali , esso  non  esprime  che  un 
titolo  di  onore  e nulla  più.  In  lingua  sanscritia  il  nome  di 
Malia-bali  altro  non  significa  che  gran  tignorf.  Dunque  qui 
si  asconde  il  nome  proprio  di  questo  monarca  , come  pure 
si  occulta  il  paese  sul  quale  egli  regnò.  Queste  cogniziniiì , 
come  nota  WiLFOao  , tomo  IX  , pag.  i38,  nelle  sue  Ricer- 
chf  Asiatiche , sono  riservate  ai  Pundit,  ossia  ai  dotti  bra- 
mini.  Veramente  deve  far  senso  che  un’era  puramente  sto- 
rica debba  essere  involta  nel  mistero;  ma  se  uniremo  le 
notizie  sfuggite  , noi  troveremo  avere  costoro  un  grande  in- 
teresse ad  involgere  nelle  tenebre  queste  date  ; perocrhò , se 
venisse  svelata  la  intera  veritb  , si  troverebbe  il  gran  tessuto 
di  tutta  la  macchina  braroinica  essere  avvenuto  solo  nel 
quarto  secolo  prima  dell’era  cristiana;  e si  scoprirebbero 
nello  stesso  tempo  le  sfacciate  bugie  sacerdotali  colle  quali 
vollero  consacrare  gli  avvenimenti  recenti  che  loro  diedero 
l’attuale  impero.  Allora  la  nuova  forma  della  loro  religione 
si  vedrebbe  foggiata  nel  collegio  di  Benares , come  si  può 
anche  sospettare  dalle  località  accennate  nelle  loro  leggen- 
de. Allora  si  vedrebbe  1’  ardito  e recente  tessuto  tutto  uma- 
no , invece  dell’opera  attribuita  a numi  fantastici.  Allora 
svanirebbero  le  origini  vetustissime  attribuite  ad  epoche  di 
migliaia  di  secoli  indietro,  e alla  nascita  stessa  del  mondo. 

1 bramini  di  fatto , in  primo  lungo  coniarono  profezie 
anteriori  al  diluvio,  le  quali  alludessero  ai  tempi  recenti 
qui  riferiti , ed  agli  avvenimenti  sui  quali  fu  fondata  la  loro 
nuova  forma  di  predominio  religioso  e politico  sopra  una 
cieca  popolazione.  In  secondo  luogo  poi  finsero  una  apposita 
incarnazione  di  Visnù , unicamente  destinata  a far  strage  dei 
re  discendenti  dalla  cosi  detta  stirpe  del  Sole , ossia  dai  Te- 
mosfori  primi  deir  India  , di  già  ricordati  nei  due  antece- 
denti paragrafi  , onde  dar  luogo  al  nuovo  loro  impasto.  In 
terzo  luogo  poi  sarebbe  stata  posta  allo  scoperto  la  vasta  fu- 
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cina,  ed  il  luogo  ed  il  tempo  in  cui  si  lavori  all’ apoteosi 
dei  bramini , e ad  esaltare  la  fantasia  con  i Vedas  ed  i di- 
cintto  Puranas.  Al  presente  argomento  riesce  di  sommo  lu- 
me il  sapere  , che  la  compilazione  di  questi  Vedas  viene 
attribuita  all’  autore  stesso  del  Maha  Rarat.  Ora  , a confes- 
sione del  RoBEaTSOH  , tanto  la  composizione  , quanto  l’au- 
tore , non  esistettero  prima  del  qnarto  secolo  anteriore  al- 
1’ era  cristiana  (vedi  pag.  199).  Dunque  le  epoche  della 
riduzione  in  iscritto  di  questi  Vedas , e del  più  grande  dei 
Puranas  braminici , coincidono  perfettamente  col  secolo  dì 
Alessandro  il  Macedone , vale  a dire  col  quarto  secolo  pri- 
ma dell’  era  cristiana. 

E per  altro  cosa  ben  singolare  il  vedere  che  i dotti  eu- 
ropei accolgono  senza  esame  un  tratto  sfuggito  all’accorgi- 
mento de’ bramini , e questo  si  è,  che  ì Vedas  trasmessi  da 
bocca  in  bocca  fino  dall’origine  del  mondo  dopo  la  rivela- 
zione loro  fatta  da  Brama  , siano  stati  ridotti  in  iscritto  so- 
lamente trecento  anni  prima  di  Cristo.  Come  mai  il  senso 
comune  suggerir  non  doveva  al  discernimento  dei  dotti  che 
pretesero  perfino  dì  attribuire  agl' Indiani  l’ invenzione  dei 
caratteri  alfabetici  ; come  mai  dico  , suggerir  non  dovette  , 
che  se  tali  Vedas  fossero  prima  esistiti , essi , secondo  tutte 
le  necessiti  , sarebbero  stati  posti  in  iscritto  , non  da  un 
bramino  del  quarto  secolo  prima  dell’era  cristiana  , ma  al- 
cune migliaia  d’ anni  prima  di  questo  tempo  ? Certamente 
tutto  esigeva  che  cotali  libri  fossero  consegnati  allo  scrìtto 
per  quell’  identica  ragione  per  cui  lo  furono  in  una  cosi 
tarda  etù.  Ripugna  assolutamente  ad  ogni  ragione  storica  e 
filosofica  un  tanto  ritardo  , e tutto  per  lo  contrario  cospira 
a far  credere  , che  tali  Vedas  siano  di  pianta  stati  impastati 
nel  tempo  in  cui  furono  scritti , come  appunto  fu  di  giù  os- 
servato anche  dietro  il  rimprovero  e la  testimonianza  d’al- 
tronde avvalorata  dei  Dianj. 

La  conclusione  di  questa  osservazione  si  è , che  consta 
della  coincidenza  dei  tempi  del  monarca  Maha-bali  e del 
suo  successore  , colla  fondazione  dell’ultima  forma  di  reli- 
gione vedantistica  e puranistica.Conciò  sì  segna  una  grande 
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epnca  civile  e religiosa  , senza  della  quale  è impossibile  di 
diciferare  molli  e molti  fatti  importanti  della  penisola  del- 
l’ Indostann. 

Dopo  l’avvicinamento  deH'ptli  di  Maha-bali  colla  com- 
posizione dei  Vedas  è necessario  d' indagare  chi  era  questo 
Mara  bali  assunto  al  trono  nell’  anno  35f>  prima  di  Cristo, 
e morto  nel  3^7  , e su  qual  paese  dell’India  egli  regnasse. 
A questa  quistione , in  primo  luogo  rispondiamo  accennando 
le  altre  due  epoche  egnalmenle  riservale  ai  Pundil,  come  fu 
annotalo  alla  pag.  44°‘  Queste  due  epoche  sono:  l’una 
V eccidio  della  fnmiglia  di  questo  Maha-bali,  segnato  nel 
3i5,  vale  a dire  dodici  anni  dopo  la  sua  morte.  L’altra  poi 
ai  è quella  delle  espiazioni  di  Tcbahakia  o Chanacya  , av- 
venute tre  anni  dopo  questo  eccidio,  cioè  nel  3ia  prima  di 
Cristo.  Si  ponga  mente  al  nome  di  questo  Cbamacta  , perchè 
ci  offre  un  colpo  di  luce  che  svela  tutto  l’arcano,  e ci  fa 
sapere  chi  fosse  il  dello  Maba-bali  , dove  regnasse,  e come 
e perchè  accadesse  l’eccidio  della  sua  famiglia  , e chi  a lui 
succedesse.  La  prova  risolta  dai  Puranas  stessi  e dalle  pre- 
tese profezie  raccolte  dal  Wilfort  e riferite  dal  detto  Mau- 
rice. 

Or  ecco  il  fatto.  Nel  tempo  di  Alessandro  il  Macedone 
regnava  in  Macbada  ( Behar  meridionale  ) un  principe  per 
nome  Narba  , che  la  tradizione  ci  rappresenta  come  discen- 
dente dai  primi  re  dell’alto  Indostano.  Ciò  viene  indicato 
col  dire , che  la  sua  discendenza  incominciò  fino  dall’  etò  di 
Crisba  (i). 

Nel  tempo  che  costui  sali  al  trono  predominavano  nei 
paesi  vicini  molti  principi  discendenti  dai  primi  Temosfori , 
chiamati  Jigli  del  Sole  che  regnassero  in  principato  as- 
soluto , sia  che  governassero  a modo  di  aristocrazia  i diversi 


(i)  Qui,  come  ognun  vede,  questo  Crisma  si  pone  come 
personaggio  storico,  da  cui  deriva  la  discendenza  dei  re  primi 
deir  alto  Indostano,  e ]>erò  si  conferma  la  congettura  già  da 
noi  allegata  alla  pag.  374  in  nota.  Che  cosa  direbbe  il  P.  Pao- 
iiMo,  che  in  questo  Crisna  non  vede  che  il  .Soi.bm  ik  Eclipsi? 


!>a4  90PPI.Iirei«n  ED  ILLOSTEitlORI 

popoli.  Le  insolenze  di  costoro  , come  nsrrano  i bramini , 
erano  divenute  insopportabili  alle  genti  indiane.  Ragion 
vuole  per  altro  di  non  credere  qui  alla  cieca  ai  bramini , 
che  avevano  troppo  interesse  di  santiBcare  la  strage  de’  figli 
del  Sole.  Il  re  Nandà  , uomo  di  alto  spirilo  e di  roolt’  am- 
bizione , e forse  non  privo  di  sensi  di  umanità , vide  quanto 
da  una  parte  fossero  i popoli  malcontenti,  e dall’altra 
quanta  fosse  la  debolezza  di  questi  dominatori.  Egli  perciò , 
oltre  di  ammogliarsi  con  donna  di  stirpe  principesca  , nomi- 
nata Sdiialata  , si  congiunse  in  matrimonio  con  un’altra 
dei  Sudra  , denominata  per  nome  Manata  , e con  quest’ul- 
timo matrimonio  egli  si  rese  bene  accetto  a tutte  le  classi 
componenti  il  popolo  soggetto , ed  a loro  inspirò  una  piena 
confidenza  , come  verso  di  un  amico  zelante  e spregiudicalo 
che  giugneva  al  punto  d’ imparentarsi  con  un  ceto  che  era 
destinato  solo  a servire. 

Reso  cosi  forte  col  favore  e coll’  appoggio  della  forza 
fisica  e morale  della  gran  massa  della  popolazione  del  suo 
principato , e colla  fama  precorsa  e diffusa  nelle  genti  este- 
re, la  quale  celebrava  il  re  Nanda  come  monarca  protettore 
della  classe  la  più  oppressa , egli  assali  i piccoli  tiranni  dei 
paesi  a lui  vicini , e ne  fece  una  strage , per  quanto  potè , la 
più  estesa  ; ben  comprendendo  che  il  lasciarli  in  vita  era 
cosa  assolutamente  incoropaii|pile  colla  dominazione  ch’egli 
voleva  stabilire.  Un  esempio  simile  nei  tempi  moderni  lo 
abbiamo  veduto  nello  sterminio  dei  mamelucchi  dell'  Egit- 
to, operato  colla  stessa  estensione  e per  gli  stessi  molivi. 

<^e«to  eccidio  fruttò  a Nanda  la  conquista  di  tutto  il 
paese  disegnalo  dai  greci  storici  e geografi  col  nome  di 
regno  , o paese  dei  Pratii  o dei  Gangaridi.  Prasii  in  san- 
scritto  dicesi  Prachì,  che  significa  Oriente.  Questo  paese  sì 
estendeva  da  Alahabad  fino  all’  estremità  orientale  dell’  In- 
dia. Esso  in  conseguenza  comprendeva  anche  il  Bengala  , 
dello  in  sanscritto  Gancaradeta , d’onde  derivò  il  greco 
Gangaridi.  La  capitale  di  questo  gran  regno  venne  dai  Gre- 
ci detta  Palibotra  , propriamente  Bali-ptUra  , la  quale  gia- 
ceva , secondo  il  Maunice  , là  , dove  in  oggi  è situata  Rnj- 
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J^ahal,  al  coafluente  del  Gaoge  e del  Coosey.  Quest’  ultimo 
fiume  , dice  il  Maurice,  è lo  stesso  dell’ franoAoos  nomina- 
lo da  Amano.  In  lingua  sanscritta  questo  fiume  viene  dise- 
gnato col  nome  di  Hirah-ta  bara  , che  significa  Jìtane  che 
lava  V oro. 

Fatta  questa  conquista  e sterminati  quanti  potè  de’ go- 
vernanti , denominati  in  sanscritto  Retri  o Chsatria* , e al- 
trimenti Ragìa-putra  , la  tradisioiie  porta,  che  NaadA  go- 
vernò con  giustizia.  Giunto  alla  vecchiaia , ed  avendo  figli 
tanto  da  Sumalata  , di  stirpe  illustre , quanto  da  Mad- 
RYA  , di  origine  Sudra  , ( casta  del  mercanti  e degli  agricol- 
tori ) , egli  chiamò  alla  successione  del  regno  i primi , e 
lasciò  un  appannaggio  ai  secondi.  Fra  questi  ultimi  eravi 
CiASDRACCKTA , ossia  il  Sahdracotto  de’  Greci , che  forma 
nn’  epoca  luminosa  negli  annali  indiani. 

Morto  Nanda , a lui  succedette  il  suo  maggior  figlio 
per  nome  UcRADHAHyA,  nato  dalla  predetta  Sumalata.  Ciah- 
DRACnpTA  principe  del  sangue  , di  madre  sudra  , aveva  sor- 
tito dalla  natura  grandi  qualità  e molt’  ambizione , come 
provato  viene  dai  fatti  che  di  lui  si  narrano.  Egli  quindi 
sopportava  dì  mal  animo  di  ubbidire  ad  un  fratello  del- 
l’ altro  letto , che  aveva  meno  talenti  ed  intraprendenza 
di  luì , e però  era  disposto  ad  approfittarsi  di  qualunque 
occasione  che  favorir  potesse  la  sua  ambizione. 

L’arte  o l’accidente  favori  le  mire  di  Ciahdracupta. 
11  detto  re  Ugradranva  , figlio  e successore  del  soprad- 
detto Nanda  , Incaricò  uno  de'  suoi  cortigiani  a domandare 
qualche  bramino  per  celebrare  una  funzione  detta  Srad- 
DA  , in  onore  del  defunto  suo  padre.  Fosse  per  caso  o per 
astuzia  , fu  presentato  al  monarca  un  bramino  di  aspetto 
COSI  selvaggio  e ributtante , che  11  monarca  lo  cacciò  dalla 
propria  presenza.  Il  bramino  , pieno  dell’  immenso  orgoglio 
del  suo  ordine  , montò  sulle  furie , giurò  vendetta  al  re 
per  raffronto  sofferto,  e gli  scagliò  contro  la  maledizio- 
ne. Al  sortire  poi  dalla  reggia  proclamò , che  chi  voleva 
esser  re  in  luogo  di  Ugradhanva  lo  seguisse.  Allori  Ciau- 
dracupta  con  otto  compagni  surse  e lo  segui.  Costoro  solle- 
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citamcnte  passarono  il  Gange  e si  diressero  verso  il  Nb- 
PAUL , regno  conGtianie , onde  etTeiiuare  il  disegno  e la 
promessa  del  ribelle  bramino.  Giunti  alla  capitale  si  pre- 
sentarono a Parvatesvara  , re  di  quel  paese , sollecitan- 
dolo a porre  sul  trono  di  Prachi  il  Ciandracupta , pro- 
mettendo d’ accordo  di  cedere  a Parvatesvara  la  metà 
deli’  impero  dei  Prachi. 

A questa  promessa  questo  re  del  Nepaul  rispose , che 
da  se  solo  non  si  credeva  da  tanto  da  attentare  questa 
impresa  contro  il  potente  monarca  del  Prachi  ; ma  cionnono- 
stante  avrebbe  chiamato  in  suo  soccorso  altre  genti  e altri 
principi  affinchè  gli  somministrassero  soldati  onde  ingros- 
sare il  proprio  esercito.  L’accordo  fra  i ribelli  ed  il  re 
del  Nepaul  fu  di  fatto  eseguito  , dimodoché  Parvatesvara 
ebbe  soccorsi  ed  ausiliari  nel  suo  esercito  Greci , Sari  , 
Gajiiii  (ossia  soldati  di  Cambogia),  ed  I Girati  (o  sia  I 
montanari  all'  oriente  del  Nepaul  ). 

Con  tutte  queste  forze  riunite  Pervatesvara  assal'i  il  re 
de’ Prachi  Vgradhanva  , il  quale  gli  venne  incontro  con 
un  grosso  esercito.  Ma  la  fortuna  fu  contraria  a quest’  ul- 
timo , dimodoché  fu  sconfitto  e perdette  indi  la  vita  sotto 
il  ferro  dei  nemici  e dei  ribelli.  Tosto  fu  assalita  la  ca- 
pitale , la  quale  essendo  stata  presa  dall’  esercito  vincitore, 
diede  loro  in  mano  tutta  la  famiglia  regnante.  Allora  il 
bramino  superbo  e pieno  di  vendetta , scortato  dall’  usur- 
patore e ribelle  Ciandracupta  , sterminò  tutta  la  famiglia 
reale  , dimodoché  della  stirpe  di  Nanda , chiamata  alla 
successione  del  trono , non  rimase  più  alcuno.  Quindi  Cian- 
dracupta fu  Inalzato  al  trono  de’  Prachi,  ed  il  re  del  Nepaul 
ritornò  nel  suo  paese  col  suo  esercito,  tranne  i Greci  ausi- 
liari , che  Ciandracupta  chiamò  e ritenne  al  suo  servizio 
tanto  in  qualità  di  guardie  del  corpo , quanto  in  qualità  di 
instruttorì , onde  disciplinare  i nazionali  indiani  nella  vita 
e tattica  militare  dei  Greci  (i).  Noi  non  ci  estenderemo 

(i)  Debbo  qui  avvertire,  che  gli  autori  de' poemi  ne' quali 
si  riferiscono  le  cose  narrate  fin  qui , discordano  fra  di  loro 
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qui  Aulle  parlicol*n  azioai  di  Ciandracupla  -,  nè  AuUa  man  • 
canza  di  parola  verro  il  re  del  Nepaul  , al  quale  non  ce 
delie  nè  punlo  nè  poco  il  terrilorio  promesso.  Diremo  sol- 
tanlo  al  proposilo  dell' argonieiilo  assumo  , che  Ciandra- 
cupla  fu  un  monarca  poienle , avveduto  ed  inlrapicndciile, 
benché  di  forze  minore  al  re  Poro  che  regnava  nella  parie 
superiore  dell’  Indo  (i)  . e che  sono  di  lui  la  monarchia  dei 
Prachi  fu  celebrala  anche  per  la  valorosa  resistenza  lalU 
contro  i Seleucidi  che  avevano  assalilo  l’ India  dal  lato  per 
il  quale  erano  enirali  gli  allri  conquisi atori. 

Ora  si  traila  di  vedere  se  si  possa  scoprire  1’ e;>oca  di 
questi  fatti,  e se  si  possono  far  coincidere  T epoche  già 
recate  alla  pag.  44<>  Prescindendo  per  ora  dal  nsconlro 
tassativo  di  dette  epoche  positive  , io  osservo  in  primo  uo- 
go  che  gli  anni  di  questi  avvenimenti  stanno  appunto  den- 
tro i limiti  delle  quattro  epoche  suddette.  Ciandracupla  o 
Chandra-Cupla  è certamente  il  Sandracolto  di  Arrian»  e 
di  Megaalene  che  viveva  dopo  la  metà  del  secolo  quarto 
prima  di  Cristo . e che  sostenne  la  guerra  contro  Seleuco 
Nicatore  e indi  strinse  amicizia.  1 tempi  adunque  delle 
epoche  misteriose  segnate  alla  pagina  44o  possono  coinci- 
dere entro  la  meta  ultima  di  dello  secolo  quarto.  Ora  os- 
serviamo la  terza  e la  quarta  di  dette  epoche.  La  terza 
porla  V eccidio  della  famiglia  di  Maha  bali  nel  3 1 5 , 
prima  dell’era  volgare.  La  quarta  poi  porta  le  espiazioni 
di  Canachia  nel  3i2,  prima  di  Cristo.  Quanto  all’ eccidio 

sopra  certe  particolarità  subalterne  , le  quali  credettero  op- 
portune a diminuire  1’ odiosità  dell.T  rihellione  e della  usurpa- 
zione , e soprattutto  dell’  eceidio  fatto  della  famiglia  di  N suns. 
Ma  tutti  convengono  nel  pieno  dei  fatti  sopra  riferiti , lo  che 

basta  al  nostro  scoiK).  , , j. 

(i)  Abbiaho  , nella  sua  Storia  Indica,  S-  ^ dice  parlando  di 
Mbcasthbr  • .Sandracota-  enim  se  adfuisse  scrihit , inaximo 
• Indonim  regi:  et  Poro,  qui  vel  SanHramta  potfntior  fuit.  . 

Abbiamo  di  sopra  veduto  , che  nella  sua  lettera  ad  Augu- 
sto il  re  Poro  si  denominava  Signore  sopra  seicento  re  da  lui 
dipendenti  o a lui  tributari. 
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«Iella  famiglia  reale  noi  iroviamo  V identità  del  fallo  (auto 
negli  avvenimenti  (opra  riferiti,  quanto  neH'epf^ca  ano- 
mala ora  sognata , e die  porterebbe  l’ eccidio  di  qnesia 
famiglia  nel  3i5> 

La  cosa  dunque  si  riduce  in  ultima  analisi  a verificare  se 
la  famiglia  di  cui  si  parla  in  dette  epoche  sia  quella  di  Man- 
da re  de'Praclii  , ovvero  qualche  altra.  Ma  questa  quistiooe 
viene  sciolta  dagli  scritti  medesimi  consultati  e spogliati  dal 
WiLroHD.  Elgli  ci  informa,  che  uel  Bhagvst  si  legge  quanto 
segue  : « Dall'  utero  di  Sooai  nascerà  Manda.  11  suo  mag- 
«<  gior  figlio  si  nomerà  Sumalsta  ( i ) ; ed  egli  avrà  altri  otto 
« figli.  Questi  saranno  distrutti  da  un  bramino  : c dopo  essi 
n un  Maorya  regnerà  nel  Caly-yug.  Questo  bramino  col- 
ei locherà  sul  trono  Cliandracupta.  » A fianco  di  questa 
pretesa  profezia  che  succintamente  espone  il  fatto  accadu- 
to , il  Wilford  ha  trovato  no  commentario  nei  quale  si  dà 
il  nome  o i nomi  di  questo  bramino.  « Questo  bramino 
« ( ivi  si  dice  ) è chiamato  nel  commentario  coi  nomi  di 
H CoTiLVA  Vadsayaha  e Characta.  » Qui  s’ invita  T at- 
tenzione dei  leggitori  a fermarsi  sull'  ultimo  nome  di  questo 
bramino , ebe  si  fece  capo  delia  cospirazione , ed  anzi  au- 
tor principale  dell’  eccidio  della  famiglia  reale  de'  Praidii. 
Questo  nome  di  Characta  è vero  o no  che  è evidentemente 
lo  stesso  del  Chanacja  , le  di  cui  espiazioni  souo  riferite 
nell’anno  3ia  prima  di  Cristo?  Quali  sono  le  conseguen- 
ze che  nascono  da  questo  riscontro? 

I.  Che  il  MAHA-BALt  che  sal'i  al  trono  nell’  anno  355 
prima  di  Cristo  è esattamente  il  re  Narda  monarca  dei  Pra- 
chi,  e che  regnò  fino  nel  33^. 

II.  Che  r eccidio  della  famiglia  di  questo  Malia-bali  ese- 
guito nell’anno  3i5  prima  di  Cristo,  è propriamente  quello 
procurato  e fatto  eseguire  dal  bramino  óitilya  e sia  Chana- 
cya  , e per  il  quale  appunto  , Ire  anni  dopo  , dovette  subire 
le  debite  espiazioni. 

(i)  Si  noti  «die,  secondo  il  costume  indiano,  i figli  veni- 
vano driioiuiiiali  dalla  madre  e non  dal  padre. 
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Quanto  alla  piole^ia  del  Uha^vol  , osuciva  il  Wil 
FOKU  iiii.miirai'»eiie  un  altra  simile  nel  l ishnù  puiaiimn.  In 
i|iiesla  precisaiiieiue  ai  dice  che  « da  Nandù  naaccraimu 
« no\e  iì^li: CoTiiLYA  li  disiiuggerli,  e collocherà  sul  trono 
et  Chiindra-  Capta.  Si  noti  bene  il  nome  di  , che 

|iorta\a  anche  il  nome  di  CAo/meia.  Cosi  doppiamente  si 
cuuieriiia  l' identità  del  personaggio  principale  che  procurò 
l' eccidio  della  lainiglia  di  Maha-Bali,  c si  svela  tutto  I'  ar- 
cano delle  persone , del  luogo  c del  tempo  delie  quattro 
epoche  segnate  alla  pag.  44t>-  Se  per  avventura  pai  esse  alla 
lealtà  nostra  troppo  sfacciata  impostura  il  creare  profezie 
dopo  il  fatto  accaduto,  noi  potremmo  ritare  tant’ altri 
esempi  di  simili  imposture,  niremmo  aucor  di  più.  A rela- 
zione del  BK^TLEY  latta  in  occasione  di  simili  profezie  iuse- 
rite  nei  libri  indiani , sia  Puhamìs,  sia  Shastras,  sappiamo 
che  n a confezione  dei  più  dotti  e de’  più  onesti  bramini , 
>(  gli  scrittori  indiani , m vista  della  corruzione  dei  costumi 
« del  secolo,  da  lungo  tempo  divisarono  di  servirsi  del  ri- 
cf  spetto  nutrito  verso  gli  antichi  personaggi,  e della  cre- 
•>  denza  che  quelli  avessero  il  dono  di  prevedere  il  futuro 
« onde  attribuir  loro,  sia  lezioni  di  morale,  sia  avvisi  e 
« predizioni  di  cose  future  che  erano  di  già  accadute  u (i). 

Verificata  l'epoca  dei  sopra  riferiti  avvenimenti  , c rive- 
lati i nomi  delle  persone  che  li  eseguirono  , ci  viene  fatto  di 
scoprire  , che  oltre  alle  suddette  profezie  del  Bhagvat  e del 
y ishnù- pnranam  ,1  bramini  fecero  giuncare  un’apposita  in- 
carnazione di  Vishnù  in  Parasu^ranui  per  distruggere  i prin- 
cipi della  razza  del  Sole  , e che  questa  coincide  appunto 
colla  strage  praticata  da  Nanda , antecessore  mediato  di 
Ciaiidracupta  , e che  questa  strage  fu  eseguita  fra  l’anno 
355  al  327  prima  dell’ era  cristiana. 

Nè  a ciò  fa  ostacolo  il  vedere  che  i bramini  riportano 
questa  pretesa  incarnazione  prima  del  Cali-yuga  , ossia  del- 
1' età  attuale,  e cosi  pi  ima  del  diluvio,  e però  nel  3joa  pri- 
ma di  Cristo.  Imperocché  indipendentemente  dall’audacia 


(1)  Asiatick  Researclies,  tom.  VI. 

romaumosi  y oi.  xiy. 
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l’i'iitii  ala  In  altri  simili  casi , troviamo  nei  latti  sopra  riferiti 
rlie  il  Visliiiii  puranani  profctizsa  disegnando  le  persone  coi 
nomi  e cognomi  prima  di  questo  stesso  Cali-yuga. 

Non  lieve  far  maraviglia  che  i bramini  abbiano  concen- 
tiato  tutti  gli  sfol  ti  dell’  arte  loro  intorno  le  cose  di  quest'e- 
poca. Qui  si  trattava  nientemeno  che  di  deificare  le  loro 
persone  e il  loro  ordine,  e di  soddisfare  all'avarizia  ed 
all' ambizione  soppiantando  ogn' altra  forma  di  religione. 
Conveniva  quindi  sorprendere  collo  spettacolo  delleiavven- 
ture  maravigliosc  e sperticate  dei  Puranas  , afl'ascinare  colle 
immagini  della  poetica  fantasia  , far  giuncare  profezie  anti- 
diluviane, far  intei-venire  incarnazioni  del  Dio  supremo 
onde  appianare  la  strada  all'impero  braminico,  e quindi 
assicurarsi  con  un  segreto  impenetrabile  ad  ogni  profano 
contro  ogul  disinganno  , intimando  la  pena  di  morte  a qua- 
lunque non  bramino  gettasse  lo  sguardo  curioso  su  i libri 
reconditi  che  per  caso  gli  capitassero  nelle  mani.  Tonine 
moli}  eroi  brahmanam  coiulere  gentem. 

Ciò  per  altro  era  ed  è praticabile  presso  un  popolo  senza 
lettere,  senza  stampa  e senza  istruzione  scientifica  come 
sempre  fu  l’ indiano  ; perocché  i pochissimi  Pundit  non  co- 
stituirono un  popolo  culto.  . . . Ma  non  volendo  dimenticare 
il  mio  assunto  osservo , che  massimo , solenne  e decisivo 
per  lo  stato  civile  dell’  ludostano  si  fu  il  tratto  di  tempo  e 
le  vicende  accadute  sotto  il  regno  di  Nahda  e di  CnAnoRA- 
enPTA.  Si  può  dire  francamente  , che  lo  stato  posteriore  nou 
è che  il  seguito  di  queste  vicende.  Parmi  di  averne  tessuto 
il  filo  disegnando  i tempi , i luoghi  e le  persone.  In  vista 
delle  allegate  prove  positive  ognuno  può  da  se  stesso  giudi- 
care se  i riscontri  da  me  fatti  siano  comprovati  a dispetto 
delle  tenebre  nelle  quali  i bramini  hanno  tentato  di  nascon- 
dere la  verità.  Le  tre  identità  di  fatti , di  tempi  e dell’ autor 
principale,  e quindi  degli  altri,  parmi  che  soddisfar  deb- 
bano alla  più  severa  critica. 
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5.  IV. 


Ordinamento  antico  dello  stalo  sociale  delP  India. 

L'  ordioamcnto  del  quale  intendo  di  parlar  qui  ti  è quel- 
lo die  viene  riferito  dagli  scrittori  greci  e segnatamente  da 
Amiaho,  in  vista  delle  informazioni  trasmesse  dai  compagni 
di  Alessandro  e degli  altri  greci  che  sotto  all'  impero  de'  Se* 
leucidi  ebbero  abituali  comunicazioni  coi  paesi  dell’  India. 
Credo  necessario  di  riandare  queste  notizie,  perocché  per 
un  istinto  comune  agli  altri  dotti , il  Robertson  fu  tratto  ad 
assimilare  totalmente  lo  stato  sociale  antico  dell’India  a 
quello  che  in  ultimo  fu  ridotto  per  autorità  dei  conquistatori 
indiani , aiutati  dalla  officiosità  e dalla  ambizione  de’  bra* 
mini. 

A fine  di  distinguere  debitamente  lo  stato  sociale  antico 
dal  moderno , io  premetto  che  la  distinzione  degli  agricol- 
tori , dei  pastori , degli  artigiani  e dei  commercianti  si  trova 
essere  di  data  antichissima  presso  tutte  le  nazioni  che  furono 
incivilite  e rese  stabili  coll’  agricoltura  e colla  religione. 
Questa  distinzione  delle  suddette  classi , tranne  qnella  dei 
pastori  per  la  mancanza  di  buoi  e di  pecore , la  veggiamu 
anche  introdotta  nel  Perù  sotto  l’ impero  degli  incas  , come 
iu  Arabia  sotto  il  regime  degli  antichissimi  Sabei , o sia  Je- 
ctanidi  o Omenti  (1).  lo  non  parlo  degli  Egizi  e dei  Persiani 


(1)  Stskbokf.  , nel  libro  XV  della  sua  Geografia,  dire 
<|uanto  segue  ; • Secondo  un’altra  divisione  tutta^l’  Arabia  fr- 

• lice  è divisa  in  cinque  ordini  ; nell’  uno  sono  i éórabattenti 
« ed  i difensori  di  tutti  gli  altri  : nell' altro  i lavoratori  della 

• terra  dai  quali  c condotto  il  grano  agli  altri  ; nel  terzo  sono 
« i meccanici  ed  artisti  ; nel  quarto  i conduttori  della  mirra  : e 

• nel  quinto  quelli  che  conducono  I*  incenso , i quali  sono 

• quelli  medesimi  che  jiortano  anche  la  cassia , il  cinnamomo 

• ed  il  nardo.  Queste  professioni  non  si  tramutano  dall'  una 

• all’  altra  , ma  ciascuno  si  rimane  in  quella  che  ha  avuta  dai 
« suoi  maggiori. 
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come  di  cnia  nota  agli  eruditi  e che  non  soffre  contro* 

vcrsia. 

Ma  il  vedere  lauto  presso  gli  Egizi  quanto  presso  gl’  In- 
diani che  le  famiglie  delle  quattro  classi  sopra  annoverate 
non  si  potevano  fra  di  loro  imparentare , e die  i Ggli  dove- 
vano esercitare  la  professione  dei  genitori , ne  viene  forse  la 
conseguenza  che  1’  ordinamento  sociale  dell  India,  tal  quale 
si  trovava  quasi  al  principio  dell’era  cristiana,  sia  esatta- 
mente quello  dei  tempi  moderni  ? La  comune  dei  dotti  coi 
quali  concorda  il  Robertson  rispondono  affermativamente  a 
questa  quistione.  Ma  si  domanda  qui  se  questa  risposta  af- 
fermativa concordi  colla  testimonianza  della  storia  ? A cib 
rispondo , che  anzi  viene  positivamente  contraddetta  in  un 
articolo  importantissimo,  e che  decide  dell’andamento  e 
della  vigoria  di  uno  stalo.  Io  mi  spiego.  E nolo  die  se  alla 
classe  dei  sapienti  vengano  ammessi  tutti  coloro  che  meri- 
tano di  formarne  parte  , questa  classe  non  diviene  il  mono- 
polio esdusivn  ed  ereditario  di  alcune  famiglie  , ma  per  lo 
contrario  i sapienti  sono  accolti  da  qualunque  classe , o sia 
da  qualunque  casta  che  compone  il  personale  della  popola- 
zione. Qual  è 1’  effetto  che  ne  nasce?  Che  il  collegio  dei  sa- 
pienti, formato  colla  concorrenza  di  lutti  quelli  che  tic 
hanno  veramente  il  merito , contribuisce  a tener  sempre 
viva  la  luce  della  ragione  e dei  principj , e parlicolarmeule 
della  religione  e della  murale  che  servono  ad  educare  le 
popolazioni.  Coloro  che  occupano  il  seggio  veneralo  dei  sa- 
pienti , avendo  tutto  l’interesse  di  cattivarsi  i pubblici  suf- 
fragi, danno  direzioni  ed  eseguiscono  opere  utili  per  gli  altri 
e gloriose  per  loro.  Ma  se  per  lo  contrario  una  tribù  per 
diritto  esclusivo  ed  ereditario  è autorizzala  ad  arrogarsi  le 
funzioni  della  sapienza , ne  segue  necessariameute  che  man- 
car deve  di  ogni  stimolo  di  emulazione,  e nello  stesso  tempo 
annoverare  nel  suo  corpo  una  moltitudine  d’uomini  non 
lavoriti  nè  disposti  dalla  natura  , i quali  per  sopra  più  te- 
nendo in  mano  e sicuramente  possedendo  un  grado  che  nes- 
suno pnò  toglier  loro , ogni  di  più  oscurano  il  tilnlo  che 
portano , e invece  di  perpetuare  i lumi , li  estinguono  per 
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obbandonarsi  al  materialismo  dei  formulari  e delle  pratiche. 
Per  la  qual  cosa  è facile  il  vedere  quanta  differenza  passi 
fra  la  classe  dei  sapienti  libera  , o sia  accessibile  da  qualun- 
que del  popolo  che  meriti  di  entrarvi , e questa  stessa  classe 
resa  ereditaria  ed  esclusiva  in  date  famiglie , ed  incomuni- 
cabile per  legge  e per  costume  sanzionato  , ad  ogni  altra 
persona  estranea  alle  famiglie  medesime. 

Venendo  al  fatto,  si  domanda  se  questa  privativa  asso- 
luta sia  o no  attribuita  in  oggi  ai  soli  hramini  dell’  India  ? 
L’ affermativa  è cosi  certa  e cosi  notoria  che  non  ammette 
dubbio  in  contrario.  Ma  dall’altra  parte  pur  si  domanda, 
se  questo  ereditario  ed  esclusivo  monopolio  di  sapienza  fosse 
stabilito  nell’ India  antica  e fino  nell’eth  più  tarda  nella 
quale  scrissero  i Greci  più  informati  di  quel  paese  ? A que- 
sta domanda  rispondo  con  un  testo  solenne  di  Ahriaho,  al 
quale  sembra  non  avere  il  Robertson  e la  comune  degli 
eruditi  posta  attenzione.  Arriano,  dopo  aver  distinto  l’or- 
dine dei  governanti  da  quello  dei  governali , ed  avere  di- 
mostrato che  tutta  la  legislazione  e l’ amministrazione  pub- 
blica stava  presso  i dominatori  che  sottomisero  il  paese , 
passa  a dar  conto  delle  quattro  classi  sopra  annoverate.  Ora 
che  cosa  egli  ci  dice  al  proposito  del  divieto  di  passare  da 
una  all’ altra  classe?  Ecco  il  testo  di  Arriano  :«  Conjugia 
R inier  hos  ordines  promiscua  fieri  nefas  est  ; neque  enim 
R licei  agricolse  ex  opificuni  ordine  uxorem  ducere  ; ncc 
« conila.  Neque  uni  duas  artes  exercere  fas  est , ncque  ex 
•'  uno  genere  in  aliud  iraiisire  : utpote  agricolam  ex  pastore 
R aul  pastorem  ex  opifice  fieri.  Hoc  tantum  perraiititur 
R sopuiSTAM  EX  QDOCOMQUE  GEMERE  FIERI,  ncque  enim  inol- 
R lis  est  sopbistarum  vita,sed  omnium  laboriosissima  »(■). 

Colle  ultime  parole  di  questo  passo  è vero  o no  che  si 
annunzia  il  fatto  positivo  ed  una  solenne  eccezione  quanto 
ai  sapienti  ed  alla  facollk  di  essere  ammessi  in  quest’  ordine  ? 

I sapienti , dice  Arriano  , possono  ritrarsi  da  qualunque  del- 

(i)  Historia  Indica , cap.  XIII , 8 e 9 , pag.  B-jH.  Apiid 

AVetstenium. 


''34  SDPPIIIIENTI  Et)  ILLlI.t-Ri7.I0«I 

le  calle,  n >!a  depli  ordini  «opra  annoverali.  In  vista  di 
questa  formale  eccezione  , die  per  analogia  non  si  poteva 
indovinare,  e che  anzi  forma  una  deroga  al  divieto  solto  il 
quale  vivevano  le  altre  caste , come  mai  si  permise  il  Ro- 
bertson , e molt'  altri  dotti  con  lui , di  parificare  in  tutto  il 
sistema  moderno  coll’antico?  Come  mai  non  sentirono  la 
massima  importanza  di  quest’eccezione?  Come  mai  non  si 
avvidero  che  il  monopolio  ereditario  ed  esclusivo  usurpatosi 
dai  bramini  e da  essi  santi6cato  e stampato  sol  corpo  di 
Brama  , fu  un’  invenzione  motlerna  , la  quale  svela  la  dop- 
pia impostura  dell’  ambizione  e dell’  avarizia  tanto  nel  chiu- 
dere l’ adito  al  merito  intellettuale  , fino  a punir  di  morte  i 
leggitori  dei  libri  sapienziali , quanto  nel  fingere  quest’esclu- 
sione come  ordinata  dallo  stesso  Brama  fino  dall’ origine  del 
mondo? Nulla  di  tutto  questo  troveranno  certamente  i dotti, 
nè  meno  nella  relazione  dell’  India  dataci  estesamente  da 
Strabohb  nel  libro  XV  della  sua  Geografia  , ma  vedranno 
che  questo  scrittore  concorda  perfettamente  con  Arriano.  Il 
buon  senso  e la  sana  critica  doveva  per  lo  contrario  condurli 
^>er  mano  a scoprire  la  macchinazione  sacerdotale  dei  bra- 
mioi  commessa  poco  prima  dell’era  volgare,  e nell’atto 
stesso  avvisarli  in  qual  tempo  costoro  coniarono  i pretesi 
libri  sacri  coi  quali  si  studiarono  di  sanzionare  e rendere 
irrevocabile  la  loro  usurpazione. 

Ma  questa  innovazione  eficlluar  non  si  poteva  che  col 
consenso  e coll’appoggio  dei  flo;<rs , i quali  dovevano  tro- 
varvi anch’essi  il  loro  interesse.  Premendo  ai  Rajas  d’impa- 
dronirsi della  proprietà  fondiaria  di  tutti  i privati , i bramini 
protetti  non  solamente  acconsentirono , ma  consacrarono 
coll’  autorità  religiosa  lo  spoglio  commesso  , riconoscendo  il 
Rajas  unico  ed  esclusivo  proprietario  , come  ci  dice  il  Ro- 
bertson ( pag.  iBo  ),  attesoché  erano  ben  sicuri  di  vivere 
agiatamente  alle  spalle  del  popolo  senza  affaticare  , non  so- 
lamente come  sacerdoti , ma  come  signori  deificati  di  ogni 
bene  terrestre.  Di  ciò  vediamo  le  prove  nello  stesso  Stra- 
BO.vp,  al  libro  XV  , c gli  esempi  recati  da  Strabonb  , ripetuti 
anche  nei  tempi  inoileriii.  Ma  dall'altra  parte  consta  , che 
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questo  dogma  della  signoria  del  Riijfif  e del  Biaminl  è tulio 
moderno  e sol  consacrato  dal  VedaiilÌMno  Invalso  in  ultimo 
nell’India.  La  prova  si  rileva  leggendo  il  celebre  codice  di 
Menù  , la  iradiirione  del  quale  fu  falla  e pubblicata  dopo 
la  compilazione  del  codice  dei  Gentii  siainpato  a Londra 
nel  1781  , perocché  quello  di  Menù  venne  in  luce  in  tre 
volumi  in  quarto  da  Collebeoocbe  nel  1796,  cioè  cinque 
anni  e mezzo  dopo  la  morte  del  Roberison.  La  traduzione 
del  codice  di  Menù  che  , tranne  alcune  giunte  , si  può  so- 
spettare essere  stato  portato  dall’ /rnn  cinquecento  qua- 
rant’anni  prima  di  Cristo,  ha  oscurato  lauto  la  conipila- 
tione  fatta  eseguire  dall’  imperatore  mussulmano  Akbkr  , 
quanto  quella  del  codice  dei  Gentù  fatta  eseguire  dal  gover- 
ualore  Hastings.  Ora  in  questo  codice  di  Menù  , cap.  IX , 
verso  44  t diresi  precisamente  quanto  segue  : n La  terra 
coltivata  è.  di  proprieth  di  colui  che  il  primo  ha  tagliato  i 
boschi , V ha  disgombrata  e dissodata.  « 

Posto  questo  principio  consacralo  da  tutte  le  leggi  di  di- 
ritto naturale  e positivo , e col  quale  si  proclama  il  dominio 
fondiario  privato , e dal  quale  poi  discende  il  dominio  co- 
municato , sia  per  successione  ereditaria  , sia  per  tradizione 
o alienazione  convenzionale , ognuno  vede  di  leggeri  la  op- 
posizione solenne  ed  anzi  rincomp.itihililii  coll’altro  dogma 
che  colloca  nei  Rajas  tutto  il  dominio  delle  terre  indiane 
consacrato  dai  bramini.  Dunque  consta  formalmente  che 
questa  padronanza  assoliila  , principesca  , è di  data  recente 
e non  originaria  , prìmiiìva  ed  antichissima  come  pretese  il 
Robertson.  Dunque  si  conferma  I’  undeciroo  argomento  da 
noi  esposto  alla  pagina  384  e 385  contro  la  pretesa  antichità 
del  principio  barbaro  della  conquista  , il  quale  se  fosse  in> 
valso  sotto  i primi  Temosfori  dell’India,  lungi  di  pronio- 
vere  l’ incivilimento  , lo  avrebbe  anzi  arrestato  lino  dal  suo 
principio.  Da  ciò  si  conferma  la  conseguenza  che  ivi  fu  de- 
dotta, vale  a dire  che  la  religione  di  Brama  co’. suoi  sacer- 
doti non  fu  ne  primitiva  , nè  spontanea  , nè  nazionale  , ma 
veramente  forzata  e posteriore  alla  civiltà  introdotta  dai  pri- 
mi instruttori  e regnanti.  D’  altronde  poi  siaci  periiicssu  Ji 


53G  «ppi.iMrvTi  F.n  n.T.TTSTRir.to'd 

richlamarp  quanto  fu  dolio  alla  pagina  3<)7-  o 3q3  , roiiio 

presunzione  inviiieibilc  di  ragione  su  di  questo  argonieiilo. 

Taluno  potrebbe  essere  curioso  di  sapere  l’epoca  pre- 
cisa nella  quale  fu  introdotto*  lo  spoglio  delle  piisa-e 
proprieth  fondiarie  in  favore  dei  Rajns.  A questa  qiii- 
slione  rispondo,  clic  sospettar  si  potrebbe  che  quest’epo- 
ca cadde  appunto  nel  tempo  tanto  prediletto  dai  bramini 
c di  cui  conservarono  memoria,  cioè  sotto  il  regno  di 
Nanda  ed  in  seguito  di  Ciandra-Cupta  , del  quale  sopra  si 
è ragionato.  L’  indizio  di  questo  sospetto  in  In  traggo  dalla 
relazione  di  Megastknr,  die  fu  per  moli’ anni  amirasciaiore 
di  Seleuco  alla  corte  di  Ciandrnrnpta  o Sandracotto  , della 
quale  relazione  si  approfìtln  Strabonk  nel  libro  XV  della 
sua  Geografia.  Egli  di  fatto  , riportando  la  relazione  di  Me- 
gastene , fa  cenno  della  pretesa  dei  monarchi  di  Bali  Potrà  : 
o sia  dei  Prasii  o Pracbi  a questa  assoluta  proprietli  pretesa 
dalla  conquista  di  tutti  i barbari , della  quale  ninna  men- 
zione trovasi  nè  in  Nearco,  nè  in  One.sicrito  , nè  in  Ari- 
STOBCLO  , nè  in  veruno  dei  compagni  di  Alessandro  ; e che 
anzi  era  contraria  al  codice  di  Menù,  come  si  è gili  osserva- 
to Si  può  dunque  a ragione  sospettare , che  Malia  Bali , os- 
sia il  re  Nanda  , tanto  caio  ai  bramini , sia  stato  l' introdui- 
Inre  dello  spoglio  delle  privale  proprietà  , segnalamenlc 
dopo  la  grande  strage  fatta  dai  principi  o ottimati  del  paese 
dei  Pracbi.  Per  la  qual  cosa  l’epoca  ricercata  cadrebbe  dopo 
la  melò  del  secolo  quarto  prima  di  Cristo.  Questa  conget- 
tura si  rinforza  dal  vedere  che  nella  relazione  dei  compagni 
di  Alessandro  non  si  parla  di  questa  confisca  delle  pmprielò 
private , la  quale  avrebbe  certamente  colpito  i greci  scrit- 
tori. 

Volendo  ora  rettificare  le  idee  sull*  ordinamento  sociale 
dei  paesi  indiani  e ridurre  1’  esposizione  di  Arriaho  a’  suoi 
termini  di  verilò  , dobbiamo  incominciare  col  distinguere  i 
dominatori  antichi  dell’India  dai  popoli  soggetti.  Fatta 
questa  distinzione  noi  troviamo  che  presso  dei  primi  stava 
tutta  la  somma  delle  cose  , e quindi  l’ impero  lutto  e la  for- 
za militare,  pecuniaria  e governativa.  E qui  conviene  coglie- 
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re  le  pRrtirol.'irìl!i  riferile  ihllo  stesso  Amano  oriliiiamlole 
ronvenienteinenle  , e ne  soigerk  tutto  il  disegno  degl'  Itidia- 
Ili  governi  di  cui  ci  parlarono  i greci  scrittori. 

Da  prima  poniamo  mente  alle  persone  che  formano  il 
consiglio  di  stato  , sia  che  abbia  per  capo  il  re , sia  che  deh- 
ha  consigliare  un  senato  sovrano.  Tali  persone  ci  ven:;ono 
indicate  da  Arriaiio  colle  seguenti  parole:  » Septimnm  gemis 
cc  est  eoriim  qui  rebus  ad  commune  pertinentibus  consul- 
« tant:  idquc  vel  cum  rege  , vel  per  urbes  quae  liberae  im 
« perium  tenenl(i),  cum  magistratihus  • ('■a).  Qui,  come 
ognun  vede  ^ rileviamo  un  vero  consiglio  di  stalo  col  quale 
o i re , o il  senato  sovrano  consultano  delle  cose  pobblicbc, 
e per  consoguenza  vediamo  coloro  qui  de  rebiu  ad  commune 
pertinentibus  consultnnt. 

Vi  aveva  pure  a fianco  del  re  o del  senato  sovrano  una 
classe  di  sorveglianti  e d’ ispettori  che  formavano  , per  dir 
cosi  , r occhio  del  principe  , sia  individuale  , sia  collettivo, 
onde  tenerlo  al  fatto  di  tutte  le  cose  interessanti  che  acca- 
devano nel  territorio  del  regno  o della  repubblica.  Questa 
carica  viene  espressamente  disegnata  da  Arriano  col  nome 
di  Episcoponim  sive  inquisitorum  , che  esistevano  pure  nel 
governo  di  Roma  e di  Atene  (3)  sotto  lo  stesso  titolo  , e 


(i)  Strabohe  ci  dà  un  esempio  presso  i .Seri,  popoli  del- 
r India , di  questi  governi  repubblicani  F.gli,  nel  libro  XV 
della  sua  Diugrafia,  scrive  quanto  segue  :•  Dicono  medesi- 

• mamente  esservi  un  ordine  di  governo  de’  nobili  di  quella 

• repubblica  , costituito  di  cinqiieioila  senatori , ciascuno  dei 

• quali  dà  un  elefante  al  comune.  > Da  ciò  si  conferma  che 
queste  repubbliche  indiane  erano  puramente  aristocratiche. 

(a)  Historix  indica- , cap.  XIII , 6 , pag.  674. 

(3)- Questo  nome  è precisamente  tratto  dal  greco,  significa 
Ispettore,  la  di  cui  funzione  si  esprimeva  col  verbo  rimunrpi- 
rio.  Presso  gli  Ateniesi  V Episcopus  era  un  magistrato  al  quale 
si  riferivano  le  coscrizioni  militari  e gli  affari  pubblici  della 
provincia.  I giovani  dall' anno  diciutto  fino  al  venti  potevano 
essere  impiegati  come  Episcopi  del  paese , percliè  io  cpieslo 
tempo  giravano  dappertutto  onde  iropratiebirsi  dei  luoghi. 
Quanto  ai  Romani , si  veggano  le  epistole  di  Cicerone  ad 
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senza  del  quale  ogni  governo  sarebbe  cieco  sullo  sialo  e te 
cose  che  avvengono  nel  paese  governalo.  « Seztum  genus 
n est  episcoporum  sive  iiiquisilorum.  Hi  quid  in  urbibus  , 
>•  quid  in  agris  agalur  inquirunt , eaque  regibos  , si  per  re* 
« ges  giibernenlur , aut  raagistratibus  , si  liberae  civitales 
et  sunt,  denuntiant.  His  fas  non  est  falsa  prò  veris  denun- 
« tiare  : neque  Indornm  quisque  mendacii  unquam  accusalos 
« est  •>  ( detto , cap.  XIII , § 5 ). 

Dopo  il  supremo  consiglio  e 1’  alta  sorveglianza  di  stato 
che  formavano  pane  dell’  eniineute  governo  del  principe  , 
sia  collettivo  , sia  individuale  regnante  , seguono  le  magi- 
slraiiire  , o sia  i funzionari  pubblici  , incaricali  dei  diversi 
rami  della  pubblica  amministrazione  , e qui  veggiamo  : 

I.  Coloro  ai  quali  era  affidata  1' amministrazione  giu- 
diziaria , che  vengono  indicati  col  nome  di  AlagiUraltu. 

a.  Quelli  ai  quali  era  affidata  l’ amministrazione  politica 
dei  diversi  circondari  dello  stalo,  e questi  vengono  disegnali 
col  nome  di  Regionum  praesidrs  et  praefccti. 

3.  Coloro  i quali  erano  incaricati  dell’  amministrazione 
delle  finanze  , sia  in  qualitii  di  tesorieri  , che  in  qualilii  di 
esattori,  e questi  vengono  disegnali  col  nome  di  Qttaesioret , 
dispeiisatores  et  rerum  rinticarum  ejcaclnres. 

4.  Coloro  che  avevano  il  comando  delle  truppe  si  di  ter* 
ra  che  di  acqua  , i quali  vengono  indicati  col  nome  di  copia- 
rum  et  clntsium  duces. 

Tutti  questi  funzionari , ci  dice  Arriano,  appartenevano 
alla  classe  dalla  quale  venivano  anche  tratti  i consiglieri  di 
stato,  talché  qui  veggiamo  in  ultima  analisi  , che  presso  i 
dominatori  c gli  ottimali  di  questi  stavano  tutte  le  cariche 

Attico  , lih.  7 , epistola  I.  Ivi  troviamo  il  seguente  passo  : 

• Quem  tota  lisec  Cainjiania  et  maritima  ora  babeat  E’tr'iffxoirov 

• ad  quem  delectus  et  negolii  stimma  referatur.  s 

Parimente  troviamo  nella  legge  Su,  tit.  4-  lec.  18,  che  il 
nome  di  Episcopi  veniva  dato  agli  ispettori  die  sorvegliavano 
ai  pistrìni  del  ]>ane  ed  alle  cose  venali  di  uso  colidlano  del 
popolo.  Parlando  degi'Is|H'tlori  indiani  ricordati  da  Arriano  , 
essi  avevano  una  più  alla  missione. 
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civili  , militari  e politiche  di  tutto  il  regno  o della  repuh 
blica.  c€  Ei  hoc  genere  ( vale  a dire  da  quello  stesso  il.il 
quale  si  traevano  i consiglieri  di  stato  ) magistratus  et  re- 
« gionum  praesides  et  praefecti  et  quaestores  ac  copiarum 
et  classium  duces  , ac  dispensatores  et  rerum  rusticarum 
m exaclores  deliguntur  » (detto  , cap.  Xil , ^ 6). 

Con  questo  ordinamento,  ninno  negar  puA  che  gl'  india- 
ni governi  non  fossero  assai  più  giudiziosamente  costituiti  di 
quelli  dei  mussulmani,  almeno  per  l’ interesse  dei  gover- 
nanti. Porre  dì  fatto  nelle  stesse  mani  dì  un  basciù  le  armi , 
i danari , 1’  amministrazione  giudiziaria  , politica  e militare 
di  un  paese  , egli  è lo  stesso  che  infievolire  e rendere  quasi 
nulla  la  potenza  del  capo  supremo  dello  stato , molto  più 
poi  concedendo  a questi  bascih  di  prelevare  dalle  entrate 
pubbliche  quel  tanto  che  credono  necessario  al  loro  gover- 
no , e mandare  quel  che  resta  al  tesoro  del  prìncipe. 

Ora  rimane  ad  osservare  una  particolaritù  la  quale  fu 
comune  a tutti  i paesi  sottomessi  a dominatori  esterni.  Era 
naturale  che  i popoli  soggetti  dovessero  essere  tributari , sia 
dell’  annata  che  li  sottomise  , sia  della  tribù  e della  discen- 
denza che  gli  ridusse  a civillb  , come  leggiamo  degli  ineas 
del  Perii.  Quindi  veggiamo  s\  nell’Egitto  che  nell'India  il 
popolo  tributario  ai  militari  come  i Galli  ai  Franchi  , e 
gl’italiani  ai  Longobardi.  Nell’India  i militari  vivevano  coi 
sudori  e colle  contribuzioni  dei  popoli  sottomessi  , talché  in 
tempo  di  pace  vìvevano  in  ozio  lieto  senza  ì lavori  degli 
agricoltori , essendo  consacrati  soltanto  a tenere  in  rispetto 
il  popolo  sottomesso  ed  a difenderlo  da  incursioni  esterne , 
partecipando  per  altro  questi  militari  del  beneficio  della 
dominazione.  Tale  era  la  condizione  dei  militari  dell’India, 
i quali  propriamente  dir  si  potevano  formar  parte  dei  go- 
vernanti di  quel  paese.  Ecco  le  parole  dì  Arriano  : n Quìn  • 
a tiim  genus  est  milìtantium  ; multitudine  quidem  secundum 
« ab  agricolis  , sed  maxime  liberum  atque  alacre  Ili  soliim 
« bellicas  res  administrant.  Arma  alii  ìpsis  conficiunt  , et 
K equos  alii  snppedìtani  , serviuntque  bis  apud  castra  ; alii 
« qui  et  equos  curant  itqiie  arma  extergent , et  elephantos 
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« Jucuiit,  el  cuiTiis  inslruunt  ac  gubrrnant.  Ipsi  vrrn,  quiim 
n hellandum  est  bellani  ; constituta  aulem  pace  juciimlam 
n atque  alacretn  vitam  degunt , tantumque  slipendii  eis  ex 
« publico  datur  , ut  ex  eo  etiam  alios  commode  aleie  pos- 
« sini.  » ( Detto  , cap.  XIII , paragrafo  a , 3 e 4 )• 

Riducendo  le  cose  ai  minimi  termini  noi  troviamo  nel- 
l’esposizione di  Arriano  la  grande  distinzione  fra  la  gente 
che  comanda  e la  gente  che  ubbidisce.  La  prima  viene  co- 
stituita da  coloro  che  formano  l’ esercito  ed  ogni  specie  di 
magistratura;  la  seconda  dal  popolo  , il  quale  propriamente 
viene  diviso  nelle  quattro  caste  degli  agricoltori,  dei  pastori, 
degli  artigiani  e dei  commerciauti.  Certamente  se  si  avesse 
dovuto  riguardare  il  popolo  dell’  India  come  popolo  origi- 
nario ed  indipendente  , si  sarebbero  dovute  contare  cinque 
caste  ; ma  consideraudulo  come  popolo  soggetto  o di  conqui- 
sta , sarebbe  cosa  impropria  qualificare  i conquistatori  come 
classe  o casta  popolare  , e sarebbe  stato  un  concetto  incom- 
petente , come  incompetente  sarebbe  il  dire  che  i Franchi  ed 
i Longobardi  formavano  una  casta  propria  delle  Gallie  o 
dell’  Italia.  Per  la  qual  cosa  la  critica  che  vien  fatta  ad  Ar- 
riano  di  avere  moltiplicate  le  caste  , non  sussiste  ne  punto , 
nè  poco.  Figli  ci  ha  voluto  dare  il  prospetto  dell’ordinamen- 
to sociale  e politico  dei  paesi  indiani.  L’  enumerazione  da 
lui  fatta  non  è una  divisione  di  caste  , allorché  tratta  delle 
diverse  funzioni  e della  parte  , dirò  cosi , organica  del  go- 
verno, Con  un  poco  di  senso  delle  cose  di  stato  si  sarebbe 
potuto  risparmiare  la  censura  fatta  dal  Robertson  alla  pa- 
gina 343. 

E cosa  degna  di  attenzione,  per  lume  anche  della  storia, 
che  nè  ARRUNa , nè  Strabohe  fanno  menzione  di  alcuna 
classe  im/snra , proscritta  o scomunicala,  quale  troviamo 
in  oggi  nell’  India  nei  Parias,  denominati  anche  Chamdales, 
come  si  può  vedere  alla  pag.  344  > ^ meno  poi , come  si  è 
già  annotalo,  di  una  casta  in  oggi  detta  Suprema  dei  sa- 
pienti. Essi  nemmeno  potevano  ricordare  verno  divieto  a 
leggere  i libri  sapienziali  , perciò  stesso  che  i sapienti  si  po- 
tevano eleggere  da  qualunque  classe.  Se  dunque  le  coinpe- 
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lenze  <lelle  qiiallrn  caste  odierne  , in  lesta  delle  quali  viene 
]iosia  quella  dei  bramini,  sono  speciRcate  nel  Maha- Barai  e 
nel  Heelo-Padcs , come  dice  il  Robertson  pag.  345  i ciò 
indica  manilestaraenie  che  i delti  due  libri  sono  di  labbrica 
recente  ; e per  sopra  più  , che  furono  scritti  per  accreditare 
la  cospirazione  dei  Bratnini  e dei  Raias  , colla  quale  lutto 
fu  confiscato  a profitto  di  costoro,  e gli  uni  si  presero  il 
dominio  delle  proprielb  fondiarie , e gli  altri  si  presero  il 
dominio  della  proprietà  intellettuale;  e per  tal  maniera  il 
]iopolo  spogliato  della  facoltà  di  possedere  e di  pensare  in 
proprio  , fu  ridotto  alla  condizione  delle  bestie. 

Prima  di  finire  questo  paragrafo  io  mi  permetterò  di  ri- 
cordare una  magistratura  locale  ed  immediata  che  in  mezzo 
alla  dissoluzione  politica  dell’  India  sembra  mantenere  per 
minute  frazioni  il  civile  governo.  La  relazione  di  questa  ci- 
vile magistratura  si  trova  in  un’  opera  inglese  tratta  da  un 
rapporto  fatto  dal  luogotenente  colonnello  Momrò,  il  iS 
maggio  1806  (i).  11  nome  di  questa  magistratura,  che  si 
può  dire  municipale  , o piuttosto  villereccia , si  cliiama 
Potei.  Ecco  quanto  riferisce  il  sig.  Langlès  alla  pag.  ai3  , 
lom.  I dei  suoi  Monumenti  dell’ Iiidoslan.  u 11  Potei  co’ suoi 
cc  dodici  aggiunti  ( Ayangandi  ) governa  il  suo  villaggio  , il 
« quale  forma  una  piccola  repubblica;  talché  l’India  non  è 
« che  uua  massa  di  queste  piccole  repubbliche , gli  abitanti 
« delle  quali  non  si  occupano  che  del  loro  Potei , non  cu- 
ci randosi  della  distruzione  o dello  smembrameuto  dello 
stato.  Purché  l’ iniegritk  della  loro  piccola  raunicipalitk 
cc  sia  rispettata  , a loro  importa  poco  in  mano  di  chi  cada 
« il  principato  ; perocché  la  loro  amministrazione  interna 
cc  non  viene  alterala.  11  Potei,  o podeslk  (oPóta  , come  in 
CI  alcuni  vernacoli  italiani  ) , che  vogliam  dire , é nello 
cc  stesso  tempo  esattore  , magistrato  e principale  fermiere 
cc  del  villaggio  , e presiede  alle  transazioni  de’  suoi  ammi- 
cc  uisiraii.  In  ogni  villaggio  esiste  un  piccolo  Giurì  che  prò- 

(i)  Historical  sketches  of  thè  xouth  of  India,  toin.  I, 
/j,ig.  lai. 
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n iiuncia  le  «ue  decisioai  sotto  la  presidenza  del  capo  sud- 
cc  detto.  Questo  capo  poi  è subordinalo  al  Governatore  di  un 
cc  distretto  più  esteso.  Così  da  grado  in  grado  si  sale  fino  al 
R sovrano.  » Si  pretende  che  questo  sistema  sia  stato  ami  ■ 
cliissioio.  lo  però  osservo  che  non  può  essere  anteriore  alla 
forala  d>  governo  descritta  da  Arriaho  e da  Strabone  , pe- 
rocché ivi  troviamo  che  le  funzioni  in  oggi  couceiiiraie  nel 
Paul , in  allora  erano  divise  come  fu  giù  esposto  di  sopra. 
Invece  giovami  di  porre  sott’  occhio  ad  ogni  uomo  di  stato 
r effetto  del  governo  già  da  alcuni  secoli  vigente  nell’  Indie 
dopo  la  conquista  dei  Mussulmani , ed  a por  mente  a quella 
specie  di  egoismo  villereccia  il  quale  , non  sentendo  la  con- 
nessione politica  , forma  la  vera  dissoluzione  degli  stati  in» 
diani. 

Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  solamente  il  paese  fra 
l’ ludo  e il  Gange  ; perocché  del  rimanente  presso  gli  anti- 
chi non  abbiamo  ragguaglio  veruno.  Se  però  dovessimo  ab- 
bandonarci a rimole  congetture  , sospettare  dovremmo  che 
mollo  tardi  quei  paesi  abbiano  incominciato  a dirozzarsi  , 
atteso  che  anche  in  oggi  ritroviamo , tanto  nei  paesi  mon- 
tuosi del  regno  di  Atsam , quanto  nella  penisola  di  Sinm  , 
suprallullo  nell’isola  di  Sumatra,  una  grandissima  bar- 
barie. (i). 

(i)  In  una  notizia  sul  regno  di  Atsam  posto  nell’ altra  pe- 
nisola dell’India,  inserita  nei  nuovi  Annali  dei  viaggi  di  geo- 
giafiae  di  storia,  nel  fascicolo  di  ottobre  i8a6,pag.  6o, 
diresi  quanto  segue:  • Gli  abitanti  delle  montagne  dell’  Assam 

• s<ino  barbari.  Vanno  assolutamente  nudi.  Mangiano  cani , 
« gatti , sorci,  serpenti  ; in  breve  tutto  ciò  che  si  possono  pro- 

• curare.  • 

Quanto  agli  abitanti  delle  pianure  e delle  cosi  dette  Città, 
si  osserva  che  pochi  edificj  sono  costrutti  in  mattoni  o di  terra 
eccettuale  le  porte  della  città  di  Ghergau  e di  alcuni  tenipj. 
Hicchi  e poveri,  gli  Àssimiti  abitano  case  costrutte  di  legno  o 
di  canne,  o giacciono  in  capanne  di  paglia  [ibid.  pag.  6a 
e 63). 

Quanto  ai  Malesi  della  penisola  si  può  vedere  nella  Rela- 
zione di  Pirla ysor  compendiata  , alla  pag.  i i-z  e 1 13  del  fa- 
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§.  V. 


Notizie  $uppirtorie  tidlii  legidazione  degli  Inditini . 


Bei  paragrafi  V e VI  della  tecooda  Parte  del  testo , pag. 
i8a  a 188,  parla  il  Robertson  dei  diversi  rami  della  Icgi- 
tlaiione , che  dice  propria  degli  Indiani  , benché  per  altro 
da  tutti  i ragguagli  essa  snppor  si  deve  estesa  soltanto  alla 
monarchia  dei  Praci , che  abbracciava  il  Bebar  cd  il  Benga- 
la. Di  fatto  , le  particolarità  sopra  certi  instiluti  civili , rife- 
rite colla  scorta  di  Strabene  e di  Diodoro  Siculo  , alla  pag. 
t8a-83,  furono  raccolte  dalle  relazioni  specialmente  di 
Meuastkne  , il  quale  parecchi  anni  soggiornò  alla  corte  del 
terzo  re  dei  Praci  » Prasii  , e che  fuori  del  territorio  di  que- 
sta monarchia  o non  estese  le  sue  cognizioni , o diede  notizie 
stranissime  e rigettate  dagli  stessi  autori  antichi.  Non  possia- 
mo adunque  per  la  verità  estendere,  come  fece  il  Robertson, 
in  una  maniera  indetenniuala  all'India  in  generale,  alcune 
savie  e previde  insliluzinni  da  lui  ricordate  ; mentre  consul- 
tando le  fonti  scopriamo  che  esse  non  oltrepassavano  i con* 
6ni  della  suddetta  monarchia. 


scicolo  di  gennaio  i8a6,  in  i|nale  stato  ancora  semiharh.irn 
cd  incipiente  si  trovino  ristretti.  Distinguendo  quelli  che  abi- 
tano sui  lidi  del  mare  da  quelli  dentro  terra  , i primi  vivono 
costantemente  nei  loro  battelli  insieme  culle  mogli  ed  i figli , 
possedendo  soltanto  una  stuoia  di  foglie  Paudrmux  per  porsi 
al  coperto  della  pioggia , una  o due  pentole  per  cnocere  e i 
loro  utensili  di  pesca.  Quanto  poi  agli  abitanti  di  terra  non 
sanno  coltivare  nè  il  riso , uè  alcuna  specie  di  cereali.  Pian- 
tano solamente  qualche  Bananiere  , c|ualche  Yanis  ed  altri  le- 
gumi in  un  orticello,  nè  furono  trovati  presso  di  essi  nè  fale- 
gnami , nè  muratori , nè  ferrai , nè  sartori.  .Si  deve  notar  qui , 
che  i paesi  di  Malacca  e di  .\ssam  non  furono  mai  conquistati. 
Quanto  poi  all’  isola  di  Sumatra  esistono  , anche  al  dì  d’ oggi, 
tribù  di  antropofagi , come  si  può  vedere  da  un’  opera  lintilo- 
lata  — Missione  alla  costa  orientale  di  Sumatra  , nell’  anno 
i8aa.  Londra,  i8a6. 
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VeiiPiiJo  ora  alla  cumpilaziuiic  dpi  iligeali  ilei  iitmi.'irca 
Akbkr  iiiuiiiiulinaiio , latta  nel  ilecimoseAlo  secolo,  e ilell’  in- 
ulesc  >;o>  einalore  Uasiings  , falla  nel  secolo  passai»,  e 
pubblicala  a Londra,  come  gih  si  disse,  nel  |o8i,  dubbiaiii» 
osservare  prima  di  lutto  supporsi  il  fatto  della  iiiaiicanza  di 
ijualuiique  compilazione  autentica  di  leggi  scritte  (ino  al- 
l’epoca del  detto  monarca  inussu Intano , e per  gli  altri 
paesi,  fino  al  tempo  dell'  inglese  governatore  degli  stabili- 
menti nell'India.  Per  conseguenza  cimvien  pensare  die  in 
molla  parte  gl’  Indiani  fossero  regolati  per  lo  addietro  con 
consuetudini  non  iscritte , o con  semplici  decisioni  parlico* 
lati  , consulti  e sentenze  senza  di  uua  collezione  unita  e 
sanzionala  di  leggi  (i). 

fi)  •<  Hanno  gl’ Indù  numerosi  anlirlii  trallati  di  leggi,  Tti 
certo  Rachiivamian  , che  dagl’  Inglesi  di  Calentta  vien  detto  il 
Trihnniano  dell'  Inditi,  ne  com|iilù,  pochi  secoli  fa  , una  s|>ecie 
di  digesto  in  ventisette  volumi  dai  libri  di  vari  Muiii  o santi 
p-rsonaggi:  ma  (piesti  tramati  non  sembrano  fatti  peraltro  elle 
per  rimanersi  nelle  mani  di  pochi  liramiiii  ; e lungi  dttlCeisere 
pmmnlp.tti,  il  popolo  ignora  perfino  che  essi  vi  sieno.  I.a  prin- 
cipale e (piasi  unica  regola  in  giudicare  sono  gli  antichi  coslu- 
ini  e le  preceilenti  decisioni , e nei  casi  a cui  queste  non  |>os- 
sono  adattarsi , e più  in  quelli  che  stimolano  la  cupidigia  e la 
rapacità,  o <|ualclie  altra  passione,  la  legge  sta  solo  nella  bocca 
del  bramino  , del  despota  , del  giudice.  — IjrUrre  sulle  ìndie 
nrientnli , Inin.  1 , pn/;.  tifi  e ile.  Pilndelfia,  dalla  stamperia 
Klrrt,  iHol.  L’autore  anonimo  di  <|ueste  lettere , secondo 
r indicazione  del  sig.  Lanulìs  , si  è il  Papi  , il  (|uale  , come 
viene  indicato  nella  prefazione  , dimorò  nell’  India  ben  dieci 
anni.  La  fedeltà  delle  notizie  da  lui  date,  ed  il  buon  senso 
spiegalo  in  dette  lettere,  lo  hanno  reso  amorevole  presso  degli 
stranieri  nel  tempo  che  nell’  Italia  sembra  dimenticato.  — Dal 
passo  sovra  recato  consta  che  gl’  Indiani  vissero  e vivono  sen- 
za legge,  perocché  una  volontà  non  promulgata  non  è legge,  e 
però  il  poi>olu  indiano  rimase  sempre  alla  discrezione  dei  soli 
potenti. 

Dico  che  rimase  sempre-,  perocché  prima  delle  compila- 
zioni suddette  la  cosa  consta  per  se  stessa.  Dopo  le  compila- 
zioni poi  consta  dal  fatto  della  ninna  promulgazione  eseguila 
dalla  ris|>elliva  autorità  sovrana , e quindi  della  fluttuazione 
Hibitraria  dei  giudicanti. 


Dinìlìzcci 
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Due  cagioni  potevano  produrre  questo  effetto.  La  prima, 
lo  stato  rozzo  della  società  c del  governo,  come  appunto 
abbiamo  veduto  presso  i barbari  invasori  del  medio  evo, 
sia  nell’ Italia,  sia  nelle  Gallie , sia  nella  Spagna.  La  se- 
conda , si  è r ingenita  e perpetua  renitenza  dei  governi  ari- 
stocratici sacerdotali , che  a parecchi  tratti  ebbero  luogo , 
come  si  è veduto  nell’alto  Indostano,  di  emanare  leggi 
scritte  e generali,  mediante  le  quali  l'arbitrio  dei  domiuaiiti 
venga  sottomesso  a regole  certe , conosciute  e comuni  con 
tutto  il  popolo.  Questo  istinto  lo  abbiamo  veduto  si  presso  i 
patrizi  romani , contro  i quali  il  popolo  dovette  sostenere 
un'  aspra  lotta  onde  ottenere  la  compilazione  delle  leggi 
delle  dodici  tavole;  si  nella  veneta  repubblica,  nella  quale, 
tranne  i primi  statuti  anteriori  alla  invalsa  stretta  aristo- 
crazia , si  ricorreva  nelle  decisioni  agli  esempi , ed  al  cosi 
detto  caso  segalo  ; e si  finalmente  negli  Svizzeri , presso  dei 
quali , dopo  gli  antichi  statuti  anteriori  alla  loro  emancipa- 
zione , non  fu  fatta  mai  collezione  alcuna  regolare  di  leggi, 
ed  anzi  all’  opposto  furono  strappate  di  mano  alle  popola- 
zioni della  campagna  molte  franchigie  ottenute  dai  loro  an- 
tichi signori , per  cui  nacquero  insurrezioni  contro  le  città 
predominanti  per  ben  quindici  volte , come  si  può  vedere 
nella  recente  storia  della  Svizzera  del  sig.  Zschozkb.  Co- 
mum[ue  sia  la  cosa , noi  sappiamo  da  Strabone  , che  nel 
paese  il  più  incivilito  dell'  India,  qual  era  la  monarchia  dei 
Praci , nell’  epoca  ben  tarda  dei  tempi  di  Megastene  , cioè 
nel  principio  del  terzo  secolo  prima  di  Cristo  , non  esisteva- 
no leggi  scritte , ma  tutto  si  regolava  con  consuetudini  e per 
via  di  tradizione  (i).  Ciò  posto,  ognun  sente  di  leggeri 

(i)  • Megastene  dice,  che  ritrovandosi  egli  nel  campo  di 

• Sandracotto,  dove  era  una  moltitudine  di  quattroceulomlla 

• persone , non  vide  mai  giorno  alcuno  nel  quale  fosse  (lortato 

• flirto  che  valesse  più  di  dugento  dramme:  tanto  più  rhe  non 

• vi  unirono  leggi  scritte  ; perocché  essi  non  sanno  lettere,  ma 
m GovravARO  tutte  le  cose  con  la  memoria  ».  — Orografia , 

lib.  xy. 

Si  noti  bene  che  queste  cose  si  dicono  della  parte  (liii  cult* 

Romachosi  , f of.  XIV.  35 
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quanto  quello  modo  di  governare  Tolse  cootrarìo  ai  prngreiii 
della  vera  civiltà.  L’ iiiconvenienie  di  non  avere  leitgi  scrilie 
fu  insto  senlilo  dai  barbari  tiessi  divenuti  coiiquiitatori  e 
stazionari  in  un  paese  agricola,  di  modo  che  un  re  Rotari, 
longobardo,  fece  ridurre  in  iscritto  le  consuetudini  della  sua 
nazione,  e le  pose  in  armonia  collo  stato  del  popolo  italiano 
dai  longobardi  soggiogali.  Cosi  fecero  in  Francia  i Borgo- 
gnoni , i ('ranchi,  e generalmente  ì popoli  compresi  nella 
grande  collezione  delle  leggi  barbare.  Ciò  posto,  te  noi  tro- 
viamo lino  al  decimosesto  ed  anche  per  altra  parte  Giio  al 
decitnottavo  secolo  , essersi  tardato  nella  parte  più  nota  del- 
r India  di  qua  del  Gange  , a formare  compilazioni  regolari 
di  leggi  o di  sentenze  che  ne  tengano  luogo,  ognuno  può 
congetturare  quale  grave  ostacolo  ha  dovuto  soffrire  il  po- 
polo indiano  ai  progressi  della  civiltà. 

11  Robertson  , malgrado  questo  inconveniente , parlando 
dell’  ultima  compilazione  del  cosi  detto  codice  dei  Genlù  , 
esso  lo  riguarda  come  la  spiegazione  della  loro  politica  e 
dei  loro  costumi  , e soggiunge  , alla  pagina  186 , quanto  se- 


dei]* India;  e si  dicono  nel  terzo  secolo  prima  dell'era  cristia- 
na. Si  richiami  ora  la  Grecia  e Roma  di  (|uesli  tempi , e si 
vegga  se  sia  vero  che  gl'indiani  abbiano  preceduto  e sor|>as- 
sato  gli  altri  popoli  antichi  in  punto  di  civiltà. 

Ho  detto  che  il  paese  dei  Praci  fu  il  più  culto  di  tutta 
l'India.  Ivi  è posta  Benares,  luogo,  per  tradizione,  celebre 
per  la  fama  antica  della  sua  coltura  , e nella  quale  anche  in 
oggi  i bramini  , al  dire  del  Papi  , .si  congregano  annualmente 
per  tenere  le  loro  di.spiite  filosofiche  e teologiche.  In  quel 
paese  pure,  come  in  Patna  e nei  contorni  la  lingua  sanscritta 
è parlata  meno  corrottamente  che  altrove  , come  riferisce  il 
P.  PAOLiira  .Se  dunque  nel  terzo  secolo  prima  dell’  era  cristia- 
na si  goivrnavano  tutte  le  cose  per  memoria  , perchè  non  sa- 
pevano di  lettere,  come  disse  I’ ambasciator  greco,  che  cosa 
coiichiiidere  si  dovrà  degli  altri  paesi  ? Allora  si  spiegano 
molti  altri  fatti, e segnatamente  la  mancanza  d' inscrizioni  an- 
tiche nei  monumenti  fatti  erigere  dai  monarchi.  Allora  noi 
scopriamo  che  i discendenti  dei  gimnosofisli  da  principio  fu- 
rono gelosi  depositarj  delle  lettere  e della  scrittura,  ec.,  ec. 


ALLà  SK.CONDA  PARTE.  ^47 

gue  ; n I PuHDiT  pretendono  che  alcuni  antori , sulla  di  cui 
« aulorilli  sono  fondali  i decreti  inseriti  nel  codice , siano 
« vissuti  molli  milioni  di  anni  prima  ; essi  vantano  di  avere 
et  Olii)  serie  d' interpreti  delle  loro  legf^i  da  quell'epoca  Uno 
« ai  tempi  moderni.  Questa  stravagante  pretensione , che 
« non  merita  di  essere  confutata  , è per  altro  una  prova  che 
gli  Indiani  posseggono  trattati  delle  leggi  e della  giuri* 

« sprudenza  del  loro  paese  pià  antichi  di  quelli  di  qwilun- 
et  que  nazione  del  mondo.  Ciò  è provato  uon  solamente 
« dalla  loro  testimonianza , ma  più  di  tutto  dal  sapersi  che 
• i suddetti  trattali  sono  stesi  nella  liuguu  saiiscritta  , che 
« da  molti  secoli  è andata  affatto  iu  disuso  nell’  Indoslaiio  , 

« e che  oggidì  non  si  intende  che  dai  più  dotti  braniini.  » 

Come  mai  il  Robertson  potrebbe  provare  la  proposizione 
che  gl'  Indiani  posseggono  trattati  sulle  leggi  di  giurispru- 
denza più  antichi  di  quelli  di  qualunque  nazione  del  mon- 
do? Qui  il  Robertson  allega  come  prova  il  dello  dei  Pundit 
e la  lingua  sanscritta , nella  quale  sono  stesi  i detti  trattati. 
Ma  di  grazia  , se  questi  Pundit  non  meritano  fede  alcuna 
per  i multi  milioni  di  anni  da  loro  pretesi , come  mai  la  me- 
ritano per  dare  a questi  trattati  un’  antichità  anteriore  a 
quella  di  qualunque  nazione  del  mondo  ? Dove  trova  il  Ro- 
^rtson  un  argomento  per  rigettare  i molli  milioni  di  anni , 
e fermarsi  ad  un’  epoca  anteriore  a quella  di  qualunque  na- 
zione del  mondo  ? 

Dall’  altra  parte  poi  nasce  un  gravissimo  paradosso,  che 
risulterebbe  unico  e privativo  dell'  India.  Come  mai  fare 
trattati  scritti  su  leggi  non  iscritte  , senza  scrivere  queste 
leggi , e prima  di  scrivere  queste  leggi  ? Con  quale  audacia 
e con  quale  coraggio  avrebbero  potuto  i Pundit  assumere  , 
come  testo  fondamentale  della  loro  giurisprudenza , leggi  ‘ 
di  cui  non  esisteva  monumento  scritto  ? D’  altronde  poi  col- 
lo stesso  mezzo  , col  quale  si  estendevano  i trattali , forse 
non  si  potevano  compilare  anche  i testi  delle  leggi  ? Sembra 
dunque  potersi  sospettare  che  questa  pretesa  giurisprudenza 
era  cosa  falla  a brani , secondo  l’ opponuuità  ; e che  lungi 
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dal  lupp'Tre  nemmeno  un  corpo  fisso  di  consuetudini  aventi 
fona  di  le^'gi , tutto  veniva  fatto  e raffazzonato  secondo  il 
senso  privato  dei  Mimi. 

Passando  ora  alla  seconda  prova  allegata  dal  Robertson, 
alla  pag.  i86  , ricavata  dalla  lingua  sanscritta  , in  oggi  lin- 
gua morta  nell’ India  , ma  che  per  altro  viene  adoperata 
in  tutte  le  funzioni  sacre  dai  bramini  , e quel  che  è più  , in 
gran  parte  parlala  con  non  molta  alterazione  nei  paesi  di 
Patna  e di  Benares , io  non  mi  arresterò  più  a far  sentire  la 
futilità  di  questo  argomento.  Consta  di  fatto  che  il  Msha- 
Barat  dal  Robertson  medesimo  viene  confessato  , alla  pag. 
jg8  , compilato  circa  a trecento  anni  prima  dell’  era  cristia- 
na. Questo  poema  voluminoso , che  contiene  più  di  quattro- 
centomila  versi , è vero  o no  essere  composto  iu  lingua  san- 
scriita  ? Più  ancora  , consta  o no , che  il  suo  autore  fu  il 
primo  compilatore  io  iscritto  dei  Vedas  ? Gli  altri  Puranaa 
fn  qual  elò  furono  scritti  ? Più  ancora  , fu  da  noi  provato 
che  1’  autore  del  dizionario  Amaratinha  fu  di  pochi  anni 
anteriore  all’  era  nostra  volgare.  Ha  forse  provato  il  Robert- 
son l’epoca  nella  quale  la  lingua  sanscrilla  divenne  per  gli 
Indiani  lingua  morta,  come  presso  di  noi  la  latina  ? Ha  forse 
provato  che  gli  atti  giudiziari  non  siano  stati  posteriormente 
stesi  in  lingua  sanscritta,  come  presso  di  noi  i processi  civili 
ed  i rogiti  notarili  si  continuarono  a scrivere  io  lingua  lati- 
na ? A buon  conto  consta  indubitatamente  , che  la  lingua 
delle  cose  religiose  in  oggi  stesso  è la  sanscritta.  Consta  di 
più , che  i due  alti  notarili  prodotti  dal  Robertson  , e dei 
quali  fu  fissata  da  noi  l’epoca,  sono  scritti  in  quella  lingua. 
Dunque  per  via  di  analogia  si  può  argomentare , che  presso 
gl’  Indiani , specialmente  nei  paesi  esaminati  dagli  Europei, 
la  lingua  sanscritta  abbia  subito  la  stessa  sorte  che  soffri  la 
latina  presso  di  noi. 

Ora  siccome  collo  studio  un  po’  diligente  della  lii^ua 
latina  si  poterono  presso  di  noi  stendere  trattati  più  o meno 
eleganti , specialmente  nel  decimoquinto  secolo  e nel  deci- 
mosesto  intorno  la  giurisprudenza  e la  erudizione  , cosi  lo 
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itrsso  può  essere  awenuio  dei  trattati  citati  dal  Robertson  , 
e dai  quali  fu  estratta  tutta  la  materia  componente  il  codice 
dei  Gentù. 

Ogni  buon  critico  vi  dirò  sempre,  che  qualunque  prova 
deve  essere  concludente  o almeno  assai  probabile.  Rigettata 
dunque  la  testimonianza  apertamente  menzognera  dei  Pun- 
dii , non  restava  al  Robertson  fuorché  la  prova  della  lingua 
saoscrìtta  onde  stabilire  la  sua  proposizione  « avere  avuto 
gl’  Indiani  prima  di  qualunque  nazione  del  mondo  trattali 
di  leggi.  » Ma  questa  prova  risulta  perfettamente  inconclu- 
dente in  vista  dei  dati  di  fatto  sopra  recati.  Dunque  del  tut- 
to gratuita  ed  immaginaria  rimane  la  proposizione  del  Ro- 
bertson sulla  pretesa  anterioritò  della  indiana  giurisprudenza 
rispetto  a qualunque  nazione  del  mondo. 

Gran  che  I prima  di  treceni’anui  avanti  l’era  cristiana 
i pretesi  Vedas , parliti  dalla  bocca  di  Brama  , non  esistono 
in  iscritto  ; e si  vorranno  Bgnrar  trattati  di  giurisprudenza 
scrìtti  prima  di  tali  libri  ? Peggio  aircora  , si  cita  un  codice 
dello  di  Menù  ; e questo  rimane  negletto . noti  citato , e 
posto  in  non  cale  dai  compilatori  del  codice  dei  Gentù  ? Dì 
fatto,  prima  dell’anno  >796,  cioè  circa  cinque  anni  dopo 
la  morte  del  Robertson  , questo  codice  non  era  conosciuto 
in  Europa  mediante  alcuna  traduzione.  Ora  , se  la  pretesa 
giurisprudenza  braminica  fosse  stata  concorde  con  quella 
di  questo  codice , è vero  o no  ebe  i Pundit  che  concorsero 
al  codice  dei  Gentù  nel  passato  secolo,  non  si  sarebbero  li- 
mitati, come  fecero,  a raccogliere  le  sgranate  decisioni  sparse 
nella  folla  degli  altri  loro  scritti  ? È vero  o no , che  questo 
codice  a simiglianza  dell’  editto  perpetuo  Adrianeo  avrebbe 
formato  il  testo  intorno  al  quale  si  sarebbero  aggirali  ì trat- 
tati della  indiana  giurisprudenza  , s\  per  farne  il  commen- 
tario , e si  per  dedurne  i responsi  dei  sapienti,  e le  decisioni 
dei  magistrati  ? Qual  è il  mistero  che  qui  si  nasconde  ? Do- 
vremmo dunque  ammettere  alla  cieca  paradossi  contrari  alla 
ragione,  onde  concedere  agli  Indiani  una  antichiiò  ed  ante- 
riorìtò  sopra  tutte  le  altre  nazioni  del  mondo  ? 

Valendoci  dei  diritti  della  ragione  e della  storia , noi 
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sianin  rondnitl  alla  f;ranile  cnnsrgiipnza  , clip  rimpasfo 
<|pir  indiana  giurisprudenza  vpramenie  usilata  fu  oppra  as- 
sai tarda  , lochè  risulterà  s’ie  più  dai  particolari  che  siamo 
per  soggiugnere. 

E qui  dietro  In  scorta  del  sig.  Langlés  daremo  cuiilo  di 
alcuni  capi  fondamcmali  del  codice  di  Menù.  Questo  codice 
viene  chiamato  in  lingua  sanscrito  Ménnva-Dermn  S«Ura, 
che  viene  appunto  tradotto,  e significa  Codice  di  Menù. 
Questo  codice  è ripartito  in  diciotto  titoli  principali.  I dieci 
primi  riguardano  i deposti , le  associazioni  , i debili , i pre- 
stili, le  vendile  e le  compre,  i padroni  r gli  schiavi.  Si  noti 
bene  questo  capo  ( dei  padroni  e degli  schiavi  nell' atto  che 
gli  scrittori  greci  ci  dicono  sulla  testimonianza  degl’  indiani 
di  non  avere  mai  avuto  schiavi  indiani  ).  Gli  otto  titoli  se* 
gueiiti  sono  relativi  ai  furti , alle  violenze  , all’  adulterio  , 
alle  liti  domestiche,  alle  eredità  ed  ai  giuochi. 

Da  questa  divisione  si  vede  che  i primi  dieci  titoli  con- 
tengono leggi  di  diritto  civile;  gli  altri  otto  titoli  poi  con- 
tengono molle  leggi  di  diritto  criminale.  Rispetto  poi  alle 
procedure,  si  rileva  che  le  corti  di  giustizia  erano  tenute  dai 
radiali , o dai  loro  giudici , i quali  di  preferenza  venivano 
presi  fra  i sapienti  Questi  sapienti  fino  ai  tempi  di  Alessan- 
dro non  formavano  la  casta  braminica.  Tre  leslimoni  erano 
necessari  per  provare  le  accuse.  Le  donne  potevano  testifica- 
re nelle  cause  riguardanti  altre  donne.  I giudizi  poi  erano 
tenuti  in  udienze  pubbliche. 

Riassumendo  1’  esame  della  parte  civile,  tre  cose  sono  al 
nostro  proposito  osservabili , cioè , i.  lo  stato  civile  delle 
persone  , 9.  il  diritto  fondamentale  delle  proprietà  , special- 
mente stabili,  3.  l’ordine  delle  successioni  per  cauta  di  mor- 
te. Quanto  ai  contratti  gli  uomini  si  equilibrano  naturalmen- 
te per  il  conflitto  dei  mutui  interessi , talché  la  legge  del- 
1’  uguaglianza  scambievole  , che  dicesi  anche  giustizia  , fa 
indovinare  le  pratiche  contrattuali  presso  tutti  i popoli  della 
terra. 

Riassumendo  lo  stato  civile  delle  persone  conviene  por 
mente  al  verso  del  V capitolo  del  codice  di  Menù. 
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Eccone  il  testo:  <■  Una  donna  non  deve  giammai  godere 
tr  dell’  indipendenza.  Nella  sua  infanzia  essa  è soggetta  al 
n padre  : nel  matrimonio  essa  lo  è al  marito  : alla  morte 
« di  questo  ella  deve  essere  sotto  alla  tutela  de’  suoi  figli 
« maggiori  o de’  suoi  parenti  maschi  : essa  non  deve  giam- 
«»  mai  cercare  di  rendersi  indipendente.  » 

Quanto  poi  alla  proprietii  reale  nel  capo  IX  , verso  44  » 
dicesi  : « che  la  terra  coltivata  appartiene  in  proprietà  a 
« colui  che  il  primo  tagliò  i boschi , la  sbarazzò  e la  disso* 
t»  dò.  » Da  ciò  si  stabilisce  il  diritto  della  vendita,  e di 
trasmettere  per  eredità.  Questo  diritto  di  proprietà  appartie- 
ne a tutti  gli  uomini  liberi , e che  hanno  1’  amministrazione 
delle  proprie  sostanze  come  maggiori.  Per  la  qual  cosa  non 
si  fa  eccezione  che  contro  le  donne , i figli  di  famiglia  e gli 
schiavi , i quali  non  hanno  alcun  bene  che  non  sia  alla  di- 
sposizione del  marito , del  padre  o del  padrone. 

Ora  passando  alle  leggi  riguardanti  le  eredità  , il  detto 
codice  di  Menù  stabilisce  che  primi  nella  successione  debba- 
no essere  chiamati  i figli  maschi , dimodoché  ad  essi  e de- 
voluta tutta  r eredità  , ad  esclusione  delle  sorelle.  In  man- 
canza poi  dei  figli  maschi  succedono  le  femmine  figlie  del 
defunto.  Quando  poi  non  esistessero  figli  maschi  o femmine, 
ma  nipoti , sia  dei  figli  che  delle  figlie  , questi  nipoti  con- 
corrono simultaneamente  alla  successione  dell’avo  (i).  Do- 
po i nipoti  vengono  chiamati  i collaterali.  Qui  però  il  sig. 
Langlés  non  accenna  fino  a qual  grado  di  parentela  si  esten- 
dano i successìhili.  Più  ancora,  dice  che  i figli  adottivi  esclu- 


(i)  Era  necessario  di  spiegare  se  succedano  in  xttrftes , o 
veramente  in  capita , cioè  come  rappresentanti  del  padre  e 
della  madre , e quindi  percepiscano  soltanto  la  quota  che 
sarebbe  toccata  al  padre  o alla  madre , divisibile  ìndi  fra  i 
figli  dello  stesso  padre  o della  stessa  madre  ( lochè  costituisce 
la  successione  iti  stirpes)-,  o se  pure  dividano  il  patrimonio 
dei  defunto  in  tante  parti  eguali  quanti  sono  i nipoti  I lochè 
costituisce  la  successione  in  capita  ).  Il  signor  I,*NC.i.é.s  non 
lo  spiega  ; ed  io  non  ho  avuto  tempo  di  procurarmi  il  codice 
di  Menù. 
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don»  i collaterali;  ma  non  >i  aa  se  gli  adoiiiri  concorrano 

coi  figli  e coi  nipoti , o se  siano  posposti. 

Dopo  la  facoltli  di  succedere  viene  stabilito  il  diritto 
della  divisione  dei  beni  ereditari.  Or  ecco  come  , al  diie 
del  sig. Lsnglès,  fu  ordinata  la  cosa  nel  detto  codice  di  Me- 
nù. Si  incomincia  dal  dividere  speculativamente  l’asse  ere- 
ditario in  tante  parti  eguali  quanti  sono  i figli  o le  figlie 
ammessi  a succedere,  e cosi,  |>er  esempio,  in  sei  parli 
egulili  se  vi  sono  sei  figli  Figurando  1 asse  di  venliquallro- 
mila  franchi , avremo  ogni  porzione  eguale  a quattroiiilla 
franchi.  Ciò  fatto , si  attribuisce  una  doppia  porzione  al 
primogenito , e però  egli  conseguirò  ottomila  franchi.  Re- 
steranno dunque  sedicimila  disponibili  per  gli  altri.  Ora  su 
questi  sedicimila  , il  secondogenito  detrae  la  sua  virile  di 
quattromila , ed  oltreciò  una  melò  della  medesima  , cioè 
duemila  , e cosi  in  tutto  seimila.  Restano  dunque  per  gli 
altri  quattro  fratelli  franchi  diecimila  divisibili  in  quattro 
parti  eguali , e però  ad  ognuno  di  questi  quattro  fratelli 
toccano  duemila  e cinquecento  franchi. 

Se  una  famiglia  vuole  vivere  unita  , il  più  vecchio  ma- 
schio assume  il  lungo  del  padre  defunto,  e gode,  per  con- 
senso degli  altri , della  proprietò  comune , e provvede  ai 
bisogni  dei  membri  della  famiglia  , come  faceva  il  padre 
suo.  Qui  però  il  relatore  del  codice  di  Menù  non  ci  dice  .se 
questa  convenzione  della  comunione  universale  e della  di- 
pendenza del  primogenito  fosse  irretrattabile  ; o se  pure 
durasse  a beneplacito  dei  membri  della  famiglia  che  avevano 
diritto  di  dividere  r ereditò.  Questo  punto  era  importantis- 
simo, perocché  nel  primo  caso  sarebbe  stata  una  legge  con- 
traria ad  ogni  buona  vista  domestica  e civile.  I Romani  di 
fatto  proscrissero  come  nulla  , e come  non  dettata  la  dispo- 
sizione di  un  padre  testatore , il  quale  obbligasse  i suoi  figli 
a convivere  uniti  in  perpetuo  ; e qualificavano  questa  condi- 
zione come  contraria  ai  buoni  costumi  e ad  ogni  buoua  ar- 
monia domestica  e civile. 

Arrestandoci  per  ora  alla  parte  civile  delle  leggi  di  Me- 
nù , ossia  del  codice  che  porla  questo  titolo,  si  può  domai)- 
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^»re  se  qoeslo  codice  deliba  dirsi  indiano  ed  originario  del  - 
r India.  Per  rispondere  a questa  domanda  si  deve  vedere  se 
consti  o no,  che  le  sue  disposizioni  abbiano  mai  avuto  effetto 
nell' India  antica.  Quando  parlo  delle  tue  disposizioni,  i<> 
parlo  delle  capitali  e cardinali  che  formano  propriamente  il 
carattere  distintivo  di  una  civile  legislazione.  Ora  fissando 
r attenzione  a questi  punti  capitali , osservo  quanto  segue  : 
I.  Nel  codice  di  Menù  si  suppone  esistere  una  classe 
d’  uomini  , la  quale  se  esisteva  nel  rimanente  dell'  oriente , 
e nell’  occidente  , noi  nello  stesso  tempo  non  la  troviamo 
nell’  India  ; ed  anzi , secondo  la  testimonianza  degli  Indiani 
medesimi  non  ebbe  luogo  mai  presso  di  loro.  Questa  si  c 
quella  dei  cosi  delti  schinvi , i quali  erano  privati  di  qua- 
luni|ue  diritto  costituente  la  padronanza  originaria  , sia  na> 
tarale  , sia  civile , e venivano  considerati  come  cose  di  asso- 
lata proprietlt  del  padrone  ; quindi  non  potevano  possedere 
niente  in  proprio , come  dispone  il  codice  di  Menù  , e si 
vendevano  e compravano  al  pari  degli  animali  da  servi- 
gio, ec.  ec.  Su  di  questi  schiavi  statuisce  il  codice  suddetto 
di  Menù  , come  abbiamo  veduto  poco  fa  nel  riferire  le  leggi 
di  questo  codice  riguardanti  le  persone.  Ma  dall' altra  parte 
formale  è il  testo  seguente  di  Arriano.  « Hoc  etiara  es.<e 
n memorabile  in  India  , homines  Indos  liberos  esse,  neque 
a ullum  omnino  Indnm  servum  esse  » Se  presso  gl’  In- 
diani fosse  stata  in  uso  la  schiavitù,  come  presso  dei  Romani 
e degli  altri  popoli  dell’  anlichità , io  veggo  che  il  codice  di 
Menù  avrebbe  stabilito  quanto  fu  di  sopra  riferito.  Allora  la 
legislazione  sarebbe  stata  foggiata  sullo  stato  reale  del  po- 
polo , per  il  quale  fn  esteso  il  detto  codice.  Questo  è cosi 
vero  , che  tutti  gli  eruditi  sogliono  dalla  disposizione  delle 
leggi  trarre  argomento  per  avverare  il  fatto  dello  stato  reale 
della  popolazione.  Se  dunque  da  una  parte  il  codice  di  Menù 
suppone  la  schiavitù  suddetta;  e se  dall’altra  consta  non 
essere  mai  esistila  presso  gl’indiani,  ne  viene  per  necessaria 

(i)  Arriano,  Storia  Indica,  cap.  XI,  § 8,  pag.  Sy.  i.  apiid 
Wetstenium,  1767. 
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conseguenza  , che  quel  codice  non  fu  originariamenie  ra((<i 
per  gl’  Indiani.  Dunque  originariamente  non  fu  proprio  del- 
l’ India  , ma  bensì  di  un  altro  popolo  presso  cui  esistevano 
gli  schiavi , e vi  esistevano  per  un  uso  permanente. 

II.  Fu  veduto  che  il  corlice  di  Menù  consacra  la  proprie- 
tà della  terra , come  presso  di  noi  ; e la  rende  cosi  rispetia- 
bile  come  presso  di  noi.  Ma  come  sta  poi  che  per  un  uso 
generale  nei  paesi  governati  dai  Bramini  la  detta  proprieih 
fondiaria  sia  assorbita  interamente  dal  re,  per  far  valere  il 
principio  turco  o normanno  della  conquista  ? Se  il  codice  di 
Menù  , in  se  religioso  e politico  , fosse  stato  in  pratica  , co- 
me era  mai  possibile  fra  gl’  Indiani  violarlo  io  un  articolo 
tanto  importante? 

Più  ancora  , come  mai  si  concilia  il  principio  suddetto 
della  proprietà  colla  pretesa  braminica  n Che  l’ universo  in- 
« tero  è di  proprietà  dei  bramini  ; poiché  il  bramino  ha 
« diritto  a tutto  in  forza  della  sua  casta  e della  sua  primo- 
re  genitura  ?»  E vero  o no  , che  la  massima  del  codice  di 
Menù  è precisamente  sovvertita  , ed  anzi  contorta  ; e ridotta 
a dire  che  siccome  i primogeniti  maschi  escludono  tutti  gli 
altri  successibili , cosi  che  i bramini  primogeniti  di  Brama 
escludono  tutti  gli  altri  uomini  dal  possedere  iti  proprio  i 
beni  lutti  della  terra  ? 

Ciò  posto  , quando  si  può  figurare  che  il  codice  di  Menù 
sia  stato  posto  in  osservanza  ed  abbia  avuto  effetto  nell’  In- 
dia ? Volete  voi  ricorrere  ai  primordi  della  civiltà  di  quei 
paesi  per  giugnere  fino  al  tempo  del  sovvertimento  brami- 
nico?  Invano  vi  appigliereste  a questo  partito;  perocché  la 
lettura  di  questo  codice  suppone , come  dotti  indianisti 
hanno  già  osservato,  una  civiltà  assai  inoltrata,  ed  allude 
ed  arti  , instituzioni  e consuetudini  sol  proprie  di  un  popolo 
assai  incivilito  Dunque  é assurdo  immaginare  che  questo  co- 
dice appartenga  alla  prima  età  dell’  indiano  incivilimento. 

Ma  se  dall’altra  parte  colla  instituzione  braminica  e 
colla  potenza  dei  Raj-as  egli  rimane  senza  applicazione , e 
ciò  alcuni  secoli  prima  dell’ era  nostra  volgare,  noi  siamo 
autorizzati  a congetturare  che  il  cosi  detto  codice  di  Menù  , 
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icevro  dalle  interpolazioni  bratniiiiche  , non  fu  mai  posto  in 
attiviti  nell’  India,  e che  per  lo  contrario  dehbasi  rìgnardare 
come  opera  non  indiana. 

111.  Ciò  vie  più  si  conferma  da  alcuni  osi  dei  quali  reg- 
giamo la  cagione  riferita  da  Strabone.  Il  primo  è 1'  uso  del 
cosi  detto  Dherna  che  si  pratica  contro  nn  privato,  e l’al- 
tro del  Kur  che  si  impiega  contro  i pubblici  funzionari.  Que- 
st’ uso  distintamente  riferito  dal  Papi  (i) , e più  compendio- 
samente dal  Lanciìs  non  può  essere  rivocato  in  dubbio 
11  Dherna  consiste  a collocarsi  alla  porta  di  un  altro,  dal 
quale  si  vuole  ottenere  il  pagamento  di  un  credito , o la 
restituzione  di  un  deposito  , o la  soddisfazione  di  un’  azione 
contratta  sulla  parola  , e di  minacciarlo  di  dare  a se  >'essi 
la  morte  se  egli  nega  di  soddisfare  alla  dimanda  del  suo 
creditore.  11  Kur  consiste  nell'  erigere  avanti  alla  porta  tli 
nn  funzionario  pubblico  un  rogo , sulla  cima  del  quale  vien 
posta  una  vacca  viva  , una  vecchia  donna  , e finanche  la 
propria  madre  , e nel  minacciare  il  pubblico  funzionario  , se 
non  fa  giustizia  , di  dar  fuoco  al  rogo,  ed  abbruciare  la  vac- 
ca, la  donna,  o la  madre  che  vi  sono  sopra.  La  conseguenza 
sia  del  Dherna , sia  del  Kur  porterebbe  la  distruzione  della 
casa  , a furia  di  popolo  o del  funzionario  o del  debitore  , .<e 
l’uomo  o la  vacca  o le  donne  perissero.  Ilo  detto  che  in 
Strabone  troviamo  la  causa  di  questo  cosi  strano  uso.  Esso 
ci  dict  nel  libro  XV  della  sua  Geografia  quanto  segue  : 
CI  Non  si  rende  ragione  di  altro  che  di  omicidio  e di  ingiu- 
R ria , perciocché  non  è in  potere  dell’  uomo  il  non  patire 
R queste  due  cose.  Ma  il  fare  contratto  è nell’  arbitrio  di 
(c  ciascuno  , onde  se  viene  altrui  rotta  la  fede  , bisogna  sof- 
« ferirlo , ed  avvertire  a cui  sì  ha  a dare  credito , e non 
R empire  la  cìtté  di  liti.  Questo  riferiscono  coloro  che  vi 
« furono  alla  guerra  con  Alessandro,  u Da  questo  risulta 

(i)  Lettere  sull’India,  Lettera  XVI,  tom.  II,  pag.  iSy 
alla  i40)  Filadelfia,  dalla  stamperia  Klert,  i8ou. 

(aj  Monumenta  anciens  et  modemes  de  l'Induiistan , t.  I, 
pqg.  aiS  e ai 6.  Paris,  i8ai , par  Didot,  l’ainé. 
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formalmcnle  ed  espiessamenle  che  non  si  dava  al  leinpn  di 
Alessandro  azione  giudiziaria  per  crediti  e depositi , e che 
però  i magistrati  non  rendevano  giustizia  per  questi  oggetti. 
Ora  come  si  può  conciliare  un  uso  cosi  strano  ed  impolitico, 
col  codice  di  Menù  che  statuisce  sui  credili  ed  i depositi  ? 
Come  poter  figurare  una  denegazione  di  giustizia  di  questa 
natura , col  complesso  dei  principj  e delle  massime  sanzio- 
nate da  questo  codice  ? Più  ancora  , se  cosi  storta  consueto- 
dine  si  trovava  in  vigore  nel  secolo  quarto  prima  di  Cristo, 
e se  dall’  altra  parte  il  codice  di  Menù  era  fatto  per  una  na- 
zione assai  incivilita , come  figurar  possiamo  essere  egli 
stato  posto  in  uso  nell’  India,  fatto  per  l' India  , e composto 
nell’  India  ? 

IV.  Qui  posso  soggiugnere  l’uso  consacrato  ed  esaltato 
dai  bramini,  dei  solenni  e celebratissimi  suicidj  delle  vedove 
che  volontariamente  si  fanno  bruciare  col  corpo  dei  loro 
defunti  mariti.  £ osservabile  che  quest’  uso  prevale  soprat- 
tutto nella  provincia  di  Calcutta  , cioè  nel  paese  nel  quale 
il  hramismo  massimamente  è invalso , come  prevaler  doveva 
giusta  tutti  i dati  storici.  Ecco  un  altro  indizio  che  avvalora 
la  mia  opinione  sull’  originaria  culla  del  hramismo  Questo 
fatto  vieu  comprovato  da  un  ragguaglio  presentato  all’in- 
glese Parlamento  nella  sua  sessione  dell’  anno  iSaS.  Da 
questo  ragguaglio  consta  che  nella  presidenza  di  Bombay , 
il  numero  medio  nel  corso  di  quattro  anni  indietro  era  di 
cinqnantadue  suicidj  per  anno.  In  quella  di  Madras , du- 
rante lo  stesso  corso  di  anni , ne  dò  sessantuno  per  ogni 
anno. 

Per  lo  contrario  nella  sola  provincia  di  Calcutta  abbia- 
mo il  seguente  quadro  : 

I.  Nell’anno  i8ig , vedove  bruciate.  . . N.°  65o 


li  Nel  i8ao u Sg^ 

III.  Nel  iMai » 6I4 

IV.  Nel  i8aa » 583 

V.  Nel  i8a3 » 5^5 


Somma  3o5g. 
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alla  seconda  parte.  5j7 

E osservabile  che  nella  sola  casta  dei  bramioi  sopra  le 
SjS  del  1 8a3  si  bruciarono  vedove  a34  > lochè  in  propor- 
rione  della  rimanente  popolazione  fa  sentire  quanto  feroce 
Ma  la  tenacità  di  costoro  a mantenere  quest'  uso  barbaro. 
Dopo  quella  dei  bramiiii  viene  quella  dei  Sudra  ( lavoran- 
ti), nella  quale  sul  detto  numero  5^5  si  bruciarono  aqa 
vedove.  Rimangono  quindi  sole  49  per  le  caste  dei  Vaisha , 
( agricoltori  e mercanti  ). 

Il  Robertson  ha  creduto  di  passar  sotto  silenzio  que- 
st’uso  atroce , si  altamente  celebrato  e mantenuto  anche 
coll’  esempio  dai  bramiui , presso  i quali , come  presso  di 
altri  si  suole  all’  atto  delle  nozze  far  promettere  alle  mogli 
di  bruciarsi , se  il  marito  muore  prima  di  esse.  Perchè  mai 
> uno  storico  non  dovrà  riferire  si  il  bene  che  il  male  ? Perchè 
porre  sott’  occhio  soli  argomenti  di  ammirazione  ? Quanto  al 
presente  argomento  osserveremo,  che  se  i braraini  lungi  dal 
dissuadere  inculcano  questi  spettacoli  sanguinari , ed  immo- 
lano al  loro  orgoglio  per6no  le  loro  mogli,  che  cosa  si  dovrà 
argomentare  per  il  resto?  ' 

Io  debbo  soggiugnere  altri  osi  e consnetndini  egualmente 
ripugnanti  al  codice  di  Menù.  Tale  è quello  della  condizione 
delle  donne  e delle  successioni , nelle  quali  non  si  bada  al 
preteso  marito  , ma  alla  sola  maternità. 

Odoardo  Barbosa  , portoghese , che  riferì  le  cose  del- 
l’ India  nel  principio  del  sedicesimo  secolo,  parlando  dei 
nobili  dice  espressamente  ; « Tutti  li  figliuoli  restano  alle 
CI  spese  della  madre , e li  fratelli  della  madre  gli  alleva- 
ci no , perchè  loro  non  conoscono  il  padre , ed  ancora  che 
et  si  assomigliassero  ad  alcuno , non  sono  tenuti  da  quel  tale 
« per  figliuoli , uè  di  loro  hanno  cura  alcuna  » Raccolta 
dei  viaggi  di  Ramdsio,  voi.  1,  pag.  307,  i.°  Venezia  dal 
Giunti , i6o6. 

Dopo  trecento  anni , il  Pari  ha  trovato  questa  consuetu- 
dine sanzionata , sulla  quale  merita  d’ esser  letto  quanto 
scrive  il  P.  Paolino  nel  Sistema  Bracraaiiico , pag.  >37  e aa8. 
Questa  consuetudine  dei  nobili  militari  e regnanti  rende  as- 
solutamente inapplicabile  e fuor  di  luogo  il  sistema  tutto 
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doiucitico , e le  leggi  successorie  del  codice  di  Menù , e lo 
qualifica  come  produzione  slrauiera  portala  nelle  Indie,  ed 
ivi  rimasta  senza  atlivilù  , e come  un  nioniiroento  antico  po- 
sto in  un  deposito  non  toccato  da  estranei  barbari  conqui- 
statori. 

Per  complemento  io  non  parlerò  qui  della  procedura  sia 
civile  , sia  criminale , perocché  noi  troviamo  ivi  i cosi  detti 
giudizi  di  Dio  , falli  colle  prove  della  bilancia  del  fuoco  , 
dell’acqua,  dell’erba  nominata  Kucha , Ae\  riso,  deH’o- 
lio  bollente,  del  ferro  rovente,  e delle  immagini  a simi* 
glianza  dei  (empi  barbari  del  medio  evo.  Noi  non  sappiamo 
in  qual  tempo  siansi  introdotte  si  fatte  prove;  ma  ci  consta 
però  che  erano  usilale  da  altri  popoli  barbari  dell’oriente, 
fra  i quali  certamente  gl’indiani  non  gl' introdussero  ; pe- 
rocché , come  fu  giù  provato , essi  non  sortirono  giammai 
dal  loro  paese , sia  per  fare  conquiste , sia  per  fondare  co- 
lonie. La  singolarità  poi  e la  natura  specifica  di  questa  forma 
di  giudizi  porta  naturalmente  a congetturare  che  gli  Indiani 
gli  abbiano  ricevuti  da  altri  popoli  confinanti  ; e però  ne 
nasce  di  nuovo  la  conseguenza,  che  lungi  che  gl’indiani 
siano  stati  autori  di  civiltà  per  altri  popoli , essi  ne  furono 
seguaci  ; e si  arrestarono  molto  indietro  dal  grado  al  quale 
molle  altre  nazioni  pervennero. 

Quanto  poi  alla  minuta  relazione  della  legislazione  an- 
tica , vale  a dire  anteriore  alla  scoperta  del  Capo  di  Buona 
Speranza,  realmente  vigente  nell’ Indie,  occorrerebbe  un 
laborioso  trattato  particolare , molto  voluminoso , da  eslraer- 
si  dai  digesti  del  monarca  Akber  e dalla  compilazione  fatta 
eseguire  dal  governatore  inglese  Hastings. 
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l\elU  pagina  4^3  ho  prometto  di  giustificare  il  quadro 
tlorico  della  procedenza  dell’indiano  bramismo  quale  fu  da 
me  esposta.  Ora  per  provare  ad  uno  ad  uno  i capi  fonda- 
mentali di  questa  storia  , rianderò  ognuno  dei  numeri  del 
detto  $ V,  dalla  pagina  4B3  alla  49i> 

u.  mniERO  I. 

In  questo  numero  fu  asserito  che  gli  antichi  Persiani , 
prima  della  grande  monarchia  fondata  da  Ciro  , adoravano 
le  stesse  principali  divinità  apportate  ai  Greci  dall’  Oriente 
e dall’Egiito,  ed  annoverale  e sistemate  nell’orfica  mitolo- 
gia. Questo  fatto , che  implicitamente  si  trova  attestato  da 
EaoDOTo  e da  SEROFOtriE,  come  tosto  si  proverà,  viene 
espressamente  narrato  dallo  storico  AsAthia  , nel  quale , 
alla  pagina  6a , leggiamo  il  seguente  passo. 

cc  1 Persi  dei  nostri  giorni  hanno  quasi  interamente  ne- 
« gletti  ed  abbandonati  i loro  antichi  costumi  e coiisuetu- 
« dini  per  adottare  instituzioni  straniere  , e , per  cos^  dire  , 
a btwlarde , delle  quali  la  dottrina  di  Zohoastro  l’Oroma- 
« ZBAMO  loro  offri  le  attrattive  In  qual  tempo  questo  Zo- 
a roastro  o Zoradat  fioi  i egli  e pubblicò  le  sue  leggi  ? Ecco 


Digitized  by  Google 


56o  BOXE  C1U8T1FICAT1VE 

ff  ciò  che  non  è chiaramente  stabilito.  I Persi  attuali  diciuin 
t<  nudamente,  ch’egli  visse  sotto  Histmp,  senza  soggiu- 
c<  gnere  veruno  schiarimento , di  modo  che  rimane  cosa 
n eijuivoca  e del  tutto  incerta  se  questo  Histasp  fosse  il 
:<  padre  di  Dario , o qualche  altro  personaggio.  In  qualun- 
<•  que  tempo  che  esso  abbia  Gorito,  egli  fu  l’autore  ed  il 
<•  capo  della  religione  dei  Magi , cangiando  i riti  antichi  ed 
c<  introducendo  opinioni  diverse  e confuse.  Di  fatto , i Persi 
« una  volta  adoravano  Giove , Saturno  e gli  altri  Dei  della 
« Grecia  , colla  differenza  che  essi  non  attribuivano  loro  gli 
n stessi  uomi  ; perocché  per  essi  Giove  era  Bel-us , Ercole 
n era  Sund-es,  Venere  era  Anais  , come  l’ attestano  Bekoso 
« e altri  scrittori  che  trattarono  delle  autichitb  mede  ed 
c<  assire.  » 

Da  questo  passo  di  Agathia  , appoggiato  alle  autoritli 
di  Bcroso  e degli  altri  anteriori  che  trattarono  delle  anti- 
chità dei  Medi  e degli  Assiri  , non  che  dalla  distruzione  dei 
templi  e dei  simulacri  fatta  eseguire  da  SaasE,  al  diredi 
DiOGEtiE  LAEazto , consta  positivamente  del  fatto  da  noi 
posto  in  questo  numero  primo , e che  deve  essere  ritenuto 
come  capitale  nelle  discussioni  successive. 

Nel  passo  di  Agathia  non  viene  fissata  l’ epoca  nella 
quale  la  religione  mitriaca  , attribuita  a Zoroastro,  diven- 
ne , dirò  COSI , religione  riconosciuta  ed  autorizzata  dal  go- 
verno ; ma  a questo  silenzio  viene  rimediato  da  Sebopoutb 
nella  sua  storia  di  Ciro  , lib.  8.  Ivi  questo  celebre  e filosofo 
scrittore  , dopo  di  averci  rappresenuto  lo  spirito  di  Ciro 
rivolto  all’  ordinamento  dello  stato,  prosegue  colle  seguenti 
parole  : n Ita  quum  seutiret , cultus  divini  magit  hoc  lem- 
" pare  ( Persici  imperii  restaurationis  ) se  studiosum  decla- 
« rabat  quia  felìeior  evasistet.  Atque  tunc  primum  Magi 
CI  constitutì  sunt,  qui  semper  cnm  prima  luce  deos  bymuis 
'■  celcbrarent,  et  quotidie  sacrificarent  diis  iUSs,  quibus 
n ipsi  sacrificandum  dicerent.  Ita  quidem  id  temporis  con- 
ce stituta,  nunc  permancnt  apud  eum  regem  qui  quovis 
cc  tempore  rerum  potitur.  Imitabantur  autetn  eum  in  hoc 
CI  primum  Persse  caiteri , quod  et  ipsi  beatiorcs  se  fore  arbi- 
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<t  irarcniur  fi  deot  ita  colerenl , ni  is  qui  et  fclicissioiuf 
esfct  et  iinpcraret.  Prxterca  se  grallores  Cyio  liitiiros 
« puiabant  si  liaec  facerenL  u 

Da  questo  passo  tli  Senofonte  consta  posilivainenlc , che 
ii  inagismo  milriaco  fu  veramente  costituito  come  corpo 
sacerdotale  esercente  le  pubbliche  funzioni  dal  fondatore 
stesso  della  grande  persiana  moiiarchia  ; perocché  Senofonte 
non  parla  qui  della  religione  dominante  anteriore  alla  fon- 
dazione dell’impero  persiano,  ma  si  bene  di  quella  che  fu 
introdotta  con  lei  e che  durava  nel  tempo  nel  quale  egli 
scrisse.  « Ita  quidem  (egli  dice)  id  lemporis  conslitula 
« nane  permanent  apiid  eutu  Regein  «(ui  quovis  tciiipore 
c<  rerum  polilur.  » Ciò  posto  noi  abbiamo  l’ epoca  della 
fondazione  del  magismo  milriacu  nel  sesto  secolo  prima 
deir  era  cristiana. 

Posto  questo  fatto  pare  inutile  ed  anzi  fuor  di  senso  la 
ricerca  se  il  preteso  Zuroastro  abbia  fiorilo  o no  sotto  Darlo 
Idaspe;  perocché  una  religione  prima  di  tutto  non  fu  mai 
improvvisala  da  un  uomo  solo  , e meno  poi  largamente  pro- 
pagala durante  la  vita  di  questo  sol  uomo.  Nè  a ciò  potreb- 
be ripugnare  l’esempio  di  Maometto,  perocché  egli  altro 
non  fece  che  riprodurre  e raffazzonare  una  antica  religione 
depravata  dalla  idolatria  e dalle  pratiche  sacerdotali.  Oltre 
ciò  nel  caso  nostro , se  il  preteso  Zoroastro , a cui  si  attri- 
buisce la  religione  mitriaca , fosse  vissuto  soltanto  sotto 
Dario  Idaspe , che  fu  il  terzo  re  successore  dopo  Ciro  , si 
controverterebbe  la  precisa  testimonianza  di  Senofonte  ed 
il  fatto  pubblico  e solenne  da  lui  attestato  e ricavato  dalie 
memorie  nazionali  persiane  dello  stabilimento  del  magismo 
uiìtriaco  iu  forma  pubblica  e nazionale  operato  da  Ciro.  Ad 
. ogni  modo  però  la  religione  mitriaca  si  deve  supporre  insti- 
tuita  e fondata  prima  non  solamente  da  Dario  Idaspe , ma 
eziandio  tfl^Ciro  medesimo,  benché  da  prima  tale  religione 
non  fosse  divenuta  dominante , né  avesse  tanti  popoli  se- 
guaci. 

In  conferma  di  ciò  Senofonte  ci  dite  , che  lo  slabiliinen- 
lo  solenne  dei  Magi  luitriaci , avvaloralo  dairauloiiiò  dei 
Rumaonusi,  f'ol.  XIV.  do 
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governo,  l'u  raoiivato  dal  rifleuere  che  Cito  felicior  eva- 
sisiet. 

Che  poi  questo  cullo  fosse  anieriormente  professalo  da 
Ciro , lo  rileviamo  dallo  stesso  Senofonte  nel  libro  VII , 
presentandoci  Ciro  nei  primi  momenti  delle  sue  falle  con- 
quiste, e quando  egli  trattava  cogli  amici  e grandi  dell'ordi- 
nanienlo  dello  stato.  Ecco  le  di  lui  parole  ; a Haec  ubi  Cbrt  - 
» SANTis  prolulisset,  eadem  et  ab  aliis  adprobantibus  fiiere 
et  dirla.  Tum  deinde  Cyrna  regiam  ingreditur  , et  qui  pecu- 
tt  nias  Sardibus  adveserani , heic  eas  iradebaot.  Quum  in- 
ci  gressus  essel  primum  Veslae  rem  sacram  fecit,  deinde 
CI  Jovi  regi , et  si  cui  alteri  Deo  Magi  sacriScandum  suis  e 
« ritibus  indicarenl.  u 

Da  questo  passo  che  cosa  rileviamo  noi?  Che  Ciro  , fatte 
le  conquiste  , e propriamente  nel  primo  consiglio  tenuto  coi 
suoi  confidenti  per  ordinare  le  cose  dello  stalo , professava 
di  già  il  culto  dei  Magi  milriaci.  Ni  a ciò  ostano  i sacrific) 
alla  dea  fresia  ed  al  nume  Giove  j si  perchè  Eroduto  c’  iu- 
forma  positivamente , che  i Persiani  mitriaci  sacrificavano 
appunto  a questi  numi , e si  perche  nel  congresso  stesso  de* 
scritto  da  Senofonte  , Ariabazo  allude  al  culto  mitriaco. 
Quanto  ad  Erodoto  si  consulti  il  libro  primo  della  sua  Sto* 
ria  al  S >3i-  Eccone  il  passo  secondo  la  traduzione  del  Mu- 
stoxidi  : n Ora  so  usarsi  dai  Persiani  tali  istituti.  Non  isti* 
a roano  lecito  erigere  simulacri , e templi  ed  are  ; anzi  im- 
cc  puiano  di  stoltezza  quelli  che  cosi  fanno,  perchè,  come 
c<  mi  pare , non  giudicarono  alla  guisa  dei  Greci , essere 
« gl’ Iddii  di  umana  forma  (i).  Costoro  sogliono,  salendo 

(i)Diockhr  Lakrzio,  nell’ incominciare  il  primo  libro 
delle  sue  Vite  dei  Filosofi,  concorda  perfettamente  con  Ero- 
doto. Ecco  le  di  lui  parole:  • Magos  Deorum  vacare  cultui  et 

• preces  illis,  ac  vota  et  sacrificia,  quasi  soli  ab  iis  exaudiantur 
« nlT. Te:  de  denniin  siibstuiitia  et  generatione  disscrere  : quos 

• itera  ignora  , terram  et  aquam  esse  arbìtrentur.  Siffna  sta- 

• tuasque  rrprt'hrnderr. , et  eorum  in  primis  qui  mares  esse 
<<  Deos  ac  foemmas  diclini  errores  improbare.  » Qui , come 
ognun  vede  , r autore  parla  dei  Magi  mitriaci  persiani  e non 
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« (opra  le  più  alle  vette  ile’  monti,  ostie  a Giove  sacrìGca* 
M re  , Giove,  chinmatuio  tutto  l’  orbe  del  ciclo.  Sacrificauo 
<•  inoltre  al  sole  ed  alla  luna  , alla  terra , al  fuoco  , all  ac- 
ci qua  ed  ai  venti , ed  a questi  uuicaineiite  l’anuo  sacrilicio 
«'  sin  da  principio.  Quindi  appresero  a sacrificare  anco  ad 
K Urania  , ammaestrati  da^li  Assiri  e da;;li  Arabi.  A Venere 
CI  poi  gli  Assiri  danno  il  nome  di  HJilUta  , di  Alilla  gli 
CI  Arabi , di  Mitra  i Persiani  m (j). 

Esaminando  questo  passo , ognuno  vede  che  Erodoto 
parla  della  religione  a’  suoi  tempi  domiiiantc  fra  i Persiani  ; 

10  che  vie  più  si  conferma  da  altri  passi  antecedenti  c susse- 
guenti. Erodoto  dunque  allude  alla  religione  mitriaca  ; ma 
dall* altra  parte  dice  espressamente,  che  i Persiani  sacrifi- 
cavano a Giove , al  sole  ed  alla  luna  , alla  terra  , al  fuoco , 
all'  acqua  ed  ai  venti , ed  a questi  unicamente  fanno  sacri- 
Gcj  sin  da  principio.  Dunque  noi  veggiamo  ad  un  tratto  che 

11  sacrìGcio  a tutte  queste  parti  della  natura  non  solo  non 
ripugnava  alla  religione  mitriaca,  ma  che  per  lo  contrario 
ne  formava  parte  integrante.  Dunque  se  veggiamo  nel  passo 
di  Senofonte  il  monarca  Ciro  nel  primo  momento  delie  fatte 
conquiste  sacrificare  in  primo  luogo  al  fuoco , disegnato 
sotto  il  nome  di  Festa  , e quindi  a Giove  re , ossia  al  cielo  , 
nolla  usta  che  ciò  si  riferisca  al  culto  mitrìaco.  Una  coufer- 
Dia  viene  tratta  dalla  parlata  di  Artabaso  riportata  nell’an- 
tecedente paragrafo,  in  cui  dice  : — » Nec  beri  tamen  ita  mt 
I.  Mitre*  amet  accedere  te  potuissem  , cc.  » — Questa  in- 
vocazione di  Mitra  , che  equivale  qui  al  Dio  mi  aiuti , sup- 

degli  assiri  e medi,  sotto  il  regime  de’ quali  si  credeva  la  dot- 
trina degli  Dei  maschi  e femmine,  e si  usavano  statue,  pitture 
e templi  i quali  furono  poi  distrutti  dal  re  Sorse. 

^i)  Si  noti  qui , che  contro  la  gratuita  opinione  di  multi 
dotti,  si  veggono  i Persiani  sacrificare  ad  Urania  , non  ammae- 
strati dagl' Indiani,  ma  bensì  dagli  Assiri  e dagli  Arabi.  .Si  noti 
di  più  il  rito  di  salire  sopra  le  più  alte  rime  dei  monti  onde 
sacrificare  sotto  la  sola  volta  del  cielo,  come  appunto  pratica- 
vano gli  antichissimi  c primitivi  Sabei , ed  i primi  popoli  in- 
strutli  ed  educati  nelle  religioni. 
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|iuiic  iiccessariamrnie  che  nel  tenipn  indicalo  da  Scnofonle, 
del  quale  appunto  abbiamo  parlato  , il  culto  di  Mitra  alme- 
no da  Ciro  e da’  suoi  grandi  era  professato  e prevalente. 
Diiii(|ue  tanto  dalla  testimonianaa  di  Erodoto , quanto  da 
quella  di  Senofonte  consta  positivamente  che,  allorché  Ciro 
cnnipi  la  distruzione  dell’  impero  de'  Medi  e dei  Babilonesi , 
il  cullo  di  Mitra  non  solamente  era  da  lui  professalo,  ma 
eziaiiilio  accolto  e praticalo  per  lo  meno  dai  compagni  delle 
sue  imprese.  Ciò  pare  non  oscuramente  indicato  anche  da 
Erodoto  colle  ultime  parole  del  passo  sovra  recato,  in  cui 
dice  , che  a questi  unicamente  ( cioè  a Giove , al  sole , alla 
luna,  alla  terra,  al  fuoco,  all’acqua  ed  ai  venti)  fanno 
sacrificio  sin  dfi  principio.  Di  passaggio  poi  vediamo  , che 
sotto  nome  di  Giove  s’ intendeva  tutto  l' orbe  del  cielo , e si 
conferma  quanto  fu  detto  alla  pagina  476. 

Per  appendice  poi  debbo  osservare , che  se  al  giudizio  di 
Agathia  parve  che  il  culto  milriaco  fosse  una  corrullela 
della  religione  che  i Persi  professavano  iti  comuue  coi  Medi 
e cogli  Assiri,  tutto  anzi  porta  a stabilire  che  il  culto  mi- 
lriaco altro  veramente  non  fu  che  un  richiamo  alla  vetustis- 
sima semplicità  del  culto  sabeo,  nel  quale,  come  aU>iamo 
veduto  con  Erodoto  ( png.  4^9  • 47°  quest’opera),  si 
sacrificava  alla  natura  vivente  senza  frastagliarla  e rappre- 
sentarla con  immagini  particolari , e personificarla  in  esseri 
maschi  e femmine  secondo  l’ orfica  mitologia  introdotta  da 
Esiodo  e da  Oiieho.  Uno  scrittore  ecclesiastico  del  quinto 
secolo  come  Agatliia  , forse  ignorava  la  natura  ed  il  carat- 
tere di  questo  culto  primitivo  che  fu  proprio  dei  cabiristi 
dei  diversi  paesi  della  Grecia , di  Egitto  e di  altre  parti 
dell’  oriente  , e per  ultimo  dell’  India , come  abbiamo  di  giò 
veduto. 

Ma  per  non  perdere  di  vista  l’ oggetto  della  presente 
nota  conviene  osservare  i due  fatti  capitali  ben  verificati.  11 
primo  si  è quello  , che  i Persi  prima  di  Ciro  professavano  la 
religione  comune  a tutto  1’  oriente , e quindi  avevano  una 
mitologia  personificata  e idoleggiata  , nella  quale  erano  Dei 
maschi  e femmine  coi  loro  nomi  specifici , colle  loro  genera- 
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zìoni,  colle  loro  6gure  sensibili,  sia  sculle,  sia  dipinie,  e 
fìnalmenle  colle  loro  avventure  e irasformationi  ; lo  che 
lutto  appartiene  ad  una  tarda  eth  ed  al  secondo  periodo 
delle  religioni  inirodolle , come  fu  di  gii  osservalo. 

Il  secondo  fallo  capitale  poi  si  è , che  Ciro  non  professò 
fìu  dal  principio  questa  specie  di  religione  idoleggiata  con 
tutte  le  leggende  sacerdotali  della  mitologia,  ma  che  per  lo 
contrario  fu  tutto  consacrato  al  culto  milriaco  che  positiva- 
mente condannava  questa  farragine  di  divinità  , e soprat- 
tutto i simulacri , i templi  e le  are.  « Nè  islimano  lecito, 
« dice  Erodoto  , erigere  simulacri  e templi  e are  , anzi  im- 
cc  putano  di  stoltezza  quelli  che  cosi  fanno  » (i). 

Da  ciò  ne  venne  che  tanto  Ciro,  quanto  i compagni  delle 
sue  imprese  si  trovarono  fin  dal  bel  principio  delle  fatte 
conquiste  professare  il  culto  mitriaco. 

Avvenne  pure  la  costituzione  e lo  stabilimento  dei  Magi 
mitriaci  per  pubblica  autorità  , e la  proclamazione  e diffu- 
sione di  questo  culto  per  lutto  l’impero  , che  fu  anche  , per 
ispirito  d’imitazione  e per  ottenere  grazia  presso  Ciro,  ab- 
bracciato generalmente. 

Per  la  qual  cosa  balza  agli  occhi  doversi  distinguere  i 
Magi  sabei  dai  Magi  mitriaci.  li  nome  generico  di  Ma^i  at- 
tribuito ai  sacerdoti , sapienti  e grandi,  non  è caratteristico 
ed  esclusivo  ai  sacerdoti  mitriaci  , ma  fu  comune  anche  ai 
sabei.  Certamente  i Magi  interpreti  dei  sogni , consultati  da 
Astiacb  , come  riferisce  Erodoto  nel  lib.  I , §.  iv]  ed  altro- 
ve , non  erano  i Magi  mitriaci  costituiti  da  poi  , al  riferire 
di  Senofonte , per  opera  ed  autorità  di  Ciro  ; perocché  Seno- 
fonte  parlando  di  questi  dice  : Tunc  prinum  Magi  consti- 
tuti  sunt.  Questo  primum  si  riferisce  esattamente  ai  Magi 
mitriaci , e non  a qualunque  specie  di  Magi , e segnatamente 
ai  medi  dominanti  prima  di  Ciro,  dei  quali  parla  Erodoto 
nei  citato  passo  e nei  paragrafi  107  , iai>  e i4o  del  libro 
primo  della  sua  storia. 

(i)  Con  Ini  concordano  5>trabonr  , DionoRO  Sioiiio  e 
Diooehr  Laerzio  nel  preambolo  delle  sue  Vite  de' Filosofi. 
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Questa  dislinziono  dei  Magi  milriaci  ilai  sahei  deve  e»- 
scre  ben  rileniila  a memoria  , onde  evitare  la  perpetua  con- 
fusione ed  i falsi  giudizi  di  alcuni  dotti  che  ne  parlarono  al 
proposito  delle  cose  indiane.  Porre  a fascio  i Magi  asMil  e 
medi  predominanti  prima  di  Ciro , con  quelli  che  furono 
protetti  e per  la  prima  volta  stabiliti  da  Ciro,  forse  è deri- 
vato dalla  poca  cura  che  ebbero  gli  antichi  scrittori  nel  fare 
questa  distinzione  , la  quale  risalta  e balza  agli  occhi  dal- 
l’ essenza  stessa  dei  fatti.  Era  ovvio  il  pensare  che  se  il 
monarca  SerSe  fece  nell’impero  persiano  demolire  templi, 
distruggere  stame  c pitture  dei  numi,  era  , dissi,  ovvio  il 
pensare  che  il  culto  idolatrico  precsisteva  in  quel  paese. 

Dall’altra  parte  poi  , siccome  per  testimonianza  concor- 
de degli  storici  tutti  la  religione  raitrìaca  abboniva  soprat- 
tutto questi  Dei  maschi  e femmine , come  dice  Diogene 
Laebzio,  ed  attribuiva  a stoltezza  il  rappresentarli  sotto 
forme  umane  e sensibili  , come  dice  Erodoto  , Stbabonb  , 
Diodoro  Siculo  e molti  altri  ; e questi  raitriaci  avevano  i 
loro  Magi  costituiti  da  Ciro , come  liferisce  Senofonte  , 
cosi  ne  veniva  la  necessaria  conseguenza  che  questi  Magi 
mitrìaci  non  si  potevano  confondere  cogli  assiri  e coi  medi 
prima  predominanti , come  confondere  non  si  può  un  Iman 
mussulmano  con  no  pagano  o idolatra  romano  e greco;  ed 
anzi  è forza  di  contrapporre  gli  uni  agli  altri.  Io  prego  lutti 
gli  orientalisti  a tener  ferma  questa  distinzione,  special- 
mente  quando  si  parla  della  Persia  antica  posteriore  a Ciro. 

U.  NUMERO  II. 

La  prima  circostanza  accennata  in  questo  numero  si  è 
l’ avversione  dei  Persi  contro  il  governo  dei  Medi  , e le  vie 
e i mezzi  tentati  da  Ciro  onde  sottrarli  alla  sofferta  domina- 
zione. Quanto  alla  suddetta  avversione  noi  leggiamo  in 
Erodoto  nel  libro  primo  , § io?  , il  seguente  passo  ; r 1 Per- 
n siani  dunque,  i quali  anco  prima  male  tolleravano  l’es- 
n sere  imperati  dai  Medi , ora  appigliandosi  ad  un  protet- 
R toro  di  buona  voglia  si  liberavano.  » Da  questo  passo  di 
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Erodoto  consta  die  i Persiani , prima  anche  di  essere  solle- 
citati da  Ciro  , male  tolleravano  l' impero  dei  Medi , e però 
per  antipatia  ed  odio  nazionale  erano  pronti  ad  accettare 
quanto  venisse  loro  suggerito  contro  i Medi  da  un  possente 
proiettore  come  era  Ciro  , che  considerare  si  poteva  e si  do- 
veva come  principe  soggetto  al  monarca  della  Media. 

Quanto  poi  al  disegno  di  Ciro  medesimo  di  sottrane  i 
Persiani  dall'  impero  dei  Medi , Erodoto  dice  : « Ciro,  udite 
« tali  cose  , pensava  seco  medesimo  con  quale  più  scaltrito 
cc  modo  persuaderebbe  i Persiani  a ribellarsi  » ( lib.  1 , 
JS  ia5).  E qui  descrive  le  arti  palesi  adoperate  da  Ciro.  Se 
Erodoto  non  pone  in  conto  il  disegno  di  far  mutare  la  rcli  • 
gione , tale  disegno  fu  palesato  col  fatto  successivo.  L’ elH- 
cacia  poi  di  questa  mutazione  non  poteva  sfuggire  al  genio 
illuminato  ed  intraprendente  di  Ciro  , anclie  inslrutto  dal- 
l’esempio  e dalla  politica  su  di  questo  punto,  e ciò  tanto 
più  che  egli  comprendeva  l’avversione  dei  Magi  assiri  e 
medi , come  si  può  rilevare  da  un  altro  passo  dello  stesso 
Erodoto.  Leggati  il  $ lao  del  detto  libro  1 , dove  appunto 
ti  tratta  della  sorte  di  Ciro  fanciullo  , cui  Astiaor  aveva 
voluto  far  perire.  Ivi  Astiage  convocati  i Magi  medi  che  gli 
stavano  intorno , dice  ai  medesimi  : « Non  pertanto  bene 
a considerando  le  cose,  consigliatemi  quel  che  perl’avvr- 
« nire  deve  rendere  sicura  e la  mia  casa  e voi  stessi.  Al  che 
n i Magi  risposero  ; O re,  ed  a noi  medesimi  imporla  che 
et  stia  fermo  l’impero  tuo;  perciocché  si  alienerebbe  pas- 
ce sando  in  questo  fanciullo,  essendo  egli  persiano;  e noi 
tt  essendo  Medi , saremmo  ridotti  servi  e diverremmo  di 
a niun  conto  al  cospetto  dei  Persiani,  come  quelli  che  loro 
et  siamo  stranieri.  Ma  tu  re  stante  per  essere  cittadino,  e 
tt  noi  in  parte  regniamo  e otteniamo  da  le  grandi  onori,  u 
Da  questo  passo  ognuno  vede  che  i Magi , specinlmente 
predominanti  della  Media  , erano  agli  occhi  di  Ciro  i più 
infensi  nemici  della  sua  persona  e di  ogni  futura  sua  iloini- 
nazione.  Ma  dall’  altra  parte  Ciro  vedeva  che  manienendosi 
la  stessa  religione  di  prima , e qual  era  professala  dai  Magi 
medi,  si  lasciava  loro  una  terribile  influenza  nemica  si  <lel 
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re  clif  (lelln  slato.  Dunque  anche  colla  leslimonian;.’)  iK 
Erndolo  si  conferma  la  incompatibilità  della  vcccliia  reli- 
gione colla  progettala  monarchia  di  Ciro. 

lo  non  abbisogno  più  di  giustificare  quanto  viene  sog- 
giunto in  questo  secondo  numero  circa  la  natura  della  mi- 
triaca  religione  , dopo  i passi  allegati  nel  numero  anteceden- 
te. Questo  punto  viene  perfettamente  concordato  da  tutti 
gli  scrittori  antichi. 

AL  ncxEHo  III. 

Qui  prima  di  lutto  si  tratta  del  fatto  della  professione 
del  cullo  mitriaco  abbracciata  da  Ciro  , c matiil'csiala  indi 
prima  anche  di  essere  assodato  sul  trono  della  persiana  mo- 
narchia. Dai  passi  di  Senofonte  recati  nel  numero  primo 
consta,  che  assai  di  buon’ora  questa  religione  fu  abbrac- 
ciala SI  da  lui  che  dai  compagni  delle  sue  imprese.  Quanto 
poi  alla  sua  famìglia,  e speciairaenle  all'erede  del  trono, 
consta  positivamente  ch’egli  abboniva  e derideva  la  vecchia 
religione  con  ì suoi  templi , i suoi  idoli  ed  i suoi  altari , co- 
me appunto  importava  la  professione  della  credenza  mitrìa- 
ca.  Una  prova  1’  abbiamo  in  tutte  le  iusolenze  praticate  da 
Cambise  nell’Egitto  ed  altrove  contro  il  vecchio  cullo  , i 
suoi  sacerdoti  ed  i suoi  numi  ; lo  che  era  appunto  l’elTello 
dei  sentimenti  avversi  nei  quali  Cambise  era  stato  allevalo  , 
e che  in  lui  si  manifestarono  senza  riguardo  oltraggiando  le 
opinioni  ed  i sentimenti  dei  popoli  nel  primo  atto  della  loro 
conquista. 

AL  ROMEBO  IV. 

Fu  detto  che  Ciro  finché  visse  favori  bensì  la  nuova  re- 
ligione, ma  non  procede  contro  l’antica.  Quanto  alla  pro- 
tezione della  milriaca  religione , io  non  abbisogno  più  di 
provare  questa  circostanza  dopo  che  con  Senofonte  ho  fatto 
avvertire  al  pubblico  stabilimento  dei  Magi  milriaci  ed  alle 
numerose  e gradite  conversioni  avvenute  si  nei  grandi  che 
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nel  |)opolo.  La  persccuiione  cimlro  i Magi  dei  Medi  fu  pìOi 
tardi  provocala  da  essi  mr<lesifni  , e finalmente  In  distru- 
zione dei  tempi . degli  altari  e delle  statue  fu  compiuta  sotin 
Skrsr  , come  riferisce  Diogene  Ijierzio  nel  principio  d.-l 
libro  primo  delle  Vite  dei  Filosofi  , colle  seguenti  parole  : 
« Signa  tamen  et  statuas  ex  disciplinse  instituto  e medio 
« sustulisse.  » 

L’ altra  circostanza  poi  riguardante  la  potenza  de’  vec- 
clii  Magi  manifestatisi  contro  Cambise  , e le  sinistre  predi- 
zioni fatte  da  questo  monarca  , viene  comprovala  dalle  se  ■ 
gueniì  parole  di  Erodoto  nel  lib.  Ili  , $ 65  delle  sue  Storie. 
« Unde  prorsus  eventu  rerum  frnstratus  et  parricida  fralris 
a incassiim  eziiti , et  nibilominus  regno  exutus  sum.  Nani 
B Smerdis  magus  erat  is  quem  dzmon  mihi  perquietem  de- 
K monstravit  in  me  arma  snmptururo.  Hoc  opus  quem  ego 
R perpetrarmi  jam  vobis  Smerdin  Cyri  non  superesse  exi- 
R stimelis  , sed  Mago»  vobis  regnimi  occupasse  : quorum 
R alterum  rerum  domesticanim  procuratorem  rcliquernm 
« alter  ejus  frater  est  Smerdis.  Quem  igiiur  decebat  prs 
« cipue  vicem  meam  ulcisci , indigna  a Magie  passi , is 
R immerita  morte  a proximis  suis  aSectus  est.  » 

Da  questo  passo  consta  abbastanza  delle  male  arti  e de- 
gli attentati  degli  antichi  Magi  medi , i quali  abusando  del 
loro  credito  annesso  al  loro  carattere  non  si  contennero  ne 
punto  nè  poco  entro  i dovuti  limiti , ma  sotto  il  successore 
di  Ciro  fecero  tali  cose  che  Cambise  se  ne  querelò  colla  fra- 
se Magus  arma  sumpturum , e prima  di  morire  avvisò  i 
Persiani , Mago»  vobis  regnum  occupasse. 

AL  «UMBRO  V. 

Il  trattato  di  storia  qui  riferito  è troppo  notorio  c troppo 
concordemente  attestato  si  da  Erodoto  che  da  Ctesia  e dagli 
altri  , perchè  io  debba  giustificarlo.  Una  sola  circostanza 
importante  all’  argomento  proposto  si  è il  fatto  delle  comu- 
nicazioni abituali , preesistenti  alla  strage  dei  Magi  medi , 
coir  India.  Onde  provare  queste  comunicazioni  leggansi  le 


!jJ0  rote  CItlSTIFICiTIVE 

primo  parole  del  libro  anico  di  Arriaro  , dolio  roso  del- 
l’ India.  « Di  qua  del  fiume  Indo  , verso  l’ occaso,  sino  al 
« fiume  Golene , han  sede  gli  Asiaceni  e gli  Assaceni  , po- 
a poli  certamente  indiani , non  però  si  grandi  di  corpo  , nè 
R si  buoni  di  animo  come  gli  altri  di  lè  dell'  Indo  , nè  bruni 
R come  ì piò  delle  Indie.  In  antico  ubbidirono  questi  agli 
c>  Assiri  ; ma  da  che  i Medi  soRgiacquen>  ai  Persiani , an> 
R eh’  ossi  mandarono  dalle  terre  loro  a Ciro  figlio  di  Cam* 
R bise  i tributi  da  esso  destinali.  » 

Da  questo  passo  di  Arriano  apparisco  che  fino  dai  tempi 
della  monarchia  degli  Assiri  , fra  la  Porsia  e l' India  eraiivi 
comunicazioni  non  solo  privale  ma  pubbliche  , le  quali  era- 
no sol  praticabili , come  in  oggi , dalla  parte  del  nord-esL 
A maggiore  conferma  Uggiamo  in  Senofonte  le  seguenti  pa- 
role • R Cyrus  rum  audisset  Chaldeos  ad  Indum  taepe  prnfì- 
R ci$ci  , recordatus  ab  hoc  venisse  quosdam  ad  Medos  quid 
R rerum  apud  ipsos  goreretur  erplorarent , eie.  u Qui  Se- 
nofonte rifei  isce  che,  fiondai  tempi  di  Ciro,  Spcfso  i Caldei 
recavansi  in  India,  Consta  dunque  abbastanza  delle  abi- 
tuali comunicazioni  che  gih  esistevano  prima  di  Ciro  mede- 
simo fra  la  Persia  e l' India  ; il  che  ora  ben  naturale  attesa 
la  vicinanza  dell’  uno  e dell’  altro  paese. 

L’ India  poi  fu  I'  abituale  rifugio  dei  perseguitati  nella 
Persia  , specialmente  per  motivo  di  religione  , come  è nolo 
a tutti  i dotti.  Circa  la  metli  di  fatto  del  secolo  VII  , i Mus- 
sulmani arabi  proscrissero  gli  adoratori  del  fuoco  od  i loro 
libri  in  Persia  , e questi  si  rifuggirono  nell'India.  Più  anco- 
ra , essendo  nata  dissidenza  in  Persia  fra  due  sette  mussul- 
mane , i seguaci  della  setta  soccombente  si  rifuggirono  an- 
ch’  essi  nell’  India,  talché  al  principio  dell’  undecimo  secolo 
dell’era  cristiana,  allorché  il  Gaznavide  Maometto  con 
dodici  spedizioni  conquistò  lotto  l’alto  Indostano,  trovò 
ivi  , con  sua  maraviglia , molli  e molti  mussulmani  da  gran 
tempo  ivi  stabiliti.  Ma  questo  passaggio  dei  Magi  persegui- 
tati nell’India  , fondalo  su  argomento  di  analogia,  viene 
vie  più  rinforzato  da  altri  indizi  che  siamo  por  soggiugnoie 
nel  seguente  numero,  ossia  nelle  prove  del  medesimo. 
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AL  NOMERÒ  VI. 

Lo  Stabilimento  del  gimnosofìsmo  nell'  alto  Indostano  , 
•ola  parte  accessibile  dei  Magi  profuglii  dalla  Persia  , 
cade  soprattutto  nell’  epoca  della  strage  e persecuaione  dei 
medesimi  nella  stessa  Persia.  La  procedenza  poi  dei  bramini 
e dei  buddisti  da  questi  gimnosnfisli  dipende  appunto  d:dlo 
stabilimento  suddetto , che  noi  riportiamo  all'epoca  della 
fuga  di  questi  Magi  e della  loro  venuta  nell’  India.  E sicco- 
me questo  fatto  risulta  da  parecchi  indizi  , cosi  conviene 
radunarli  sottodi  un  sol  punto  di  vista,  perocché  l’uno  db 
forza  all’altro  , e tutti  insieme  suggeriscono  la  conclusione 
da  noi  dedotta.  Or  ecco  questi  indizi , la  somma  dei  quali 
dovrà  essere  valutata  collettivamente  e non  separatamente. 

I.  Se  poniamo  mente  all’era  dei  buddisti , essa  cade  ap> 
punto  circa  la  metà  del  sesto  secolo  prima  dell’  era  cristia- 
na , e circa  il  torno  di  tempo  nel  quale  i suddetti  Magi  si 
ripararono  nell’  India.  Ciò  consta  dalle  cose  di  già  allegate 
in  quest’opera  dalla  pagina  alla  44^- 

II.  Clearco  , al  riferire  di  Diogene  Laerzio,  nel  primo 
libro  delie  Vite  dei  Filosofi,  dice  positivamente  che  i girano- 
sofisti  indiani  derivarono  dai  Magi  antichi  « Cleivreus  vero 
R solensis  , in  libro  de  disciplina  , gymnosophistas  a Magis 
R fluxisse  asseverai.  » Ninno  degli  antichi  smentì  questa 
derivazione  descritta  da  Clearco.  Qui  si  deve  notare  che 
Diogene  Laerzio  parla  appunto  anche  dei  Magi  antichissimi, 
i quali  Aristotile  disse  anteriori  agli  stessi  Egiziani,  e che 
lo  stesso  Diogene  pone  anteriori  di  seicento  anni  alla  passata 
di  Serse  in  Grecia.  Dall’  altra  parte  poi  consta  positivamente 
della  formale  inimicizia  fra  i sacerdoti  indiani  ed  i Magi 
mitriari , come  è noto  a tutti  gli  orientalisti , e come  si  rile- 
va dalle  leggende  stesse  indiane. 

III.  Ma  1’  asserzione  di  Clearco  viene  avvalorata  da  un 
indizio  nrgentissimo , il  quale  fu  da  noi  accennato  nel  detto 
num.  VI.  Questo  consiste  nella  foggia  di  vestire  tanto  gl’  idoli 
indiani , quanto  i sacerdoti  loro  nelle  solenni  pompe , al- 
l’ uso  dei  Medi  del  tempo  di  Ciro.  Questa  osservazione , 
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fatta  da  un  autore  prevenuto  , come  tanti  altri , a favore 
dell' altissima  coltura  indiana,  e che  pretende  che  le  antiche 
religioni  siano  derivate  dall'  India  , deve  colpire  tanto  più  , 
quanto  più  è certo  che  fu  a lui  strappata  dall’  evidenza 
stessa  del  fatto.  Questo  autore  si  è il  padre  Paoliho  della 
Propoganda  di  Roma  , il  quale  nella  «uà  opera  sul  Museo 
Borgiano,  alla  pagina  319,  scrive  quanto  segue:  « Indi 
'•  itaque  in  deorum  suorum  ornata  cum  veteribus  Mtdit 
R conveniunt , nam  pigmenta  oculorum  praesertim  foemi- 
R neorum  , ascititiae  comae  ciadà  dictae  quas  Magi  ge- 
R stani , purpureae  tunicae  seu  sindones  , quibus  dii  homi- 
R nesque  in  solemiiibus  pompis  vestiiintur  , torques  et  mo- 
<•  nilia  ad  collum  , arroillae  manibus  pedibusque  insitae  , 
R quas  Medi  gestabant,  etiam  Indici  dii  gestant.  » A con- 
ferma di  questa  deKrizione  si  leggano  Senofonte  nel  primo 
e nell’ ottavo  libro  della  Ciropedia  , e gli  autori  citati  dal 
Bmissohio  de  regno  Penarum , lib.  I.  La  veste  meda  era 
lunga  e fluente  sino  ai  piedi  : a questa  , quando  si  trattava 
della  più  magnifica  , si  aggiugnevano  una  sopravveste  di 
porpora  , braccialetti  , collane  ed  acinace  (1)  d’  oro  , cose 
tutte  che  avere  non  si  potevano  in  Persia  se  non  donate  dal 
re.  Egli  è perciò  che  leggiamo  in  Eaonoro  , nel  libro  3 , 
$ 84 , che  ad  OxAnas , uno  dei  sette  che  distrussero  la 
dominazione  del  mago  Smerdi , fu  concessa  r ogni  anno  una 
R veste  alla  foggia  di  Media , e l’ intiero  donativo  che  appo 
R i Persiani  si  stima  onoratissimo.  » 

Di  questo  regio  dono  Cambise  fece  presente  al  re  degli 
Etiopi , e commise  ai  suoi  ambasciatori  di  portare  , come 
dice  Erodoto  nel  detto  libro  , $ 30  , in  dono  — purpurea 
vetta  , aurea  collana  e braccialetti  — Con  ciò  si  giustiGca 
anche  la  qualiGcatione  data  io  questo  num.  VI  alla  veste 
meda  suddetta , come  la  più  propria  e la  più  dignitosa  , e 

(1)  Specie  di  spada.  A questo  nome  corrisj>onde  Varilaca 
in  idioma  sanscritto , come  si  può  vedere  nella  dissertazione 
del  P.  Paniino  , de  affinitate  et  aatiquitate  linguae  tendicae  , 
samscrdamicae,  pag.  XI , anno  1798. 
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però  la  più  conveniente  alle  divinili  ed  alla  pompa  tacer- 
doLile. 

Ora  per  valutare  convenientemente  questo  indizio,  con- 
viene osservare  che  se  la  foggia  di  vestire  dei  numi  indiani 
fosse  stata  originariamente  diversa  , mai  e poi  mai  si  sareb- 
bero veduti  nell’  India  nè  i numi , nè  i sacerdoti  vestiti  alla 
meda  , ma  tutto  sarebbe  stato  conservato  nella  forma  origi- 
nale indiana  o ermetica.  La  tenacità  e la  scrupolositk  di  at- 
tenersi strettamente  fino  nelle  più  piccole  cose  agli  usi  rice  ■ 
vuti , e particolarmente  alla  forma  di  rappresentare  le 
divinitb  , presso  gli  Indiani  è somma  , e direi  quasi  inespu- 
gnabile; come  lo  attesta  il  detto  P.  Paolino  (i). 

Che  cosa  dunque  resta  ? Fuorché  il  vedere  se  i Medi  ab  - 
biano  imitato  gl’  Indiani , o viceversa.  Ma  a questa  indagine 
viene  risposto  coi  fatti  medesimi.  Imperciocché  consta  come 
cosa  certa  di  fatto,  che  gl’indiani  non  usarono  nè  usano  la 
detta  foggia  di  vestili  e di  ornamenti  se  non  rappresentando 
i loro  idoli , e vestendo  i loro  sacerdoti  nelle  più  pompose 
sacre  funzioni.  Se  dunque  si  pretendesse  che  dall*  India  co- 
lali vestili  fossero  passali  alla  Media , essi  vi  sarebbero  stali 
trasportati  unicamente  in  qualità  di  cose  religiose  , ed  esclu- 
sivamente appartenenti  alle  divinità  ed  alle  funzioni  proprie 
al  sacerdozio  ; talché  sarebbesi  ascritto  a profanazione  ed  a 
sacrilegio  usurparli  ad  uso  profano.  Più  ancora , cogli  orua- 
menti  e coi  vestiti  sarebbe  stata  portata  in  Media  la  fa- 
miglia dei  moderni  Dei  indiani  coi  loro  nomi , colle  loro 

(i)  Certe  cum ego  ipse  nonnulla  simulacra  ut  oa  in  Euro- 
pam  perferrera , per  gentilcm  virum  ex  acre  fondi  ciirassem 
et  formam  incorrectionis  eorumdem  arguissein , artifex  re- 
spondit:  • Se  a praescripta  forma  recedere  non  posse,  ne  le- 
■ gis  et  consuctudinis  temerarius  coniemptor  esse  videatur,  ne 

• coram  sacerdote  ebrobis  redarguatur,  ne  deniqiic  apud  !(>- 

• sum  suae  tribiis  tribuiiiini  nigro  calculo  notetnr  ».  Qnare 
omnibus  pictoribns,  fusoribus  et  scuiptoribus  irge  cautuin  est, 
ne  simulacra  vendant  priusc|uam  ea  sacerdotis  examini  subii- 
ciant , ut  ab  eo  approbentur,  lustrali  aquac  consecreiitur, 
atque  in  idolorum  numerum  referautur  — (Stilema  Omh- 
numicum,  pag.  z5a  , Romae  , i7<>i-  ) 


574  BOTE  ClOSTiriCATITE 

leggende , coi  loro  riti , e coi  loro  sacerdoti , perocché 

gl'  Indiani  non  separavano  gli  uni  dagli  altri. 

Ma  dall’  altra  parte  consta  clic  dai  (empi  di  Ciro  in 
avanti  questo  trasporto  non  era  possibile  , perchè  gl'  idoli 
luroDu  in  Persia  e Media  banditi.  Dunque  duvreninio  fìga- 
rarlo  in  un  tempo  anteriore.  Ma  iininagiiiando  i Medi  un'  eté 
anterioic  , non  è possibile  il  pensare  aver  usato  le  forme 
del  culto  e delle  fogge  di  vestire  e di  ornare  gli  Dei  ed  i 
sacerdoti  alla  maniera  suddetta  , s'i  perchè  ci  consta  che  i 
Medi  professavano  il  culto  assiro  o fenicio  simile  a quel 
de’  Greci  , e s'i  perchè  sappiamo  che  il  vestito  c gli  orna- 
menti suddetti  erano  in  allora  impiegati  presso  i Medi  ad 
uso  profano.  Noi  ne  leggiamo  la  prova  in  un  fatto  narrato 
da  Senofonte  , nel  lib.  11  della  sua  Storia  di  Ciro.  Mentre 
Ciro  era  ancor  giovane  e governava  come  satrapa  i Persi 
soggetti  ai  Medi , vennero  alla  corte  del  re  dei  Medi  Ciaxa- 
re  , zio  materno  di  Ciro  , alcuni  ambasciadori  indiani.  11  re 
che  voleva  colla  magnificenza  e colla  pompa  colpire  questi 
stranieri  , sped'i  un  messo  al  nipote  Ciro , invitandolo  a ve- 
nir alla  corte  per  assistere  al  ricevimento  degl’  indiani  am- 
basciatori ; al  qual  effetto  mandò  a Ciro  un  bellissimo  ve- 
stito CI  Quii!  et  vestem  , inquit  ille  nuncius  , pulcherrimani 
« ah  Cyxare  (ibi  fero  ; cupit  enim  te  quam  ornatissime  et 
n splendidissime  venire , quippe  quem  accedentem  Indi 
« sitit  spectaturi.  » Ciro  ricevuto  questo  avviso  , ordina  sul- 
l’ istante  al  comandante  della  prima  divisione  della  milizia 
di  porsi  in  ordine  colla  sua  coorte  ; a cui  fu  succedere  le 
altre  coorti  in  bell'  ordine  , c cos'i  con  somma  celeritli  si 
presenta  con  tutto  l’ esercito  persiano  alla  corte  del  re , 
senza  curarsi  d’ indossare  la  magnifica  veste  a lui  mandata. 
Giunto  avanti  al  re  , colla  nuda  e modesta  veste  persiana , 
il  re  gli  domandò  il  perchè  si  presentasse  in  codesto  abito  , 
mentre  voleva  che  egli  agli  occhi  degl’  Indiani  comparisse 
in  aspetto  splendidissimo.  La  risposta  di  Ciro  fu  la  seguen- 
te , al  riferire  di  Senofonte  ; « Et  Cyrus  ad  haec  : utro  te 
CI  modo  , inquit , magis  ornassem,  mi  Cyaxares,  si  pttrpura 
« indutut , adhibilU  armillii  , tonpiattu  etiam  tibi  man- 
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« danti  lente  paruisseni , an  nunc  potlus  , qnum  tali  tanto - 
tt  que  stipata*  exercilu  , tam  velociter  , honoris  lui  causa 
'<  tibi  pareo;  et  sudore  ccleritatcque  quum  ipse  ornatus 
(•  adsum  , tum  te  orno  , et  caetero*  etiain  tibi  tanlopere 
« obsequentes  exhibeo  ? u 

In  questa  risposta  di  Ciro  è vero  , o no , che  si  riscon- 
trano le  parti  principali  della  sontuosa  foggia  di  vestire  e di 
ornarsi  dei  grandi  della  Media  ? Le  vesti  di  porpora , i 
braccialetti , le  collane  sono  qui  nominate  da  Ciro,  alluden- 
do appunto  a questa  foggia  di  vestire  , e con  ciò  s’indicano 
le  cose  stesse  mandate  in  dono  da  Cambise  al  re  degli  Etio- 
pi , come  sopra  si  è veduto.  Si  riscontrino  ora  coi  vestiti  e 
cogli  ornamenti  dei  numi  e dei  sacerdoti  indiani  sopra  an- 
notati , e si  vedrò  che  anche  prima  della  introduzione  della 
milriaca  religione  nella  monarchia  persiana  , la  delta  foggia 
di  vestire  serviva  di  pompa  tutta  profana  presso  dei  Medi. 
Dunque  originario  della  Media  e non  dell’  India  fu  il  vesti- 
to adoperato  da  poi  dai  braiiiini  nell’  oi tiare  gli  Dei  dell’In- 
dia , e uel  decorarne  i sacerdoti  nelle  loro  maggiori  so- 
leonitò. 

Un’  altra  conseguenza  pure  ne  deriva  rispetto  al  tempo 
di  questa  pratica  nelle  Indie.  Benché  non  sappiamo  l’epoca 
precisa  nella  quale  il  vestire  suddetto  fu  introdotto  presso  i 
Medi  , ciò  non  ostante  la  ragione  ci  persuade  che  ciò  avveu- 
ne  in  tempi  assai  tardi , e dopo  che  i re  Medi  successi  a 
Deioce  salirono  ad  un’alta  potenza.  Dall' altra  parte  poi 
noi  veggiamo  che  ai  tempi  di  Ciro  usavasi  della  detta  foggia 
di  vestire , come  riservala  ai  principi  ed  ai  soli  grandi  del 
regno  ; c però  noi  siamo  indotti  a non  portare  ad  un’  etò 
mollo  supcriore  a quella  di  Ciro  1’  uso  delle  vestimrnta  dei 
magnali  con  porpora  , braccialetti  e collane  poste  «topo  in- 
dosso ai  numi  indiani. 

In  vista  di  tutti  questi  dati  parmi  che  l' indizio  tratto 
dalla  foggia  di  vestire  degli  idoli  indiani  concorra  a com- 
provare quanto  disse  Clearco  , vale  a dire  che  i gininoso- 
fisti  indiani  derivarono  dagli  antichi  Magi  dell’  Àssiria  e 
della  Media. 
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IV.  Mia  sopra  recata  somma  di  indizi  aggiugocrc  si  pu<> 
persino  la  stessa  lingua  sauscritta , ed  eccone  il  niolivfs. 
Fingasi  che  nelle  Gallie  si  trovi  un  libro  scritto  nel  latino 
dei  bassi  tempi , nel  quale  , oltre  i vocaboli  e le  frasi  del 
buon  idioma  latino  del  secolo  di  Augusto , si  riscontrassero 
vocaboli  Ialini  usitati  in  tempi  posteriori,  e di  più  si  asso- 
ciassero altre  voci  galliche;  che  cosa  pronuncerebbero  i dotti 
esaminando  questo  libro?  Direbbero  essi  mai  che  il  latino 
del  secolo  di  Augusto  derivò  dal  latino  riscontralo  in  dello 
libro?  No  certamente. 

Ora  ecco  il  caso  della  lingua  sanscritia  rispetto  alla  zen- 
dica.  1 dotti  non  ignorano  che  la  lingua  Pelvi  forma  una 
derivazione  mista  (falla  zeiidica , ed  è riconosciuta  di  etò 
posteriore  alla  zendica.  Più  ancora  , l’aliinilli  strettissima  e 
■nolliplice  fra  il  zend  ed  il  sanscritto  è pure  dimostrata  in 
una  maniera  visibile  (i).  Ma  dall’altra  parte,  allorché  si  ri- 
scontra il  zend  col  sanKritto , si  incontra  più  e più  volle 
adottarsi  nel  sanscritto  piuttosto  le  mixlaliUi  del  Pehlvi  che 
le  forme  originali  dello  Zend.  Ciò  non  basta.  .Al  sanscritto 
si  associano  vocaboli  vernacoli  indiani.  Come  mai , poste 
tutte  queste  circostanze  di  fatto  , non  riconoscere  o almeno 
non  sospettare  che  il  sanscritto  sia  derivato  dallo  zend  ? Il 
padre  Paolino  dimostra  che  il  Pelvi  deriva  dallo  Zend  e dal 
caldaico , e ciò  malgrado  la  sua  predilezione  per  gl’  India- 
ni (a).  Ora  questo  indizio  tratto  dalla  derivazione  della  lin- 

(i)  Questa  verità  è riconosciuta  anche  daH’IoNKs,  presi- 
dente della  società  di  Calcutta , il  quale  nelle  Ricerche  Asiati- 
che, toro.  II,  pag.  3à,  osservò  die  l’ idioma  Zend  , il  Pelvi , 
il  Parsi , ed  il  .Sanscritto  hanno  comuni  fra  di  loro  mollissimi 
nomi  non  propri  al  lusso  ed  alle  arti , ma  agli  elementi , alle 
parti  del  corpo,  alla  religione,  agli  effetti  dell’ animo  c a cose 
simili.  Posta  questa  sola  .nlTìnitè , non  si  ]>otrrhbe  decidere  se 
la  sanscrilla  sia  madre  o figlia,  e se  sia  o no  indigena  dell'  In- 
dia. Ma  pensando  che  il  sanscritto  appartiene  ad  un  popolo 
largamente  diffuso  , lo  clic  non  compete  all’  Indiano,  e che  lo 
/orni  non  abbonda  di  sinonimi , il  dubbio  pare  tolto. 

(a)  Pace  horum  virorum  mihi  dicere  iiceat  Pehivicam  lin- 
gnam  nc<|ue  ex  una  zendica , nc(|ue  ex  sola  chatdaica  ortam 
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gua  «anicritu  dalla  wndica  , concorre  o no  per  avvalorare 
vie  più  la  coiigcllura  che  i gimnosofìati  indiani  derivino  dalla 
Persia  , e di  lA  abbiano  seco  recato  s\  la  lingua  sacra  , che 
denominiamo  sanscritla  , modifirala  indi  col  lungo  soggior- 
no nell’  India  , t\  la  foggia  di  vestire  gl’  idoli  indiani  , e si 
6nalraente  le  leggi  e le  dottrine  sapienziali  alterate  poi  ed 
accomodate  , come  fn  giA  osservato? 

Dopo  che  io  aveva  scritto  tutto  questo  mi  avvenne  di 
leggere  il  fascicolo  di  dicembre  i8a6,  della  Rivista  Enci- 
clopedica. Ivi , alla  pagina  676  , numero  l'ji , sotto  la  ru- 
brica di  Danimarca  , ho  veduto  annunziata  un’  opera  scritta 
in  lingua  danese,  intitolata  : Dell’  antichità  della  lingua 
Zend  e dell’  autenticità  del  Zendavetta  , di  R.  Rask  , Pro- 
fessore di  storia  letteraria  nell'  universitA  di  Copenaghen.  — 
Copenaghen,  i8ab',  in  8.° — 

Ivi  narrasi  che  ■'  I’  autore  ha  assai  lungamente  soggior- 
« nato  nella  Persia  e nell’  India  , d'onde  egli  ha  riportato 
« in  Danimarca  frammenti  in  lingua  Zend  e Pehlvi  apparte- 
« nenti  al  Zendavesta.  Le  sue  opinioni  prestano  una  gran 
« luce  sulla  storia  degli  antichi  monumenti  dell’ oriente,  fi 
« prétend  d’abord  que  le  santkrit  a itd  introduit  de  l'Iran 
« dans  V Hindoustnn.  » 

Il  parere  di  questo  scrittore  assai  riputato  parmi  di  mol- 
to peso  , atteso  che  egli  ha  potuto  sul  luogo  ottenere  i dati 
della  procedenza  della  lingua  sanscritla  , la  quale  a me  pu- 
re parve  la  più  probabile , non  solamente  perchè  si  trova 
diffusa  nelle  altre  lingue  del  vecchio  mondo , ma  eziandio 
per  gli  altri  argomenti  , dai  quali  apparisce  che  dall’  Iran, 
secondo  le  tradizioni  stesse  indiane  , procedettero  le  religio- 
ni e la  civiltA , come  risulta  dalle  prove  giA  da  me  allegate 
nei  precedenti  articoli. 

Un  altro  indizio  dal  sig  Rask  vieu  tratto  dalle  lingue 

esse,  sed  ex  zendica  et  chaldaica  coaluisse  , cnm  v!x  niim  no- 
raen  complectalur  cnjns  radix  ex  chaldaica  aut  zendira  lingua 
derivar!  non  possit  ( De  antiqiiitate  et  ajfinilate  tinguac  zen- 
dicae , etc.  pag.  XV  , i >798.  ) 
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degli  antichi  Indiani  nel  paese  del  I)ecan  , o sia  del  mezzo* 
d'i  della  penisola  di  qua  del  Gange.  Fra  questi  nota  i Tele- 
guiiii , i Canarini  , i Malabaresi  , ec.  , che  attualmente  abi- 
tano la  costa  orientale  c i paesi  meridionali  di  III  del 
Tropico.  Queste  lingue  , secondo  il  giudizio  del  sig.  Rask  , 
hanno  molta  affiniili  colle  lingue  tartare  e finniche  parlale 
nell’  Asia  settentrionale  e nella  centrale.  Per  lo  contrario  i 
dialetti  deir  Indostano , propriamente  detto , come  il  Guz- 
zaratico  ed  il  Maratico  ( al  quale  aggiugner  poteva  il  Bt-ha* 
rico  ed  il  Bengaliiio  ) , partecipano  molto  del  sanscritlo. 

Il  primo  fatto  potrebbe  far  supporre  che  gli  abitatori 
originari  dei  paesi  suddetti  abbiano  avuto  un  ceppo  comune 
colle  genti  tartare  e finniche,  senza  che  gl’indiani  siano  i 
progenitori  di  quelle  genti , nè  esse  degl’  Indiani.  Tali  genti 
sospinte  dall’  Asia  centrale  verso  la  settentrionale  hanno  do- 
vuto ritenere  la  barbarie  e le  lingue  loro  primitive.  Per  lo 
contrario  gli  abitanti  rimasti  nei  paesi  meridionali  , ridotti 
indi  a vita  agricola  e civile  da  estranei  istitutori  , debbono 
avere  ritenuto  le  reliquie  della  loro  antica  derivazione  anche 
rinnovate  da  posteriori  invasioni,  e l’ impronta  della  coltura 
ricevuta  ed  aumentata  dalla  loro  vita  stabile  e dalla  civilik 
accresciuta.  Poste  queste  cause  rimanere  dovevano  le  tracce 
della  lingua  del  popolo  più  colto  , come  avvenne , per 
esempio , nelle  Gallie  e nelle  Spagne  per  l’ impero  dei  La  - 
tini , donde  derivò  1’  attuale  lingua  francese  e spagnuola.  £ 
siccome  col  tempo  le  lingue  si  arricchiscono  e si  migliorano, 
ed  anche  si  mescolano  presso  lo  stesso  popolo , cosi  rimaner 
dovevano  le  vestigla  di  tutte  queste  vicende. 

Io  non  posso  concorrere  nell’ opinione  di  coloro  che  in- 
contrando lingue  affini  colle  scitiche  nel  più  rinioto  mezzo- 
giorno , e fin  sotto  r equatore  , pensano  ad  emigrazioni  da 
un  popolato  settentrione  gelato  e sterile  ad  un  deserto  mez- 
zogiorno , quantunque  temperato  e fecondo.  Se  nella  storia 
leggiamo  le  grandi  o piccole  invasioni  dei  feroci  Nomadi 
settentrionali  sui  mansueti  agricoli  meridionali  , noi  attri- 
buir le  dobbiamo  ad  una  posteriore  necessità  , nata  da  una 
cresciuta  popolaziune.  1 Nomadi , spinti  dall’  inclemenza 
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rfel  ciclo  e dall'  insuiric!en*a  della  lerm  incolta  furono  co- 
stretti a cercar  paesi  capaci  ad  alimentarli. 

Ma  dall’  altra  parte  non  posso  concepire  che  i paesi  ge- 
lati del  nord  dovessero  essere  originarirmrnte  più  popolati 
di  quelli  del  mezzod'i , ed  anzi  i nordici  popolati  , ed  i me- 
ridionali disabitati.  La  feconditi  6sica  della  specie  umana  , 
caelerii  parihus  , pare  dover  essere  correlativa  alla  fecondi- 
tù  degli  altri  esseri  vegetabili  ed  animali.  Per  la  qual  cosa 
sotto  un  clima , dirò  cosi  , più  prolifico  le  tribù  Nomadi 
hanno  dovuto  aumentarsi  più  presto , e quindi  spingere  in- 
torno a se , e perù  anche  verso  il  nord  , le  più  deboli , pe- 
rocché ninno  di  buona  voglia  avrebbe  abbandonato  il  miglior 
terreno  ed  il  miglior  cielo. 

La  lotta  perù  colle  tribù  del  mezzodì  dovette  essere  da 
principio  cagliarda  senza  essere  soverchiante,  perocché  tutte 
le  tribii  esercitavano  lo  stesso  genere  di  vita  , né  l’ una  al- 
l’altra cedeva  né  in  ferocia  , né  in  valore.  Allorché  poi  le 
tribù  meridionali  furono  piegate  all’agricoltura  , dovettero 
coll’  unione  politica  e colla  superiore  disciplina  contenere  il 
riflusso  delle  settentrionali  tribù.  Esse  soltanto  soggiacquero 
ai  barbari,  allorché  la  debolezza  politica  e la  dissoluzione 
degradante  sopravvennero  per  opera  d’improvide  e degra-_ 
danti  amm'nistrazioni. 

In  queste  invasioni  perù  dei  barbari  nei  paesi  •^'.iifi  non 
troviamo  che  là  lingua  dei  popoli  soggiogati  ald^j^  ^ 

ma  all’opposto  che  essa  attrasse  a se  qnel)^^ 
molto  più  grezza  e povera  , e soltanto  n>  derivù  un’altera- 
zione ed  una  mescolanza.  Se  dunque  i paesi  di  Canara  del 
Malabar  e di  Telenga  fossero  stali  invasi  da  genti  scitiche, 
dopo  che  si  trovavano  di  giù  popolati , e soprattutto  se  fos- 
sero stati  prima  agricoli , pare  che  si  sarebbe  dovuto  incon- 
trare colè  un’  altra  lingua  indigena  prevalente  a quella  dei 
conquistatori,  come  avvenne  appunto  nell’ impero  romano, 
specialmente  nelle  Gallie  e nelle  Spagne. 

Che  cosa  dunque  resta?  Fuorché  dedurre  che  i paesi 
suddetti  dell’India  abbiano  avuto  per  primi  abitatori  legpo- 
polazioni  dell’ Asia  centrale,  sospinte  a forza  intorno  alle 
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foci  dell'  Indo  per  la  via  praticala  nel  ritorno  da  Ale^san- 
dro;  e ciò  tanto  più  che,  lecondo  le  concordi  lettimoniaiir.c 
di  AaaiANO,  di  Strabohb  r di  Dionoao  Siculo  , conformi 
alle  tradizioni  nazionali , l’ India  di  mezzo  non  conoblie 
inai  esterni  conquistatori. 

E qui  soggiuftnere  debbo  un  indizio  che  riscontrasi  nel 
Periplo  del  mare  Eritreo.  Ivi  si  fa  menzione  dì  una  Scizia 
vicina  al  paese  di  Canara  e di  cui  si  rammemora  la  ca- 
pitale Minnagara  , lo  che  darebbe  luogo  a sospettare  che 
i primi  popoli  dell’  Asia  centrale  dalla  vicina  Persia,  cac- 
ciati da  altre  tribù  , siensi  rifuggiti  nel  Decan.  Ritornando 
al  proposito  del  sanscritto  risolta  che  la  sede  precipua 
sua  fu  il  Bengala , e più  specialmente  Patita , talché  di 
Ut  partendo  va  via  via  dissipandoti  ed  alterandosi.  Dun- 
que sul  Basso  Gange  fu  parlalo , apportato  e scritto  più 
che  altrove.  Or  qui  che  cosa  ne  sorge  ? 

AL  nUMERO  VII, 


Intorno  alla  propagazione  del  culto  mitriaco  caldamente 
promossa  e propagala  fino  dai  tempi  ili  Ciro , e che  poi 
fu  seguita  dalla  demolizione  dei  tempj , degli  altari  e de- 
i.loli  antichi  , non  mi  rimane  a soggiugnere  altra  pro- 
l'opo  i passi  sopra  allegali  in  questa  nota  di  Sbno- 
i'tb  e l!*'  Diooere  Laerzio.  Quanto  poi  all’ intolleranza 
r 'osa  della'  vecchia  idolatria  manifestala  dai  monarchi 
Mr'fi'ani  anche  filo'.'»  Grecia  , sono  noli  i fatti  di  Cam- 

use praticati  in  EgiUo.  di  Serse,  e di  qualche  altro  suc- 
cessore di  lui  nella  Grecia  ed  in  altre  parti  dell’  Asia  da 
loro  conquistata. 


g'' 

va 
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AL  numero  vili. 

In  questo  numero  si  parla  della  strage  dei  vecchi  Ma- 
gi , conosciuta  sotto  il  nome  di  Magofonia  , operata  dai 
Persiani,  nel  riferire  la  quale  sono  perfettamente  concordi 
Eaootm),  Cteìia  e tuui  gli  altri  storici  antichi.  Per  la 
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qunl  cosa  basterà  qui  riportare  il  passo  di  Erodoto.  « Ora 
cc  apprendendo  i Persiani  il  fatto  dei  sette  e la  frode  dei 
« Magi  , giudicarono  di  fare  essi  eziandio  altrettanto  ; e 
n sguainando  i pugnali,  ovunque  Mago  trovavano  ncci- 
n devanlo  ; e se  la  sopraggiunta  notte  non  ritenevagli , 
c<  lasciato  non  avrebbero  vivo  un  sol  Mago.  Questo  mas- 
er siniamente  fra  gli  altri  giorni  solennizzano  i Persiani  in 
u comune,  e celebrano  in  esso  una  gran  festa,  la  quale 
« dai  Persiani  chiamasi  Magicidio  » ( Lib.  Ili , $ 79,  tra- 
duzione del  Mustoaidi). 

Questa  festa  celebrata  ai  tempi  di  Erodoto  fu  sempre  rin- 
novata nei  secoli  posteriori , talché  Agatia  , scrittore  del 
sesto  secolo  dopo  T era  cristiana  , attesta  quest’  uso  e cele- 
brazione nel  libro  XX  delle  sue  storie.  Consultando  poi  il 
calendario  religioso  dei  Parsis , eliminati  dalle  conquiste 
rnussuliuaue , noi  troviamo  che  la  Magnforùa  viene  solen- 
nizzata verso  la  fine  del  mese  di  febbraio  di  ciascun  an- 
no(i). 

Se  si  fosse  trattalo  solamente  di  una  vendetta  politica  , 
onde  anche  ricuperare  il  trono  persiano , la  strage  dei  Magi 
sarebbe  rimasta , come  tanti  altri  fatti  di  questo  genere , 
depositata  soltanto  nelle  pagine  della  Storia  , nè  avrebbe 
formalo  oggetto  di  una  solennità  religiosa  e civile  perjieiua- 
la  con  tanto  zelo.  E dunque  manifesto  che  qui  si  ebbe  in 
mira  principalmente  di  perpetuare  la  memoria  del  trionfo 
del  cullo  mitriaco  contro  1’  antecedente  idolatria.  Debbo  poi 
soggiugnrre  che,  indipendentemente  da  questa  strage,  es- 
sendo stato  abolito  1’  antico  culto,  i Magi  Sabei  furono  eli- 
luinali  per  la  possanza  del  governo.  Dunque  figurando  anche 
la  strage  dei  Mitriaci  , la  fuga  dei  Sabei  sussìste. 


(i)  Su  di  ciò  si  jiossono  consultare  le  opere  di  Hvor.  — De 
rrlipìoac  vetrrum  Persarum  , cap.  IX,  XIV,  XVll  e XIX.  Ai»- 
«.niF.Tii. , 7,emin-ivsta  , Tom.  II , pag.  57^,  " seguenti , e final- 
mente il  sig.  Da  Uarmer,  intorno  l’antico  calendario  persiano 
trasmessoci  da  Scuahristari  e Kaswiri. 
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AL  NUMERO  IX. 

Gli  orienialitll , che  tpecialnieaie  li  occuparono  delle 
cote  indiane , convengono  che  anche  il  paeie  di  Cachemire 
formò  la  lede  dei  gimnoiulìiti , e che  di  Ib  procedettero  i 
Lraniini  che  li  eiteiero  nell'  Indoilano.  Per  la  qual  coia  non 
trattandoli  di  punto  controverio,  io  non  mi  arreiterò  a pro- 
durre altre  prove. 


AL  NUMERO  X. 

La  fama  dei  gimnoiofiili , oiiia  dei  Magi  eipnlii , ipe- 
cialmeote  preiio  i Greci , è nota  lenza  abbiiugnare  di  altra 
conferma.  Dall'  altra  parte  poi  in  queito  numero  li  allega  la 
cauia  nota  e naturale  di  quetta  loro  celebritb  e venerazione 
riicoiia  in  tutta  l’Asia,  lenza  ricorrere  alla  visita,  d’al- 
tronde controversa  , di  un  Pitagora  , fatta  ai  gimnosoBiti 
indiani  ; e che  d’altronde  tutto  esaminalo  formava  una  causa 
ìnsulficiente  presso  i Greci  dell  Asia  , e presso  le  altre  na- 
zioni di  quel  |>aese , tanto  più  che  la  scuola  pitagorica  non 
fiori  che  nella  sola  Italia. 

AL  NUMERO  XI. 

Io  non  mi  occuperò  a giustificare  la  idenlitb  della  reli- 
gione dei  Magi  espulsi  con  quella  la  quale , benché  meno 
sviluppata,  essi  trovarono  nell' India. Solamente  a conferma 
dell’esecrazione  dei  Magi  espulsi  contro  i cultori  di  Mitra  , 
disegnati  nell'  India  col  nome  di  Assuras,  al  quale  fu  legato 
il  concetto  di  diabolici  e maledetti , soggiugnerò  il  se- 
guente passo  del  P.  Paolino  nella  pagina  Vili  della  sua 
dissertazione  sull’  antichità  e l’ affinità  della  lingua  zend , 
sunscriita  e germanica,  pubblicata  nell’anno  1798.  Piccone 
le  parole  : « Quarta  Aderbedjau , seu  Azerbedjan , veteris 
« Assyriae  pars  (Jbrlassis  magorum  brahmanorum  tt  sa- 
cc  manuonun  patria  el  origo).  Num  prima  divini  ignisado- 
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a ralrix  fail , eainque  brahmanes  hodiedum  odio  liabeni , 
•>  alque  incoia»  asuras  ideil , daemone» , et  nialoi  geoiot 
« appellanti  fortaMis  ideo , quod  in  adopundi*  deorum  «i- 
a mulacris  tardior  fuit , aut  ab  eorura  cultu  populum  re- 
te moverit , quem  tamen  brahniane*  in  India  «u*ceperunt  et 
n propagarunt.  » 


AL  IftllIflWO  Xll. 

In  quetto  numero  fi  tratta  in  fottanza  della  origine  delle 
due  fette , cioè  dei  VedantitU  e dei  BuddiUi.  Molli  hanno 
Ggurato , che  la  vedaniif  la  foffe  predominante  nell’  India 
prima  della  buddifta  (ìao  al  punto  di  riguardarla  come  la 
pura.  Per  lo  contrario  riguardarono  i Buddiaii  come  eretici 
e riformatori.  Io  non  poffo  ammettere  quefta  maniera  di  ve- 
dere, »\  perchè  non  confia  nè  punto  nè  poco  dell’ anterio- 
rità del  vedantifmo  fopra  il  bnddiamo , e $\  percliè  que- 
f t’ultimo  non  è veramente  una  riforma  del  primo.  Anzi 
raccogliendo  gli  argomenti  etpofti  in  quetU  articoli,  pare  di 
dover  concludere,  che  il  Vedantifmo  non  divenne  preva- 
lente che  ben  tardi  nella  monarchia  dei  Praci  : e per  lo 
contrario  il  Buddifmo , fi  per  la  fua  era  accertala  e fi  per  il 
fervore  de’  fuoi  profelili  nel  propagarlo , e per  i paeti  che 
lo  accettarono  e lo  proleffano  tuttavia , fi  moftra  molto 
anierioie  e prevalente  al  Vedantifmo  tuddetto.  E perchè 
mai  i Veda»  non  fi  trovano  fcritti  che  dugento  e cinquan- 
t’anni  dopo  l’era  di  Buddha  ? E perchè  mai  l’era  civile 
adottata  dai  Vedantitti  è di  cinquecento  anni  pofterìore  al- 
l’era  Buddiftica?  Perchè  fare  un  miftero  dell’era  di  Naiida 
e di  Ciandracupta  ? Perchè  il  codice  di  Menù  nei  punti  ca- 
pitali di  legitlaiione  civile  è in  contradizione  colle  matfirae 
coufacraie  dai  braroini  ? Perchè  veggiamo  ttabilito  il  mono- 
polio della  aapienza  nei  bramini  fol  dopo  l’ età  di  Aietfan- 
dro  il  Macedone  ; e perchè  nel  Bndditmo  i dotti  ed  i facer- 
doti  vengono  tratti  da  tutto  il  popolo , come  riferì  Arriano  ? 
Percliè  non  dimoftrare  con  prove  poaitive  la  falfità  dell’ac- 
cufa  loro  appofta  dai  Dijani  di  innovatori  e depravatori 
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d«il’ antica  dottrina?  Perchè  prima  anche  dell’ atroce  per^ 
seaaionr  contro  i Buddisti  vegetiamo  i sovrani  del  Thibet 
professare  il  Buddismo,  e chiedere  dall’India  sacerdoti 
buddisti  e piò  riprese?  Perchè  altri  grandi  sovrani,  come 
un  Belhara  nell'  Itidostano  medesimo , al  riferire  di  Enei^ 
SI , è buddista  , e tardi  veggiamo  il  Vedantismo  nel  Mala- 
har  , ec, , ec.  ? 

AL  ttOMBRO  XIII. 

L’ oggetto  di  questo  numero  essendo  lo  spirito  morale  e 
popolare  delle  due  religioni  suddette , noi  non  ci  occupere- 
mo a comprovarne  la  verità  , si  perchè  ti  tratta  d’ un  argo- 
mento tutto  subalterno  a quello  della  procedenza  del  Bra- 
miamo e del  Buddismo  cui  esponemmo  nel  paragrafo  VI , e 
SI  perchè  ti  esigerebbe  una  ettesa  relazione  della  dottrina 
t|iecialmente  morale  delle  due  tette.  Se  però  il  leggitore 
italiano  fosse  curioso  di  avere  una  verace  e succinta  notizia , 
specialmente  lul  Buddismo , egli  poirìi  con  sommo  proBtto 
consnltare  le  lettere  sull’  India  del  Papi  , spesso  citate  , e 
particolarmente  la  lettera  IV  , e l’Alphabctum  Tibetantm 
del  P.  Giorgi. 


AL  H0ISERO  XIV. 

Qui  ti  allude  alla  parte  cosmologica  delle  dottrine  si 
del  Bramismo  che  del  Buddismo , e particolarmente  alla 
costruzione  dell’  universo , alla  natura  ed  alle  funzioni 
degli  esseri  visibili  ed  invisibili  in  molta  parte  comune  col 
Bramismo.  Tali  dottrine  derivano  dalla  fonte  comune  del- 
r asiatica  sapienza.  Anche  questo  argomento  si  lascia  per  i 
motivi  stessi  addotti  nel  numero  precedente , e mi  rimetto 
ai  detti  libri. 
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AL  HDMERO  XV. 

lo  non  ho  bisogno  più  di  giustificare  il  sospetto  allegato 

10  questo  numero  circa  l’origine  dei  libri  attribuiti  a Menù, 
dopo  che  di  sopra  ite  ho  fatto  coufronto  colle  liistiiuzioni 
realmente  vigenti  e praticate  ijei  paesi  ne’  quali  precfomiiia 

11  Bramismo. 

Quanto  poi  alle  accuse  date  dai  Diaijni  ai  Buddisti  non 
mi  rimane  a soggiugnere  cose  nuove , perocché  queste  ac- 
cuse sono  corredale  da  una  somma  d’ indizj  i quali , agli  oc- 
chi della  buona  critica  , non  possono  essere  rigettati , finché 
almeno  inaspettate  scoperte  , sottoposte  ad  mia  logica  se- 
vera, non  somministrino  argomenti  di  fatto  capaci  a distrug* 
gere  i delti  indizj. 

CONCLUSIODB. 

Prima  di  chiudere  questa  nota,  prevedo  che  taluno  dir  mi 
potrebbe  : voi  avete  in  lutto  il  corso  della  vostra  scrittura 
supposto  sempre  un  popolo  o instrullori  che  portino  la  ci* 
vilù  sul  continente  asiatico.  Ora , d’ onde  fate  voi  discen- 
dere questo  popolo  o popoli  conquistatori . e questi  Temo- 
sfori?  Forse  che  seguendo  tulle  le  indicazioni  della  storia  vi 
arrestate  voi  nella  Caldea  o nell’  Arabia  felice  '?  Ma  rispetto 
alla  prima,  non  costa  forse  ch'ella  medesima  ebbe  i suoi 
Temosfori , e questi  a diverse  riprese  venuti  dal  mare  au- 
strale, come  si  legge  in  Eusebio  ed  in  Abideho?  Or  dunque, 
dove  collocate  voi  questo  popolo  iiistrultore  degli  altri  tutti, 
prima  sul  coutinenie dell’ Asia  di  mezzo  , ed  indi,  col  tratto 
del  tempo , diffuso  s'i  dalla  parte  di  oriente , che  di  occi- 
dente? 

A questa  interpellazione  rispondo.  Ch’  io  potrei  culla 
scorta  della  geografia  , dei  monumenti  fisici , della  tradi- 
zione , e di  memorie  storiche  positive  , registrate  persino  in 
Isaia  , mostrare  la  prima  sede  d’  onde  procedettero  i primi 
Temosfori  dell’  Asia  Ma  ciò  richiede  un  esteso  lavoro,  fallo 
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di  propoiilo,  e dei  tatto  estraneo  ai  supplimenti  ed  illustra- 
zioni che  io  mi  assunsi  di  soggiugnere  all'  opera  eccellente 
del  Roliertsoii.  A questo  lavoro  per  altro  spetterebbero  eziau 
dio  i primordi  specialmente  della  primitiva  religione  appor- 
tala dal  mare  australe,  e che  serv\  di  germe,  e,  dirò  cosi,  di 
nocciolo  primitivo  a tutta  quanta  la  posteriore  mitologia. 
Radunando  con  sagadlA  le  tracce  , dirò  cosi , identiche  con- 
servateci dalla  storia,  specialmente  negli  stabilimenti  fenicj, 
e riscontrando  queste  tracce  coi  ragguagli  concordi  dei  mo- 
derni viaggiatori  sulle  isole  dell’  Oceanica  , e specialmente 
di  quelle  della  Società , io  oso  predire  che  ne  sorgerebbe  la 
storia  di  questi  primordj  religiosi,  talché  si  otterrebbe  il 
doppio  intento  di  tessere  questa  storia  originaria  , e di  con- 
fermare la  procedenza  dell’  incivilimento  apportalo  in  Asia 
da  que’  primi  educatori. 
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Sino  dai  primi  me«i  dell’anno  183^  erano  alate  fra  noi 
pubblicale  le  illuatraxioni  aulì' India  antica:  ivi  il  Roma- 
gnosi  a’  aveva  asaunlo  pel  primo  l' ardua  intrapresa  di  far 
crollare  la  inveierata  credenza  dell’  aniichiib  dell’  incivili' 
mento  indiano  : avea  pertanto  rigorosamente  segnate  le  epo- 
che della  introduzione  della  sapienza  religiosa  e civile  presso 
quella  nazione  ; avea  considerata  la  medesima  dal  lato  delle 
pratiche  abitudini  per  essa  indotte , e dal  lato  della  dottrina 
presa  in  se  stessa  : per  tal  modo  quell’  ediBcio  che  dagli 
antiquari  erasi  prima  di  lui  eretto  con  lunghe  ricerche  e pe- 
regrinazioni , in  un  soffio  videsi  atterrato , e più  non  appar- 
ve che  un  fantastico  sogno.  Mentre  quindi  in  Italia  i pochi 
fervidi  amatori  delle  storiche  discipline  andavano  paghi  di 
accogliere  cosi  fatto  lavoro  con  quel  senso  di  venerazioue 
che  non  è mai  diviso  dalla  lettura  delle  opeie  le  quali  of- 
frono importanti  rivelazioni , iu  Inghilterra  si  pubblicavano 
neir/^ftotic  Journal  alcune  lettere  del  reverendo  Vescovo 
di  Calcutta , Reginaldo  Heber , ove  quello  zelante  prelato 
die  avea  percorso  le  regioni  tutte  dell’  India  siccome  capo 
delle  missioni  evangeliche  , partecipava  ad  uno  de' suoi  più 
intimi  amici  il  resultalo  delle  sue  gite  in  ciò  che  spettava 
l’aulica  erudizione  indiana  (1).  Una  sagace  ispezione  per 

(*)  Estratto  dal  voi.  XVII  Annali  Universali  di  Statistica. 

(l)  Heber  era  nato  nel  1 ySS  in  JUarton-Hall  nella  cantra 
di  Jorkshire  ; studiò  presso  la  Unirei  sita  di  Oxford , e nel  1807 
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lui  |)taliraia  (ugli  usi , cusiumi , e religiose  opinioni  dei 
celo  braniiiiico,  lo  fece  incontanente  dubitare, se  la  maniera 
di  dottrine  da  questo  diffuse  fossero  veramente  iiMligciie 
all’India  , o non  piuttosto  impoi tatevi  : tanto  egli  si  era  av- 
veduto del  marcato  contrasto  cbe  passava  fra  queste , e la 
tempra  naturale  d' animo  dei  veri  Hiiidous.  Indagini  scru- 
polose compiute  pur  anco  su  i monumenti  religiosi  eretti  a 
Brama , lo  convinsero  altresì  dell  epoca  non  remota  della 
loro  costruttura;  e se  avesse  istituito  degli  accurati  raffiouti 
fra  essi  ed  i templi  esistenti  in  rovina  nel  cuore  stesso  del- 
l'Asia , avrebbe  potuto  ravvisare  il  marchio  straniero  cbe 
quei  deir  India  presentano.  Valsero  ad  ogni  modo  le  sue 
ricerche  a raffermare  col  l'alto  quanto  il  nostro  Romagoosi 
aveva  gik  preconosciuto  col  sussidio  di  sole  rigorose  indu- 
zioni ; e noi  ne  citeremo  in  prova  alcuni  brani  tratti  dalla 
penultima  lettera  di  quel  dotto  pastore , onde  mostrare 
eziiiudio  in  maggior  luce  il  nodo  della  disputa  erudita  in- 
sorta intorno  al  primato  degli  Indiani  nell’  origine  dell’  asia- 
tica coltura. 

« Fra  tulle  le  idolatrie  che  io  stesso  conobbi , o di  cui 
n'  ebbi  notizia , ninna  a parer  mio , dice  egli , può  dirsi  cosi 
trista  quanto  quella  cbe  i bramiiii  hanno  nell’  India  radicato. 

Le  vilissime  nozioni  che  sono  in  essa  offerte  intorno  alla 
Divinilò  : la  interminata  ripetizione  di  cerimonie  stucchevoli 
cbe  rubano  buona  parte  di  tempo , e aggravano  la  mente 
senza  istruire , senza  recar  conforto  a chi  le  pratica  ; gli  atti 


fu  ronsacmtn  ministro  del  culto  anglicano.  Nel  1 8az  godeva 
egli  a Londra  di  molta  fama  per  la  di  lui  rara  valentìa  nella 
tacra  eloifuenza  ; e fu  in  ricognizione  de’  molti  suoi  meriti  che 
venne  eletto  nel  i8z3  a Cenavo  di  Calcutta:  ivi  attese  eoa 
tale  amore  e schietta  carità  a migliorare  la  sorte  degli  Indirmi, 
che  ne’  tre  anni  in  cui  trovassi  in  tal  carica , la  di  lui  vita  non 
fu  che  un  tessuto  di  benefej.  L'ultima  sua  lettera  che  si  stampò 
nel  Giornale  Asiatico  ebbe  la  data  del  i aprile  i8a6,  tre 
giorni  innanzi  alla  sua  morte  (Vedi  anche  gli  Annali  dei 
Viaggi  di  Kla/rroth  e Larenaudière , ai  fascicoli  di  Giugno  e 
Luglio  ilell’ anno  18*7^. 
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SULLE  «ICkBCHE  DELL'  INDÙ  SUTICS. 
ribnltsnli  di  lordura  c di  crudclth  non  soln  lollorati , mn 
Ix^e  sprtso  consigliati , e sempre  poi  inseparabili  dalle  reli- 
giose cerimonie:  l’ordinamento  delle  caste  .diabolico  siste- 
ma che  soffoca  tutti  quanti  i sentimenti  di  benevolenea  so  ■ 
ciale , e fa  di  nove  decimi  della  specie  umana  altrettanti 
schiavi  perpetui  dell'altra  frazione;  la  deficienza  totale  di 
qualunque  codice  popolare  di  morale , o almanco  di  una 
qualche  lezione  orale  che  insegni  al  volgo  i modi  di  virtuo- 
samente vivere , e di  beneficare  il  prossimo , rendono  quel 
culto  un  mostro  di  turpitudini.  So  bene  che  ne’ più  antichi 
libri  degli  Hindous  ti  trovrno  qua  e Ih  tparse.  mntsime  di 
JUantropin  , ma  a qne'  volumi  il  popolo  non  pnft  acco- 
starsi , che  glie  lo  vietano  pene  capitali  : i peccati  in  vece  a 
cui  i loro  raccomandato  l’ aborrimento , quelli  sono  di  ncci- 
dere  una  giovenca , di  offendere  anche  in  un  nonnulla  un 
sacerdote  di  Brama , di  trascurare  alcune  delle  migliaia  di 
frivolissime  pratiche  da  cui  dipendono  i favori  della  Divi- 
niti. E quantunque  l’abituale  sohrielb  degli  Indiani  renda 
agevole  il  mantenimento  dell’ordine  pubblico,  pure  io  non 
ebbi  ad  abbattermi  giammai  in  creature  presso  cui  tanto 
abietta  apparisse  la  tempra  d’ animo  , tanta  indifferenza  co- 
vasse di  commettere  fraudi , tanta  alacrità  di  godimento 
all'aspetto  de’ patimenti  altrui;  in  creature  presso  cui  il 
conversare  consueto  sentisse  di  tanta  licenza  , e di  tanto 
trasporto  per  venture  di  sangue.  Le  buone  qualith  che  ciò 
nule  ottante  ti  ravtfitano  in  etti  non  iscaturitrono  mai , 
per  quanto  io  mi  tappia  , dalla  religione  che  projessano  , 
mentre  nè  alle  loro  buone  azioni , nè  alle  virtuose  abitudini 
sono  promesse  ricompense  in  una  vita  a venire.  La  loro  ge- 
nernsitè  , la  fedeltà  verso  chi  loro  ha  imposto  un  servìgio , 
la  temperanza  , la  caritè  , la  benivolenza  , provengono  da 
una  felice  natura  d’ animo , da  un  onorevole  seiuimenio  di 
dignitè  pel  loro  buon  nome,  e per  quello  degli  avi,  d:dla 
bonlè  forse  nella  stessa  Provvidenza,  che  pare  non  abbia  vo- 
luto che  r immagine  dell’  Eterno  aia  all'  intuito  smarrita 
anche  in  mezzo  a pili  sozzi  errori. 

Chi  s’ avrà  la  ricordanza  delle  osservazioni  assennate 
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che  SU  questo  stesso  proposito  ha  dettato  il  Roma(>nosi , f^lS 
goilrii  vivamente  r animo  nel  sentirle  ripetere,  quasi  colle 
medesime  espressioni  da  uno  stimabile  testimonio  di  veduta. 

Riportiamo  ora  alcuno  squarcio  di  dette  lettere  per  ciò 
che  riguarda  la  pretesa  antichità  delle  costrutture  architet* 
toniche  indiane. 

« Anziché  io  m’accignessi  a’ miei  viaggi,  ivi  si  dice, 
aveva  udito  parlare  della  somma  perizia  che  avuto  avevano 
gl' Indiani  in  fatto  di  architettura  , uon  che  della  vetustà 
de’  loro  monumenti  ; ma  io  m’ho  veduto  in  s\  buon  dato  di 
codeste  vantate  meraviglie,  che  ho  potuto  persuadermi  che 
gli  architetti  e costruttori  indiani  dell’  età  presente  non 
hanno  uopo  che  di  ricchi  intraprenditori , i quali  loro  ordi- 
nino di  eseguire  quanto  i loro  antenati  seppero  compiere  , 
mentre  poi  non  hannovi  nel  paese  da  essi  abitato  degli  edi- 
fici che  vantar  possano  , dietro  buone  ragioni , un’epoca  piò 
lontana  di  quella  della  maggior  parte  delle  nostre  cattedrali 
d’Europa.  Spesse  fiate  nell'alto  Iiidostan  e nelle  provincie 
di  Radjpoutana  e di  Malvab,  io  scorsi  de’ nuovi  templi  ed 
altre  simili  costrutture  incompiute  , Kulte  e decorate  assai 
bene  quanto  le  opere  de’  tempi  più  remoti  ; ma  è mestieri 
avvertire  che  molti  monumenti  offrono  nell'  India  lo  aspetto 
scadente  che  suole  dinotare  una  protratta  antichità  , quan- 
tunque non  r abbiano  in  effetto.  Pur  troppo  noi  Europei  ci 
sentiamo  trasportati  a caricar  d’anni  edifici  cos\  lontani  dal 
nostro  paese,  e che  s\  poco  assomigliano  ai  nostri  : noi  mol- 
tiplichiamo , per  cos\  dire , la  distanza  cronologica  in  ragio- 
ne della  distanza  geografica  che  da  essi  ci  divide,  mentre 
non  ci  par  vero  di  saperd  contemporanei  di  un  oggetto 
cos\  distante  da  noi.  Nell’  India  havvi  un  priucipio  di  di- 
struzione nei  monumenti  architettonici  che  por  conviene  ac- 
cennare : in  questo  paese  il  clima  è tale  che  per  l’ alternala 
influenza  di  un  sole  che  riduce  il  più  tenace  terreno  in  polve 
minuta , e di  una  pioggia  che  dura  tre  mesi , le  più  sode 
fabbriche  violentemente  si  rodono,  e si  sfasciano.  Nè  questo 
è ancor  lutto.  Il  vegetabile  pipai  (Jìcus  rrligiota  ) il  quale 
non  puossi  sbarbicare  nè  svellere  dagli  Indiani , che  sarebbe 
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sulle  ricerche  dell’iroia  artica. 
per  essi  il  più  grave  peccato , dilTonde  i suoi  semi  sulle  fab- 
briche , emette  fra  le  commessure  delle  pietre  profonde 
radici , in  pochi  anni  sì  eleva  a considerevole  altezta  , e 
accelera  cos'i  la  distruzione  dei  monumenti , mentre  dù  loro 
in  pari  tempo  il  carattere  di  un’ immatura  vecchiezza.  » 

Con  tali  pratici  risnltamenti , e con  ponderate  e diligenti 
disquisizioni , il  dotto  Heber  si  diede  ad  esaminare  una  gran 
parte  dei  monumenti  indiani , e ne  segnò  l’ epoca  che  non 
risale  mai  a molti  secoli.  Per  esempio  i templi  indiani  di 
Bcnar^s  sono  citati  per  antichissimi , eppure  è fatto  storico 
che  vennero  tutti  qui  abbattuti  nel  secolo  XVHI  dal  mussul- 
mano Aureiig-zeb , e solo  dopo  quell’epoca  furono  riedi6- 
cati  : cosi  alcune  costruitnre  di  Delhi , e di  Diaghepnur 
menzionate  per  opere  di  tutta  vetustò  , è noto  in  vece  che 
furono  desse  innalzate  per  ordine  di  Oradjah-Djaie-Singh 
che  cessò  di  vivere  nell’anno  174^-  stesso  dicasi  di  altri 
monumenti  intorno  ai  quali  noi  rimandiamo  i nostri  leggi- 
tori alla  succitata  lettera. 

Dopo  esserci  pienamente  convinti  della  veritk  di  cosi  fatte 
scoperte , noi  non  abbiamo  potuto  trattenere  un  sogghigno 
di  meraviglia  in  leggendo  il  più  recente  lavoro  pubblicatosi 
a Parigi , intorno  alle  antichità  indiane , da  certo  signor 
Langlois  C>)  > ove  con  un’  assoluta  asseveranza , e che  quasi 
direbbesi  infantile  ingenuità,  ebbe  cura  di  dedurre  dalle  stes- 
se produzioni  letterarie  dell’India  de’ nuovi  argomenti  per 
provare  la  somma  sapienza  ed  antichità  di  quegli  abitatori. 
Noi  pregammo  a tal  fine  l’ autore  stesso  delle  illustrazioni 
al  Robertson  , perchè  si  compiacesse  lai^rne  il  di  lui  savio 
giudicio  su  quest’  opera  , che  a noi  non  pareva  s’ avesse  al- 
tro pregio , fuorché  quello  di  porgere  nuove  armi  atte  a di- 
struggere la  credenza  stessa  a cui  avea  rivolto  il  Langlois 

^i)  Monnmens  littéraires  de  l’Inde,  ou  Mèlanges  de  littè- 
ratnre  sanscrite,  contenans  une  exposition  rapide  de  crtte  lit- 
térature,  quelques  traductions  jusqu’à  présent  inéditrs  , et  un 
aper^u  du  système  réligieux,  et  philosophique  des  Indicns 
d’après  leurs  propre  livres  ; par  Langlois.  Paris  1 8x7  , 
ch«  Le  Fevre.  Un  voi.  in-8«  di  *68  pag. 
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ogni  sao  più  sottile  arlifìcin.  Ne  ha  egli  difalti  gentilmente 
comunicate  le  osservazioni  che  in  proposito  le  emersero , e 
che  noi  qui  vogliamo  fedelmente  trascrivere,  confortati  da 
quel  caro  pensiero  di  arrecare  con  esse  altro  dono  prezioso 
in  un  ramo  di  studi  che  s’ ebbe  nel  Romagnosi , e il  suo  ri- 
generatore , e il  suo  più  eletto  campione  * lo  attestargliene 
gratitudine  sarh  debito  di  tutti  i buoni,  e rigoroso  officio  per 
noi  che  da  tant’  uomo  attingemmo  quel  poco  che  valse  tal- 
volta a renderne  deboli  interpreti  delle  di  lui  profonde  dot- 
trine. Egli  ha  ridotto  a sei  capi  i rilievi  che  più  importava 
far  noti  intorno  a quest’opera,  e ciò  che  di  sovrappiù  ne 
parve  utile  si  aggiugnesse  noi  pensammo  supplirvi  in  fine 
colle  nostre  parole. 

I.°  Rilievo.  « Il  Langlois,  benché  abbia  qualificato  il 
popolo  Indiano  come  peuple  qui  par  ses  nrtt , par  ses  Scien- 
ces a pu  étrr  le  pn'cepleiir  du  monde  , ha  riconosciuto  ad 
un  tempo  che  il  n'a  jamais  Jìguré  pormi  Ics  peuples  con- 
querans.  » 

a Due  paradossi  in  linea  di  civile  filosofia  si  presentano 
in  questo  passo.  Dn  popolo  che  diviene  precettore  sopra  gli 
altri  tutti  presuppone  necessariamente  un  incivilimento , e 
per  ciò  stesso  la  formazione  dì  una  potenza  socialmente  for- 
te, in  mezzo  ad  altre  piccole  tribù  non  ancora  incivilite. 
Ciò  posto,  egli  diviene  necessariamente  conquistatore  anche 
senza  volerlo,  perchè  la  turboleiiia  inquietudine  de’suoi 
vicini  lo  obbliga  alla  guerra  , ed  a fermare  le  tribù  assog- 
gettate in  un  tenore  dì  vita  più  stabile  ed  ordinata.  Tutta  la 
storia  dell’ antìchilli , e gli  annali  stessi  dell'  America,  nei 
quali  furono  trovati  ì due  stati  del  Messico  e del  Perù,  de- 
pongono costantemente  in  favore  dì  questa  innovazione.  » 

n Ma  se  dall’altra  parte  il  popolo  indiano  non  fu  mai 
conqu  statore  , siccome  tutte  le  testimonianze  interne  ed 
esterne  asseriscono  , come  mai  potrò  figurare  questa  anterio- 
re coltura  ed  incivilimento?  Oltre  ciò , in  quale  maniera 
avrebbe  esso  altrimenti  propagato  la  sua  coltura  aH'Asìa 
meridionale?  Questo  mistero  è respinto  dalla  ragione  c 
dalle  leggi  conosciute  della  natura  umana  nel  corso  dei 
secoli.  » 
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Il  * Rilii’vn.  CI  Un  altro  fallo  da  noi  asserito  nelle  illu- 
strazioni al  Robertson  viene  In  vece  esposto  nel  seguente 
modo  dal  Langlois  : Vascendant  rélipirux  dts  braemnnes  a 
r^dnit  totUe  la  poesie  à peti  près  à des  récits  légewlaires,  il 
a fnit  de  la  morale  drs  rbglet  nsci'tiqttes , et  de  la  Science 
philosnphiqut  iute  véritable  ihéosophie.  — Il  ra'ilicismo  in 
inlle  le  religioni  giunse  molto  lardi  ; ed  è una  deviazione  di 
alcune  fantasie  oziose  ed  esaltate  sopra  certe  nozioni  spiri- 
tuali sempre  per  se  indennlte , e nelle  quali  la  pura  adora- 
zione a guisa  dell’ interesse  di  tutte  le  astrazioni  distacca 
r oggetto  pratico  della  religione , c ne  forma  un  oggetto  pu- 
ramente contemplativo.  » 

« Le  astrazioni  scolasticlir  in  fatto  di  metafìsica  popo- 
larono il  mondo  ideale  di  enti  murali , ai  quali  si  attribuì 
una  realilii , od  una  personalità  del  lutto  chimerica.  Cosi 
nel  misticismo  esaltalo  l’adorazione  fu  spinta  al  grado  di 
dimenticare  il  destino  dell’uomo,  e timi  gli  uflici  privali  e 
pubblici  per  assorbirlo  intieramente  nelle  estasi  della  pura 
adorazione.  Ma  cosi  adoperando,  si  annienta  realmente  la 
religione , la  quale  se  non  si  fa  agire  sulla  morale  non  è più 
religione  , ma  pura  adorazione.  Per  la  qual  cosa  , se  i bra- 
mini  convertirono  la  morale  in  dottrine  ascetiche , come 
dice  rantore  , essi  distrussero  efrellivaniente  quella  religione 
che  condurre  doveva  le  genti  alla  buona  civile  convivenza. 
Altra  conseguenza  si  è , che  questa  specie  di  pervertimento 
non  si  potr.’i  figurare  giammai  avere  cosliliiilo  lo  stalo  pri- 
mitivo dell'  indiana  religione  , tanto  dalla  parte  degli  isti- 
tutori e dei  temosfori , quanto  dalla  parte  del  popolo.  » 

111.-  Rili  evo.  » Il  terzo  fallo  rammentalo  dal  Langlois 
si  è la  mancanza  assoluta  di  libri  storici,  di  modo  che  la  re- 
ligione fonna  il  solo  pensiero  degli  scritti  indiani  stesi  in 
lingua  sauscrilla  , eia  poesia  c|uasi  sempre  forma  il  linguag- 
gio di  questi  scritti.  >■  — Leggasi  io  vece  su  ciò  il  §. 
dell' art.  II.°  delle  illustrazioni  al  Robertson  , Il  quale  versa 
intorno  alla  sistemazione  nstronoinica  , civile,  e spi  ctilativa 
del  tempo  secondo  gli  Imliani  , e vedrassi  ionie  appunto 
ilalla  mancanza  che  si  nianHesta  neH' India  di  libri  aiutici 
llosiAUNOSi , yol.  Xiy.  3H 
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i*eiliirri’  >i  delibano  riicvaiiiitsiine , lini  ben  diverse  rnnse- 
gnriir.r.  Noi  abbiamo  ivi  nolato  fia  ijuesle  : i,°cbe  aUesa 
tale  defìcieiir.a  non  si  (HiSsodo  avere  dati  di  fallo  valevoli  a 
provare  le  date  prime  ed  accertale  della  pretesa  anlicliilì 
deir  incivilinienlo  indiano  : a."  che  non  si  può  presupporre 
iin  |M>polo  pervenuto  da  se  medesimo,  e pel  primo,  all  a- 
pice  della  sapienza  e delia  civiltà  , quando  ancora  non  tra- 
mandi alle  generazioni  che  gli  succedono  la  memoria  dei 
propri  falli  : 3.*  che  questa  forzala  insistenza  di  non  rendere 
permanenti  gli  annali  civili,  restringendosi  più  tosto  ad  una 
esclusiva  compilazione  dei  pouranas  couienenli  sterili  e faii- 
tnsliclie  speculazioni , ci  prova  clic  la  casta  sacerdotale  s'a- 
veva pure  de'  gran  motivi  di  celare  gli  andati  avvenimenti , 
per  non  denudare  la  propria  origine  , e far  per  tal  guisa 
trapelare  le  violenze  praticale  , a fine  di  assicurarsi  uu  fer- 
reo dominio  sul  popolo  indiano,  u 

IV. °  Bilievo.  CI  11  Langlois  spiega  i numi  di  iH'd.ts  e di 
pouranat.  Il  primo,  altro  non  significa  che  conoscvnta  , ed 
il  secondo  significa  tinticn  storia.  Quaiilu  ai  quattro  i<e<fas 
riferisce  l' autore  che  i tre  primi  sono  antichi  c stesi  in  un 
sauscrillo  antiquato  ( tanscril  suranné  } , dal  che  si  disliu- 
giiuno  in  questa  lingua  più  età  , ed  il  quarto  di  essi  sembra 
fatto  più  lardi.  Bapporlo  ai  primi  vedas,  dice  : il  sera  mé- 
ne pussibU  qii’ils  fussent  éirangcrs.  Parla  indi  delle  grandi 

V composizioni  (che  nelle  illustrazioni  al  Roliertsoii  abbiamo 

appellale  condizioni  dei  pouranas) c le  quali  vengono  chia- 
male in  lingua  indiana  , Pantchalakckana.  Esse  secondo  gli 
Indiani  debbono  racchiudere  cinque  soggetti  principali , 
cioè  : la  creazione  dei  mondi , la  loro  distruzione,  ed  il  loro 
ristabilimento  , la  genealogia  degli  iddii  e degli  erui , i regni 
dei  Manta  , o padri  della  specie  umana , e le  azioni  dei  loro 
discendenti.  — 1 poeti  indiani , nota  egli , si  aggirano  del 
■ continuo  sulla  storia  di  Rama  e Crisna.  » 

V. °«  Notabile  è il  seguente  passo:  Djanamedi-aja 

ili-  Purikehit , est  le  persoimage  a qui  l’on  raconle  le 
Mahàbhar)ita  , et  l’on  a été  surpris  de  rctrouver  son  nom 
d'iia  Ics  vedas.  » ( Vedi  nelle  illustrazioni  al  Robert- 
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•oa  quali  iiuiuiiooì  debbono  ritrarsi  da  tal  rìsuitanaa  di 
fatto  ). 

Vl.°  Rilievo,  n Merita  sopra  tutto  considerazione  la  se- 
guente nota.  — Le  savant  Hamilton  attrihue  la  compila^ 
tion  des  vedas , et  des  Pouranas  à un  Vjrasa  préceptetir 
de  Sancratcharyjra  , qt^il  place  dans  V onzième  tiicle , et 
U fende  ton  opinion  sur  la  mcntion  quefont  ces  livree  de 
certnins  faits  posterieurs  à notre  ère.  Je  croie  qu’il  est  pos- 
sible  d'expliquer  ce  fait  par  Vhabitude  des  inter polations, 
commune  à tous  les  copistes  orirntaux.  — Fa  meraviglia 
la  disinvoltura  colla  quale  I*  Autore  tenta  di  distniggere 
uno  de’  più  possenti  ed  Irrefragabili  mezzi  della  critica  usato 
da  tutti  i dotti.  Tanta  è la  mania  di  voler  sostenere  una 
immaginarla  antichità  I II  fatto  di  questa  menzione  di  alcuni 
avvenimenti  posteriori  alla  pretesa  era  di  questi  Vedas  sus- 
siste o no  ? Se  sussiste  , qual  è la  immediata  conseguenza 
che  ne  deriva  ? Tutti  i logici  e i critici  lo  sanno.  Contro  que- 
sto fatto  positivo  fingere  gratuitamente  una  interpolazione  , 
non  è forse  lo  stesso  che  dire  essere  stato  possibile  che  ta> 
Inno  ve  l’ abbia  introdotta  ? Ma  con  questa  possibile  inter- 
polazione, a che  noi  ridurremo  la  fede  dei  libri  ed  il  criterio 
per  rigettare  gli  apocrifi  , e mantenere  i legittimi?  u 

« Questo  non  è ancor  tutto.  Posto  che  l’ autore  ricorre 
a certi  modi  nsitati  dagli  Orientali , noi  dobbiamo  ricordar- 
gli per  contrapposto , che  ben  lungi  che  gli  Indiani  si  per- 
mettano modi  che  detraggono  alla  pretesa  vetustà  dei  loro 
libri  , si  studiano  anzi  di  dar  loro  una  sterminata  ed  incre- 
dibile antichità.  Più  ancora,  la  loro  religiosità  nel  non  toc- 
care nella  benché  me.ooma  maniera  tutto  ciò  che  appartiene 
all’  antico  e l' infinito  scrupolo  di  conservare  tutto  sino  alla 
minima  minuzia  , è cosa  nota  , attestata  , e conformemente 
riconosciuta  da  tutti  gli  Orientalisti,  e da  tutti  i viaggiatori  In 
quel  paese  , come  dunque  figurarsi  un  libertiuaggio  d' inter- 
polazioni siccome  fa  il  signor  Langlois  ? 

E sin  qui  il  Romagnosi.  — Ma  volendo  or  noi  scendere 
a maggiori  particolarità  intorno  alla  si  agitala  quistioue  del 
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primato  dell'  indiana  civilth  , ci  «oSerroeremo  preferibilmeiv 
te  su  (|ue’  due  gran  pernii  a cui  ora  appoggiarono  gli  archeo- 
logi questa  loro  comune  credenza.  Risiedono  essi , e nello 
scoprimento  fatto  nell’  india  del  famoso  codice  di  Menù  da 
cui  chiaramente  trapela  , essi  dicono , uno  stalo  di  antico  e 
inoltrato  incivilimento,  e nella  invenzione  di  libri,  scritture, 
e iscrizioni  dettale  in  idioma  saiiscrillo , lingua  che  essi  re- 
putano la  più  vetusta  , dal  non  essere  nè  manco  più  intesa 
dai  medesimi  Indiani.  S*!  l’ una  che  1’  altra  di  queste  indu- 
zioni filologiche  a cui  annettono  tanta  fede  gli  erodili,  veu- 
nero  per  sempre  escluse  dallo  scopo  critico  a coi  furono 
elette  , dall’  illustratore  del  Robertson  : noi  riferiremo  per- 
tanto succinlameute  le  di  lui  assennate  considerazioni,  onde 
si  vegga  dalle  conchiusioni  che  ritrarre  se  ne  possono , sic- 
come egli  esca  dal  conflitto  coll’  onore  di  una  compiuta 
vittoria. 

Diciamo  anzi  tolto  del  codice  di  Menù.  — Un  primo 
fatto  provato  dagli  storici  più  antichi  , e avvaloralo  dagli 
scritti  di  recenti  viaggiatori,  si  è quello  che  nell’ India , 
prima  che  avesse  luogo  nel  XVI  secolo  la  compilazione  dei 
digesti  per  opera  del  monarca  mussulmano  Akber , non  si 
avevano  leggi  scritte.  Strabono  raccolte  avendo  le  relazioni 
del  greco  ambasciatore  Megaslene  , il  quale  avea  , nel  terzo 
secolo  prima  di  Cristo , soggiornato  parecchi  anni  alla  corte 
del  re  de’  Prasii , che  siedeva  in  Beiiarès,  luogo  riputato  pel 
centro  della  indiana  coltura,  ci  riporta  questa  preziosa  osser- 
vazione ; ivi  non  si  usano  leggi  scritte  ; perocché  essi  non 
sanno  lettere , ma  governano  tutte  le  cose  eon  la  memo- 
ria. (i)  Se  questo  dicevasi  della  parte  più  incivilita  dell’  In- 
dia , e lo  si  diceva  nel  terzo  secolo  prima  dell’  era  cristiana, 
quando  i Greci  ed  i Romani  erano  pervenuti  all’auge  della 
civile  sapienza  , come  si  potrà  mai  sostenere  che  gli  Indiani 
abbiano  procetluto  e sorpassato  gli  altri  popoli  antichi  in 
fallo  .di  civiltà?  Il  Papi  pure  che  dimorò  a lungo  dell’India 

(i)  Geografia  , lib.  XV. 
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nel  secolo  scorso,  ci  riporla  le  osservazioni  seguenti,  (i)  » 
Nell’  India  la  principale  e quasi  unica  regola  in  giudicare 
sono  gli  antichi  costumi , e le  precedenti  decisioni  ; e nei 
casi  a cui  queste  non  possono  adattarsi , e più  in  quelli  che 
stimolarono  la  cupidigia  , e la  rapacità  , o qualche  altra 
passione , la  legge  sta  solo  nella  bocca  del  bramino , del 
despota , del  giudice.  » 

Questa  mancanza  di  leggi  scritte  concordemente  accor- 
data a lontanissimi  intervalli  di  tempo  , ci  deve  a prima 
giunta  rendere  diffidenti  nel  credere  che  fosse  stato  compi- 
lato, ed  avesse  avuto  vigore  in  questo  paese  il  vantato  co- 
dice di  Menù.  Esaminiamo  ora  s\  fatta  raccolta  di  disposi- 
zioni legislative  ne’  suoi  capi  precipui.  11  codice  di  Menù , 
chiamato  in  sanscritto  Ménava-Dernu-Saslra  , è diviso  ia 
diciotto  titoli.  I primi  dieci  riguardano  i depositi  , le  as- 
sociazioni , i debiti , i prestiti  , le  vendite  e le  compre  , i 
padroni  e gli  schiavi:  epperò  vertono  in  materie  di  semplice 
diritto  civile.  Gli  altri  otto  titoli  sono  relativi  ai  furti,  alle 
violenze  , all’ adulterio , alle  liti  domestiche,  alle  eredità 
ed  ai  giuochi  , e toccano  io  gran  parte  il  diritto  criminale. 

Riassumendo  1’  esame  della  parte  civile  , tre  cose  sono  a 
proposito  osservabili  ; i.”  lo  stato  civile  delle  persone:  a."  il 
diritto  fondamentale  delle  proprietà  specialmente  stabili  : 
3."  r ordine  delle  successioni  per  causa  di  morte. 

In  ciò  che  spetta  lo  stato  civile  delie  persone  giovi  no- 
tare il  vers.  i4b  del  cap.  V.  « Una  donna  , ivi  è detto , non 
deve  giammai  godere  dell’  indipendenza.  Nella  sua  infanzia 
è soggetta  al  padre  ; nel  matrimonio  al  marito  : alla  morte 
di  questi  deve  essere  sotto  tutela  de’  suoi  stessi  figli  mag- 
giori , o de’  suoi  parenti  maschi.  » 

Quanto  alla  proprietà  reale , leggesi  nel  cap.  IX  verso 
44  quanto  segue.  « La  terra  coltivata  appartiene  in  pro- 
prietà a colui  che  il  primo  tagliò  i boschi , la  sbarazzò , e Ist 
dissodò,  u 

(i)  Lettere  sulle  Indie  Orientali.  Filadrffia  i8oa , tom.  a , 
pag.  i36  i37. 
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Passando  alle  leggi  riguardanti  le  eredilii  , il  codice  di 
Menù  stabilisce  che  primi  nella  successione  debbano  •ssere 
chiamati  i figli  maschi , a tal  che  essi  tutta  si  assorbono 
r eredità  ad  esclusione  delle  sorelle.  In  mancanxa  poi  dei 
figli  maschi  succedono  le  figlie  del  defunto.  St  non  esistono 
figli  maschi  o femmine , ma  nipoti  sia  dei  figli  che  delle 
figlie  , questi  concorrono  alla  successione  simultaneamente 
all’  avo. 

Se  una  famiglia  vuole  vivere  unita,  il  più  vecchio  maschio 
assume  il  luogo  del  padre  defunto , e gode  , per  «oiisohso 
degli  altri  , della  proprietà  comune  , e piovvede  ai  bisogni 
dei  membri  della  famiglia  , come  faceva  il  padre  suo. 

Limitandoci  a queste  capitali  disposizioni  riguardanti  il 
solo  diritto  civile  statuito  dal  predetto  codice  , vediamo  ora, 
dietro  la  scorta  del  nostro  autore  , te  esse  siano  uniformi , o 
se  ostino  alle  pratiche  , agli  usi , alle  altre  preKrizioni  legi* 
slative  vigenti  nell’  India.  Se  per  ventura  vi  si  opponessero, 
come  presupporre  un  tal  codice  originario  indiano,  ed  eletto 
per  regolare  le  bisogna  di  quelle  popolazioni  ? 

Quattro  precipue  osservazioni  ci  accade  di  fare  sul  corpo 
di  cosi  fatte  leggi , e tono  : 

I.”  Nel  codice  di  Menù  ti  presuppone  l’esistenza  di  una 
classe  d’ uomini,  la  quale  se  esisteva  in  altre  regioni  d’ Asia, 
e d’  Europa  , pure  ad  attestazione  degli  Indiani  non  ebbe 
mai  luogo  presso  di  loro.  £ questa  la  classe  degli  schiavi  , 
i quali  nulla  possedendo  del  proprio  , e appartenendo  come 
cose  a’  rispettivi  padroni , se  ne  autorizzava  dallo  stesso  co* 
dice  di  Menù  la  compra  , la  vendita , lo  scambio , ec. 
Questo  stato  di  civile  ordinamento  è in  diretta  opposizione 
con  quanto  ne  viene  arrecato  con  formale  asseveranza  dal- 
l’ antico  storico  Arrisilo  (i).  Ecco  il  testo  di  questo  autore  : 
hoc  etiam  esse  memorabile  in  India  omnino,  hominet  Jndos 

(1)  Arriann,  Storia  Indica.  Edis.  del  1767,  cap.  XI,  S 8 , 
pag.  57.  — Noi  non  possiamo  annoverare  fra  gli  schiavi  i 
Paria  , Jonnantlo  rssi  bensì  una  casta  misemtna  , nta  sempre 
jH'fb  intìipendente  , e vivente  tla  se. 
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lihrros  risr , nequf  lUliim  omnino  liiilìa»  svrviun  esse.  In  sp- 
guito  a SI  maiciila  cmuesuziniip  <li  fallo,  qual  conscguriiza 
possiamo  cavarne  ? Che  il  coilìce  ili  Menù  non  fu  orìgina- 
rianienle  proprio  dell’ India  , ma  bensì  di  un  allro  popolo 
presso  cui  esistevano  gli  schiavi , e vi  esistevano  per  un  uso 
permanente. 

Il.°  Abbiamo  seduto  che  il  cmlice  di  Menù  consacra  la 
proprìetk  della  terra  , come  presso  i popoli  più  inciviliti. 
Ma  come  sta  poi  che  per  un  uso  generale  nei  paesi  governati 
dai  Bramini  la  proprietà  fondiaria  sia  assorbita  intieramente 
dal  re  , col  far  valere  il  principio  tartaro  o normanno  della 
conijuista  , o più  tosto  dell’  assoluta  confisca  ? Come  può 
conciliarsi  quella  massima  santa  che  consacra  la  libertà  de- 
gli averi , con  quel  canone  braniiuico  vigente  all’India,  e 
che  è cosi  espresso  : /’  imivrrso  intiero  è di  proprietà  dei 
brnmini,  perchè  il  bramino  ha  tutto  inforzo  della  ma  ca- 
sta, e della  sua  primogenitura  ? Se  il  codice  di  Menù,  re- 
ligioso e politico  ad  un  tempo  , fosse  stato  messo  in  pratica, 
come  mai  lo  si  poteva  apertamente  violare  fra  gli  Indiani  in 
un  articolo  cos'i  importante  7 

IH.*  Ciò  che  vieppiù  ci  ralTermn  nella  opinione  che  il 
codice  di  Menù  non  si  possa  considerare  qual  opera  Indiana, 
si  è 1’  esistenza  di  alcuni  contrari  usi  in  fatto  di  contestazio- 
ni civili , e di  cui  ne  vieti  riferita  la  cagione  e 1’  origine  da 
Strabene.  Noi  ricorderemo  soltanto  quelle  due  costumanze 
appellate  Dema  , e Kur.  Il  primo  di  questi  riti  si  impiega 
contro  un  privato  , e consiste  nel  collocarsi  alla  porta  di 
colui  dal  quale  vuoisi  ottenere  il  pagamento  di  un  credito, 
o la  soridisfazione  di  un  obbligo  contratto  sulla  parola  , e 
di  minacciarlo  di  dare  a se  stessi  la  morte  se  egli  niega  di 
adempiere  alla  dimanda  del  suo  creditore.  Il  Kur  si  usa 
contro  i pubblici  funzionari , allorché  ricusino  di  fare  ad  al-' 
trai  giustizia  : si  erige  a tal  uopo  un  rogo  innanzi  alla  casa 
del  magistrato  , vi  si  colloca  sopra  una  vacca  viva  , una 
vecchia  donna  , e persino  la  propria  madre  , e si  minaccia 
di  dar  fuoco  alla  pira  , ed  abbruciarvi  quanto  vi  fu  sopra 
adagialo , se  il  magistrato  tarda  a dar  adito  alle  querele  di 
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chi  inerirà  il  di  lui  |ialrnriiiio.  T.a  rontegurnr.»  di'l  Kitr  r ■li'l 
Drrna  si  e quella  che  il  |>o|miIo  rovinerebbe  la  casa  n del- 
l' impiegalo  , o del  debitore  , se  1’  uomo  , o la  varca  , ri  le 
donne  perissero.  Leggiamo  ora  il  libro  XV  della  gcogruK.i 
di  Slrabone  , e vedremo  come  scaliirisca  1’  origine  di  simili 
usi.  « Nell' India  non  si  rende  ragione  di  altro  ( ciliamo  la 
versione  del  testo  ) che  di  omicidio  e di  ingiuria,  perciocché 
non  è in  potere  delP  nomo  il  non  patire  queste  due  cose. 
Ma  il  fare  contratto  è nell'  arbitrio  di  ciascuno , onde  se 
viene  altrui  rotta  la  fede  bisogna  sofTerirlo  , ed  avvertite  a 
cui  si  ha  a dare  credito,  e non  empire  le  citth  di  liti.  Que- 
sto riferiscono  coloro  che  vi  furono  alla  guerra  di  Alessan- 
dro. Il  Da  questo  passo  risulta  forni.'ilnientc  che  non  si  dava 
nell’India  all’epoca  di  Alessandro  azione  giudiziaria  per 
credili  e depositi  , e quindi  i magistrati  non  rendevano  giu- 
stizia per  questi  aggetti.  Ora  come  puossi  combinare  un  uso 
cos'i  strano  e impolitico  col  codice  di  Menù  che  statuisce 
intorno  ai  crediti  ed  ai  depositi  ? Dipin,  se  cosi  storta  coii- 
sueludinc  si  trovava  in  vigore  nel  secolo  quarto  prima  di 
Cristo,  e posteriormente  manlennesi  (i),  e se  dall'altro 
canto  il  codice  di  Menù  era  fatto  per  un  popolo  assai  inri- 
vilito  , come  fìgurar  possiamo  eh'  egli  sia  stalo  attivato  nel- 
l’ India , nato  nell'  ludia  , e per  l’ India  composto  ? 

IV.”  Il  rito  solenne  che  rende  sacro  il  suicidio  delle  ve- 
dove , ripugna  egualmente  al  codice  di  Menù.  Cosi  pure  la 
pratica  di  diritto  civile  riferita  da  Odoardo  Barbosa  porto- 
ghese , siccome  dirigente  la  condizione  personale  nel  ceto 
dei  nobili  indiani , distrugge  afTallo  le  prescrizioni  di  quel 
codice,  da  noi  riferite  superiormente.  Elcco  le  parole  di  quel 
viaggiatore  : « tutti  li  figliuoli  restano  alle  spese  della  roa- 
« dre , e li  fratelli  della  madre  gli  allevano,  perchè  loro 
« non  conoscono  il  padre  , ed  ancora  che  si  assomigliassero 

( I ) Qursti  USI  ri  vengono  riferiti  tinche  tìal  Papi  nelle  sue 
lucifere  sull'Iiidia,  tom  II,pag.  \'^■J-ll^o,e  tini  Langlès  , ‘ 
Moniimens  ancicns  et  modernes  de  riiiduustan,  tom.  i.  pagi- 
ne ai5-ai6.  Parigi  iSai. 
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«•  ad  alcuno  , non  sono  irmili  da  quel  tale  por  figliuoli , nò 
« di  loro  hanno  cura  alcuna  » (i). 

Dicuro  il  complesso  di  lutle  lo  addotto  ossorvationi , noi 
poisiamo  Kbiotlamente  valerci  doi  diritti  della  ragione  o 
della  itoria  per  francamente  ataeverare  che  il  codice  di  Me- 
nù , è a tutte  prove  qualificato  siccome  una  prodiiaionc 
straniera  portala  nelle  Indie  , ed  ivi  rimasta  senza  attivilù  , 
a guisa  di  un  antico  monumento  lascialo  in  un  deposito  non 
tocco  mai  da  barbari  conquistatori  stranieri. 

Passiamo  ora  all'Idioma  sanscrillo  creduto  indigeno  al- 
l’ India,  e ritenuto  il  primo  linguaggio  dotto  che  si  conosca. 
Dna  semplice  similitudine  ci  chiarirli  a prima  giunta  della 
posizione  del  quesito.  Fingiamo  che  taluno  scopra  in  Fran- 
cia un  libro  scritto  nel  Ialino  dei  bassi  tempi , in  cui  fra  le 
prette  frasi  e i vocaboli  del  buon  idioma  parlato  airet.\ 
d’ Augusto  vi  si  associi  un  misto  di  parole  latine  usate  nei 
secoli  della  posteriore  barbarie,  c un  buon  complesso  di 
voci  galliche;  diremmo  noi  che  l’idioma  latino  dell’aureo 
secolo  d’ Augusto  derivò  dal  latino  quale  si  trova  usalo  in 
tal  libro?  No  certamente.  Lo  stesso  dobbiamo  dire  del - 
I’  idioma  saoscritto  , quando  lo  si  raffronti  alla  lingua 
zendica. 

Eccone  le  precipue  prove  Gli  etnologi  tulli  sanno  che  la 
lingua  Pehivi  è posteriore  alla  Zendica  (a)  ; eglino  pure  non 
ignorano  , che  fra  lo  Zend  ed  il  sanscritto  passa  un’  afiìniiò 
strettissima  di  locuzioni  e di  voci.  Raffrontate  queste  tre 
lingue  , che  ne  risulta  ? Che  l’idioma  sanscritto  adotta  piut- 
tosto nelle  sue  voci  le  modalità  che  il  Pehivi  ha  desunto  dalle 
fonti  dello  Zend  , che  non  ricavi  dallo  Zend  medesimo  le 
schiette  sue  forme  originali.  Lungi  dunque  dall'essere  il 
sanscritto  anteriore  dello  Zend  , è posteriore  dello  stesso 
Pehivi  derivato  dalla  detta  lingua.  Al  sanscritto  poi  si  asso- 


fi)  Ramusio , Raccolta  dei  Viaggi,  voi.  i , f>ag.  3o7.  l'e- 
iietia  1606  , edizione  del  Giunti. 

(1)  fedi  l'opera  del  P.  Paolino.  De  aniiquitate  et  afiiiiitale 
linguae  zendicae , ere. , pag.  XI'.  Roma  1 798. 
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ciano  vocaboli  vernacoli  indiani , onde  si  verificano  in  emn 
gli  estremi  tutti  della  similitudine  più  sopra  riportata. 

Da  che  poi  il  dottor  Rask  (i)  reduce  dalle  sue  erudite 
peregrinazioni  nella  Persia  e nell'India,  pubblicò  quel 
dotto  suo  libro  intorno  all’  antichità  della  lingua  Zend  , ri- 
mase appuntino  provato , ciò  che  era  staio  induttivamente 
asseveralo  dal  Roinagnosi,  che  cioè  l'idioma  sanscritto  non 
era  stato  che  la  lingua  sacerdotale  importata  nell'  India  dai 
GimnosoGsii  della  Media  , esclusivamente  coltivala  da  qiiC' 
sto  celo,  e usata  a segni  permanenti  ne’  loro  sacri  libri , ed 
anche  sculta  sulle  opere  monumentali.  L’  uso  privilegiato  di 
tal  lingua  fece  s'i  che  il  popolo  indiano  non  I’  ebbe  mai  in- 
tesa , e che  col  decorso  dei  secoli  fosse  solo  tramandata  con 
cieco , ma  ignorante  scrupolo  dagli  stessi  sacerdoti , che 
mano  mano  ne  avevano  dimenticala  la  conoscenza. 

Ne  resta  ora  a far  conoscere  un  dato  di  fatto,  che  è forse 
il  più  tangibile  per  manifestarci  la  derivazione  dalle  regioni 
della  Persia  del  cullo  braminico  indiano.  1 monumenti  del- 
l’ India  ci  presentano  tuttora  il  marchio  distinto  dell’epoca 
antecedente  alla  introduzione  de’  gimnosoGsti , e di  quella 
coeva  alla  loro  dominazione.  La  tavola  di  cui  corredammo 
il  presente  volume  ne  valga  di  prova.  Noi  arrecammo  alla 
fig.  1 l’ effigie  di  ParasoU'Rama  , in  cui  ci  si  rappresenta  la 
sesta  incarnazione  di  Visnou  sotto  le  assise  di  un  bramino 
armato  di  un'ascia  destinala  a gasligare  i principi  ed  i guer- 
rieri (3).  Questa  effigialura  appartiene  al  culto  braminico. 
Raffrontino  ora  i nostri  leggitori  il  modo  di  vestire  offertoci 
in  tal  figura  colla  descrizione  che  arreca  Senofonte  ( lib.  1 ) 
del  vestire  proprio  dei  Medi.  « La  veste  meda  , egli  dice  , 
era  lunga  e fluente  sino  ai  piedi  : a questa  , quando  si  trat- 
tava della  più  magnifica  , si  aggiugnevano  una  sopravveste 
di  porpora  , braccialetti , collane  , ed  acinace  d’  oro  ; cose 
tutte  che  avere  non  si  potevano  in  Persia  se  non  donale  dai 

(t)  Deir  antichità  della  lingua  zend  e dell’ autenticità  del 
Zendavesta . Copenaghen  1 8a6  un  voi.  in  8.» 

(z)  Dal  Kreulzer:  tav.  X , n.  58. 
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re.  n Talvolta  quel  vestire  era  stretto  al  corpo  per  mezso  di 
una  ricchissima  fascia  che  incrocicchiavasi  nella  parte  iiife* 
fiore  del  corpo  , e che  appellavasi  stola  alla  Semiramide  , 
perchè  diceasi  immaginata  da  quella  regina  onde  andar  più 
succinta  allorché  recavasi  in  guerra.  Cos)  ce  lo  attesta  Dio- 
duro  Siculo  al  3.°  libro  della  sua  Biblioteca  Slorica  (i). 
L’ idolo  indiano  da  noi  offerto  presenta  appunto  simigliarne 
mauiera  di  indumento. 

Si  ponga  ora  a comparazione  la  detta  figura  con  quella 
che  riportiamo  al  n.  11.  Ivi  è delineato  un  uomo  ignudo  che 
appoggia  il  manco  braccio  al  capo  di  un  nano.  E questa  una 
delle  figure  ritratte  dal  Niebuhr  dalle  immani  pareti  del 
tempio  cavato  nelle  grotte  dell'  isola  di  Elefauta  presso 
Bombay  (a).  È nolo  agli  eruditi  come  quel  tempio  fosse 
consecrato  al  rito  nelle  etb  più  vetuste  dell' India.  Questi 
sacri  delubri  vennero  abbandonati  in  seguilo  all’  oppressiira 
braminica  , ed  ora  sono  ricettacolo  di  fiere  (3).  Le  figure 
ivi  sculle  porgono  il  carattere  preciso  del  popolo  indigeno 
all'India.  Spoglie  affatto  di  vestimenla  , se  ne  togli  una  fa- 
scia che  cinge  loro  i lombi , siano  esse  effigie  d’ uomini  o di 
doune  : rozze  coppie  di  braccialetti , niuii  vezzo  ai  piedi , e 
solo  uno  o due  semplici  monili  al  collo , pesanti  orecchini , 
ed  un  alto  berretto  che  pare  volessero  raffigurarci  si  fosse  di 
sottile  metallo:  tale  è la  foggia  con  cui  tutte  quante  ci  si 
presentano.  La  tarchialura  della  lesta  offre  il  grosso  marchio 
distintivo  degli  uomini  di  razza  malese  della  quale  fa  parte 
il  vero  popolo  indiano  ; quando  all’  opposto  1’  angolo  faccia- 
le, i lineamenti  e le  forme  degli  idoli  e de' sacerdoti  bracnia- 

(i)  Anche  il  P.  Paolino  nelle  tue  illustrazioni  al  Museo 
Borgiano,  quantunque  favorisce  la  causa  dell'  antica  sapienza 
indiana,  affenna  pure  che  i vestimenti  degli  idoli  indiani,  non 
sono  che  una  riproduzione  delle  foggie  mede. 

la)  Viaggi  in  Arabia,  ec.  tomo  li.  Usservazioni  fatte  a 
Bombay  ed  a .Surat. 

(3)  Tutti  i viaggiatori  non  auliscono  penetrare  in  quel 
tempio , se  prima  non  fugano  le  belve  annidatevi  ton  ripetute 
scariche  di  moschetto. 
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nici  Mfnminiitrano  le  caratteristiche  tutte  della  razza  ranca* 
sea.  Si  è dipiìi  osservato  che  biaDchissima  è la  tinta  della 
pelle  degli  individui  del  celo  braminicn  ; mentre  le  statue 
colorate  ( che  tale  è 1’  uso  nell’  India  ) si  scorgono  nelle 
grotte  di  Elefanta  colla  tinta  nericante  propria  dell’  indivi- 
duo malese.  Da  tali  avvicinamenti  e comparazioni  si  deduce 
ognor  più  vittoriosa  la  conseguenza  tratta  pel  primo  dal- 
r autore  delle  illustrazioni  al  Robertson  , che  l’ India  ebbe, 
cioè,  da  stranieri  e culto  ed  istituzioni , e che  non  puossi 
considerare  nel  patrimonio  della  scienza  che  come  un  ar  • 
eluvio  ove  furono  depositale  credenze , monumenti , ed 
opere  non  sue  ; e che  per  sue  non  volle  nemmanco,  e a 
buon  dritto  , ritenere. 

Conckimione. 

Dopo  quanto  abbiamo  dello  intorno  a quest’  opera  , 
ne  pare  chiarito  1’  onorevole  posto  che  essa  tener  deve  fra  i 
libri  più  accreditati  di  storia.  La  distruzione  di  un  errore  , 
vale  spesso  assai  più  che  la  scoperta  di  una  grande  veritli  : 
COSI  soleva  dire  Bonnet  in  punto  di  scienze  razionali  , e noi 
avvisiamo  non  potersi  tal  motto  meglio  applicare  che  alle 
illustrazioni  del  Romagnosi  intorno  all'  India.  Indipenden- 
temente però  dallo  scioglimento  per  lui  recato  di  uno  intri- 
catissimo problema  storico,  è a notare  nel  suo  libio  un  altro 
pregio  ben  più  eminente  , e sta  questo  nell’  avete  offerto  le 
idee  cardinali  e direttrici  dietro  cui  le  storie  civili  delle 
nazioni  dovrebbero  alla  perfine  redigersi.  Egli  ci  ha  mostra- 
to come  gli  annalisti  dovrebbero  occuparsi  a rintracciare 
unicamente  i rivolgimenti  della  civiliè  degli  stali , conside- 
rando questa  dal  lato  del  perfezionamento  , stabiliti  , o de- 
terioramento della  condizione  economica,  morale,  e politica 
del  popolo  di  cui  ci  si  narrano  i fasti , o le  miserie.  Questo 
punto  di  veduta  applicato  alla  storia  antica  la  rinnova , e la 
rigenera  totalmente.  Noi  invitiamo  i cultori  di  tali  studi  ad 
applicare  le  teoriche  di  civile  filosofia  enunciate  nel  libro 
dei  supplementi  ed  illustrazioni  all’India,  alla  storia  degli 
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altri  popoli  autichi  d’ Asia , e d’Europa:  eglino  vedranno 
quanto  mutilate , povere  di  profitto  , gravi  di  inezie  e di 
Iole  siano  le  opere  più  conosciute  intorno  a si  fatto  argo- 
mento. Questo  vero  annunciamo  cou  asseveranza , sovvenuti 
dalla  stessa  nostra  sperienza  : che  se  ne  reggerà  la  lena  al- 
l’ arduo  lavoro , noi  ci  cureremo  di  far  toccare  con  mano  , 
almanco  in  alcune  parli , questo  nuovo  restauramento  delle 
itoriche  discipline.  Intanto  noi  sentiamo  come  ci  corra  il 
debito  di  manifestare , che  a simile  maniera  di  investigazio* 
ni , sembra  pure  che  finalmente  ritornino  ad  avviarvisi , e 
con  maturità  di  forze  , gli  Italiani,  i quali  dopo  la  morte  di 
alcuni  loro  luminari  in  materia  di  archeologia,  pareva  aves- 
sero lasciato  all’ intutto  questa  palma  a’  forestieri.  Ci  gode 
quindi  assai  lieto  l’ animo  nel  vederli  ora  intesi  a far  tesoro 
delle  teorie  del  Vico  sull’  antica  storia  dei  popoli , siccome 
ne  lo  ha  testé  provato  il  valentissimo  Giuliano  de’  Ricci  nel 
prezioso  sunto  che  ci  ha  tessuto  di  tutte  le  dottrine  storiche 
di  questo  Autore,  (i)  Vorremmo  però  che  a’  libri  del  Vico 
si  accostassero  gli  apprendenti  molto  cautamente,  e s’aves- 
sero la  certezza  che  essi  non  sono  che  un  presentimento 
fantastico  della  nuova  scienza  , ora  rigenerata , e radicata 
su  ferme  basi  dal  Roraagnosi.  Con  tale  avvedimento  eglino 
sapranno  niegar  credenza  alle  stravaganze  di  quell’  acutissi- 
mo, ma  sregolato  pensatore  laddove  parla  delle  prime  asso- 
ciazioni umane,  del  naturale  procedimento  dei  popoli  dalla 
vita  errante  e cacciatrice  , alle  cure  della  pastorizia  e del- 
r agricoltura  , del  cosi  detto  circolo  timilare  che  si  verifica 
nel  corso  morale  e politico  delle  nazioni  , e particolarmente 
ove  si  spiega  le  prime  favole  , e simboliche  tradizioni  tra- 
mandateci dai  Greci  e dagli  Egizi.  Sul  punto  di  questa  re- 
ligiosa ed  arcana  sapienza  che  fantasticandovi  sopra  , ha  il 
Vico  più  avviluppata  che  dilucidata  è uopo  ricordare  in  vece 
le  vedute  dallo  stesso  Romagiiosi  esposte  intorno  alle  dot- 
trine simboliche  degli  antichi.  Solo  mercè  il  sussidio  delle 
norme  dallo  stesso  accennate,  poirassi  recare  una  luce  nuova 

(i)  fedi  il  n.  88  dell'  Antologia  di  Firenze  ( aprile  l8a8). 
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in  quedi  mineriui  penetrali  del  lapere  de’ primi  noslrt 
padri.  Dividendo  i «imboli  ermetici  dafjli  orjici  : adope- 
rando per  la  soluzione  dei  primi  gli  algoritmi  snggerili 
dall'  aritmetica  formale  o pittagorica  ; ed  alla  spiegazione 
dei  secondi , cogliendo  le  semplici  e rustiche  analogie  sug- 
gerite dalla  personificazione  delle  forze  e dei  poteri  della 
natura , solvendo  questa  dai  posteriori  sviluppi  introdottivi 
da  oziose  speculazioni , perverrassi  a levare  finalmente  quel 
gran  \ elo  dell’  arcana  antiebitk  , sotto  coi  gli  archeologi 
non  ravvisano  tuttora  che  verità  astronomiche , o dedu- 
zioni di  metafisiche  lambiccature.  Tale  intrapresa  uon  è 
poi  si  difficile  siccome  ci  si  presenta  a primo  aspetto , e 
noi  troppo  ci  fidiamo  della  retta  perspicacia  de’  nostri 
connazionali,  perchè  non  valgano  essi  fra  breve  a com- 
piere quel  gran  vuoto , che  Champollion , Rdmusat , e 
pochi  altri  illustri  stranieri  giunsero  a satisfare  solamente 
rapporto  alla  materiale  espressione  della  simbolica  per  mez- 
zo di  segni  permanenti , nè  ancora  poterono  sciferare  il 
senso  ascoso  e vitale  che  seco  racchiudono.  Ecco  un  nuovo 
campo  di  gloria  che  s’ apre  alla  patria  dei  Vico , dei  Maz- 
zocchi , dei  Biauchini , dei  Boldetti , dei  Ciampini , dei 
Buonarroti , dei  Muratori  e dei  Visconti.  (*) 

(*)  Il  presente  articolo  è scritto  da  Giuseppe  e non  da  De- 
fendente  Sacchi , come  è stato  detto  nel  titolo. 
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